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ADUNANZA  DEL  3  GIUGNO  1869. 


PRESIDENZA  DELL'ANZIANO  DI  NOMINA, 
CAV.  PROF.  BALSAMO  CRIVELLI. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Frisiani,  Poli  Baldassare,  Balsamo  Cri- 
velli,    CURIONl,   LOMBARDINI,    ROSSI,    SCHIAPARELLI,     ASCOLT,     CANTONI, 

Hajech,  Sacchi,  Buccellati,  Maggi  P.  G.,  Garovaglio  ,  Belgiojoso, 

M ANTEGAZZA,  BlONDELLI,    CANTU',    SANGALLI,    PORTA  ,   POLLI   GIOVANNI, 

Str  ambio  ,  Biffi -,  e  i  Soci  corrispondenti:  Longoni,  Nannarelli,  Lattes, 
Maggi  Leopoldo,  Villa  Francesco,  Ferrini,  Imperatori,  Omboni,  Ta- 
magni. 

La  seduta  è  aperta  alle  12  3/4. 

Il  M.  E.  prof.  B.  Poli  legge  la  prima  parte  di  una  sua  Me- 
moria, che  s'intitola:  Nuove  riforme  per  le  università  italiane;  e 
il  M.  E.  prof.  Garovaglio  legge  dipoi  :  Della  fondazione  di  un  la- 
boratorio di  botanica  crittogamica  per  lo  studio  delle  malattie 
delle  piante  e  degli  animali,   che  sono  prodotte  da  crittogame 


Finite  queste  letture,  il  M.  E.  cav.  Cantù,  avuta  la  parola, 
presenta,  a  nome  dell'autore,  l' opuscolo  :  Romagnosi  e  l'elettro- 
magnetismo,  ricerche  storiche  di  Gilberto  Govi,  e  lo  accompagna 
coi  seguenti  cenni  : 

u  A  nome  del  nostro  collega  Govi ,  vi  presento  alcune  copie 
d'una  sua  Memoria,  ove  prova  che  al  Romagnosi  non  compete 
per  nulla  la  gloria  d'aver  preceduto  Oerstedt  nella  scoperta  del- 
l'elettro-magnetismo. 

r>  lo  stesso,  parlandone  nel  voi.  II,  p.  30,  dei  Ritratti  di  ai- 
Rendiconti  —  Serie  II.  Voi.  II,  48 
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cuni  contemporanei,  accennavo  a  un'esperienza  fatta  dal  Roma- 
gnosi  nel  1802  ,  «  per  la  quale  noi  ed  altri  gli  attribuimmo  il 
»  titolo  di  scopritore,  e  l'associammo  con  Oerstedt  ,  Ampère  e 
n  Faraday  nel  creare  la  grande  sintesi  dell'  elettro-magnetismo: 
»   attribuzione  troppo  indulgente.  >? 

ìi  Forse  voi  non  avete  dimenticato  come  il  compianto  nostro 
collega  Belli,  a  istanza  mia,  esaminasse  quell'esperienza,  e  ne 
riferisse  poi  all'Istituto  e  sulla  Biblioteca  Italiana,  t.  98,  p.  60, 
del  1840.  Il  suo  giudizio  è  citato  dal  Govi,  come  un  altro  da- 
tomi privatamente  dal  collega  Frisiani.  Pure  nell'Aldini,  nel  Li- 
bri, e  in  qualche  recentissimo  scritto,  e  fino  in  un  monumento,  è 
attribuito  al  Romagnosi  un  merito ,  eh'  egli  non  reclamava ,  e 
che  del  resto  non  ha  nulla  a  fare  con  quelli  per  cui  l'Italia  lo 
conta  fra'  suoi  nobili  vanti.  Le  glorie  nazionali  si  assodano  col- 
l'onorare  le  vere,  non  coll'arrogarsene  di  false  o  incerte,  h 

I  MM.  EE.  Hajech  e  Cantoni  raffermano,  alla  lor  volta,  il 
giudizio  portato  dal  S.  C.  prof.  Govi  nel  detto  suo  opuscolo. 

II  M.  E.  prof.  Hajech  si  vale  dell'occasione  che  ha  la  parola, 
per  ricordare  il  buon  andamento  di  un  laboratorio  di  istologia 
e  patologia  micrografica,  istituito  in  Milano,  e  trarne  buoni  auspici 
per  quello  di  botanica  crittogamica,  proposto  dal  M.  E.  Garova- 
glio  nell'odierna  seduta. 

Si  riprende  poi  il  filo  delle  letture,  e  il  Presidente,  avutone  il 
consenso  del  prof.  Lattes,  a  cui  secondo  l'ordine  del  giorno  ve- 
niva la  volta,  dà  facoltà  al  M.  E.  prof.  Mantegazza  di  comuni- 
care al.  Corpo  Accademico  un  lavoro  del  signor  Vittorio  Cava- 
gnis  Sulla  materia  organica  esalata  dai  polmoni.  Succedono  i 
SS.  CC.  prof.  Lattes  e  dott.  Leopoldo  Maggi,  il  primo  dei  quali 
legge  il  resto  del  suo  studio  Intorno  alla  forma  originaria  ed 
al  fondamento  storico  del  primitivo  nome  proprio,  specialmente 
Romano,  e  il  secondo  una  Nota  in  torno  al  conglomerato  dell'Adda, 
che  dà  luogo  a  qualche  osservazione  del  M.  E.  comm.    Curioni. 

Si  aggiungono  finalmente  le  seguenti  letture,  non  portate  dal- 
l'ordine del  giorno  : 

Ckivelli  e  L.  Maggi,  Cenni  di  alcune  osservazioni  sopra  i 
corpi  frangiati  delle  rane. 

Cantoni,  Ancora  sulla  carica  dei  coibenti  armati. 

L'Istituto  passa  quindi  agli  affari ,  e  aggiunge  alle  due  pro- 
poste di  temi  pel  concorso  al  premio  ordinario  delV  Istituto  per 
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Vanno  1871,  pubblicate  nell'invito  alla  odierna  adunanza,  una 
terza  proposta,  che  il  M.  E.  dott.  Verga  gli  fa  pervenire  al  mo- 
mento d' incominciare  la  discussione.  La  quale  intanto  s'impegna 
sul  tema  che  ha  per  autore  il  M.  E.  prof.  Hajech  (Relazione  sui 
combustibili  fossili,  ecc.),  prendendovi  principal  parte  i  MM.  EE. 
Curioni,  Lombardini  e  Hajech,  e  s'interrompe  sopra  mozione  del 
comm.  Curioni,  per  essere  continuata  nell'adunanza  prossima. 

Dopo  alcune  comunicazioni  di  segreteria  di  minor  conto,  si 
legge  il  verbale  della  seduta  precedente,  che  resta  approvato,  e 
l'adunanza  si  scioglie  alle  3  l/r 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Nuove  riforme  per  le  Università 
italiane.  Memoria  del  M.  E.  prof.  Baldassare  Poli. 

Il  professore  Baldassare  Poli  incominciò  la  lettura  del  suo 
scritto,  che  porta  il  titolo:  Nuove  riforme  per  le  università  ita- 
liane. Dopo  avere  premesso  che  il  suo  lavoro  consta  di  due  parti 
o  Memorie,  nella  prima  delle  quali  espone  lo  stato  attuale  delle 
università  italiane,  francesi,  tedesche  ed  inglesi;  e  nella  seconda 
le  nuove  riforme  eh'  egli  crede  opportune  alle  nostre  università, 
a  dettame  della  scienza  ed  anche  sull'  autorevole  esempio  altrui , 
dà  la  più  ampia  informazione  dello  stato  presente,  così  delle  uni- 
versità italiane  come  delle  francesi,  ed  il  maggiore  risalto  alle 
analogie  e  alle  differenze  che  passano  fra  le  une  e  le  altre.  Ed 
è  dagli  appunti  su  cotali  analogie  e  differenze  che  egli  in  que- 
sta parte  della  sua  lettura  deduce  essere  assai  più  somiglianti 
e  quasi  gemelle  che  non  diverse  o  contrarie  le  università  delle 
due  nazioni.  Le  università  italiane  e  francesi  non  sono  che 
centrali  istituti  o  stabilimenti  dello  Stato  per  l' istruzione  supe- 
riore ,  e  quindi  soggette  al  Ministero  dell'  istruzione  pubblica, 
agli  Ispettori  generali,  e  ad  un  Consiglio  superiore,  il  quale  in 
Francia  è  indipendente  con  proprie  attribuzioni,  e  in  Italia  sol- 
tanto corpo  consulente  del  ministero.  Laonde  e  nelle  une  e  nelle 
altre  vedesi  predominante  l'accentramento  politico  ed  ammini- 
strativo. Lo  Stato,  tanto  in  Italia  quanto  in  Francia,  coli' organo 
del  ministero  e  del  Consiglio  superiore  dirige  e  governa  tutta  l' i- 
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struzione  superiore,  così  nell' ordine  e  nell'  obbligo  de' suoi  studj> 
come  nelle  attribuzioni  delle  autorità  scolastiche  o  accademiche, 
alle  quali  non  restano  che  la  amministrazione  o  la  disciplina; 
salvo  T  amministrazione  universitaria,  che  in  Francia  è  commessa 
alle  Accademie  dipartimentali  e  al  loro  Consiglio,  mentre  in  Ita- 
lia è  compenetrata  nel  Consiglio  accademico  delle  stesse  Uni- 
versità. 

Il  principio  elettivo  può  dirsi  quasi  sconosciuto  nelle  univer- 
sità italiane,  perchè  limitato  all'elezione  di  alcuni  membri  nelle 
Commissioni  per  gli  esami  di  laurea.  Nelle  francesi  viene  usato 
soltanto  nella  nomina  dei  membri  del  Consiglio  superiore  dell'i- 
struzione pubblica  e  dei  Consigli  scolastici,  e  dei  decani  presso 
le  Accademie  e  le  facoltà  dipartimentali. 

Nelle  università  italiane  non  ha  ingerenza  1'  elemento  ecclesia- 
stico; il  quale  interviene  nelle  francesi  rispetto  al  Consiglio  su- 
periore e  ai  Consigli  delle  Accademie,  che  si  formano  eziandio 
di  membri  o  rappresentanti  di  tutti  i  culti. 

Nelle  università  italiane  non  v'ha  alcuna  libertà  di  studio,  e 
ben  poca  o  nessuna  nell'insegnamento,  ad  onta  dei  liberi  inse- 
gnanti, i  quali  non  potranno  mai  attecchire  senza  gli  onorarj 
delle  lezioni,  e  con  lezioni  diverse  dalle  materie  obbligatorie. 
Nelle  università  francesi  invece  è  stabilito  presso  tutte  le  facoltà 
il  sistema  degli  aggregati,  i  quali  vengono  assoggettati  a  un 
triplice  esame,  e  di  mano  in  mano  nominati  per  concorso,  e  man- 
tenuti con  uno  stipendio  fisso  del  governo  presso  le  rispettive 
facoltà,  formando  eglino  così  da  un  canto  una  specie  di  concor- 
renza coi  professori  titolari  od  ordinarj,  e  dall'altro  il  semen- 
zajo  dei  futuri  professori  distinti  e  già  provati  per  cattedre  di 
università. 

Le  università  italiane  sono  venti  tra  regie  e  libere,  divise 
anche  le  piccole  in  quattro  o  cinque  Facoltà,  dove  esiste  la  teo- 
logica, e  con  a  capo  un  rettore.  Ciascuna  Facoltà  si  compone  di 
professori  titolari  od  ordinarj  e  di  straordinarj  col  proprio  pre- 
side ,  e  di  incaricati ,  con  assegno  o  stipendio  fisso.  In  Francia 
non  esiste  che  una  grande  università,  sotto  il  nome  Université 
de  France,  divisa  in  venti  Accademie,  che  dirigono  e  sorvegliano 
tutta  l'istruzione  superiore,  mezzana  ed  inferiore  nel  gruppo 
dei  dipartimenti  compresi  nel  territorio  o  nella  giurisdizione  di 
ciascheduna  accademia.  Presso  ogni  Accademia  havvi  una  o  più 
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facoltà  universitarie  di  studj  speciali,  non  esistendo  l'università 
intera  e  completa  che  presso  l'Accademia  di  Parigi.  Ogni  Facoltà 
universitaria  è  autonoma  e  indipendente  ;  elegge  il  proprio  de- 
cano; propone  i  professori  e  supplenti  alle  cattedre  vacanti;  dà 
gli  insegnamenti  prescritti  dalla  legge  e  dai  programmi  del  Mini- 
stero ;  tiene  esami  scolastici,  e  conferisce  i  gradi  accademici  della 
licenza  e  del  dottorato. 

La  nomina  dei  professori  universitari  e  titolari  in  Italia  si  fa 
dietro  concorso  con  esame,  o  per  titoli.  In  Francia  invece  die- 
tro la  proposta  delle  singole  facoltà,  e  senza  esame;  essendovi 
aperto  l'adito  anche  per  quelli  che  non  appartengono  alla  classe 
degli  aggregati 

Nelle  università  italiane  e  francesi  i  corsi  e  gli  esami  sono 
tutti  prescritti  ed  obbligatorj,  sia  neh"  ordine,  sia  nel  tempo,  sia 
nella  durata.  Nelle  università  francesi  però  non  si  tengono  che 
a  periodi  gli  esami  di  grado,  e  nelle  italiane  s'impongono  gli 
esami  annuali,  per  ogni  corso  e  per  ogni  materia  compiuta; 
sicché  non  si  può  procedere  nel  corso  superiore,  se  non  assolti 
prima  gli  esami  dell'inferiore. 

Nelle  università  italiane  non  si  conferiscono  ancora  i  gradi 
di  baccelliere  o  di  licenza ,  ma  solo  la  laurea  di  dottore.  Le 
lauree  sono  di  varie  specie:  lauree  legali,  di  filosofia,  e  di  scienze 
istoriche  e  filologiche,  laurea  in  medicina  e  chirurgia,  e  quat- 
tro lauree  nella  facoltà  matematica,  laddove  nelle  francesi  in 
questa  Facoltà  non  se  ne  danno  che  tre,  cioè  lauree  o  licenze 
in  scienze  matematiche,  in  scienze  fisiche,  e  in  scienze  naturali. 

Col  diploma  di  laurea  nelle  università  italiane  si  ottiene  an- 
che la  libera  pratica  per  le  varie  facoltà,  eccettuata  la  legale. 
Nelle  università  francesi  al  contrario  non  si  ottiene  la  laurea  di 
dottore  in  medicina  se  non  si  sono  associati  ai  quattro  anni  di 
studio  due  anni  di  pratica  presso  l'ospedale;  per  le  altre  facoltà 
si  può  ottenere  la  licenza  senza  i  corsi  universitarj,  bastando  il 
grado  di  baccelliere,  od  anche  l'esame,  per  essere  ammessi  alle 
scuole  speciali,  cioè  alla  Politecnica,  alla  Normale,  e  alle  scuole 
industriali  e  d'  agricoltura. 

Da  questa  esposizione  sulle  università  italiane  e  francesi  l'au- 
tore passerà  in  altre  adunanze  a  leggere  sulle  università  tedesche 
ed  inglesi  col  loro  confronto  colle  americane,  per  venire  alla 
conclusione  finale  in  che  differiscano  e  in  che  s'  assomiglino  le 
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nostre  università  dalle  altre  qui  nominate;  e  come  dal  loro  isto- 
rico  e  razionale  paragone  si  porga  propizia  1'  occasione,  e  natu- 
rale T  eccitamento  a  migliorare  e  a  far  progredire  anche  le  ita- 
liane, a  petto  di  quelle  più  vantate  di  altre  nazioni. 

ARCHEOLOGIA  CIVILE  e  STORIA  ANTICA.  —   IV.  In 

torno  alla  forma  originaria  ed  al  primitivo  fondamento  sto- 
rico-giuridico del  nome  proprio,  specialmente  presso  i  Romani. 
Nota  del  S.  C.  prof.  Elia  Lattes.  (Continuazione.) 

Le  cose  sin  qui  esposte  ci  permetterebbero  pertanto  esse  sole 
di  affermare,  che  presso  i  Romani  ed  in  generale  gì'  Itali  la  forma 
originaria  del  nome  proprio  fu  non  già  :  Marcus  Marci,  ma  Mar- 
cius,  ossia  (Marcus)  Marcius  (v.  II),  forma  cui  pienamente  ri- 
sponde quella  da  più  altri  popoli  usata,  appo  i  quali  l'idea  della 
figliazione  anziché  da  un  suffisso  fu  espressa  dalla  parola  (figlio) 
premessa  o  posposta  (Druticnos,Bathscébah)(16b).  Tuttavia 
sin  qui  il  tipo:  Marcius  siccome  quello  del  primitivo  monomio,  non 
potrebbe  esser  difeso,  se  non  se  come  un  cimelio  istoricamente 
eruito,  ma  ne' tempi  storici  dimenticato;  ricerchiamo  or  adun- 
que, se  sia  possibile  documentarlo  anche  per  questi.  In  tale  inda- 
gine, noi  incontriamo  anzitutto  la  nota  formola  nuziale,  conser- 
vataci da  Plutarco  (qu.  Rom.  30):  oizov  ero  Tvi'oq,  lyw  Taia;  il  ma- 
rito sulla  soglia  della  nuova  casa  richiedeva  la  sposa  teste  impal- 
mata del  suo  nome,  ed  ella  rispondeva:  u  se  tu  ti  appelli  G-ajo,  io 
mi  dirò  Gaja.  n  Ora,  come  bene  avvertì  Mommsen  (p.  11),  ciò  non 
potendosi  intendere  dell'assunzione  non  mai  avvenuta  del  prenome 
dello  sposo  da  parte  della  sposa,  e  Gajus,  Gaviis  essendo  stato 
nome  gentilizio  frequentissimo  presso  gì'  Itali  antichi ,  dee  rife- 
rirsi all'ingresso  della  nuova  sposa  nella  gens  del  marito,  ciò 
che  in  fatti  avveniva  ;  nulla  però  permette  di  credere,  come  Momm- 
sen afferma,  che  con  quella  formola  venisse  la  donna  a  dichia- 
rare, prima  che  subisse,  in  qualità  àìfilia,  la  manus  del  marito, 
di  entrare  nella  sua  gens:  invero  se  detta  formola  fosse  nata  in 
tempi  ne'quali  la  famiglia  già  era  pienamente  distinta  dalla  gens, 
ad  essa  sarebbesi  surrogata  od  aggiunta  un'altra  relativa  all'in- 
gresso nella  famiglia  del  marito,  la  quale  avrebb'anzi  dovuto  al- 

(I6h  )  CtV.  Anderson,  Bsnn/'gsen,  Mac  Donald,  etc, 
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meno  precedere  alla  prima,  perchè  solo  in  tanto  la  nuova  sposa 
diveniva  gentilis  àe'  gentiles  del  marito,  in  quanto  essa  entrava 
nella  famiglia  di  questo,  epperò  nella  gens  di  cui  era  parte  quella 
famiglia.  Noi  non  dubitiamo  adunque  di  riportare  la  citata  for- 
inola a'  tempi  in  cui  la  gens  era  per  anco  tutto,  a'tempi  —  in- 
tendo in  ordine  alla  cronologia  civile  e  non  già  alla  storica  — 
ne'quali  senza  controsenso  geber  =  vir  potevano  designare  tutta 
la  famiglia  e  la  stessa  ■gens,  perchè  unificate  ed  incorporate  nella 
persona  del  pater.  —  Ma  vi  ha  di  più:  una  riprova  certa  e  di  quella 
spiegazione  e  della  tesi  che  difendiamo,  in  generale  è  porta  dal- 
l'uso comune  e  costante  dei  Romani  mantenuto,  anche  quando  la 
gentilità  era  divenuta  null'altro  che  un'oscura  anticaglia,  di  de- 
nominare le  leggi  e  gli  edifizii  dal  gentilizio  dell'autore:  lex 
Julia,  lex  Valeria ,  forum  Cornelii,  basilica  Portia ,  Fulvia  et 
2&milia\  così  pure  il  suffisso-amts  delle  adozioni  si  aggiunse  nor- 
malmente al  gentilizio  Aemilianus,  Octavianus  (17).  Per  ultimo 
avvegnaché  non  sia  che  dopo  il  537  u.  e.  che  le  monete  ro- 
mane recano  il  nome  del  magistrato  monetale  (18),  per  lungo 
tempo  ed  ancora  in  monete  del  667-673  u.  e.  questo  nome  con- 
sistette nel  semplice  gentilizio,  e  solo  di  là  divenne  frequente  e 
normale  anche  ne' nummi  la  formola  n  -f  gd  e  le  altre  dell'onoma- 
stica romana  del  secolo  d'oro,  quando  cioè  anche  nell'uso  comune 
si  cominciò  a  sentir  bisogno  di  quei  determinativi  più  chiari , 
perchè  rispondenti  all'  attuale  condizione  della  civiltà  romana  , 
che  nell'uso  ufficiale  —  cataloghi  di  magistrati  etc.  —  di  ne- 
cessità più  preciso,  eransi  già  da  lunga  pezza  introdotti.  Tutto 
ciò  ben  dimostra  e  conferma  il  fatto  che  la  terminologia  dell'  o 
nomastica  romana  ci  avea  di  per  sé  medesima  rivelato,  collo 
avere  intitolato  nomen  il  solo  gentilizio  ed  omesso  di  dar  nome 
speciale  al  determinativo  gd. 

(17)  L'eccezione  degli  Appii  Claudii  (via  Appia,  Appianus  etc.)  non  merita 
veramente  quel  titolo.  Invero  il  nomen  avendo  per  ufficio  di  far  conoscere 
l'individuo  (gente,  famiglia  o  persona),  esso  e  le  sue  norme  si  mutano  e  modi- 
ficano quantunque  volte  bisogni  a  raggiungere  il  fine  voluto.  Quindi  è  che  tra 
per  essere  stata  la  gens  Claudia  suddivisa  in  molte  famiglie  o  meglio  sotto- 
genti, e  più  ancora  per  la  storica  importanza  assunta  fra  tutte  dagli  Appii  non 
già  come  Claudii,  ma  come  Appii,  nell'uso  comune  acquistò  forza  di  nomen 
quella  parte  del  nome  loro,  che  distinguevali  dagli  altri  Claudii,  anziché  quella 
che  aveano  comune  coi  Claudii  Marcelli,  coi  CI.  Neroni,  ecc. 

(18)  Momms.  Gesoh.  des  rom.  Munzw.  p.  454  sgg. 
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L'uso  medesimo  di  abbreviare  e  rappresentare  con  sigle  i  pre- 
nomi, il  gd,  eia  tribus  scrivendosi  per  contro  distesamente  nomi 
e  cognomi,  conferma  il  nostro  assunto:  perocché  certamente  non 
potè  essere  abbreviata  la  parte  più  importante  del  nome  e  scritta 
per  disteso  1'  accessoria.  Quest'  uso  rende  anzi  perspicuo  il  risul- 
tato cui  eravamo  già  pervenuti  coi  ragionamenti  che  precedono, 
vale  a  dire ,  in  origine  la  sola  parte  del  nome  Romano  di  che 
occorresse  far  uso  nel  discorso  commune  aver  dovuto  essere  il 
gentilizio,  il  nomen:  il  prenome,  in  effetto,  sorto  in  origine  al 
solo  intento  di  distinguere  i  gentiles  fra  loro  —  onde,  come  si 
vedrà  più  oltre,  la  fenomenale  scarsità  de'  prenomi  Romani  —  non 
potè  riuscire  sino  al  decadere  della  gentilità  ed  al  rilassarsi  del- 
l' antico  rigore  ne'  rapporti  di  famiglia,  di  alcun  momento  nella  vita 
privata,  ed  in  fuori  dalla  vita  intima  della  gens  non  dovette  ap- 
parire che  ne'  cataloghi  ufficiali,  come,  per  esempio,  ne'  registri 
censuali  per  la  leva  e  per  gli  altri  servizii  publici ,  ne'  quali 
ognun  comprende  come  fosse  mestieri  distinguere,  oltre  alla  gens 
e  famiglia,  l' individuo.  Ed  appunto  di  quest'  uso  ufficiale  par  si 
risentano  la  precisione  ed  il  modo  dell'abbreviazione  dei  pre- 
nomi Romani,  scritti  così  in  que'  registri  precisamente  perchè,  non 
potendosi ,  conforme  alla  organizzazione  sociale  del  popolo  Ro- 
mano a  que' tempi,  concepire  individuo  fuori  della  sua  gens  (gè- 
nusj  e  famiglia ,  scarsi  erano  i  prenomi  ed  appena  bastevoli  ad 
una  distinzione  parziale,  quale  si  sarebbe  avuta,  per  esempio, 
imaginando  che  in  testa  alla  pagina  censuale  fosse  stato  scritto 
il  nomen  della  gens  e  sotto  per  sigle  prenominali  i  singoli  indi- 
vidui atti  a  sostenere  i  publici  pesi ,  raggruppati  alla  lor  volta, 
secondo  le  famiglie  distinte  dall'  indice  gd, 

Queste  considerazioni  ci  permettono  da  ultimo  di  chiarire  e 
giustificare  un'  antica  notizia  dagli  antichi  e  da'  moderni  spre- 
giata, e  di  aggiungere  un'  altra  linea  a  quelle  già  guadagnate 
dalla  critica  restitutrice  per  la  storia  politica  dell'età  regia.  E 
noto,  cioè,  come  l' Autore  de  praenominibus  (§  1),  riferisca  avere 
Varrone  affermato  che  i  nomi  proprii  furono  in  Italia  originaria- 
mente u  Simplicio,  n ,  quali  Bomulus  ,  Remus  e  Faustulus ,  e  vi 
opponga  gli  esempli  di  Rhea  Silvia,  Silvius  Numitor}  ecc.;  e 
come  la  riprovazione  da  lui  data  all' asserto  di  Varrone,  sia  stata 
più  o  meno  sdegnosamente  ripetuta  da'critici  moderni  (19).  Ora, 

(19)  Mommsen,  p.  5:  «  die  Behauptung  ist  lediglieli  abstrahirt  aus  der  s<pat$ 
und  schlecht  erfundenen  Romulussage.  »  Cfr.  Marq.  ,  n.  31. 
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da'  fatti  e  dalle  considerazioni  che  siam  venuti  esponendo,  appare 
come,  non  solo  l'epigrafìa  Italica  pienamente  confermi  la  sen- 
tenza di  Varrone,  ma  permetta  ancora  di  andare  alquanto  più 
in  là  ch'egli  non  abbia  osato:  mentr'  egli,  cioè,  intimidito  dagli 
esempi  citati  dall'  Auctor  —  verisimilmente  non  già  contro,  ma 
dietro  Varrone  medesimo  —  appena  osò  scrivere  u  in  Italia», 
senza  nuli'  affermare  chiaramente  quanto  a  Roma,  noi  possiamo 
asseverare  che  anche  l'uso  Romano  fu  per  certo  tratto  di  tempo 
conforme  al  tipo  simplex  degli  Umbri,  degli  Osci  e  degli  Etrusci: 
vale  a  dire,  non  già  simplex  in  quanto  veramente  a  distinguere 
la  persona  nelle  sue  relazioni  famigliari  e  sociali  bastasse  il  puro 
monomio,  ma  in  quanto  per  la  prevalente  gentilità  era  questo 
sufficiente  nel  discorso  commune. 

Alla  forma  del  quale  più  che  all'uso  officiale  certamente  ac- 
costandosi il  linguaggio  parlato  dalla  tradizione,  noi  non  do- 
vremmo pertanto  ornai  più  meravigliare  che  i  nomi  tradizionali 
di  alcuni  fra'  sette  re  maggiori  (20),  da  essa  ricordati,  siano 
appunto  conformi  al  tipo  simplex,  e  dovremmo  anzi  in  ciò  rico- 
noscere un  tratto  caratteristico  a  suo  favore;  perocché  se  fosse 
dessa  in  ogni  sua  parte,  come  Mommsen  si  esprime,  u  tardi 
e  male  inventata  » ,  anziché  il  monomio  antichissimo  e  tanto 
disforme  dall'  uso  recenziore,  dovremmo  trovarvi  conforme  a  que- 
sto il  polinomio.  —  Ma  una  particolare  difficoltà  a  questo  punto 
ci  si  presenta  ;  ed  è  che  il  monomio  fu  dalla  tradizione  conser- 
vato rispetto  ai  più  mitico  ed  al  più  istorico,  forse,  de'  sette  re: 
Eomulus  e  Tarquinius.  Al  primo  —  evidente  essendo  non  po- 
tersi esso  stimare  altro  che  una  delle  consuete  personificazioni 
etnologiche,  nelle  quali  usarono  gli  antichi  popoli  ricercare  il  loro 
capostipite  istorico ,  argomentando  dalla  famiglia  e  gente  alla 
nazione  —  non  metterebbe  conto  però  di  arrestare  la  nostra  at- 
tenzione, se,  astrazion  fatta  dalla  specifica  incredibilità  di  esso, 
non  meritasse  pur  sempre  attenzione  la  sua  verità  tipica.  Si 
aggiunge  tuttavia  la  desinenza,  o  vogliam  dire,  il  suffisso  del 
nome  Romulus;  rispetto  al  quale  importa  avvertire  che  le  lingue 
dei  popoli  Italici  e  particolarmente  l' Etnisca,  si  appalesano  ric- 
chissime nei  modi  di  derivare  i  nomi  proprii  l' un  dall'  altro,  co- 
sicché da  un  medesimo  simplex  occorrono  normalmente  da  tre  a 

(20)  V.  il  mio  scritto:  Vi  ebbero  due  Senati  a  Roma? 
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quattro  derivati  successivi,  ciascuno  de'  quali  progenitore  del  se- 
guente :  fatto  questo  al  tutto  conforme  al  prevalere  della  genti- 
lità;  e,  quanto  agli  Etruschi,  alla  ben  nota  importanza  da  essi  at- 
tribuita alle  relazioni  genealogiche  di  cui  sappiamo  soleano 
serbar  memoria  sino  a'  più  lontani  gradi  (21).  Anche  i  Ro- 
mani abbondarono  verisimilmente  in  origine  di  suffissi  per  for- 
mare derivativi  e  gentilizii;  tra'  quali  oltre  allo-ws  ricordato  ed  alle 
sue  modificazioni  fonetiche  (Cnaeus,  Poppaeus,  Peducaeus.,  Pom- 
peius,  Canuleius)  a\Y-anus  (Norbanus)  all'  -ensis  (Ranmenses,  Ti- 
tienses,  Lucerenses),  ecc.,  sì  per  essi  e  sì  per  gli  altri  popoli  Ita- 
lici, stimerei  doversi  porre  i  così  detti  diminutivi:  Faustulus, 
Remulus,  Romulus,  Venulus,  ecc.  ;  Mutil ,  Pacul ,  ose.  ;  Larezul, 
Puil,  Suthil,  etr.,  ecc. 

Quanto  a  Tarquinius ,  esso  torna  grandemente  prezioso  per 
noi ,  offrendoci  la  norma  per  ricondurre  alla  forma  monomica 
altri  fra' nomi  tradizionali  de'  sette  re  maggiori,  e  per  arguire  dalle 
alterazioni  alla  loro  onomastica  arrecate  dalla  tradizione,  quella 
parte  di  vero  che  in  questa  si  trova  in  ordine  al  tema  di  cui  ci 
occupiamo.  « —  Che  la  storia  de' due  Tarquinii  ricordi  un  periodo 
di  dominazione  etrusca,  o  per  lo  meno  di  prevalenza  dell'  elemento 
etrusco  —  a  mio  giudizio  abbastanza  numeroso  —  dell'antica  po- 
polazione Romana,  è  cosa  che  il  solo  lor  nome  basterebbe  a  do- 
cumentare (22).  D'altra  parte,  sebbene  grande  oscurità  regnasse 
intorno  alla  parte  avuta  da  ciascuno  de' governanti  di  quella  fami- 
glia nell'  antichissima  storia  di  Roma,  sta  però  eh'  essa  non  seppe 
mai  se  non  di  due  Tarquinii,  e  che  seppe  di  due,  i  quali  non  si 
potrebbero,  senz'  audacia  eccessiva,  ridurre  ad  uno  all'  infuori  di 
ragioni  e  prove  gravissime;  e  sta  ancora  ch'essa  sentì  necessità  di 
mutare  in  un  binomio  il  loro  simplex  (23),  ne  altrimenti  le  avvenne 
di  farlo  se  non  se  cogli  aggiunti  priscus  e  superbus,  i  quali  per 
verità  troppo  apertamente  tradiscono  l'alterazione  seriore,  e  ci 
attestano  che  solo  nome  che  di  quelli  si  ricordasse  veramente 
fu:  Tarquinius,  ossia  etruscamente  Tarchun  (Tarchna,  Tap- 
ywv).  Or  se  l'uso  del  simplex  perdurava  ai  tempi  dei  Tarquinii, 

(21)  Per3.  3,28.  Cfr.  Muller,  Die  Etrusk.  1,402. 

(22)  Contro  Schwegl.  Ròm.  Gesch.  1,676  segg.,  v.  Ihne,  Rom.  Gesch.  1 
p.  68  segg. 

(23)  Quanto  al  prenome  Lucius  (L.  Tarquinius  Priscus),  v.  Dionys.  3,48  e 
cfr.  Paul,  ex  Fest.  s.  v.  Priscus  Tarquinius. 
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ragion  vuole  si  creda  che  Simplicio,  fossero  pure  i  nomi  origi- 
narli di  tutt'  i  precedenti  re,  e  che  tutti  furono  dalla  tradizione  al- 
terati al  modo  che  quelli  de*  due  Tarquinii,  conforme  al  criterio 
della  probabilità  attuale  come  fondamento  diretto,  anziché, 
com'  è  per  noi ,  inverso  della  credibilità  istorica.  E  veramente 
se  ben  si  riguardi  a'  nomi  degli  altri  re  maggiori,  fra  Romolo  ed 
il  secondo  Tarquinio,  sarà  agevole  riconoscere  come  del  binomio 
loro  attribuito  una  parte  ha  tutti  i  caratteri  di  un  genuino  gen- 
tilizio, 1'  altra  è  inferita  da  qualche  fatto  della  leggendaria  bio- 
grafia di  ciascuno  d'  essi. 

Così  per  Numa  Pompilius,  abbiamo  in  Pompilius  un  gentilizio 
pienamente  conforme  a'  tempi  ed  all'  origine  osco-sabellica  del 
personaggio  che  sarebbesi  latinamente  appellato  Quintilius;  men- 
tre per  contro  Numa,  prenome  rarissimo,  apertamente  accenna  del- 
l'opera legislativa  attribuitagli  dalla  leggenda,  opera  che  dovè  farlo 
prescegliere  per  l'analogo  col  vov^os  per  vópos  dei  Dori  di  Magna 
Grecia  e  Sicilia.  Il  ragionamento  della  tradizione,  ossia  della  mente 
popolare,  autrice  inconscia  e  graduale  di  essa,  dovette  cioè,  ad  un 
bel  circa,  esser  questo  :  i  nomi  Romani,  quali  sono  e  quali  noi  ri- 
cordiamo, sono  bimembri  ;  dunque,  bimembre  dovette  essere  pure 
il  nome  di  re  Pompilius  ;  né  monta  che  sia  monomico  il  nome 
del  suo  predecessore ,  perchè  eroe  divinizzato  e  come  tutti  gli 
Dei  avente  un  sol  nome:  or  se  dovette  essere  bimembre,  non  potè 
non  essere  stato  tale;  quindi  l'altra  parte  del  suo  nome  fu  dimen- 
ticata e  perduta  :  ma  la  parte  conservata  è  un  vero  nomen,  ossia 
gentilizio,  dunque,  la  mancante  dovrà  essere  un  prenome  :  ora  i 
prenomi  riferivansi  di  solito  a  qualità  personali  dell'individuo;  fra 
i  prenomi  v'  era  Numa  ;  re  Pompilius  era  nella  tradizione  il  le- 
gislatore per  eccellenza  e  discepolo  ed  amico  del  greco  Pita- 
gora ;  infine ,  vou^o?  per  lex,  dicevano  i  Greci  che  da  Cuma  e 
dalle  altre  città  della  Magna  Grecia  giungevano  assai  di  fre- 
quente ab  antiquo  per  commerci  in  quella  Roma,  che  ab  antiquo 
aveva  tolto  ad  insegna  cittadina  il  rostro  di  una  nave:  la  scelta 
dovè  adunque  per  necessità  delle  cose  cadere  sopra  il  prenome 
Numa  fra  tutti;  epperò  si  compiè,  senz'altro,  secondo  la  forma 
attuale  e  credendo  obbedire  ad  un  giusto  criterio  di  probabilità 
istorica,  il  simplex  della  tradizione  premettendovi  il  prenome  ar- 
guito Numa, 

Similmente  in  Tullus  (*Tulius)  Hostilius,  la  seconda  parte 


E.   LATTES,   INTORNO   ALLA  FORMA   ORIGINARIA,    ECC.  709 

fu  inferita  dalla  Curia  Hostilia  da  lui ,  secondo  la  tradizione, 
edificata  pel  Senato.  Che  se  taluno  ci  objettasse  tornar  più  na- 
turale, si  dichiari,  conforme  alla  tradizione,  il  nome  della  cu- 
ria edificata  da  quello  del  re  edificatore,  anziché  inversamente , 
gli  risponderemmo  anzitutto  che  cotesta  dichiarazione  pecche- 
rebbe per  eccesso  di  verisimiglianza  attuale  e  per  difetto  di  ve- 
simiglianza  istorica,  e  che  appunto  perchè  la  storia  Romana  in 
un  periodo  di  avanzata  civiltà  ricorda  la  via  Appia,  il  circus 
Flaminius ,  la  basilica  Portia  ed  altrettali,  non  potrebbe  senza 
molta  difficoltà  e  prove  apertissime  ammettersi  lo  stesso  feno- 
meno per  un  periodo  di  civiltà  incipiente;  gli  risponderemmo  in 
secondo  luogo,  che  per  contro,  la  tradizione  essendosi  venuta  ela- 
borando e  fermando  quando  la  storia  delle  origini  era  dimenti- 
cata, e  pel  bisogno  popolare  di  ricostruirla  coli'  ajuto  dei  pochi 
frammenti  superstiti,  epperò  tardi,  appunto  nei  tempi  della  via 
Appia,  del  circus  Flaminius,  ecc.;  ed  essendosi  essa  elaborata 
e  fermata  precipuamente  sul  fondamento  del  criterio  della  pro- 
babilità attuale,  torna  assai  più  verisimile  tenere,  che  dessa  tra- 
dizione dal  fatto  attuale  della  denominazione  dei  publici  edi- 
fizii  dal  nome  dei  loro  autori,  sia  risalita  dal  nome  attuale  della 
Curia  Hostilia,  a  re  Tullus  Hostilius,  e  precisamente  ad  un  re, 
perchè  niun  personaggio  republicano  si  ricordava  che  potesse 
esserne  fatto  ragionevolmente  l'architetto,  ed  a  quel  re,  per- 
chè il  Senato  essendo  stato  da  lui,  secondo  la  leggenda,  accre- 
sciuto coi  nuovi  patres  Albani,  potè  sembrar  naturale  che  all'au- 
mento del  numero  fosse  anche  seguito  V  allargamento  o  1'  inno- 
vazione   dell'edificio. 

Di  questa  via  proseguendo,  non  riesce  difficile  dar  ragione  del 
prenome  Ancus  del  quarto  re,  nipote  di  Numa,  ed  uno  degli 
autori  della  legislazione  sacrale  di  Roma,  dagli  anciliaf  se  non 
vogliasi  forse  preferire  la  relazione  con  ancilla}  nel  qual  caso 
esso  potrebbe  accennare  ad  un  tratto  della  sua  leggendaria  bio- 
grafia, analogo  a  quello  che  dà  ragione  del  prenome  Servius  del 
sesto  re,  nato,  secondo  la  leggenda,  dalla  serva  di  Tanchvil. 

Così  dopo  avere,  speriamo,  con  qualche  sicurezza  eruito  la  forma 
primitiva  del  nome  proprio  Romano,  saremmo  stati  anche  questa 
volta  abbastanza  avventurati  per  poter  segnare  un'  altra  linea 
negli  annali  restituiti  di  Roma  regia,  deducendo  da  quella  eruita 
forma,  come  conseguenza,  l' accertamento  in  parte  tipico,  in  parte 
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istorico  de'  nomi  tradizionali  dei  sette  re  ,  e  ciò  fedelmente  ob- 
dendo  anche  questa  volta  a  quel  metodo  di  critica  cauta  e  compa- 
rativa che  ci  condusse  a  determinare,  colle  precedenti  nostre  inda- 
gini, imprima  la  natura  originaria  del  Senato  Romano  come  consi- 
glio militare  dei  decuriones,  epperò  la  sua  identità,  logicamente  pre- 
supposta cogli  altri  senati  eroici,  natura  di  cui  la  tradizione  avea 
conservato  bensì  numerosi  frammenti  fossili,  ma  niuna  compiuta 
nozione  ;  poi  a  mettere  in  luce  la  piena  credibilità  e  la  singolare 
importanza  di  quella  parte  della  tradizione  dell'  età  regia  che  fa 
coincidere,  attribuendole  agli  stessi  re,  le  riforme  della  costitu- 
zione militare  Romana  e  principalmente  della  cavalleria  con  quelle 
della  composizione  e  della  nomina  dei  senatori  (24);  più  tardi 
a  tòr  via  una  parte  delle  difficoltà  cronologiche  della  stessa  tradi- 
zione, dimostrando  la  necessità  logica  e  storica  de' lunghi  e  ripe- 
tuti interregni  da  essa  ricordati,  epperò,  a  render  probabile  che 
debbansi  i  sette  re  avere  in  conto  di  maggiori  fra  molti  minori, 
detti  non  già  in  origine,  ma  in  progresso,  interreges  (25);  final- 
mente oggi  a  rendere  aperto  quanto  di  vero  si  voglia  ragionevol- 
mente credere  essere  contenuto  nella  stessa  tradizione  dei  nomi 
de' re  e  a  determinare  alcuni  de'  criterii  per  eliminare  in  quelli, 
dopo  averla  spiegata,  la  parte  falsa.  E  dico  dopo  averla  spiegata; 
perocché  a  me  pare ,  contro  il  sistema  generalmente  professato 
da' tanto  benemeriti  critici  della  scuola  di  Niebuhr ,  doversi,  in 
ogni  tentativo  di  critica  restituzione  della  storia  delle  origini  ; 
tener  fermo  colla  maggior  possibile  conseguenza  questo  canone  : 
niun  fatto  riferito  da  uno  o  più  organi  della  tradizione  potersi 
definitivamente  trascurare,  prima  che  la  sua  incredibilità  sia  stata 
non  solo  dimostrata,  o  col  confronto  di  altre  più  positive  testi- 
monianze, o  meglio  ancora  colle  contraddizioni  logiche  e  storiche 
di  quello  con  altri  fatti  certi  e  di  epoca  certa,  ma  sì  inoltre 
chiarita  la  causa  dell'  errore,  e  per  lo  più  eziandio  giustificata, 
per  essere  l'errore  proceduto  per  lo  più  non  già  da  ignoranza 
o  leggerezza  voluta  o  dal  proposito  di  alterare  —  casi  assai  rari , 
e  rispetto  a'  quali  il  giudizio  de'  contemporanei  precedette  in  ge- 
nerale il  nostro  — ,  ma  sì  da  difetto  naturale  e  giustificato  da 
quelle  leggi  storiche  dell'  umano  pensiero,  per  effetto  delle  quali 

(24)  V.  Della  composizione  del  senato  Romano,  etc. 

(25)  V.  Vi  ebbero  due  Se  nati,  etc. 
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noi,  semplicemente  perchè  provveduti  del  bagaglio  di  due  mille 
anni  di  civili  esperienze ,  non  possiamo  di  necessità  non  inten- 
dere T  antichità  e  massime  le  origini  assai  meglio  degli  antichi 
medesimi,  i  quali  avevano  bensì  di  commune  con  noi  Tesserne 
già  tanto  discosti  da  averle  dimenticate,  ma  non  aveano  poi  a 
loro  disposizione  per  tentarne  la  ricostruzione  sul  fondamento  dei 
frammenti  superstiti,  quella  copia  di  analogie  e  quella  forza  di  os- 
servazione, che  noi,  come  di  due  mill'anni  men  giovani,  di  neces- 
sità possediamo.  La  storia  era  per  i  più  fra  quelli  anzitutto  opera 
d'arte,  e  ben  poca  importanza  davano  al  confrontare  ed  al  combi- 
nare: tranneché  in  caso  di  contraddizioni  patenti,  massime  pel 
riscontro  coi  modi  e  fatti  attuali,  poco  lor  caleva  di  farle  sparire; 
quindi  seguivano  fedelmente  un  fonte  solo  —  assai  di  raro  due  — 
e  precisamente  il  più  commodo  ed  adatto  ad  aggiungere  quell'ideale 
artistico,  cui  miravano,  come  a  scopo  supremo.  Ciò  fu  luminosa- 
mente dimostrato  dalle  moderne  ricerche  su'  fonti  de'  nostri  clas- 
sici: ma  da  ciò  discende  altresì  la  piena  fede  che  dobbiamo  at- 
tribuire alle  notizie  di  fatto  da  quelli  riferite,  appunto  perchè  al 
tutto  ingenuo  era  il  loro  metodo  nel  raccoglierle  ed  ordinarle;  ep- 
però,  se  ci  è  lecito  dar  ben  poca  importanza  a  quelli  tra  gli  an- 
tichi testi  che  contengono  i  poveri  e  scarsi  tentativi  di  combina- 
zione, ricostruzione  e  dichiarazione,  tramandatici  dall'antichità, 
vogliamo  andare  assai  guardinghi  nel  trascurare  i  fatti  da  essi 
riferiti,  per  quanto  a  primo  aspetto  isolati  o  di  poco  conto ,  od 
inverosimili  :  perocché  non  di  rado  V  isolamento  non  sarà  prova 
se  non  dell'  averci  quell'  autore  conservato  una  notizia  dagli  altri 
disprezzata  ed  omessa ,  e  1'  inverisimiglianza  scomparirà  bene 
spesso  progredendo  V  indagine  e  divenendo  per  effetto  di  lenti 
e  multiformi  fatiche  meno  oscuro  e  più  certo  nella  sua  stessa 
disformità  l' insieme  della  vita  civile  in  tempi  da  noi  così  lon- 
tani e  diversi. 

{Continua.) 
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LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


BOTANICA.  —  Sulla  istituzione  di  un  Laboratorio  di  bota- 
nica crittogamica  per  lo  studio  delle  malattie  delle  piante  e 
degli  animali,  che  sono  prodotte  da  crittogame  parassite.  Re- 
lazione del  prof.  Santo  G-arovaglio. 

L'importanza  di  uno  studio  accurato  e  profondo  di  quelle  mi- 
nute pianticelle  che  i  botanici  chiamano  crittogame  dal  modo 
misterioso,  onde  si  vale  la  natura  a  propagarle,  non  saprebbe 
essere  oggigiorno  negata  neppure  da  coloro  che  sono  al  tutto 
stranieri  alla  scienza.  Dacché  fu  messo  in  chiaro,  che  que' terri- 
bili flagelli,  che  disertano  di  tempo  in  tempo  le  più  fertili  con- 
trade, sciupandone  i  principali  prodotti  della  agricoltura,  voglio 
dire  il  calcino  dei  bachi,  l'oidio  della  vite,  il  mal  delle  patate,  la 
carie  del  frumento,  la  ruggine  e  il  carbone  de' cereali,  il  grano 
sprone,  il  verderame  dei  formentone  (Zea  Mays)  ed  altre  sì  fatte 
malattie,  alcune  delle  quali  pigliano  anche  1'  uomo  e  gli  animali, 
hanno  origine  da  piante  parassite,  il  desiderio,  anzi  il  bisogno 
di  conoscere  a  fondo  la  natura  e  Y  economia  di  questi  esseri  mi- 
croscopici ,  per  trarne  quindi  qualche  utile  indizio  a  prevenirne 
il  nascimento  e  lo  sviluppo,  ad  arrestarne  la  diffusione,  e  a  to- 
glierne di  mezzo,  per  quanto  è  possibile,  i  dannosi  effetti,  si  fece 
vivamente  sentire  non  solo  negli  scienziati  intesi  della  materia, 
ma,  sto  per  affermare,  in  ogni  ordine  di  colte  persone.  Studio  vasto, 
difficile,  e  degno  di  occupare  la  mente  di  qualunque  filosofo,  sì 
per  Y  utile  grande  che  può  recare  alla  società,  e  sì  ancora  per 
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quell'  intima  soddisfazione  che  provano  i  suoi  cultori  semprechè 
riesca  loro  di  addentrarsi  nell'  occulto  sottil  meccanismo  ,  onde 
sono  animate  e  governate  codeste  misteriose  produzioni  della 
natura. 

E  però  noi  vedemmo,  nei  tempi  a  noi  più  vicini,  e  agronomi 
e  medici ,  e  scienziati  d' ogni  maniera,  per  tacere  di  coloro  che 
fanno  della  botanica  loro  speciale  professione,  o  di  proprio  im- 
pulso, o  per  invito  delle  autorità  e  di  quelle  accademie  che  cal- 
deggiano il  pubblico  bene,  mettersi  da  ogni  parte  con  gara  e 
fervore  a  questa  impresa  nobilissima  di  studiare  diligentissima- 
mente i  varj  ordini  delle  piante  crittogame. 

Ma  qual  ne  possa  essere  la  ragion  vera,  vuoi  incertezza  d'in- 
dirizzo, vuoi  difetto  di  appropriate  cognizioni  scientifiche  in  alcuni 
di  coloro  che  si  posero  su  questa  via ,  vuoi  mancanza  di  libri 
e  d'opportuni  sussidj,  fatto  è  che  al  buon  volere  non  corrispo- 
sero sempre,  e  adequatamente  gli  effetti  ;  e  troppo  è  vero  che,  se 
ne  togli  i  classici  lavori  intorno  la  malattia  dei  bachi,  delle 
uve  e  delle  patate,  il  vantaggio  ottenuto  da  tante  fatiche  e  sa- 
crifici, massime  presso  di  noi  Italiani,  è  andato  a  riuscire  a  ben 
poca  cosa. 

Intorno  a  che  riflettendo  io  più  e  più  volte,  e  cercando  modo 
di  rendere  più  proficue  quelle  ricerche  sì  rispetto  ai  progressi 
della  scienza  pura,  come  ancora  per  ciò  che  concerne  F  utile  pra- 
tico nella  cura  delle  lamentate  perniciosissime  malattie,  ridu- 
cendo a  bella  concordia  d'intenti  lo  sforzo  di  molti,  mi  è  paruto 
che  a  questo  scopo  potesse  infinitamente  giovare  l' istituzione  di 
un  laboratorio  o  seminario  di  botanica  crittogamica,  dove  alcuni 
giovani  eletti  e  volonterosi  fossero  avviati  allo  studio  sistematico 
delle  crittogame  parassite,  considerate  le  medesime  nelle  speciali 
attinenze  che  hanno  colla  generale  economia  della  natura.  Im- 
perocché importa  non  dimenticare,  che  gli  elementi  d'  ogni  umano 
sapere  consistono  precipuamente  nella  chiara  cognizione  della 
identità  e  diversità  delle  cose,  che  per  gli  oggetti  naturali  si  de- 
riva unicamente  eia  una  perfetta  notizia  delle  varie  loro  forme 
specifiche,  senza  la  quale  ogni  ragionamento  intorno  ai  medesimi 
è  vano ,  e  ogni  immaginare  pernicioso.  Chiaro  è  quindi  che  a 
non  volere  camminare  al  bujo,  e  per  così  dire  alla  cieca  nell'a- 
struso campo    della    vegetale  patologia ,    fa  bisogno  prendere  le 
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mosse  da  un  esame  minuzioso  e  diligente  del  modo  di  svolgersi, 
di  crescere ,  di  moltiplicarsi  di  questi  enti  minutissimi ,  e  delle 
trasformazioni  alle  quali  i  medesimi  vanno  soggetti  nei  varj  stadj 
di  loro  spesso  effimera  esistenza.  Solo  allora  che  noi  saremo  suf- 
ficientemente addottrinati  in  tutti  questi  particolari  ne  verrà  dato 
cavare  dagli  intrapresi  studj  quei  pratici  risultamene,  quelle  utili 
applicazioni  a  comodo  e  profitto  dell'universale,  alle  quali  come 
a  scopo  supremo  dei  nostri  sforzi  intendiamo  da  ultimo  di  ar- 
rivare. 

E  posciachè  ogni  scoperta  nel  campo  delle  scienze  esatte, 
tosto  o  tardi,  è  feconda  di  prodigiose  e  spesso  inattese  conse- 
guenze, ne  giova  sperare,  che  anche  da  questa  nuova  istituzione 
possano  derivare  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  tali  vantaggi 
non  solo  alla  agricoltura,  ma  sì  ancora  alla  morfologia  e  alla 
fisiologia  vegetale,  da  compensare  largamente  quel  po'  di  dispendio 
che  per  essa  occorrerà  incontrare. 

Il  laboratorio  di  botanica  crittogamica,  del  quale  io  propongo 
la  fondazione,  vorrebbe  essere  aggregato  alla  scuola  botanica  di 
taluna  Università  del  regno.  E  sebbene  la  scelta  di  questa  sede 
torni  fino  a  un  certo  punto  indifferente,  è  però  mia  opinione  che 
essa  debba  cadere  di  preferenza  sulla  Università  di  Pavia,  come  la 
più  adatta  a  fare  prestamente  attecchire,  e  felicemente  grandeg- 
giare la  novella  istituzione.  Giovami  recarne  in  mezzo  le  ragioni. 
Anzitutto,  è  generalmente  conosciuto  essere  gli  studj  crittogamici 
da  buona  pezza  coltivati  con  speciale  amore  presso  la  detta  Uni- 
versità. Di  che  basterebbero  a  riprova  le  classiche  opere  sui  funghi 
del  rimpianto  nostro  collega  Carlo  Vittadini,  che  precedettero  di 
molti  anni  gli  attuali  progressi  della  micologia.  Sulle  sue  pedate, 
comechè  a  notevole  distanza  e  per  altri  ordini  di  crittogame, 
sono  camminato  anch'io,  e  vi  cammina  il  prof.  Gibelli,  mio  ajuto 
alla  cattedra  di  botanica,  quanto  felicemente,  lasciamo  ad  altri 
il  giudicarne.  La  medesima  scuola  poi  è  abbondantemente  fornita 
di  strumenti  ottici,  e  di  quelle  altre  suppellettili  scientifiche,  che 
fanno  a  sì  fatti  studj ,  tra  le  quali  ricorderò  le  molte  collezioni 
di  crittogame  disseccate,  con  lunga  e  non  mai  intermessa  straor- 
dinaria fatica  e  grave  dispendio  da  me  radunate  pel  giro  di 
molti  anni  da  tutte  le  parti  del  mondo,  alcune  delle  quali  oggi- 
giorno rese  introvabili,  la  maggior  parte  di  altissimo  prezzo.  Molto 
acconcia  all'uopo  tornerà  pure  la  biblioteca  di  mia  ragione,  com- 
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posta  di  oltre  cinque  mila  opere  d'  argomento  botanico,  distri- 
buite in  più  di  12  mila  volumi,  e,  perciò  che  spetta  alle  critto- 
game, forse  la  più  importante  che  a  forze  private  sia  riuscito  di 
mettere  insieme ,  diguisachè  non  la  cede  per  copia  e  valore  di 
libri  alla  tanto  decantata  del  defunto  barone  Delessert  di  Pa- 
rigi, divenuta  ora  proprietà  dell'Istituto  di  Francia,  e  all'altra 
del  celebre  De-Candolle  di  Ginevra.  Aggiungi  ancora  :  la  natura 
del  territorio  circostante  a  Pavia,  fertilissimo ,  e  messo  a  campi, 
a  prati,  a  marcite,  a  risaje,  con  broli  e  boschi  d'ogni  maniera? 
gioverebbe  mirabilmente  a  fornire  gli  oggetti  necessarj  alle  mol- 
teplici ricerche  che  s'  hanno  a  fare ,  porgendo  altresì  modo  dl 
tentare  su  larga  base  que'  metodi  di  cura,  che  una  terapia  non 
arrischiata  e  capricciosa,  ma  razionale  e  ponderata ,  consigliasse 
di  mettere  alla  prova  per  accertarne  i  benefici  effetti.  Da  ul- 
timo non  posso  ne  debbo  tacere,  che  un  qualche  peso  a  favore 
dell'  Ateneo  pavese  dovrebbe  pure  avere  la  considerazione, 
che  lo  sperato  concorso  di  studiosi,  i  quali  da  ogni  parte  della 
penisola,  e  fors'  anche  dal  di  fuori,  qui  trarranno  ad  erudirsi  in 
questo  ramo  speciale  delle  botaniche  discipline ,  potrà  in  parte 
supplire  al  largo  vuoto,  che  si  va  facendo  in  questi  ultimi  anni 
nel  numero  degli  scolari  che  la  frequentano,  in  grazia  dei  molti 
insegnamenti  o  aboliti  o  stati  trasportati  ad  altre  sedi.  Tenuis- 
sima  la  spesa,  la  quale,  secondo  l'estimazione  fatta,  s'aggira  in- 
torno alle  lire  6  mila  annue. 

Mi  rimane  a  dire  onde  mi  movessi  a  recare  innanzi  al  vostro 
senno,  onorandi  colleghi,  un  progetto,  che  a  taluno  parer  po- 
trebbe dilungarsi  affatto  dagli  alti  fini  che  sono  proposti  alle  sa- 
pienti vostre  ricerche.  —  A  me  parve  così  facendo  rendere  omag- 
gio a  que'  nobili  sentimenti,  di  che  avete  dato  splendide  prove 
in  tante  e  sì  diverse  occasioni ,  dell'  interesse  voglio  dire  che 
prendete  a  tutto  che  può  favorire  e  rialzare  le  condizioni  ma- 
teriali e  intellettuali  del  paese,  mentre  mi  compiaccio  di  credere, 
che  uscendo  la  mia  proposta  da  così  illustre  recinto,  e  sorretta 
dal  vostro  suffragio,  più  facilmente  abbia  a  fermare  l'attenzione 
degli  intelligenti,  e  farsi  mercè  vostro  serio  argomento  alla  stampa, 
alle  Accademie  ,  ai  Comizj  agrarj  di  franche  e  spassionate  di- 
scussioni, per  le  quali  si  possa  infine  riuscire  a  più  largo  e  si- 
curo apprezzamento  della  opportunità  e  convenienza  di  sua  pronta 
attuazione.  Conciossiachè  io  tenga  per  fermo,  che  in  uno  Stato 
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retto  ,  come  il  nostro ,  da  libere  istituzioni,  l'autorità  preposta 
alla  pubblica  cosa  non  possa  ne  debba  accogliere  progetti,  che 
partono  da  privata  iniziativa,  per  quanto  utili  e  buoni  essi  ap- 
pajano  a  prima  giunta,  se  i  medesimi  non  siano  passati  al  vaglio 
della  pubblica  opinione,  cbe  ne  rilevi  la  reale  importanza,  e  ne 
metta  fuori  d'  ogni  dubbio  i  vantaggi,  che  se  ne  vogliono  de- 
rivare. 

ZOOLOGIA.  —  Alcuni  cenni  sovra  lo  studio  dei  corpi  frangiati 
delle  Rane.  Comunicazione  dei  professori  G.  Balsamo  Cri- 
velli e  Leopoldo  Maggi. 

Neil' allestire  alcune  preparazioni  spettanti  all'  anatomia  dei 
Batraci  pel  Gabinetto ,  abbiamo  rivolta  l' attenzione  sovra  due 
organi  delle  rane,  cioè  alle  reni  succenturiate,  ed  ai  corpi  fran- 
giati del  Cuvier,  da  altri  denominati  corpi  piatti ,  o  appendici 
grasse. 

Rispetto  alle  reni  succenturiate,  nell'  esaminare  alcuni  .autori, 
abbiamo  potuto  persuaderci,  che  vennero  presi  degli  abbagli,  e 
che  alcuni  ritenevano  persino  per  reni  succenturiate  gli  stessi 
corpi  frangiati. 

Cuvier,  nel  trattare  delle  reni  succenturiate  o  glandule  sopra- 
renali, provvisoriamente  a  queste  riferiva  i  corpi  frangiati,  ed 
il  signor  Schmidt,  nella  sua  ultima  edizione  del  Manuale  d'  Ana- 
tomia comparata,  per  reni  succenturiate  ritiene  quei  corpi  gialli 
che  in  parte  giaciono  sulle  reni ,  in  parte  sull'  estremità  delle 
medesime. 

Lo  Swamraerdam,  che  sino  dalla  metà  del  secolo  XVII  aveva 
già  distinte  le  reni  succenturiate  dai  corpi  frangiati ,  descrisse  e 
figurò  le  reni  succenturiate,  chiamandole  corpi  eterogenei.  Chi 
pel  primo,  tra  i  moderni,  ben  descrisse  tali  corpi  nelle  rane  fu 
il  dottor  Nagel ,  che  dichiara  doverne  la  cognizione  alla  co- 
municazione di  una  lettera  del  Retzius,  che  gli  venne  fatta  dal 
professor  Miiller.  Il  signor  Nagel  ne  diede  una  buona  figura, 
dalla  quale  rilevasi  ,  che  per  reni  succenturiate  devonsi  nelle 
rane  ritenere  quei  corpuscoli  giallastri  che  trovansi  alla  super- 
ficie anteriore  delle  reni,  e  che  si  presentano  come  formati  da 
piccolissimi  lobuli.  Un'  altra  bella  figura  di  tali  corpi  venne 
data  dal   signor   Gruy  nella  sua   Memoria  Ricerche  sul  sistema 
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venoso  delle  rane,  e  lo  stesso  autore  chiaramente  distinse  le  ap- 
pendici grasse,  e  dichiara  che  il  contenuto  di  queste,  facilmente 
si  fa  riconoscere,  al  microscopio,  essere  costituito  da  materia 
grassa. 

Nelle  nostre  preparazioni  abbiamo  potuto  convincerci,  che  real- 
mente le  reni  succenturiate  si  riscontrano  nelle  rane  ;  che  sono 
collocate,  come  avevano  già  indicato  il  Retzius,  il  Nagel,  ed  il 
signor  Gruy,  alla  parte  anteriore  delle  reni,  e  non  alla  loro  parte 
superiore  o  estremità;  che  sono  affatto  distinte  dai  corpi  fran- 
giati, e  che  con  essi  non  hanno  alcuna  relazione.  Le  reni  suc- 
centuriate, o  capsule  soprarenali  degli  anatomici,  vengono  con- 
siderate dal  Bergmann  e  dal  Leydig  come  organi  spettanti  al 
sistema  nervoso;  altri  semplicemente  le  considerano  come  gran- 
dule sanguigne  ;  ma  la  quistione  è  ancora  indecisa,  ed  all'  uopo 
occorrono  delicatissime  investigazioni  istologiche:  per  il  che  non 
abbiamo  voluto  occuparci  di  tale  argomento. 

La  nostra  attenzione  si  è  rivolta  all'incontro  sovra  i  corpi 
frangiati  tanto  del  testicolo,  che  dell'  ovario  delle  rane.  I  corpi 
frangiati  si  presentano  come  tante  bandelline  gialle,  alcune  di- 
stinte, altre  riunite  tra  loro,  come  aveva  osservato  lo  Swammer- 
dam,  le  quali  poi  si  riuniscono  tutte  in  un  cortissimo  tronco  che 
si  addossa,  nel  maschio  al  testicolo,  nella  femmina  sul  così  detto 
ovario.  Dalle  osservazioni  del  Gruy,  confermate  dal  Lereboullet, 
ed  anche  da  noi  stessi  verificate,  risulta  che  ciascuna  bandellina 
è  percorsa  in  tutta  le  sua  lunghezza  da  un'  arteria  e  da  una 
vena,  e  le  di  loro  ramificazioni  si  suddividono  sopra  le  cellule 
che  compongono  queste  appendici. 

Neil' esaminare,  alla  fine  di  maggio,  i  corpi  frangiati  della  fem- 
mina, ci  colpirono  l' occhio  alcuni  punti  biancastri,  che  abbiamo 
riconosciuti  per  vere  ova,  le  quali  non  si  potevano  confondere 
colle  concrezioni  biancastre  già  osservate  dal  signor  Lereboullet 
nelle  bandelline  dei  maschi,  e  da  lui  riconosciute  per  marga- 
rina, principio  che  si    può  ottenere    anche  da   corpi    grassi. 

In  appresso,  esaminando  i  corpi  frangiati  che  trovansi  annessi 
al  testicolo  nell'egual  modo  che  lo  sono  all'ovario  nella  femmina, 
abbiamo  praticato  un  taglio  vicino  alla  porzione  cieca  delle  ban- 
delline, senza  toccar  il  testicolo  ;  ed  esaminato  il  contenuto,  ci  si 
presentarono  palesissimi  gli  spermatoidii,  e  le  cellule  spermato- 
gene,  e  più  copiosi  gli  abbiamo  riscontrati  ove  le  bandelline  si 
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congiungono  per  formare  una  specie  di  ricettacolo  al  di  sopra 
del  testicolo.  'Nelle  bandelline  predominavano  le  materie  grasse. 
Qui  pure  dobbiamo  indicare,  come  anche  noi,  al  pari  del  Lere- 
boullet,  abbiamo  riscontrato  in  un  gran  numero  di  maschi,  che 
di  contro  alla  parte  posteriore  di  ciascun  testicolo,  o  solo  da  un 
lato,  si  presenta  una  piccola  vescichetta  adiposa,  della  stessa 
struttura  delle  bandelline.  Questa  capsula  raffigura  come  una 
vegetazione  della  capsula  spermatica,  e  fa  corpo  con  essa.  Que- 
sta particolarità,  dice  Lereboullet,  fa  vedere  che  le  appendici 
adipose  appartengono  al  testicolo,  più  specialmente  che  alle  reni  : 
ed  aggiunge  pure  che  sono  depositi  di  grasso,  destinati  a  som- 
ministrare al  testicolo  gli  elementi  de'  quali  abbisogna  per  lo 
sviluppo  dei  materiali  che  vengono  dal  testicolo  stesso  secreti. 
Noi  però  possiamo  soggiungere  che  anche  in  queste  capsule  ab- 
biamo osservato  numerosissimi  spermatoidj  più  grandi  di  quelli 
contenuti  nelle  bandelline. 

Dalle  cose  esposte  ci  sembra  che  si  potrebbero  formulare  le 
seguenti  domande: 

I  corpi  frangiati  delle  rane  femmine  non  rappresenterebbero 
il  vero  ovario? 

Ciascun  ramo  del  corpo  frangiato  non  può  forse  essere  ras- 
somigliato ad  un  tubulino  ovifero? 

Le  parti  quindi  fino  ad  ora  ritenute  dagli  autori  per  ovarj, 
non  sarebbero  esse  V  utero  ? 

I  corpi  frangiati  del  maschio  non  potrebbero  rappresentare  i 
testicoli? 

Ogni  bandellina  del  corpo  frangiato  non  presenta  forse  l'aspetto 
d'  uno  spennato  difero? 

L'allargamento  risultante  dalla  riunione  delle  bandelline,  ossia 
il  ricettacolo  al  di  sopra  del  così  detto  testicolo,  non  potrebbe 
chiamarsi  ricettacolo  del  seme? 

L'organo  detto  dagli  autori  testicolo,  dovrà  forse  assumere  il 
nome  di  vescicula  seminale? 

Le  piccole  capsule  dette  adipose,  collocate  alla  parte  superiore 
e  posteriore  del  fino  ad  ora  detto  testicolo,  non  rappresenterebbero 
alcune  delle  diverse  appendici  dei  testicoli  che  si  scorgono  negli 
animali  superiori?  Però  noi  della  significazione  fisiologica  di  queste 
parti  ci  riserbiamo  trattare  in  seguito  al  compimento  dei  nostri  studj 
suU'  apparecchio  urogenitale  della  Tana  e  di  altri  animali ,  studj 
già  da  tempo  intrapresi,  e  che  speriamo  poter  presto  pubblicare. 
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ACUSTICA.  —  Ricerche  sul  limite  della  'percezione  dei  suoni 
in  riguardo  alla  loro  durata.  Memoria  del  prof.  E.  Villari 
e  del  dottore  Marangoni  (1).  (Presentata  nell'adunanza  del 
13  maggio  1869.) 

La  quistione  del  limite  dei  suoni  udibili  fu  studiata  da  molti 
fisici,  principalmente  da  Wollaston,  Savart,  Chladni,  Biot,  e  ul- 
timamente da  Despretz.  Tutti  questi  ebbero  per  oggetto  nei  loro 
studj  la  determinazione  delle  note  musicali  più  basse  ,  o  delle 
più  acute  che  l'orecchio  umano  può  udire.  Ma  un'altra  ricerca 
non  meno  interessante  era  quella  di  determinare  quanto  tempo 
deve  durare  un  suono  perchè  possa  essere  avvertito,  o  in  altre 
parole ,  quante  vibrazioni  devono  arrivare  alla  membrana  del 
timpano  perchè  una  determinata  nota  sia  udita. 

Il  solo  Savart  ha  fatto  delle  ricerche  anche  a  questo  propo- 
sito (2).  Egli  si  servì  della  sua  ruota  dentata  modificata  in  modo 
che  poteva  levare  successivamente,  ed  uno  a  uno,  tutti  i  denti  ; 
e  con  questo  apparecchio  giunse  al  resultato  che  bastan  due 
soli  denti,  cioè  quattro  vibrazioni  semplici,  per  udire  un  suono, 
qualunque  fosse  la  sua  altezza  musicale.  Il  Savart  stesso  però 
mette  in  dubbio  la  verità  di  questa  sua  asserzione  (3),  per  ra- 
gioni inerenti  al  metodo  per  sé  stesso  poco  sicuro;  e  noi  ag- 
giungiamo che,  avendo  ripetuto  le  sue  medesime  esperienze, 
ci  siamo  convinti  della  poca  esattezza  del  metodo,  anzi  non 
siamo  mai  arrivati  a  udire  alcuna  nota  musicale  per  quanto  si 
variasse  la  velocità  di  rotazione  della  ruota ,  quando  questa 
portava  due  soli  denti. 

La  questione  del  limite  della  durata  dei  suoni  parendoci 
quindi  non  ancora  risoluta,  noi  ne  abbiamo  fatto  lo  scopo  di  lun- 
ghe ricerche,  e  in  questa  Memoria  ne  esporremo  solo  i  resul- 
tati (4). 

Circa  1'  apparecchio  adoperato,  ci  limiteremo  a  dire  che  fra  i 

(1)  Queste  ricerche  furono  eseguite  nel  laboratorio  di  fisica  dell'Istituto  tec- 
nico di  Firenze. 

(2)  Ann.  de  Chini,  et  de  Phys.  T.  XL1V,  pag.  346. 

(3)  Ibid.  pag.  348. 

(4)  Ci  riserviamo  di  pubblicare  una  più  estesa  Memoria  colla  completa  de- 
scrizione del  metodo  e  dell'  apparecchio  in  un  prossimo  fascicolo  del  Nuovo 
Cimento. 
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molti  metodi  provati,  il  solo  che  riuscì  fu  il  seguente:  un  corista 
veniva  fatto  suonare  in  modo  continuo  in  una  stanza,  e  per  mezzo 
di  un  tubo  di  gomma  elastica,  un  osservatore  ascoltava  il  suono 
in  un'  altra  stanza  perfettamente  appartata.  Il  tubo  veniva  chiuso 
da  un  tappo  all'estremità  prossima  al  corista,  ed  allora  il  suono 
non  si  udiva  più  all'altro  capo.  Il  tappo  era  fissato  ad  un'ancora 
di  ferro,  e  per  mezzo  di  un'  elettro-calamita  si  producevano  le 
aperture  e  le  chiusure  del  tubo  ;  un  interruttore  speciale  poi,  mosso 
da  un  roteggio  di  precisione,  poteva  esser  regolato  in  maniera  da 
produrre  un'  apertura  periodica  del  tubo ,  e  di  durata  breve 
quanto  poteva  occorrere.  Infine,  per  mezzo  di  un  cronografo,  che 
dava  con  tutta  sicurezza  i  terzi  di  millesimo  di  minuto  secondo, 
si  faceva  scrivere  direttamente  dal  tappo  la  durata  dell'apertura 
del  tubo. 

Era  da  prevedersi  che  una  medesima  nota,  a  norma  della  sua 
differente  intensità  ,  doveva  avere  un  diverso  limite  di  durata  ; 
si  doveva  quindi  adottare  la  stessa  intensità  per  tutte  le  note. 
I  coristi  furono  i  soli  strumenti  adoperati,  poiché  sono  i  soli  che 
danno  la  nota  pura;  essi  hanno  anche  il  vantaggio  di  poter  dare 
dei  suoni  d'  una  intensità  molto  differente,  secondochè  si  fa  va- 
riare l'ampiezza  delle  loro  vibrazioni.  Col  mezzo  adunque  di  ci- 
lindri di  legno,  di  diametro  determinato,  si  potevan  mettere  in 
vibrazione  i  varj  coristi  in  modo  da  sperimentare  sempre  colla 
medesima  intensità  di  suono  per  tutti. 

Le  prime  esperienze  furono  eseguite  coi  tre  coristi  Red  Do^ 
Do3,  e  si  determinarono  due  intensità  differenti,  l'una  quadru- 
pla dell'  altra. 

Ciò  fatto  si  metteva  in  movimento  l'interruttore;  un  osserva- 
tore attendeva  ai  coristi,  e  l'altro  stava  a  udire  il  suono  all'e- 
stremità del  tubo.  Questi,  col  girare  un  rocchetto  dell'interruttore, 
diminuiva  gradatamente  il  tempo  in  cui  il  circuito  della  pila 
stava  chiuso,  e  quindi  il  tubo  aperto,  fino  a  che  l'orecchio  non 
udiva  più  la  nota. 

Fatte  varie  di  queste  determinazioni  per  ogni  corista,  si  pren- 
devano le  medie  per  ciascuno  di  essi,  e  con  questi  valori  si  ri- 
metteva in  funzione  l'apparecchio  e  il  cronografo  insieme.  Que- 
st'ultimo consiste  in  un  disco  affumicato,  mosso  da  un  roteggio 
di  precisione  simile  a  quello  dell'  interruttore.  Gli  appulsi  del 
tappo  venivano  tracciati  sopra  delle  circonferenze,  e  dalla  gran- 
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dezza  dell'arco  sul  quale  corrispondevano  si  deduceva  la  durata 
dell'  apertura  del  tubo  ;  essendosi  preventivamente  determinata 
la  velocità  di  rotazione  del  disco,  che  era  di  un  giro  in  0",  32. 

Dalle  misure  dei  diametri  e  delle  corde  d  e  e  sì  deducevano 
gli  archi  a  dati  in  gradi  e  centesimi  di  grado,  e  quindi  il  tem- 
po t  corrispondente  alla  durata  dell'  apertura  del  tappo  :  infine 
si  determinava  il  numero  V.  S.  delle  vibrazioni  semplici  che  in 
detto  tempo  t  ogni  nota  compie,  essendo  n  il  numero  di  vibra- 
zioni semplici  al  1"  per  ciascun  corista. 

La  tabella  I  dà  i  valori  delle  misure  prese  sul  cronografo,  e 
i  relativi  valori  calcolati. 


TABELLA  I. 

Misure  prese  sulle  curve  del  cronografo,  e  calcoli  relativi. 


Corista 

n. 

c. 

d. 

a. 

t 

v.  s.    jl 

ji 

Re1  \ 

144 

mm 

132,0 

mm 

169,0 

51,°35 

0,  0456 

6,6 

Do2  [  D.  (*) 

256 

76,9 

115,7 

41,67 

0, 0370 

9,5 

Dos  ) 

512 

67,3 

134,6 

30,00 

0,  0267 

13,7 

Re,   j 

144 

94,3 

138,  6 

42,87 

0,  0381 

5,5 

Do3  \  F.  («) 

256 

56,5 

97,8 

35,28 

0,0314 

8,0 

Do3  ) 

512 

55,5 

139,9 

23,  37 

0,  0208 

10,6 

Da  questa  tabella  si  traggono  le  seguenti  conclusioni: 

l.a  Per  poter  udire  una  nota  è  sempre  necessaria  una  serie 
di  vibrazioni) 


(1)  Queste  due  serie  di  esperienze  furono  fatte  con  due  diverse  intensità  di 
suono.  Quella  della  lettera  D  (debole)  corrisponde  ad  una  intensità  udibile 
all'un  capo  del  tubo  di  gomma,  quando  il  diapason  vibrava  a  19  centimetri 
dall'altro  capo:  e  quella  della  lettera  F  (forte)  corrisponde  ad  una  intensità  di 
suono  udibile  attraverso  lo  stesso  tubo  quando  il  diapason  suonava  a  38  cen- 
timetri dalla  detta  estremità. 


722    V1LLARI   E   MARANGONI,    DELLA   PERCEZIONE  DEI   SUONI,   ECC. 

2.a  U  tempo  t,  limite  minimo  della  durata  per  poter  av- 
vertire un  suono,  è  più  breve  per  le  note  acute  che  per  le  gravi. 

3.a  Questo  tempo  t  scema  pure  col  crescere  delV  intensità 
del  suono. 

4.a  Per  lo  contrario  il  numero  delle  vibrazioni,  che  in  detto 
tempo  t  si  compiono,  aumenta  col  crescere  dell'  altezza  musicale 
della  nota. 

Nella  tabella  II  diamo  il  valore  medio  del  tempo  t  e  del 
numero  di  vibrazioni  ottenute  da  molte  osservazioni  fatte  cogli 
stessi  coristi. 

TABELLA  IL 

Resultati  meàj  del  limite  di  durata  dei  suoni. 


Corista 

I. 

t. 

differ. 

V.  s. 

diff. 

// 

Re,      \ 

0,  0461 

67 

6,6 

3,5 

Do2     (    D 

19 

0,  0394 

128 

10,1 

3,5 

Do5      J 

0, 0266 

13,6 

Re,      j 

0,y0369 

46 

5,3 

3,0 

Do2     >    F 

38 

0, 0323 

97 

8,3 

3,6 

Do5      / 

0, 0226 

11,9 

Le  differenze  scritte  nell'ultima  colonna  sono  quasi  costanti; 
o  in  altri  termini,  per  udire  il  Do2  ci  vogliono  tre  vibrazioni  e 
mezza  di  più  che  pel  Re^  ;  e  pel  Do3  ce  ne  vogliono  ancora  tre 
e  mezza  di  più  che  pel  Do2. 

GÌ'  intervalli  musicali  tra  queste  successive  note  sono  poco 
differenti  (una  settima,  e  un'ottava).  Si  sa  che  i  numeri  delle 
vibrazioni  per  secondo  delle  successive  ottave  crescono  in  ra- 
gione geometrica.  Perciò  si  potrebbe  enunziare  come  molto  pro- 
babile la  legge  seguente  :  che  avendosi  una  serie  di  note  i  cui 
numeri  di  vibrazioni  per  1"  crescono   in  ragione  geometrica,  i 
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numeri  minimi  di  vibrazioni ,  necessarj  perchè  esse  sieno  udite, 
crescono  in  ragione  aritmetica.  Questa  legge  viene  corroborata 
dall'  osservare  che  si  verifica  tanto  per  la  serie  dei  suoni  debo- 
li D  quanto  per  quella   dei  forti  F. 

Si  provò  a  verificare  se  questa  legge  sussisteva  anche  per 
altre  note  intermedie,  e  si  scelsero  il  Sol_1  So^  e  Sol.,.  Ma  non 
avendo  avuto  dei  coristi  che  dessero  direttamente  le  dette  note, 
si  dovette  ridurne  degli  altri  all'  altezza  voluta,  coli'  aggiunta  di 
grossi  pesi  alle  branche  ;  il  che  fece  nascere  nei  coristi  molte 
note  armoniche  che  distraevano  troppo  l' orecchio,  e  i  resultati 
furono  poco  concordanti. 

Dopo  il  tentativo  fatto  pei  Sol  si  ripresero  le  stesse  espe- 
rienze dei  Do  di  prima,  perchè  si  era  introdotta  nell'  apparec- 
chio un'utile  modificazione.  Ai  tre  coristi  di  prima  aggiungiamo 
anche  i  resultati  avuti  col  Sol;,  la  cui  determinazione  fu  meno 
incerta  degli  altri  due,  e  il  corista  La3. 


TABELLA  III. 
Resultati  medj  corretti,  del  limite  di  durata  dei  suoni. 


Corista 

I. 

t. 

differ. 

V.  s. 

diff. 

Sol., 

n 
0,  0568 

138 

5,4 

0,8 

Re,       1 

0, 0430 

147 

6,2 

1,1 

Do,       > 

40 

0,0283 

122 

7,3 

1,0 

r>o5    \ 

0,0161 

52 

8,3 

1,0 

La3 

0,  0109 

9,3 

I  numeri  di  questa  tabella  sono  molto  più  piccoli  di  quelli 
della  tabella  II,  ma  ciò  deriva  unicamente  dalla  circostanza  che 
nella  prima  disposizione  dell'  apparecchio  il  tubo  cedeva  per  e- 
lasticità  sotto  la  pressione  del  tappo,  e  il  movimento  del  tappo 
continuando  ancora  dopo  la  chiusura  del  tubo,  ne  veniva  che  si 
calcolava  un  tempo  maggiore  del  vero  per  1'  apertura  del  tubo. 
Questa  elasticità  del  tubo  essendo  stata  tolta  nelle  ultime  espe- 
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rienze  ,  si  ottennero  naturalmente  dei  tempi  più  brevi  ;  tuttavia 
le  differenze  dell'  ultima  colonna  sono  ancora  costanti  (riferite 
allo  stesso  intervallo  musicale),  il  che  confermerebbe  la  legge 
su  esposta. 

Termineremo  intanto  col  fare  osservare,  che  siccome  le  note  acu- 
te richieggono  un  tempo  minore  per  essere  ascoltate,  di  quello 
che  bisogna  alle  note  gravi,  così  ne  segue  che,  a  parità  di  con- 
dizioni, quelle  prima  di  queste  debbono  produrre  la  stanchezza 
dell'  orecchio.  Ed  è  questa  una  delle  ragioni  per  cui  le  note 
molto  acute  riescono  ,  come  è  già  conosciuto  ,  più  fastidiose  e 
spiacevoli  che  le  gravi.  Questa  osservazione  ci  può  dare  la  spie- 
gazione del  perchè  in  musica  si  adoperano  quasi  tutte  le  note 
basse  udibili,  mentre  si  scartano  invece  moltissime  note  acute. 
Infatti  negli  organi  s'adopera  fra  le  note  basse  quella  che  risulta 
da  sole  32  v.  al  secondo,  e  fra  le  alte  quella  di  16  mila  v.  Ora 
il  limite  degli  udibili  per  le  note  basse  sarebbe,  secondo  Helmoltz, 
di  32  v.  al  secondo,  e  secondo  Savart  di  16,  mentre  che  il  limite 
degli  udibili  per  le  note  acute,  secondo  Despretz,  sarebbe  di 
circa  76  mila  v.  al  secondo. 

Da  ciò  che  precede  si  vede  che  i  risultati  delle  nostre  ricer- 
che sono  molto  differenti  da  quelli  trovati  dal  Savart;  noi  per 
altro  ci  proponiamo  di  ritornarvi  sopra,  e  di  estendere  le  no- 
stre osservazioni  a  una  più  lunga  serie  di  note  musicali. 

FISICA  SPERIMENTALE.  —  Sperienze  d'elettrologia.  Nota  del 
prof.  Giovanni  Cantoni. 

IX.  Ancora  sic  la  carica  dei  coibenti  armati. 

Nelle  indagini  sperimentali  non  di  rado  accade  che,  dopo  aver 
lungamente  lavorato  intorno  ad  un  argomento  per  trovare  le  con- 
dizioni fondamentali  d'  un  dato  ordine  di  fenomeni,  e  dopo  esser 
giunti  solo  per  vie  lunghe  ed  indirette  ad  intravederli,  s'imbatte 
poi  in  qualche  modo  estremamente  semplice  e  diretto  di  dimostra- 
zione, talché  si  meraviglia  di  non  averlo  prima  pensato  e  tentato. 

Tanto  mi  occorse  nel  lungo  studio  fatto  intorno  alla  teoria  dei 
condensatori.  Dopo  le  varie  argomentazioni  e  prove  indirette  esposte 
nella  Memoria  su  l'elettroforo;  dopo  i  molti  argomenti  e  dati,  più 
o  meno  diretti,  svolti  nei  numeri  III,  IV,  V,  VII,  e  benché  le  più 
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dirette  e  chiare  prove  contenute  nel  numero  Vili  mi  rendessero 
piena  la  convinzione  nella  verità  della  dottrina  da  me  propugnata, 
in  opposizione  a  quella  comunemente  ammessa  dai  fisici,  mi  ri- 
maneva ancora  da  sciogliere  una  objezione  che  io  stesso  mi 
ponevo  a  nome  de'  miei  contradditori. 

La  vecchia  sperienza  di  Franklin  della  tazza  di  Leiden  ad 
armature  mutabili  o  mobili  potevasi  ancora  citare  a  prova  che  la 
carica  data  alle  armature  si  trasmette  direttamente  alle  facce  del 
coibente  da  esse  toccate  :  giacche,  fatta  la  carica  del  coibente  ar- 
mato, levate  poi  le  armature,  scaricatele  e  rimessele  a  luogo.,  si 
aveva  ancora  una  viva  scintilla.  Sta  bene  che  io  avrei  potuto 
rivolgere  la  difficoltà  agli  oppositori,  osservando  che  colla  loro 
boccia  ad  armature  mobili,  sebbene  non  si  premetta  la  scarica, 
parzialmente  la  si  produce  col  lavoro  del  distacco  delle  arma- 
ture, e  quindi  poi  il  loro  condensatore  rimane  trasformato,  benché 
incompletamente,  in  un  elettroforo,  come  nelle  sperienze  di  Wil- 
ke  e  Volta  ;  e  che  però  spetta  ad  essi  a  provare  e  derminare  se 
ed  in  quanto  questa  trasformazione  avvenga  o  meno.  Però  in 
altra  mia  pubblicazione  (1)  aveva  già  toccato  il  nodo  di  questo 
argomento,  ma  non  ne  aveva  cavato  la  diretta  conseguenza  che 
or  parmi  ne  sgorghi  chiaramente. 

1.  Basta  richiamarsi  al  fatto  fondamentale,  che  solo  tra  due  corpi 
in  opposto  stato  elettrico  si  rivela  una  reciproca  tendenza  all'ac- 
costamento, denominata  tensione,  la  quale  può  in  taluni  casi  de- 
terminare il  moto  d'uno  di  essi  o  d'entrambi  se  sono  ambedue 
facilmente  mobili,  e  può  in  altri  casi  provocare  la  scarica  esplo- 
siva attraverso  1'  aria  che  li  separa  con  viva  scintilla. 

Epperò,  se  due  corpi  accennano  di  attirarsi  in  distanza,  o  se 
tra  due  corpi  discosti  scocca  una  scintilla,  non  si  può  non  am- 
mettere che  essi  siano  in  opposto  stato  elettrico  nelle  parti  colle 
quali  mutuamente  si  prospettano.  Poniamo,  ad  esempio,  d'avere 
il  condensatore  di  Epino,  coi  due  dischi  isolati,  e  mobili  facil- 
mente, i  quali  separatamente  comunichino  coi  due  conduttori  d'una 
macchina  a  cilindro,  stando  framezzo  ad  essi,  ma  a  qualche  di- 
stanza, una  lastra  di  vetro  verniciata  di  gomma  lacca.  Tosto  che 
si  girerà  il  cilindro,  ciascun  disco  si  mostrerà  attirato  dalla  cor- 
rispondente faccia  del  coibente,  la  quale  perciò  dovrà  aver  ac- 

(1)  Nel  mio  Compendio  di  elettrologia,  II.  edizione,  Milano  1864,  a  pag.  41« 


726  G.    CANTONI,    SPERIENZE   d'  ELETTROLOGIA. 

quistato,  per  induzione,  uno  stato  elettrico  opposto  a  quello  comu- 
nicato al  disco.  Questa  diretta  deduzione  del  principio  fondamentale 
dell'induzione,  la  quale  rovina  la  base  della  comune  teorica  dei 
coibenti  armati,  regge  ancor  quando,  per  ridotta  distanza,  si  ve- 
desse saltare  una  scintilla  tra  1'  un  disco  e  la  faccia  opposta  del 
coibente. 

Ne  varrebbe  il  dire  che  P  un  disco  sia  attratto,  anziché  dal 
coibente,  dal  disco  che  è  dall' altra  banda  di  questo,  poiché  l'e- 
sperienza predetta  riesce  egualmente  se  fra  i  due  dischi  s'  inter- 
pongano due  lastre  coibenti,  per  modo  che  queste  distino  tra  loro 
assai  più  che  non  disti  ciascun  disco  da  una  di  esse:  le  due  la- 
stre, polarizzandosi  in  accordo  per  induzione,  avranno  ancora  le 
loro  faccie   esterne   in  tensioni   opposte  a    quelle   dei    dischi. 

E  nemmeno  potrebbesi  dire  che  ciò  accada  solo  innanzi  che  in- 
minci  la  vera  carica  del  condensatore,  e  cessi  poi  di  verificarsi 
quando,  posti  i  dischi  a  contatto  del  coibente,  si  determina  effi- 
cacemente la  carica,  che  da  ciascun  disco  passa  continuamante 
alla  rispettiva  faccia  del  coibente;  poiché,  anche  allora,  la  energica 
aderenza  del  disco  metallico  col  coibente,  qual  io  la  misuro  colla 
bilancia  dinamometrica,  è  prova  ineccepibile  dell'opposizione 
elettrica  tra  que'  due  corpi,  e  quest'  aderenza  si  manifesta  abba- 
stanza energica  ancor  quando  tra  i  due  dischi  metallici  s'inter- 
ponga un  buon  numero  di  lastre  coibenti,  sì  da  rendere  notevole 
la  loro  distanza  e  da  toglier  quindi  il  dubbio  che  tale  aderenza 
provenga  da  attrazione  fra  i  dischi  stessi,  come  notai  nel  pre- 
cedente articolo  (n.  Vili). 

Questa  aderenza,  del  resto,  è  affatto  analoga  a  quella  che  si 
verifica  tra  le  armature  ed  il  coibente,  ancor  dopo  averlo  trasfor- 
mato in  elettroforo  colla  scarica  fatta  tra  le  armature  stesse  :  ed  al- 
lora tutti  i  fisici,  senza  avvedersi  della  contraddizione  in  che 
cadono,  consentono  che  lo  scudo  abbia  la  tensione  opposta  a 
quella  del  coibente;  e  che  però  la  carica  di  quello  non  passi  punto 
a  questa  ;  anzi  raccomandano ,  per  favorire  tale  opposizione  di 
carica,  che  la  faccia  dello  scudo  sia  ben  piana  ed  al  migliore 
possibile  combaciamento  colla  faccia  del  coibente.  Or,  domando 
io,  qual  differenza  v'  è  tra  le  condizioni  di  un  coibente  ad  ar- 
mature mobili ,  caricato  per  comunicazione  cogli  elettrodi  della 
macchina,  e  quelle  di  un  elettroforo,  ricaricato  colla  comunica- 
zione delle  sue  armature  tra  loro,  oppur  col  mezzo  del  suolo  ?  Sol 
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questa,  io  dico,  che  nel  primo  caso  il  coibente  si  polarizza  per  in- 
duzione delle  armature,  e  nel  secondo  le  armature  si  caricano  per 
induzione  del  coibente  già  polarizzato:  ma  nell'uno  e  nell'altro 
caso  vi  è  opposizione  di  stato  elettrico  tra  ciascuna  faccia  del 
coibente  e  la  rispettiva  armatura,  cioè  vi  è  azione  induttrice  re- 
ciproca, e  non  v'  è  altra  comunicazione  diretta  di  carica  fra  loro, 
fuor  quella  corrispondente  ad  imperfetta  coibenza  del  corpo  im- 
piegato come  coibente,  la  quale  anzi  sarà  a  detrimento  della  ca- 
rica di  esso  come  condensatore. 

2.  Ma  le  difficoltà  crescono  per  i  miei  oppositori,  quando  nella 
teoria  da  essi  data  della  dissimulazione  o  condensazione  elettrica 
si  limitano  a  considerare  le  influenze  reciproche  delle  cariche  che 
suppongono  successivamente  comunicate  oppur  tolte  alle  due  ar- 
mature (1),  riguardando  il  coibente  come  passivo  nel  fenomeno,  in 
quanto  solo  oppone  una  resistenza  alla  scarica  o  neutralizzazione 
delle  opposte  tensioni  delle  armature  stesse.  E  poco  dopo,  quasi 
dimentichi  di  ciò,  vengono  a  dire  che  le  armature  tengono  solo 
una  piccola  parte  della  carica,  la  quale  asseriscono  essere  invece 
aderente  alle  facce  del  coibente,  appunto  in  riguardo  alla  pre- 
détta sperienza  della  boccia  ad  armature  mobili.  Epperò  dap- 
prima, non  tenendo  calcolo  della  azione  induttrice  risentita  ed 
esercitata  dal  coibente  su  la  carica  di  ciascuna  armatura,  lasciano 
inesplicato  il  come  mai  possano  agire  1'  una  su  1'  altra  codeste 
cariche  de'  conduttori  ;  mentre  di  poi  il  coibente  compie  da  se 
quasi  intera  l'azione  dissimulatrice,  e  l'armatura,  cessando  d'o- 
perare per  induzione  semplice  sul  coibente,  opera  per  condutti- 
vità, trasmettendo  a  questo  la  carica  sua,  e  con  ciò  negano  l'as- 
serita coibenza  e  lasciano  inesplicata  l'aderenza  dell'armatura 
col  coibente  stesso.  Permettetemi  vi  dica  che  io  in  oggi  mi 
sento  tratto  a  meravigliare  in  pensando  come  tanti  e  distinti  fisici 
non  siansi  curati  di  studiar  meglio  questi  fatti,  e  di  togliere  le 
contraddizioni  in  cui  cadevano  ora  col  principio  fondamentale 
della  induzione,  ed  ora  circa  lo  stato  di  coibenza  del  corpo  in- 
terposto ai  conduttori.  E  sì  che  gli  sperimenti  vengono  facili, 
ben  s'intende  quando  una  volta  si  sia  cominciato  a  dubitare  della 
teoria  comunemente  ammessa,  e  tali  da  chiarire  l'argomento. 

(I)  Veggasi,  ad  esempio,  quanto  si  dice  in  proposito  negli  accreditati  corsi 
di  fisica  del  Péclet,  del  Lamé  e  del  Pouillet. 

Rendiconti  •—  Voi.  II.  Serie  11.  50 
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Se  nella  predetta  esperienza  fondamentale  col  condensatore 
d' Epino,  in  luogo  di  una  semplice  lastra  coibente  ;  s'  interpone 
fra  i  detti  dischi  un  coibente  con  armature  come  una  lastra  fran- 
cliniana,  si  rende  assai  più  tardo  1'  accennato  moto  di  attrazione 
dei  dischi  laterali  che  vengono  caricati  dalla  macchina;  la  qual 
differenza  d'  azione  si  rende  più  chiara,  adoperando  una  lastra 
coibente  che  abbia  una  sola  faccia  armata,  giacché  allora  si  vedrà 
essere  ben  prima  attratto  il  disco  che  riguarda  la  faccia  nuda 
che  non  accada  per  Y  altro,  il  quale  prospetta  la  faccia  armata 
del  coibente  stesso  ;  e  ciò  appunto  perchè  quest'  ultima  faccia 
riesce  neutralizzata  in  gran  parte  nella  sua  reazione  induttrice 
sul  corrispondente  disco  induttore  dalla  opposta  tensione  presa 
(dall'  aria  che  la  tocca)  dalla  lamina  metallica  che  la  copre.  Que- 
ste deduzioni  risultano  più  rigorose  sperimentando  con  una  la- 
mina di  gomma  indurita,  ora  nuda,  ed  ora  coperta  di  stagnola, 
e  sempre  frapposta  ai  due  dischi  metallici  orizzontali  della  mia 
bilancia  dinamometrica,  poiché  allora  si  possono  con  sicurezza 
misurare  gli  sforzi  di  avvicinamento  mutuo  che  si  spiegano 
nei  varj  casi;  e  si  può  rilevare  che  una  sottilissima  foglia  me- 
tallica applicata  al  coibente  basta  a  ridur  nulla  l'aderenza  del 
disco  mobile  col  coibente  stesso,  per  quanto  grande  sia  la  ca- 
rica a  questo  comunicata.  E  cosi  si  riconosce  pure,  che  sol- 
tanto un  corpo  coibente  è  suscettivo  di  mantenersi  polarizzato 
per  induzione,  mentre  in  un  conduttore  la  polarizzazione  è  im- 
mediatamente susseguita  da  una  scarica  intermolecolare. 

3.  Però  quest'  argomento  verrà  meglio  chiarito  col  riportare 
i  risultati  di  alcune  delle  molte  serie  di  esperimenti  intrapresi  colla 
ridetta  bilancia  a  dinanometro.  Un  disco  metallico  del  diametro 
di  cent.  11,5,  portato  da  verghetta  ben  isolante,  è  collegato  con 
un  estremo  del  flagello  d'una  bilancia,  per  modo  che  la  sua  faccia 
inferiore  si  mantenga  ben  orizzontale,  ed  esso  sia  equilibrato  per  la 
sua  gravità  da  opportuni  pesi  applicati  all'altro  estremo  del  flagello 
stesso,  col  quale,  mercè  un  filo  di  tensione,  è  unito  uno  squisito 
dinamometro,  atto  ad  indicare  con  bastevole  approssimazione  i 
grammi  ed  i  decimi  di  grammo.  Al  disotto  di  tal  disco  sta  fisso 
un  altro  disco  d'egual  diametro,  ben  orizzontato  pure,  e  portato 
da  verghetta  isolante.  E  su  questo  secondo  disco  che  si  pongono 
le  lamine  coibenti  da  caricare  ,  or  quale  condensatore  ed  ora 
quale   elettroforo.  Questi  dischi  poi ,  per    opportuni    reofori ,   si 
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fanno  comunicare  coi  conduttori  od  elettrodi  della  macchina  a 
cilindro,  in  modo  però  che  la  comunicazione  duri  solo  quel  tempo 
in  cui  s'effettua  la  carica. 

Pongasi  dapprima  tra  i  dischi  metallici  a  (il  sospeso)  e  b  (il 
fìsso)  un  disco  di  gomma,  le  cui  facce  a'  e  b'  tocchino  rispetti- 
vamente tali  dischi.  E  facile  rilevare  che;  comunicando  succes- 
sive cariche  elettriche  opposte  ad  a  e  b  ,  e  misurando  ogni  volta 
l'aderenza  di  a  a',  cioè  lo  sforzo  necessario  a  produrre  il  distacco 
di  a'  da  a,  si  raggiunge  presto  un  limite ,  oltre  il  quale,  le  ul- 
teriori cariche  omonime  diminuiscono  la  predetta  aderenza.  Ec- 
cone due  esempj,  in  due  diverse  gomme  indurite,  la  prima  delle 
quali  offre  una  coibenza  veramente  rara.  S'indica  dapprima  il  nu- 
mero d'  ordine  delle  cariche  successivamente  comunicate  ;  indi  il 
numero  di  giri  del  cilindro  fatti  per  ciacuna  singola  carica,  ed 
infine  lo  sforzo  in  grammi,  richiesto  a  vincere  la  detta  aderenza. 
E  da  una  ad  altra  carica,  misurato  codesto  sforzo,  non  si  pro- 
duceva alcuna  scarica  tra  le  armature. 
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Per  entrambe  le  gomme  è  evidente  :  che  pochi  giri  valgono 
a  produrre  il  massimo  di  aderenza  (la  l.a  al  2.°  giro,  e  l'altra 
al  1.°  giro),  e  che  di  poi  questa  va  rapidamente  decrescendo, 
sino  a  ridursi  a  meno  di  un  settimo  del  massimo;  presentando 
però  dei  periodi  di  incremento  e  di  decremento,  che  sono  me- 
glio evidenti  nella  gomma  B,  per  la  quale  le  cariche  furono  rin- 
novate venti  volte.  Invece  poi,  provocando  la  scarica  del  coibente 
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col  far  arco  tra  le  armature,  e  facendo  in  seguito  una  nuova 
carica  nel  medesimo  senso  delle  precedenti  e  con  due  soli  giri  del 
cilindro,  si  ottiene  sùbito  un  rilevante  incremento  d'aderenza, 
raggiungendo  all' incirca  il  massimo  avuto  dianzi. 

Pertanto  il  massimo  di  carica  di  un  coibente  presto  si  rag- 
giunge ;  e  se  di  poi  si  va  continuando  nella  carica  in  egual  senso, 
anziché  vantaggiare,  si  produce  man  mano  una  scarica  parziale 
interna,  ossia  una  parziale  inversione  nella  polarizzazione  d'  in- 
duzione del  coibente  ;  inversione  che,  provocando  la  carica  elettro- 
forica  delle  armature,  tende  a  neutralizzare  la  opposta  carica  co- 
municata di  queste,  e  quindi  anche  l'aderenza  loro  col  coibente  (1). 

Le  quali  deduzioni  si  rendono  meglio  sicure  operando  in  que- 
st' altro  modo.  Dopo  aver  fatta  la  carica  delle  armature  con  due 
soli  giri  del  cilindro,  e  misurata  la  conseguente  aderenza  (che 
dirò  di  condensazione  o  d'induzione  passiva  del  condensatore),  si 
effettui  subito  coli'  archetto  eccitatore  isolato  la  scarica  tra  le  ar- 
mature, la  quale,  mercè  la  scarica  indotta,  determina  anche  la 
carica  elettroforica  delle  armature  ;  si  misuri  allora  ancor  questa 
aderenza  (che  dirò    elettroforica,  o  d' induzione  attiva  del  con- 


(1)  Riconosciuto  di  tal  modo  che  il  massimo  di  aderenza  tra  le  armature  del 
coibente,  e  quindi  anche  —  assai  probabilmente  —  il  massimo  di  carica  per  in- 
duzione d' un  condensatore,  si  ottiene  —  in  generale  —  con  un  numero  assai  li- 
mitato di  giri  dell'  elettromotore,  mi  si  rese  chiara  la  cagione  del  non  essersi  ben 
prima  d'ora  avveduti  i  fisici  della  fondamentale  condizione  per  la  carica  d'  un 
coibente  armato.  Ed  insieme  argomentai  subito  al  più  sicuro  modo  di  mettere 
in  evidenza  codesta  condizione  con  diretti  e  semplici  sperimenti.  Nella  Memoria 
Su  V elettro/ oro  citai  che  con  una  tazza  ad  armature  mobili,  le  quali  toccavano 
per  pochi  punti  il  coibente,  facendo  una  carica  moderata  ed  evitando  poi  le  sca- 
riche nel  togliere' le  armature,  si  riconosceva  anche  coli' elettroscopio  la  opposi- 
zione tra  le  tensioni  delle  facce  nude  della  tazza  e  le  cariche  comunicate  alle 
rispettive  armature.  Ora  posso  aggiungere  che  l'esperienza  riescirà  tanto  me- 
glio quanto  più  secco  sarà  l'ambiente,  quando  limitata  assai  sarà  la  carica  comu- 
nicata alle  armature,  e  quando  poco  diseguale  sarà  l' efficacia  dei  due  conduttori 
della  macchina.  Però  la  prova  s'ottiene  più  sicura  facendo  agire  sul  coibente 
una  sola  induzione:  una  lastra  di  vetro  verniciata,  affacciata  per  pochi  istanti 
ed  a  qualche  distanza  ad  un  disco  conduttore  isolato,  comunicante  con  uno  dei 
cilindri  ed  elettrizzato  a.  limitata  tensione,  acquisterà,  per  induzione,  una  pola- 
rizzazione incompleta,  per  la  quale  darà  poi,  anche  a  distanza  ,  un'azione  in- 
duttrice  di  natura  contraria  su  d'un  elettroscopio.  Questa  polarizzazione  incom- 
pleta (analoga  a  quella  di  cui  è  parola  al  n.  IV)  è  però  di  brevissima  durata: 
ed  invertendo  la  carica  del  disco,  s'invertirà  pure  1'  azione  polare  del  coibente. 
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densatore) ,  e  poi  si  comunichi  alle  armature  un'  altra  carica, 
sempre  con  due  giri  del  cilindro  ,  ma  ora  di  eguale  natura 
della  precedente  ed  ora  di  natura  opposta  ,  cioè  invertita  ,  e 
ancora  si  misurino  sì  l'aderenza  di  induzione  passiva ,  come 
l'aderenza  d'induzione  attiva,  fatta  che  sia  la  scarica:  e  così 
di  seguito.  Ecco  i  risultati  di  due  serie  di  prove  colla  gomma  A, 
e  di  altre  due  con  due  diverse  lastre  di  vetro ,  verniciate  con 
gomma-lacca.  Le  cariche  furono  sempre  fatte  con  due  giri  di 
cilindro.  Qui  si  nota  la  natura  della  carica  comunicata  al  disco 
a7  avvertendo  che,  fatta  la  scarica,  lo  stesso  disco  assume  lo 
stato  elettrico  opposto  per  induzione. 


Gomma  A.  l.a  Serie. 


Gomma  A.  2.a  Serie. 
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Da  queste  prove,  e  da  altre  analoghe  da  noi  eseguite,  emerge 
chiaramente:  1.°  Che  l'aderenza  di  condensazione  aumenta  no- 
tevolmente  quando   s' inverte    la    carica,   e    diminuisce   ripeten- 
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dola  nel  medesimo  senso;  2.°  Che,  all'opposto,  la  aderenza  elet- 
troforica  decresce  coll'invertire  la  natura  della  carica,  e  s'aumenta 
sensibilmente  col  rinnovarla  nel  medesimo  senso.  Questi  risulta- 
menti  sono  in  perfetto  accordo  con  quelli  esposti  sul  finire  del 
n.  Vili,  e  pongono  in  evidenza  che  la  scarica  di  un  condensa- 
tore determina  l' inversione  nella  polarizzazione  del  coibente: 
talché,  dopo  questa,  una  seconda  carica  tornerà  vantaggiosa  ove 
sia  anch'  essa  invertita  di  senso  rispetto  alla  precedente  carica, 
quando  si  tratti  ancora  di  condensazione  ;  ed  invece,  per  l' elet- 
troforo, si  rendono  cospiranti  le  polarizzazioni  permanenti,  ove 
conseguano  a  cariche  di  non  mutata  natura.  E,  ponendo  poi  a 
riscontro  i  precedenti  dati  per  la  gomma  A  quando  s'andavano 
aggiungendo  cariche  cospiranti,  senza  farle  seguire  da  altrettante 
scariche,  con  questi  ultimi,  avuti  colla  stessa  gomma,  ma  facendo 
ogni  volta  la  scarica,  si  rileva:  3.°  Che  un  coibente  armato  perde 
meno  d' aderenza  per  successive  cariche  d' egual  senso ,  anzi 
può  guadagnare  sino  ad  un  certo  limite,  premettendo  ad  ognuna 
di  esse  la  scarica  tra  le  armature,  che  non  accada  proseguendo 
nelle  cariche  senza  intermettere  scariche. 

4.  Per  tutto  quanto  esposi  nelle  varie  parti  di  questa  Nota, 
parmi  si  possa  inferire  :  che  la  teoria  dei  coibenti  armati  di- 
venta razionale,  cioè  in  accordo  col  fondamentale  principio  del- 
l' induzione ,  sol  quando  si  riconosca  lo  stato  di  polarizzazione 
dei  coibenti  stessi,  e  si  ammetta  che  le  scariche  di  questi  sono 
accompagnate  da  una  opposta  scarica  indotta.  Epperò  il  fatto 
dell'induzione  appare  il  fondamento  tanto  dei  fenomeni  elettrici, 
quanto  dei  fenomeni  magnetici. 

5.  Innanzi  chiudere  questa  Nota  mi  è  doveroso  e  grato  ad  un 
punto  di  esprimere  la  mia  viva  riconoscenza  per  la  cooperazione 
intelligente  ed  indefessa  favoritami  in  questo  lungo  studio  dal 
collega  professore  F.  Brusotti,  e  per  l'ajuto  efficace  prestatomi  dal 
mio  assistente  dottor  P.  Cantoni  nelle  tante  prove  fatte. 

E  piacemi  anche  far  cenno  di  una  interessante  Nota  del  prof. 
P.  F.  Provenzali  Su  l'inversione  delle  cariche  nei  condensatori, 
pubblicata  nel  Bollettino  Meteorologico  del  prof.  Secchi  (aprile  1869), 
dove  è  fatta  benevola  menzione  del  mio  lavoro,  ed  utile  applica- 
zione di  que'  principj  all'  uso  dei  condensatori  nell'  esplorazione 
dello  stato  elettrico  dei  corpi.  I  fatti  osservati  dal  prof.  Pro- 
venzali s'accordano  poi  in  particolar  modo  con  quànt'io  notai 
al  n.  VII. 
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GEOLOGIA.  —  Intorno  al  conglomerato  dell'Adda.  Nota  del 
S.  C.  dottor  Leopoldo  Maggi.  (Incaricato  dell'insegna- 
mento della  mineralogia  e  geologia  nella  R.  Università  di 
Pavia.) 

La  presente  Nota  intende  solo  a  far  conoscere  alcune  par- 
ticolarità relative  al  conglomerato  dell'Adda  per  interesse  di 
coloro  che  ne  cercano  l'epoca  ed  il  modo  di  sua  formazione, 
essendo  molto  varie  le  opinioni  in  proposito  state  emesse  dai 
geologi. 

E  noto  come  Breislack  (1)  attribuisse  a  grandi  correnti  allu- 
vionali il  trasporto  dei  materiali  di  questo  conglomerato,  e  come 
la  cementazione  loro  fosse  dovuta  ad  acque  tranquille  per  la 
presenza  dei  cristalli  di  calcite  in  esso  contenuti. 

Invece  il  signor  Curioni  (2),  ritenendo  di  spettanza  del  terreno 
erratico  i  ciottoli  dello  stesso  conglomerato,  attribuì  la  loro  unione 
alle  acque  fluviali  e  pluviali,  senza  il  bisogno  dell'esistenza  di 
un  lago. 

Ma  il  signor  professore  Balsamo  Crivelli  (3)  riconoscendo  con 
Breislack,  come  una  delle  condizioni  favorevoli  alla  cristallizza- 
zione sia  la  quiete  del  menstruo  ;  fa  vedere  di  concordare  collo 
stesso  Breislack  anche  per  l'origine  del  conglomerato. 

Il  signor  professore  Stoppani  (4)  al  contrario,  avendolo  tro- 
vato analogo  alla  puddinga  che  occupa  il  piano  svizzero ,  lo 
considerò  miocenico,  ed  in  pari  tempo  cercò  di  mostrare  la  sua 
indole  torrenziale. 

Tuttavia  il  signor  Desor  (5)  ha  detto  che  questo  conglomerato 
{beton  erratique)  non  può  esser  ascritto  ai  conglomerati  mioce- 
nici dei  dintorni  di  Como,  attesoché  esso  è  sempre  orizzontale, 
mentre  questi  sono  raddrizzati. 

Io  (6)  attenendomi    all'analogia  della  giacitura  che   il   nostro 

(1)  Breislack,  Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Milano.  1822. 

(2)  Curioni,  nelle  Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia.  1844. 

(3)  Balsamo  Crivelli,  Milano  e  il  suo  territorio.  1844. 

(4)  Stoppani,  Note  ad  un  corso  di  geologia.  1865. 

(5)  Desor,  Àpercu  du  phénomène  erratique  des  Alpes. 

(6)  Maggi,  Intorno  ai  depositi  lacustro- glaciali ',  ed  in  particolare  di  quelli 
della  Valcuvia. 
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conglomerato  ha  col  coDglomerato  che  si  estende  da  Lione  al 
mare  e  che  da  Blanchet  fu  dichiarato  lacustro-glaciale,  ho  emessa 
l'opinione  che  glaciale  si  potesse  considerare  anche  quello  del- 
l'Adda. Quando,  in  seguito  a  queste  diverse  diagnosi,  il  signor 
Rota  Matteo,  studente  di  medicina  a  Pavia,  mi  comunicò  aver 
egli  trovato  nell'argilla  sottoposta  alla  puddinga  di  Capriate  dei 
fossili  terrestri  e  d'acqua  dolca  di  specie  ancor  viventi,  e  avere 
osservato  che  ad  Almenno,  nella  vai  del  Tornago,  la  stessa  pud- 
dinga riposa  sopra  il  pliocene  I  risultati  di  queste  ultime  ricer- 
che venendo  in  appoggio,  più  che  ad  altre,  alla  mia  determina- 
zione, m'indussero  a  visitare  insieme  col  signor  Rota  le  località 
da  lui  stesso  indicatemi,  e  ad  esplorare  il  conglomerato  in  tutta 
la  sua  estensione,  a  fine  di  possedere  tutti  quei  dati  sui  quali 
fondare  una  classificazione  meno  incerta. 

Ed  ecco  la  serie  dei  fatti  raccolti  e  di  quelli  constatati  per 
la  descrizione  già  data  da  altri. 

Gli  elementi  mineralogici  semplici  e  composti  che  entrano  a 
comporre  il  conglomerato  dell'Adda  variano  tra  loro  per  natura, 
volume,  forma  e  stato  superficiale. 

La  natura  loro  in  parte  fu  già  designata  da  Breislack.  Sono 
calcari  con  o  senza  selce  a  vario  colore  ;  grigi ,  oscuri ,  neri. 
Sono  pezzi  di  dolomia,  di  quarzo,  di  serpentini,  e  di  serpentini 
in  parte  alterati,  di  granito,  di  gneiss,  di  conglomerato  porfirico 
o  conglomerato  rosso,  di  porfido  amfibolico,  di  arenaria  rossa. 

Il  volume  loro  passa  per  stadj  intermedj  dai  più  piccoli  gra- 
nellini  visibili  colla  lente,  ai  più  grossi  ciottoli  di  10  a  12  cen- 
timetri di  diametro,  e  da  questi  a  quelli  che  misurano  20,  25,  30 
e  più  centimetri.  Dimensioni  ancora  maggiori  raggiungono  al- 
cuni ciottoli  dello  stesso  conglomerato  ad  Almenno. 

La  forma  e  granulare  più  o  meno  per  gli  elementi  a  piccolo 
volume;  attondata,  ovale,  pei  ciottoli;  e  non  è  infrequente,  come 
fece  notare  anche  Breislack,  vedere  delle  pietre  nelle  quali  si 
osservi  qualche  angolo  o  spigolo,  ed  altre  che  abbiano  delle  forme 
decisamente  quadrangolari,  che  sono  ordinariamente  le  più  vo- 
luminose. 

In  quanto  allo  stato  superficiale  dei  ciottoli,  molti  sono  levi- 
gati, altri  improntati,  ed  alcuni  presentano  qualche  solco  e  diverse 
striature.  Gli  improntati  sono  per  lo  più  di  natura  calcarea;  i 
solchi  e  le  striature ,  talora  un  po'  mascherate,  si  veggono  nei 
ciottoli  di  serpentino. 
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Il  cemento  che  lega  insieme  questo  elemento  è  sempre  di  na- 
tura calcarea,  giacche  fa  effervescenza  cogli  acidi  ,  ma  ora  è 
intimamente  unito  agli  elementi  del  conglomerato,  ora  è  concre- 
zionato,  ora  è  cristallizzato  sotto  forma  di  romboedri  inversi; 
e  questi  si  trovano  anche  in  alcuni  punti  aggruppati  a  costituire 
delle  stalattiti;  in  altri  impiantati  entro  cavità  a  formare  geodi. 

L'unione  degli  elementi  mineralogici  dà  luogo  a  parti  litolo- 
giche che  sono:  le  tré  varietà  di  ceppo  indicate  da  Breislack 
col  nome  di  rustico,  mezzano  e  gentile,  accennando  con  ciò  a 
massi  e  a  ciottoli,  a  ghiaja  e  a  sabbie  di  diversa  natura,  unite 
tra  loro  da  un  cemento.  A  queste  parti  poi  devonsi  aggiungere 
come  costituenti  dello  stesso  conglomerato:  alcuni  strati  di  ar- 
gilla ora  giallognola,  ora  grigiastra  a  cemento  calcareo;  e  del 
fango  argilloso  giallognolo,  cementato  con  e  senza  mica  biancastra 
in  laminette. 

L'agglomerazione  delle  parti  litologiche  è  fatta  in  diverse  ma- 
niere. Ora  è  il  fango  argilloso  giallastro  che  involge  ad  uno  ad 
uno  i  ciottoli,  senza  distinzione  alcuna  del  loro  volume;  ora  è 
il  carbonato  di  calce  cristallizzato  che  tiene  a  contatto  l'un  ciot- 
tolo coll'altro.  Talora  poi  fango  e  cristalli  sono  misti  a  formare 
la  pasta  cementante:  talora  anche  è  il  ceppo  gentile  che  lega 
gli  elementi  del  mezzano  e  del  rustico.  Tuttavia,  se  a  Brembate 
si  trovano  i  cristalli  di  calcite,  questi  non  si  osservano  nello 
stesso  conglomerato  che  sta  nella  vai  del  Tornago;  ivi  i  ciottoli 
sono  incrostati  o  come  seminati  in  una  pasta,  costituita  ora  dal 
fango  argilloso  giallastro,  ora  dal  ceppo  gentile,  ora  dagli  ele- 
menti dello  stesso  ceppo  gentile  ridotti  ad  arena  (arenaria  quar- 
zosa a  cemento  calcareo),  ora  anche  da  una  specie  di  arenaria 
micacea  (fango  giallastro  cementato  con  mica). 

La  disposizione  delle  parti  litologiche  è  molto  variata.  Il  ceppo 
rustico  occupa  il  più  delle  volte  la  parte  superiore  del  letto. 
Talora  il  ceppo  rustico  alterna  col  gentile;  talora  è  il  gentile 
che  si  sovrappone  al  mezzano  in  istrati  orizzontali.  Per  altro, 
disse  Breislack,  non  si  deve  pensare  che  le  tre  varietà  di  ceppo 
siano  sempre  distinte  tra  loro  con  linee  di  separazione  ben  deter- 
minate, ma  sovente  la  disposizione  dei  ceppi  si  cambia,  ed  è 
frequente  il  caso  di  trovare  entro  al  gentile  il  mezzano  ed  il 
rustico,  e  viceversa. 

In  alcune  località  poi  gentile  e  mezzano  sono  separati  da  letti 
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di  argilla,  di  sabbia,  di  arenarie  sabbiose,  mentre  in  altre  le 
parti  litologiche  nell'assieme  assumono  disposizioni  speciali.  Così 
in  una  delle  cave  di  Brembate,  ove  il  ceppo  mezzano  in  istrati 
regolari  ed  orizzontali  alterna  col  ceppo  gentile  e  con  argilla 
pure  stratificata,  formando  tutt' insieme  un  deposito  dell' altezza 
di  circa  6m,  scorgesi  in  esso  un  seno  imbutiforme,  riempito  di 
sabbia  argillosa  con  ciottoli.  In  un'altra  delle  stesse  cave  il  ceppo 
gentile,  dell'  altezza  di  7m  ad  8m,  è  attraversato  da  strati  di  ar- 
gilla ora  orizzontali,  ora  inclinati  e  poggia  sopra  della  sabbia 
in  alcuni  punti,  in  altri  sul  rustico,  continuando  poi  al  di  sotto 
come  ceppo  gentile,  mentre  al  di  sopra  tutto  il  deposito  vien 
ricoperto  da  sabbia  e  ciottoli,  Ancora  in  quelle  cave  si  vede  la 
frequenza  del  ceppo  gentile  e  del  mezzano,  e  la  sua  alternanza 
coll'argilla  ;  mentre  nel  mezzano  e  nel  rustico  l'argilla  fa  parte  del 
conglomerato  stesso.  Ad  Almenno  nella  vai  Tornago  si  vedono 
entro  al  ceppo  grossolano  dei  lembi,  non  molto  alti,  ma  larghi, 
di  ceppo  gentile  già  duro  in  posto,  e  più  duro  di  quello  di  Trezzo. 

U  altezza  del  conglomerato,  come  disse  il  signor  professore 
Stoppani,  risulta  essere  a  Paderno  di  circa  100m  elevata  sul- 
l'Adda,  di  40ra  a  Trezzo,  mentre  a  Rivolta  si  rivela  appena  ai 
pelo  dell'acqua.  Queste  misure  che  stanno  per  la  sponda  destra 
dell'Adda,  non  corrispondono  a  tutta  la  estensione  del  conglo- 
merato posto  a  sinistra  dello  stesso  fiume,  giacche  da  Ponte 
S.  Pietro  ad  Almenno  esso  si  eleva  sul  pelo  del  fiume  Brembo 
non  più  di  50m  ;  ad  Almenno  poi  varia  di  altezza  da  1,  2,  a  4 
e  più  metri;  si  innalza  mano  mano  che  si  scosta  dal  paese. 

Le  pareti  del  conglomerato  sono  sempre  verticali,  ed  in  esse 
non  è  infrequente  il  vedere  dei  seni  riempiuti  da  detrito  di  re- 
cente data,  costituito  cioè  da  ciottoli,  sabbia,  ghiaja  e  terriccio, 
con  ossa  di  bue,  di  cavallo,  ecc.,  come  si  osserva  sulla  sponda 
sinistra  dell'Adda,  andando  da  Capriate  al  vicino  mulino. 

U estensione  del  conglomerato  è  molto  maggiore  di  quella  fat- 
taci conoscere  dal  Breislack.  Oltreché  incassare  l'Adda  da  Ri- 
volta fin  sotto  Paderno,  vi  scorre  in  esso  anche  il  Brembo,  ed 
il  Serio  fino  nelle  vicinanze  di  Nese.  Non  solo  fu  notato  a  Ca- 
nonica, a  Trezzo,  a  Capriate,  a  S.  Gervasio,  a  Brembate,  a 
Paderno,  ma  anche  da  Almenno  ed  entro  la  vai  Brembana,  ove 
il  signor  professore  Balsamo  Crivelli  lo  vide  in  diversi  punti 
occupare  il  letto  della  valle.  La  sua  massima  estensione  però  è 
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al  di  fuori  della  vai  Brembana,  ove  ancora  è  maggiormente 
esteso  alla  destra  del  Breinbo,  seguendo  una  linea  curva  da  Ai- 
menno  a  Paderno,  passando  per  Ponte  S.  Pietro. 

L'aspetto  del  conglomerato,  osservato  in  massa,  è  quello  di  un 
deposito  in  stratificazione  abbastanza  regolare  ma  non  continua, 
ed  è  l'orizzontalità  la  direzione  degli  strati.  Ciò  si  osserva  sopra 
tutta  la  sponda  destra  dell'Adda,  come  anche  molto  bene  sulla 
sinistra.  Tuttavia,  in  alcuni  punti  delle  cave  si  fanno  notare  ora 
delle  vere  ondulazioni  negli  strati  superiori  del  conglomerato, 
ora  come  delle  inclinazioni,  le  quali  però  più  che  inclinazioni 
sono  linee  determinate  dall'avvicinamento  d'una  varietà  all'altra 
di  ceppo.  Solo  l'argilla  sabbiosa  si  presenta  qualche  volta  in 
istrati  inclinati  entro  il  ceppo,  come  vedesi  a  Brembate,  ma  ciò 
non  toglie  che  l'argilla  si  mostri  ancora  in  quelle  località  in 
strati  orizzontali,  e  che  il  conglomerato  in  genere  possa  dirsi  in 
stratificazione  orizzontale. 

Il  pendio  del  conglomerato  determinato  dal  signor  professore 
Stoppani  con  misure  barometriche,  è  più  ripido  che  non  sia 
quello  del  fiume  Adda,  la  cui  differenza,  sulla  linea  da  Trezzo 
a  Paderno,  sarebbe  di  40m  circa. 

La  giacitura  del  conglomerato  fu  già  notata  sopra  strati  argillo- 
sabbiosi  e  sopra  il  nummulitico  nelle  vicinanze  di  Paderno.  A 
Capriate  riposa  sopra  dell'argilla  plastica  giallognola,  nella  quale 
si  trovano  i  fossili  scoperti  dal  signor  Rota,  di  specie  tuttora 
viventi,  come  YHelix  fructicum,  YHelix  ungulata ,  la  Paludina 
vivipara,  la  Vitrina  diaphanaf  ecc.,  fossili  che  si  trovano,  per 
l'altezza  di  un  metro  circa,  anche  entro  il  conglomerato  che  sta 
sopra  l'argilla  fossilifera. 

Ad  Almenno  poi,  nella  vai  del  Tornago,  sta  decisamente  sopra 
l'argilla  gialla  e  la  marna  bleu  con  fossili  pliocenici,  ove  segue 
nella  sua  parte  inferiore  le  ondulazioni  dello  stesso  plioceno, 
riempiendo  anche  delle  cavità  di  alcuni  metri  di  estensione. 

Il  terreno  che  lo  ricopre  non  è  sempre  lo  stesso:  ora  è  una 
alluvione  incoerente,  che  a  Cassano  raggiunge  alcuni  metri  di 
altezza  (Stoppani),  mentre  è  di  pochi  centimetri  a  Capriate,  a 
Brembate  e  ad  Almenno;  ora  è  il  terreno  morenico,  come  ve- 
desi in  alto  sulla  sponda  bergamasca  dell'Adda. 

Dall'esposizione  di  questi  fatti  ne  conseguitano  i  mezzi  per  la 
determinazione  del  terreno  a  cui  deve  appartenere  il  conglome- 
rato dell'Adda, 
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In  primo  luogo  per  la  sua  giacitura  a  Capriate  e  ad  Almenno 
non  può  essere  ritenuto  miocenico  ;  ma  per  la  sua  posizione  tra 
il  plioceno  ed  il  terreno  morenico  dev'essere  considerato  poster- 
zia  rio. 

In  secondo  luogo,  per  la  sua  speciale  costituzione  non  pre- 
senta alcun  carattere  per  essere  riferito  all'alluvione  antica,  che 
già,  e  ben  a  ragione,  fu  dal  signor  professore  Stoppani  dichia- 
rata mancante  presso  di  noi;  mentre,  come  già  dissi,  l'analogia 
di  sua  giacitura  con  quella  del  conglomerato  lacustro-glaciale  di 
Blanchet,  depone  in  favore  per  essere  riportato  al  terreno  gla- 
ciale. Oltre  a  ciò  : 

La  forma  quadrangolare  d'alcuni  massi,  quantunque  non  fre- 
quenti, ma  pure  osservabili,  accenna,  insieme  alla  loro  ubicazione, 
molto  distante  dal  loro  punto  di  distacco,  all'azione  di  un  ghiac- 
ciajo, non  potendosi  ciò  verificare  negli  effetti  prodotti  da  altri 
agenti. 

La  presenza,  sebbene  anch'essa  rara,  di  certi  ciottoli  di  ser- 
pentino solcati  e  striati  e  lisciati  e  tuttavia  caratteristica  di  un 
deposito  glaciale. 

Alcune  parti  litologiche,  come  il  ceppo  gentile,  V arenaria  quar- 
zosa grigiastra  a  cemento  calcareo,  il  fango  argilloso  giallastro 
con  e  senza  mica,  che  nel  conglomerato  fanno  da  pasta  cemen- 
tante, richiamano  evidentemente  il  fango  glaciale,  non  sono  altro 
cioè  che  le  medesime  rocce,  i  medesimi  ciottoli  del  conglomerato 
ridotti  ad  un  minor  volume  ;  e  come  il  fango  glaciale,  essa  pasta 
è  giallastra  o  grigiastra,  ed  ha  la  consistenza  d'una  argilla  ter- 
rosa essiccata,  oppure  è  ruvida  al  tatto. 

Il  modo  d' agglomerazione  delle  'parti  del  conglomerato  è  fatto 
anch'esso  per  poter  essere  identificato  alla  maniera  colla  quale 
il  fango  glaciale  impasta,  inviluppa,  incrosta  i  ciottoli  morenici, 
e  nessun  agente  fuorché  un  ghiacciajo  può  trasportar  ciottoli 
conservandovi  intatta  F  incrostazione  fangosa. 

La  disposizione  delle  parti  litologiche,  senza  distinzione  alcuna 
riguardo  al  loro  volume,  conferma  ancora  l'azione  di  un  ghiacciajo. 

E  per  la  natura  degli  elementi  che  costituiscono  il  conglome- 
rato dell'Adda,  devesi  ripetere  la  provenienza  del  ghiacciajo 
dalla  vai  Brembana,  giacche  in  essa  trovansi  in  posto  le  rocce 
da  cui  fu  staccata  la  massima  parte  dei  ciottoli  del  conglomerato. 

Il  trovarsi  poi  dei  lembi  di  ceppo  gentile  entro  il  rustico,  come 
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compressi  dall'alto  al  basso;  la  forma  attondata  della  massima 
parte  dei  ciottoli  del  conglomerato,  che  sta  tanto  entro  la  vai 
Brembana;  quanto  al  di  fuori  di  essa  ;  e  la  quantità  delle  parti 
litologiche  che  rappresentano  il  fango  glaciale,  danno  tosto  a 
divedere  l'azione  profonda  di  un  ghiacciajo.  Tuttavia  l'esi- 
stenza dei  massi  a  forme  quadrangolari  unitamente  alla  loro  ubi- 
cazione, e  l'esistenza  di  quei  pochi  ciottoli  solcati  e  striati,  ponno 
far  ammettere,  insieme  ali 'azione  profonda,  anche  parte  dell'azione 
superficiale  del  ghiacciajo. 

Gli  strati  d'argilla  interposti  al  conglomerato  e  la  sabbia  at- 
testano anche  la  presenza  dell'acqua  allo  stato  liquido,  che  pei 
suoi  effetti  limitati,  e  per  ciò  che  si  sa  oggigiorno  intorno  al 
rimestamento  del  terreno  morenico  ed  ai  depositi  lacustro-glaciali, 
non  esclude  per  nulla  che  tutto  il  resto  del  deposito  sia  glaciale, 
e  spiega  la  stratificazione  orizzontale  e  non  continua  del  con- 
glomerato. 

Finalmente  la  cristallizzazione  di  parte  della  sostanza  cemen- 
tante del  conglomerato  accenna  ad  un'azione  posteriore  al  loro 
deposito  de'suoi  materiali  -,  e  i  cristalli  di  calcite  in  unione  ad  al- 
cuni ciottoli  improntati  additano  la  presenza  di  acque  o  fluviali,  o 
o  pluviali,  o  lacustri,  che  infiltrandosi  tra  le  parti  del  conglomerato, 
scioglievano  le  rocce  calcaree,  corrodendo,  le  acque  in  tal  modo 
acidulate,  i  ciottoli,  e  deponendo  sotto  forma  di  cristalli  il  car- 
bonato di  calce.  E  qui  la  mancanza  dei  cristalli  di  calcite  nel 
conglomerato  di  Almenno,  mentre  si  trovano  nello  stesso  conglo- 
merato a  Ponte  S.  Pietro,  a  Brembate,  a  Capriate,  ecc. ,  fa  esclu- 
dere l'azione  delle  prime  acque,  e  per  ciò  che  ha  fatto  conoscere 
Breislack  e  che  fu  richiamato  dal  sig.  prof.  Balsamo  Crivelli,  solo 
le  acque  lacustri  potevano  permettere  la  cristalizzazione  del  car- 
bonato di  calce. 

Or  dunque  non  sarebbe  senza  una  ragione,  se  si  dicesse  di 
formazione  lacustro-morenica  il  conglomerato  dell'Adda. 

Io  non  credo  che  la  sua  estensione,  insieme  colla  sua  altezza, 
dati  che  pure  si  rilevano  dalla  descrizione  fatta,  possano  porre 
in  dubbio  questa  determinazione  per  la  sproporzione  tra  l'effetto 
e  la  causa,  giacche  la  Val  Brembana  colle  sue  valli  affluenti, 
poteva  costituire  un  ghiacciajo  capace,  in  unione  anche  al  tempo, 
di  formare  un  deposito  di  potenza  simile  a  quella  del  conglome- 
rato dell'Adda.  Oltre  a  ciò,  la  natura  dei  ciottoli  indica  chiara- 
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mente  che  la  loro  provenienza  non  è  solo  dalla  Val  Brembana; 
ma  i  ciottoli  di  porfido  amfibolico  che  si  vedono  specialmente 
nelle  cave  di  Brembate  ,  quelli  di  serpentino  che  a  Capriate  e 
più  in  su  si  trovano  anche  nello  stesso  conglomerato  della  Val 
del  Tornago,  non  possono  derivare  che  dalla  Val  Seriana  o 
dalla  Valtellina;  e  in  allora,  o  più  esteso  diventa  il  ghiacciajo  della 
Val  Brembana  ,  oppure  riunita  in  una  località  Y  azione  di  due 
ghiacciaj  ;  e  quindi  tanto  nel  primo  caso  che  nel  secondo  com- 
pare la  relazione  tra  Y  effetto  e  la  causa. 

Se  la  mancanza  del  serizzo  ghiandone,  addotta  per  escludere 
la  provenienza  dei  materiali  del  conglomerato  dell'  Adda  dalla 
parte  del  lago  di  Como,  venisse  invocata  anche  per  escludere 
che  il  ghiacciajo  della  Valtellina  avesse  mandato  un  ramo  o  dei 
rami  nella  parte  superiore  della  Val  Brembana;  io  credo  che 
questa  mancanza  non  potrebbe  essere  considerata  come  un  assoluto 
carattere  negativo,  perchè  il  serizzo  ghiandone  non  si  trova  che 
sulla  sponda  destra  e  alla  fine  della  valle  superiore  dell'  Adda 
mentre  la  Val  Brembana  sta  sulla  sinistra,  e  in  corrispondenza 
alla  parte  centrale  della  Valtellina.  Invece  i  ciottoli  di  ser- 
pentino, finche  non  sarà  constatata  la  presenza  di  questa  roccia 
in  posto  entro  la  Val  Brembana,  potrebbero  servire  come  carat- 
tere probabile  di  un' oscillazione  del  ghiacciajo  della  Valtellina  e 
perciò  della  sua  entrata  in  Val  Brembana.  Tuttavia,  quello  che 
è  certo  è  l'influenza  del  ghiacciajo  della  Val  Seriana,  non  po- 
tendo i  porfidi  amfibolici  derivarvi  da  nessun'altra  località.  An- 
che il  pendio  del  conglomerato  e  la  sua  massima  estensione 
alla  destra  del  fiume  Brembo  e  alla  parte  superiore  dell'Adda, 
è  in  armonia  coli'  andamento  dei  ghiaccaj  della  Val  Brembana 
e  della  Val  Seriana,  il  qual  ultimo  avrebbe  servito  a  far  pie- 
gare il  primo  verso  Paderno,  ciò  che,  all' infuori  di  un  ghiacciajo, 
nessun  altro  agente  avrebbe  potuto  determinare. 

Il  riempimento  dei  seni  nella  parte  superficiale  del  conglome- 
rato mediante  sabbia  e  ciottoli  sciolti,  e  la  verticalità  delle  sue  pa- 
pareti,  non  sono  altro  che  prodotti  di  fenomeni  consecutivi  alla 
sua  formazione. 

Pertanto,  se  la  storia  naturale  di  questa  formazione,  richiede 
l'oscillazione  di  uno  o  due  ghiacciaj,  e  la  presenza  delle  loro 
morene  profonde  e  di  un  lago,  essa  anziché  ostare,  vien  in  con- 
ferma della  determinazione  del  conglomerato  dell'Adda  apparte- 
nente al  terreno  glaciale. 
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Dopo  questa  lettura  il  M.  E.  dott.  Giulio  Curioni  dice  di  con- 
venire pienamente  col  signor  Maggi  circa  l'epoca  post-terziaria 
dei  conglomerati  dall'Adda,  del  Brembo,  ecc.,  opinione  già  da  lui 
emessa  nel  1844  (Notizie  naturali  e  civili  sulla  Lombardia)  ; 
ma  soggiunge  che,  a  suo  avviso,  importa  di  ricercare  non  l'e- 
poca della  formazione  del  conglomerato,  ma  bensì  quella  della 
deposizione  di  tutti  i  ciottolami  e  delle  sabbie  di  cui  e  composto. 
La  consolidazione  in  conglomerato  di  questi  materiali  è  opera, 
come  tutti  convengono,  dell'  acqua  carica  di  bicarbonato  di  calce 
che  vi  scorreva  sopra.  E  lavoro  in  progresso  anche  attualmente, 
come  si  vede  lungo  il  Lambro ,  1'  Adda,  il  Brembo  ,  ed  in  più 
luoghi  anche  sotto  le  terre  coltivate,  come  tra  Monza  e  Conco- 
rezzo,  e  altrove,  sicché  talvolta  parte  del  ciottolame  è  conso- 
lidato in  dura  roccia,  e  tal  altra,  a  poca  distanza,  i  materiali 
rimangono  slegati.  La  deviazione  dalla  orizzontalità  dei  banchi 
di  irregolare  spessore  di  questo  conglomerato  è  dovuta,  secondo 
lui,  non  già  a  movimenti  del  suolo,  ma  ad  esportazioni  operate 
dalle  acque  correnti  di  materie  fine,  non  cementate  in  roccia, 
sottoposta  al  conglomerato,  per  cui  venendo  tolto  parzialmente 
l'appoggio  ai  banchi  solidi,  essi  si  rompono,  e  assumono  posi- 
zioni inclinate,  come  accadde,  non  sono  molti  anni,  al  conglome- 
rato su  cui  erano  basate  le  pile  del  ponte  di  Canonica  sull'Àdda. 

In  quanto  all'origine  dei  ciottolami,  quantunque  egli  riconosca 
essere  assai  difficile  di  stabilirla  con  prove  dirette,  inclina  però 
a  credere  che  rimonti  all'epoca  delle  alluvioni  antiche,  a  quella 
in  cui  incominciarono  a  formarsi  le  principali  valli  di  corrosione, 
poiché  i  materiali  di  demolizione  devono  pur  trovarsi  agli  sbocchi 
di  esse  valli. 

FISIO-PATOLOGIA.  —  Sulla  materia  organica  esalata  dai 
polmoni.  Nota  di  Vittorio  Cavagnis,  comunicata  dal  M.  E. 
prof.  Mantegazza.  (Dal  laboratorio  di  Patologia  sperimentale 
dell'  Università  di  Pavia). 

Il  professor  P.  Mantegazza  incaricò  l' egregio  studente  di  me- 
dicina, signor  Vittorio  Cavagnis,  di  indagare  la  materia  organica 
che  l' uomo  esala  coli'  aria  espirata,  e  della  cui  natura  poco  o 
nulla  conosce  la  scienza.  Ecco  i  risultati  più  importanti  ottenuti 
dal  Cavagnis  nelle  sue  ricreche  sperimentali: 
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l.°  L'aria  espirata  dall'uomo  sano  e  malato  contiene  una 
piccolissima  quantità  di  materia  organica  solubile  nell'acqua,  che 
decompone  il  permanganato  potassico  e  annerisce  Y  acido  solfo- 
rico concentrato. 

2.°  Questa  materia  può  raccogliersi  in  due  modi,  o  facendo 
gorgogliare  Y  aria  espirata  attraverso  ad  acqua  distillata  conte- 
nuta in  una  bolla  di  Liebig,  o  facendola  passare  in  un  tubo  ad  U 
immerso  in   una  miscela  frigorifera. 

3.°  Con  una  soluzione  titolata  di  permanganato  potassico  si 
può  dosare  la  materia  organica  che  si  trova  nell'aria  espirata 
dai  polmoni. 

4.°  La  quantità  di  materia  organica  varia  assai  da  un'  ora 
all'  altra  nello  stesso  individuo  nella  più  perfetta  condizione  di  sa- 
lute, senza  che  si  possa  ancora  trovare  una  ragione  di  queste 
differenze. 

5.°  L'  aria  espirata  da  molti  uomini  sani,  da  un  tifoso,  da 
un  tubercoloso  in  terzo  stadio  e  da  un  malato  di  febbre  inter- 
mittente, non  contiene  nò  bacterj,  ne  vibrioni,  ne  altri  corpi  or- 
ganizzati. 

6.°  I  malati  febbricitanti  emettono  maggior  quantità  di  ma- 
teria organica  dei  sani,  ed  un  tubercoloso  in  terzo  stadio  ne 
emette  ancor  più  di  un  malato  di  febbre  miasmatica. 

7.°  L'acqua  che  tien  disciolta  la  materia  organica  esalata 
dal  polmone  imputridisce  rapidamente,  dando  sviluppo  a  molti 
organismi  inferiori  (bacterj,  funghi,  ecc.). 

8.°  La  materia  organica  data  da  3000  espirazioni  di  un 
giovane  sano  o  da  10  espirazioni  di  30  giovani  sani,  può  essere 
injettata  nel  tessuto  connettivo  e  nel  sangue  dei  conigli,  senza 
che  gli  animali  ne  abbiano  alcun  danno. 

9.°  Anche  quando  la  lavatura  dell'  aria  espirata  è  imputri- 
dita, e  contiene  infusorj  e  funghi,  può  essere  impunemente  intro- 
dotta nel  sangue  o  nel  tessuto  connettivo  sottocutaneo,  senza  che 
gli  animali  ne  risentano  danno. 

10.°  L' injezione  nell'  organismo  degli  animali  dell'  acqua 
che  ha  lavato  Y  aria  espirata  di  un  febbricitante  per  miasma  pa- 
lustre, di  un  tifoso  molto  aggravato  e  di  un  tubercoloso  in  terzo 
stadio,  non  produce  alcun  danno  sensibile.  Può  darsi  che  quan- 
tità maggiori  di  materia  organica  raccolta  in  uomini  malati  pos- 
sano   produrre    danni    più    o    meno   gravi  ;  ma  fino    ad    ora    le 
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esperienze  fatte  dimostrano  che  piccola  quantità  di  quelle  ma- 
terie avute  anche  da  malati  in  gravissima  condizione  possono  in- 
trodursi senza  alcun  pericolo  nel  circolo  di  animali  sani. 

11.0  Le  ultime  osservazioni  del  Lemaire  sulla  presenza  di 
infusorj  neh"  aria  espirata  e  che  dovrebbero,  secondo  lui,  prove- 
nire della  bocca,  sono  affatto  insussistenti,  e  non  reggono  alle 
prove  dell'  osservazione  e  dell'  esperimento.  L'  aria  espirata  da 
uomini  sani  e  da  malati  fin  qui  osservata,  non  ha  presentato 
mai  organismi  microscopici,  e  questi  non  si  sviluppano  che  colla 
putrefazione  delle  acque  di  lavatura  che  contengono  la  materia 
organica  esalata.  Anche  lavando  la  bocca  ripetutamente  con  so- 
luzione di  acido  tartrico  o  di  permanganato  potassico,  l'aria  espi- 
rata contiene  sempre  una  materia  organica,  la  cui  natura  chimica 
ci  è  ancora  ignota,  ma  che  non  è  in  ogni  modo  formata  da  or- 
ganismi inferiori,  animali  o  vegetali. 


Rendiconti  —  Serie  II.  Voi.  II,  48 
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*Houel,  Sur  une  formule  de  Leibniz.  Bordeaux,  1869. 
*Merian,  Ueber  die  Grenze  zwischen  Jura-  und  Kreideformation. 

Basel,  1868. 
*Santopadre,  Spasmo  della  glottide.  Fano,  1869. 
*Wright,  The  homilies  of  Aphraates,  the  Persian  sage.  Voi.  I. 

London,  1869. 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  giugno  1869. 

^Annali  di  Chimica  applicata  alla  Medicina.  N.  5.  Milano,  1869. 

Pavest,  Sulla  preparazione  del  koussino  col  protossido  di  mercurio.  — 
Sestint,  Sulla  solubilità  e  la  preparazione  della  elimina.  —  Pollacci, 
Sulla  fermentazione  del  mosto  d'uva. 

Annales  du   Conservatoire   Imperiai  des  Arts  et  Métiers.  N.  30. 
Paris,  1868. 

Ordinaire  de  Lacolonge  ,  Sur  le  ventilatemi  à  force  centrifuge.  — 
Morin  ,  Poèles  métalliques.  —  Sur  l'enseignement  technique  en  Angle- 
terre.  —  Tresca,  Sur  les  moyens  d'évaluation  des  grandes  pression.  — 
Sur  les  re'sultats  économiques  de  la  traction  par  la  vapeur. 


*  L'asterisco  indica  i  libri  e  i  periodici  che  si  ricevono  in   dono  o  in 
cambio. 
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♦Archivio  Giuridico.  Voi.  Ili,  fase.  3.  Bologna,  1869. 

Bella  vite,  Dell'importanza  giuridica  del  possesso   e  degli  interdetti 
in  generale.  —  Padelletti,  Nuovi  studj  sulla  storia  del  diritto  romano. 

—  Schupfer,  La  società  milanese  all'epoca  del  risorgimento  del  Comune. 

—  Ellero,  Delle  leggi  sulla  stampa.  —  Giuri ati,  Dell'unificazione  le- 
gislativa nel  Veneto.  —  Tolomei,  Sulla  relazione  della  Commissione 
parlamentare  intorno  all'unificazione  legislativa  proposta  dal  ministro 
De  Filippo.  —  Podestà',  Documenti  inediti  per  servire  alla  storia  del 
diritto. 

*Archiv  des  Vereins  der  Freunde  der  Naturgeschichte  in  Me- 
klenburg.  22  Jahr.  Giistrow,  1869. 

*  Ateneo  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  in  Bergamo.  N.  5.  Ber- 
gamo, 1869. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Voi.  IV,  dis- 
pensa 4.a  Torino,  1869. 

Genocchi,  Dimostrazione  di  una  formula  di  Leibniz  e  Lagrange  e  d' al- 
cune formole  affini.  —  Sclopis,  Pietro  Paleocapa.  —  Govi,  Romagnosi  e 
l'Elettromagnetismo.  —  Salvadori,  Monografia  del  genere  Ceyx.  — 
Ricci,  Di  alcuni  passi  più  controversi  dei  libri  primo  e  secondo  di  Ero- 
doto. —  Vesme,  Dell'industria  delle  miniere  nel  territorio  di  Villa  di 
Chiesa  in  Sardegna.  —  Peyron,  Illustrazione  della  prima  tavola  di  Era- 
clea. —  Boncompagni,  Sul  cesarismo.  —  Lombroso,  Sulla  collazione  di 
due  manoscritti  di  Aristea. 

Bibliothèque  Universelle.  N.  138.  Lausanne,  1869. 

Cuénod,  Des  inondations  et  de  leurs  causes.  —  Desor,  Le  Sahara.  — 
Tallichet,  Le  christianisme  liberal.  —  Scharling,  Scènes  de  la  vie 
rurale  en  Danemark. 

Comptes  Rendus  de  TAcadémie  des  Sciences  N.  20,  21  et  22. 
Paris,  1869. 

Fizeau,  Tableau  des  dilatations  par  la  chaleur  de  divers  corps  simples 
raétalliques  ou  non  métalliques.  —  Serret,  Sur  un  problème  de  calcul  inte- 
grai. —  Daubré,  Sur  le  kaolin  de  La  Lizolle  et  d'Èchassières.  —  Faye,  Con- 
stitution  physique  du  Soleil.  —  RESAL.Etude  géometrique  sur  le  mouvement 
d'une  sphère  glissant  ou  roulant  sur  un  pian  horizontal. —  Chevrier  ,  De 
quelques  propriétés  du  clilorosulfure  de  phosphore.  —  De  Gasparin,  Re- 
cherche  de  l'acide  phosphorique  des sols  arables  engagé'  dans  des  combinaisons 
inattaquables  par  l'eau  regale.  —  Pelouze,  Sur  la  solubilité  du  soufre  dans 
les  huiles  de  houille.  —  Morin,  Sur  les  effets  hygiéniques  produits  par  une 
ventilation  abondante  dans  l'atelier  de  tissage  d'Orival.  —  Tresca,   Sur 
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le  poinconnage  et  la  ttiéorie  mécanique  de  la  déformation  des  métaux.  — 
Lamont,  Sur  les  aurores  boréales  observées  à  Munich.  —  De  Fonviel- 
le,  L'aurore  boreale  du  13  mai  1869,  d'après  les  appareils  enregistreurs 
de  l'Observatoir  de  Greenwicbe.  —  D'Estocqoois,  Sur  le  mouvement  des 
liquides.  —  Croullebois,  Nouveau  procède  de  détermination  des  indices 
de  réfi-action  des  corps  transparents  à  faces  parallèles.  —  Le  Roux,  Sul- 
la distribution  de  la  chaleur  et  du  travail  dans  les  appareils  d'induction.  — 
Carré,  Sur  des  raoyens  de  reconnaitre  l'àge  d'une  écriture  faite  avec  une 
encre  à  base  de  fer.  —  Hervé-Mangon,  Sur  les  limons  eharriés  par  les 
cours  d'eau.  —  Barre,  Sur  une  source  nouvelle  des  premiers  termes  des 
acides  de  la  sèrie  grasse,  entre  autres  de  l'acide  propionique.  —  Mohn, 
Sur  les  orages  en  Norvége.  —  Mure  et  Clamond,  Nouvelle  pile  thermo- 
électrique  à  sulfure  de  plomb.  —  Becquerel  Edm.,  Observations  sur  cette 
pile.  —  Morren,  Sur  la  phosphorescence  des  gaz  raréfiés.  —  Dubrun- 
Faut,  Sur  la  loi  de  Mariotte.  —  Le  Roux,  Des  effets  lumineux  produits 
par  l'induction  électrostatique  dans  les  gaz  raréfiés.  —  Lippmann,  Sur 
les  éthers  du  phénol.  —  Henry,  Production  et  préparation  des  nitriles.  — 
Raybaud-Lange,  Sur  la  maladie  des  morts-flats.  —  Jolyet  et  Cahours, 
Sur  l'action  physiologique  des  stannéthyles  et  des  stanméthyles.  —  Gian- 
nuzzt,  Sur  la  structure  intime  du  pancreas. —  Leudet,  Etude  d'une  va- 
riété de  bruit  objectif  de  l'oreille,  cause  par  la  contraction  involontaire  du 
muscle  interne  du  marteau  et  coincidant  avec  un  tic  de  quelques  rameaux 
de  la  branche  maxillaire  inférieure  du  nerf  de  la  cinquième  paire.  —  Du- 
brunfaut,  Deuxième  Note  sur  la  sursaturation,  la  surfusion,  et  la  disso- 
lution. —  Pasteur,  Résultats  des  observations  faites  sur  la  maladie  des 
morts-  flats,  soit  héréditaire,  soit  accidentelle.  —  Chevreul,  Sur  ladécom- 
position  du  chlorure  de  sodium  et  du  chlorure  de  potassium  par  le  fer  dans 
une  atmosphère  d'air  bumide,  —  De  La  Rive,  Sur  la  pbosphorescence 
des  gaz.  —  Secchi,  Nouvelles  observations  spectrales  sur  l'atmospbère  et 
les  protubérance  solaires.  —  Casalis  de  Fondouce,  Desfouilles  effectuées 
dans  la  grotte  des  Morts,  près  Durfort. 

*Jahrbuch    der   k,    k.  Geologischen  Reichsanstalt.    XIX.    1869. 
Nr.  1.  Wien;  1869. 

Hauer,  Geologische  Uebersichtskarte  der  osterreichischen  Monarchie. 
—  Zittel,  Bemerkungen  iiber  Phylloceras  tatricum  Pusch  sp.  und  ei- 
nige  andere  Phylloceras-  Arten.  —  Alth,  Ueber  Phosphatkugeln  aus 
Kreide-  Schichten  in  Russiseli- Podolien.  —  Hauer,  Anton  von  Kripp'  s 
chemische  Untersuchungen  des  ost-  und  westgalizischen  Salzgebirges  und 
der  dort  gewonnenen  Hiittenproducte,  sowie  einiger  ungarischer  und  sieben- 
biirgiseber  Steinsalzsorten.  —  Mojsisovics,  Ueber  die  Gliederung  der 
oberen  Triasbildungen  der  ostlichen  Alpen.  —  Bericht  iiber  die  Untersu- 
chung  d.  alpinen  Salzlagerstatten.  —  Gumbel  ,  Ueber  Foraminiferen- 
Ostracoden-  und  mikroscopische  Tbier-  Ueberreste  in  den  St.  Cassianer  und 
Raibler  Schichten. 
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^Journal  de  Mathématiques  pures   et   appliquées.   Mars  et  avril. 
Paris,  1869. 

Jordan,  Sur  les  équations  algébriques.  —  Surl'équation  aux  vingt-sept 
droites  des  surfaces  du  troisiètne  degré. 

*Mathematische  Armalen.  1  Band.  3.  Heft.  Leipzig,  1869. 

Neumann,  Notizen  zu  einer  kiirzlich  erschienenen  Schriffc  iiber  die  Prin. 
cipien  der  Elektrodynamik.  —  Ueber  die  Aetherbewegung  in  Krystallen. 
—  Clebsch  und  G-ORDAN,  Ueber  biternare  Formen  mit  contragredien- 
ten  Variabeln.  —  Brill,  Note  beziiglich  der  Zahl  der  Moduln  einer  Classe 
von  algebraischen  Gleichungen.  —  Muller,  Zur  Geometrie  auf  den  Fla- 
chen  zweiter  Ordnung.  —  De  Jonquières,  Sur  les  réseaux  de  courbes  et 
de  surfaces  algébriques,  —  Zeuthen,  Sur  un  système  de  coordonnées  li- 
néaires  dans  l'espace.  —  Reye,  Projectivische  Erzeugung  der  allgemeinen 
Flàchen  dritter,  vierter  und  beliebiger  Ordnung  durch  Flàchenbundel  nie- 
derer  Ordnung.  —  Hankel,  Die  Cylinderfunctionen  erster  und  zweiter 
Art.  —  Kinkelin,  Neuer  Beweis  des  Vorbandenseins  complexer  Wurzeln 
in  einer  algebraischen  Gleichung.  —  Neumann,  Notiz  iiber  das  cykloidi- 
sche  Pendei. 

^Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  scienze  fìsiche  e  matema- 
tiche di  Napoli.  Fase.  3  e  4.  Napoli,  1869. 

Palmieri,  Ultime  fasi  delle  conflagrazioni  vesuviane  del  1868.  —  Al- 
bini, Sulla  conservazione  del  potere  elettromotore  dei  nervi  di  rana  dissec- 
cati. —  Costa,  Note  zoologiche. —  Giordano,  Sulla  materia  colorante  del 
salgemma  violetto.  —  De  Luca,  Sopra  diverse  varietà  di  granoturco.  — 
Giordano  ,  nuovo  metodo  e  nuovo  istromento  per  determinare  la  uguale 
o  inuguale  conducibilità  pel  calore  in  diverse  direzioni  dipendentemente 
dalla  struttura  e  da  altre  proprietà  fisiche  dei  corpi. 

Revue  Britannique.  N.  5.  Paris,  1869. 

Le  general  Gordon  en  Chine.  —  Le  gamin  de  New-York.  —  Les  routes 
du  commerce  dans  la  haute  Asie.  —  Le  due  de  Fezensac  et  la  grande 
armée.  —  Les  bouges  de  Londres.  —  Giles  Corey  ou  Les  sorcières  de  Sa- 
lem. Drame  de  Lungfellow.  —  Un  chasseur  en  Suède  et  en  Norwège. 

Revue  Moderne.  10  mai.  Paris,  1869. 

M.  .  .  ,  La  guerre  des  blasons.  —  Duplessis,  De  l'éclairage  et  de  la 
ventilation  des  théatres. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE   DELLA  SPECOLA   DI   BRERA, 


1869  Maggio 


Altezza  del  barometro  ridotto  a  0°  C. 


18h    21h     0h      3h      6h      9h 


9 

io 
11 

12 
15 
14 
15 

16 
17 

18 
19 
20 

21 
22 
23 
24 

25 

26 
27 
28 
29 
50 
31 


mm 
744.30 
48.65 
48.40 
47.80 
42  53 

746.98 
40  83 
40.76 

45  02 

46  57 

745.10 

47  26 
50.44 
48.50 
43.74 

741.55 
41.85 
47.24 
47.64 
45.00 

744  88 
45.46 
47.51 
46.66 
45.51 

74195 
45.93 
50.42 
48.36 
47.21 
45  51 


mm 
745.15 
49.12 

48.44 
46.48 

42.77 

(46.43 
41.55 
41.46 
46  22 
46.64 

743.85 
48.52 
50  51 
49.14 
44  21 


mm 
f45  50 
47.06 
47  67 
46.41 
42  51 

746.12 
41.11 

41.53 
4630 
45.82 

744  25 
48.45 
50.26 
48.41 
43.44 


741.20 
42.11 
48.21 
48.18 
45.50 

745.42 
46.36 
48.00 
46.99 
4561 


mm 

744  87 

45.94 
47.04 
45.04 
42.11 

745.41 
40  75 
41.35 
46.16 

44.10 

743  77 
48.26 
49.21 
47.95 
42  01 


740.96 
42.43 
48  16 
47.81 
45.35 

745.54 
46.82 
48.41 
46.68 
45.41 


mm 

745.44 
45  91 
47.21 
44.20 

42  96 

744.75 
40.92 
42.44 
45.98 

43  09 

744.04 

48.25 
49.24 
46.94 
42.87 


mm 
747.15 
46  95 
48.29 
44.12 
45.55 

740.62 
41.41 
43.60 
46.25 
44.01 

744.69 
49.62 
49.55 
46  60 
45.19 


745.02 
47.55 
50.86 
49  38 
47.77 
45  37 


759.87 
41.74 
47  54 
4714 
44.61 

745.46 
46.69 
47.51 
46.14 
44.25 


740.19 
42.75 
47.74 
46  40 
44  85 

745.21 
46  97 
47.09 
45.9fi 
42.71 


1869  Maggio 


Altezza  del  termometro  C.  esterno  al  nord 


18h      21h       0h        3h        6h 


742.95 
47.86 
50.94 
49.47 
47.02 
45.18 


742.61 

48.24 
49.96 
48  21 

45  92 


742.69 
48.90 
49.51 
47.50 
45.27 


44.481  44  91 


741.32 
44.65 
40  40 
46.69 
45.49 

745.19 

48  30 

47.81 

46  65 
42.36 

743.69 

49  65 
49  54 

47  56 
45  09 
45  13 


-1-13.77 
14.77 
1511 

14.97 
1429 

+14.49 
1537 
15.37 
1337 
14.97 

+14.09 
13.79 
15.79 

17.89 
17.09 

15.57 
15.79 
16.69 
16.45 
16.99 

*16.59 
17.89 
16.99 
17.09 
15.99 


+  16.84 
17.09 
18.09 
1709 

17.89 

+14.49 
16.39 
16.39 
14.49 
16.39 

+14.69 
17.29 
19.69 
22.52 
19.52 

-f  18.29 
19.02 
19  52 
19.49 
19.69 

+20.09 
18.59 
18.09 

18.19 
17.89 


Altezza  massima  del  barometro 

»       minima 

»       media 


mm 
750.94 
740.19 
745700 


+15.57 
16.59 
16.49 
19.49 
19.62 
17.99 


o 
+21.51 

19  42 

22.49 

21.51 

25.12 

+  15  99 
21.01 
16.19 
17.69 
20.29 

+15.07 
19.98 
25.69 

24.19 
20.29 

+  21.21 

22  45 
21.93 
21.41 
21.51 

+24.19 
22  55 
22.45 
21.73 
16.89 


+24.89]  +20.49 
22.821      20.67 


+16.39 
19.89 
20.81 
19.99 
22  25 
20.09 


22.55 
22  61 
26.67 

+1809 
21.21 
16.29 
19.62 
21.51 

+  19.02 
25.64 
25.19 
22  43 
21.57 

4  23  62 
24.49 
21.93 
23.69 
24.19 

+24.59 
25.09 
24.99 
21.13 
15.69 


-19.62 
22.82 
24.89 
24.09 
25.97 
25.79 


20.09 
20.31 
23.87 

+16.29 
19.22 
14.49 
18.75 
1902 

+  18.81 
21.59 
24.39 
21.45 
180  9 

+19.72 

22  92 
20  29 
22.92 
21.79 

+17  99 

23  99 
22.35 
19.61 
15.59 


media 


+21.75 
25.59 
26  95 
27.79 
28.69 
26.17 


+18.92 
19.69 
19.42 
18.39 
18.92 

+14.77 

17.29 
13.17 
16.79 
1689 

+16.69 
18.82 
21.01 

18.29 
15.89 

r  17.19 

18 

18.19 
17.69 
20.09 

H6  49 
19.22 
19.89 
17 
4  5.59 


Temperature 
estreme 


mass,    minima 


+19.69 
22.17 
24.73 
25  32 
24.13 
19.81 


0 
+19.37 

19.07 

19.5. 

19.11 

20.79 

+15.68 
18.41 
1533 

16.78 
18.14 

i  16.39 

19  18 
21.62 
2109 

18.74 

+19  29 

20  52 
19.76 
20  27 
20.71 

+19  96 
21.22 
20.78 
19.41 
16.27 

+18.56 

20.76 
22.59 
23  14 
28.79 
16  89        20.19 


+18.39 
19.69 
21.71 
22.15 

22.15 


+26.19 
23  62 
23  59 
23.99 
27.15 

+19.52 
22.23 
16.49 
19.72 
22  23 

+21.01 
24.53 

26.17 
24.29 
22.13 

+24.79 
24.69 
22.5 
23.99 
24  59 

+26  27 
26.77 
26  57 
23.59 
18.59 

+23.61 
24.49 
27.53 
29.04 
29.24 
26.57 


+14.09 
13.17 

12.97 
12  97 
13.47 


+14.79 
14.77 

12.44 
12.54] 
15.17 


Altezza  massima  del  termom.  C.    +  28.69 

»      minima  .  , +■ 15*77 

+  19.584 


+  12.14 

14  69 
16.49 
16.1'J 
14.29 

+14  49 

15  27 
1639 
16.09 
14.97 

+16.44 
15.57 
14  69 

14.79 
14.89 

+14.77 
15.49 
18.49 
1859 
16.29 
12  84 


mass.3 +  29.24 
min.3  +14.46 
med  *  +  19.40 


ESEGUITE   DALL'ABATE   GIOVANNI   CAPELLI. 
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e 

•a 

1869  Maggio 

Ì869  Maggio 

.2 

'So 

.2  "2 

a.  S 

*  a 

Giorni 

Umidità  relativa 

Tensione  del  vapore  in  millimetri 

"°   a 

J8h 

0 

68  7c 

21h 

0h 

3h 

6h 

9» 

18h 

2lh 

oh 

3h 

6h 

9h 

a 
d 

a 

; 

56°8- 

i      45°9£ 

0 

55.6! 

0 

)       55.8; 

)       62.14 

8  01 

8.08 

8  56 

8.51 

9.96 

9.95 

2 

72.87 

62.0S 

»      55.04 

45  Oi 

»      49. 95 

55.92 

9.06 

9.02 

9.03 

8.83 

8.95 

9.14 

3 

71.73 

59.16 

45  5C 

44.54 

60.54 

61.85 

9  11 

9  04 

9.16 

8  85 

10.48 

10.54 

4 

75  09 

65.96 

51.22 

59.75 

57.43 

65  27 

9.47 

j    9.21 

9.60 

8.54 

10.02 

10.18 

5 

81.87 

69.50 

47.49 

32.56 

45  65 

62  19 

9.88 

10.41 

9.95 

8.18 

9.71 

1000 

0,5 

6 

54  86 

56  79 

59  93 

57  90 

76.66 

87.48' 

6.70 

6.95 

8.09 

8.87 

10.55 

10.88 

4  0 

7 

79.25 

78.68 

59.57 

59.58 

68.56 

79.44 

10.26 

10.86 

10.89 

11.09 

11.28 

11.62 

5  0 

8 

95.09 

89.45 

90  05 

85.74 

82  86 

90.50 

12  00 

12.40 

12.51 

11.45 

10.14 

10.16 

26,4 

9 

93.84 

87.14 

69.12 
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OSSERVAZIONI 


METEOROLOGICHE  DELLA  SPECOLA  DI  BRERA,   ECC. 


Yenlo  dominante,  est 


Numero  dei  giorni  sereni  in  tutto  il  mese  11.0 
,      nuvolosi  »£» 


Nel  giorno  21,  dalle  5h.  30m  pom 


.  fin  oltre  le  6h,  tuono  e  pioggia.  Neil 


nottedal  51  maggio  ali  giugno,  tuono,  lampi  e  piogge 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  CASTIGLIONI. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Gtànelli,  Maggi  P.  G.,  Sacchi,  Poli  Bal- 
dassare,  Lombardini,  Sangalli,  Castiglione  Schiaparelli,  Ascoli, 
Verga,  C arcano,  Ha jech,  Buccellati,  Garovaglio  ,  Stoppani,  Corna - 
lia,  Belgiojoso,  Mantegazza,  Ceriani,  Porta  ,  Strambio  ,  Polli  Gio- 
vanni, Biffi-,  e  i  Soci  corrispondenti:  Nannarelli,  Longoni,  Amati,  Villa 
Francesco,  Villa  Antonio,  Lombroso,  Dell'Acqua,  Omboni. 

La  seduta  è  aperta  ad  un'ora  dopo  mezzodì ,  ed  il  dott.  P. 
G.  Maggi  legge  la  seconda  parte  del  suo  lavoro  intitolato:  De- 
siderata in  alcuni  scritti  intorno  al  pubblico  insegnamento.  Egli 
presenta  quindi,  accompagnandole  con  pochi  cenni,  due  Note  del 
S.  C.  prof.  E.  Teza ,  delle  quali  1'  una  riguarda  il  Visnu  Pu- 
ràna>  l'altra  contiene  notizie  intorno  alV abate  Lourdet,  arme- 
nista  del  secolo  scorso. 

Al  senatore  Lombardini,  il  quale  espone  all'Istituto  le  sue 
Risposte  alle  eccezioni  fatte  sul  piano  di  regolazione  delle  acque 
del  basso  Po,  succede  il  S.  C.  prof.  Amati,  il  quale  dà  il  se- 
guito e  la  fine  delle  notizie  da  lui  raccolte  Sulla  Nuova  Gui- 
nea. Per  mezzo  di  una  lettera,  che  vien  letta  da  uno  dei  se- 
gretari >  il  prof.  Polli  presenta  ?  perchè  sia  ammessa  a  termini 
dell'articolo  XV  del  Regolamento  organico  e  stampata  nei  Ren- 
diconti,  una  Memoria  del  prof.  A.  Selmi,  dell'Istituto  professio- 
nale di  Mantova,  intitolata:  Osservazioni  sull'aria  miasmatica  di 
Mantova. 

Sono  presentate  pei  Rendiconti  le  seguenti   Note:  1.°  Sul  ca- 

Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  li.  5 
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lore  sviluppato  nel  caoutchouc  per  effetto  della  trazione,  del 
S.  C.  professor  E.  Villari  ;  2.°  Descrizione  di  un'  aurora  boreale 
osservata  il  13  maggio  1869,  del  S.  C.  prof.  Gr.  M.  Cavalieri  ;  3.° 
Sopra  un  caso  di  ematodrosi  paralitica  osservato  nelV  ospedale 
di  Parma,  del  S.  C.  prof.  Lombroso  e  del  dott.  cav.  Messedaglia. 
Passando  agli  affari,  l'Istituto  accetta  il  cambio  delle  pubbli- 
cazioni coli'  Osservatorio  di  Cincinnati  ;  ed  avuta  comunicazione 
del  programma  delle  questioni  poste  a  concorso  dalla  Società 
Olandese  di  Scienze  di  Harlem,  stabilisce  che  questo  programma 
sia  riprodotto  nel  Rendiconto  della  seduta.  Letto  quindi  ed  ap- 
provato il  verbale  della  tornata  antecedente,  l'adunanza  è  sciolta 
alle  quattro. 


PROGRAMME  DE  CONCOURS 

DE  LA 

Société  Hollandaise  des  Sciences  de  Harlem, 

ANNÉE    1869. 


QUESTIONS  DONT  LA  RÉPONSE  DEVRA  ÈTRE  ADRESSÉE  A  LA  SOGIÉTÉ 
AVANT  LE  ler  JANVIER  1871. 

I.  La  connaissance  des  tourbières  de  la  Néerlande,  tant  hautes  que  basses, 
est  encore  loin  d'ètre  parfaite.  Il  reste  à  faire  bien  des  recherches  avant  qu'on 
puisse  indiquer  avec  précision  quelles  sont  les  plantes  dont  ces  tourbières  se 
composent,  en  particulier,  quelles  sont  les  esseuces  ligneuses  qu'on  y  trouve, 
et  quelle  est  la  succession  des  différentes  espèces  végétales  dans  la  serie  des 
couches  de  tourbe,  depuis  les  plus  anciennes  jusqu'à  celles  qui  eontinuent  en- 
core à  se  former. 

La  Société  désirerait  voir  ce  sujet  éclairci,  et  demande  en  conséquence  un 
examen  mieroscopique  approfondi  des  plantes  des  tourbières  néerlandaises. 

II.  La  Société  demande  une  description  exacte  de  toutes  les  opérations  chi- 
miques  ou  physiques  dans  lesquelles  on  a  obtenu,  soit  accidentellement,  soit 
à  la  suite  d'expériences  directes,  des  combinaisons  chimiques  qui,  par  leurs  ca- 
ractères  chimiques  et  physiques ,  s'accordent  avec  des  composés  inorganiques 
existant  dans  la  nature,  sous  forme  de  minéraux. 

On  n'exige  pas  la  production  de  nouveaux  minéraux  artificiels,  mais  simple- 
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ment  l'appréeiation  critique  des  résultats  déjà  constatés,  avecl'indication  exacte 
des  ouvrages  et  mémoires  dans  lesquels  les  minéraux  artificiels  connus  ont  été 
décrits;  dans  la  classifications  de  ces  produits  on  se  conformerà  à  l'un  des  sys- 
tème  minéralogiques  les  plus  répandus. 

III.  La  Société  demande  la  description  de  la  flore  fossile  de  quelques  dépots 
houillers  de  Bornéo,  et  la  comparaison  de  cette  flore  avec  celles  d'autres  forma- 
tion  houillères. 

IV.  La  Société  demande  une  monographie  des  matières  dites  albumineuses  5 
cette  monographie  devra  comprendre  un  apercu  historiques  des  nombreuses 
recherches  auxquelles  ces  matières  ont  donne  lieu  et  une  appréciation  critique 
des  opinions  qui  ont  cours  actuellement ,  à  ce  sujet,  dans  la  science. 

V.  La  Société  désire  que  les  coefficients  de  dilatation  de  différentes  espèces  de 
verre,  spécialement  de  celles  qui  servent  à  la  construction  des  thermomètres? 
soient  déterminés  exactement,  suivant  la  méthode  de  M.  Fizeau,  entre  —  30  et 
+  500  dégrés  du  thermomètre  centigrade. 

VI.  Les  recherches  récentes  semblent  confirmer  l'opinion  que  les  corps  dits 
hydrates  de  carbone  sont  des  alcools  polyatomiques^  la  Société  demande  de 
nouvelles  recherches  propres  à  éclairer  ce  point  important. 

VII.  La  détermination  des  températures  supérieures  à  350  dégrés  du  ther- 
momètre centigrade  laisse  encore  toujours  beaucoup  à  désirer;  la  Société  ré- 
compensera  de  sa  médaille  d'or  la  construction  d'un  appareil  très  simple  don- 
nant  la  temperature  jusqu'à  500  dégrés,  au  moins,  de  l'échelle  centigrade. 

VIII.  La  Société  demande  des  déterminations  exactes  concernant  la  variation 
des  indices  de  réfraction  de  l'eau,  pour  au  moins  12  points  du  spectre,  sur  une 
étendue  de  50  dégrés  du  thermomètre  centigrade. 

IX.  On  sait  que  les  aurores  boréales  donnent  naissance  à  des  courants  élec- 
triques  telluriques,  qui  apportent  quelquefois  une  perturbation  considérable 
dans  le  service  des  lignes  télégraphiques.  La  Société  désire  qu'on  fasse,  sur 
des  lignes  télégraphiques  de  grande  longueur,  des  déterminations  de  la  force  de 
ces  courants,  entre  autres,  à  l'effet  de  constater  jusqu'à  quel  point  ils  s'étendent 
vers  l'équateur. 

QUESTIONS  DONT  LA  RÉPONSE  DEVRA  ÉTRE  ADRESSÉE  A'  LA  SOCIÉTÉ 
AVANT  LE  l61"  JANVIER  1873. 

I.  La  Société  demande  une  revue  critique  complète  des  différentes  flores  pha- 
nérogamiques  de  l'Europe,  tant  de  celles  qui  ont  été  publiées  séparément,  que 
de  celles  qui  se  trouventdans  les  recueils  de  Sociétés  savantes  et  dans  les jour- 
naux  scientifiques.  Cette  revue  sera  disposée  de  telle  sorte  ,  que  les  écrits  con- 
cernant chaque  pays  ou  province  soient  mentionnés  à  la  suite  les  uns  des 
autres,  suivant  la  date  de  leur  publication.  Le  travail  devra  ètre  accompagné 
d'observations  critiques,  relatives  à  la  valeur  plus  ou  moins  grande  qu'il  con- 
vient  d'attribuer  à  chaque  flore,  et  à  l'opportunité  de  contróler  les  indications 
vieillies  ou  de  procéder  à  des  nouvelles  recherches  dans  des  contrées  peu  connues. 

II.  La  Société  demande  une  revue  critique  complète  des  différentes  faunes 
de  l'Europe,  tant  de  celles  qui  ont  été  publiées  séparément,  que  de  celles  qui 
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se  trouvent  dans  les  recueils  de  Sociétés  savantes  et  dans  les  journaux  scienti- 
fiques.  Cette  revue  sera  disposée  de  telle  sorte,  que  les  écrits  concernant  chaque 
pays  ou  province  soient  mentionnés  à  la  suite  les  uns  des  autres ,  suivant  la 
date  de  leur  publication.  Le  travail  devra  ètre  accompagné  d'observations  cri- 
tiques,  relatives  à  la  valeur  plus  ou  moins  grande  quii  convient  d'attribuer  à 
chaque  faune,  et  à  l'opportunité  de  contròler  les  indications  vieillies  ou  de  prò* 
céder  à  de  nouvelles  recherches  dans  des  contrées  peu  connues. 

La  Société  recommande  aux  concurrents  d'omettre  dans  leur  réponse  tout  ce 
qui  n'  a  pas  un  rapport  immédiat  avec  la  question  proposée.  La  Société  désire 
trouver  dans  tout  ce  qu'on  lui  soumet  la  clarté  unie  à  la  concision,  et  les  propo- 
sitions  démontrées,  nettement  distinguées  des  considérations  vagues  et  des  faits 
mal  établis. 

Elle  rappelle,  en  outre,  qu'aucun  mémoire  ècrit  de  la  inain  de  Pauteur  ne 
sera  admis  au  concours,  et  que  mème,  une  médaille  eùt-elle  été  adjugé,  la  re- 
mise n'en  pourrait  avoir  lieu  si  la  main  de  l'auteur  venait  à  ètre  reconnue, 
entre-temps,  dans  le  travail  couronné. 

Les  billets  joints  aux  mémoires  non  couronnés  seront  détruits  sans  avoir  été 
ouverts,  à  moins  qu'on  n'ait  découvert  que  le  travail  présente  n'est  qu'une 
copie  extraite  d'ouvrages  imprimés;  dans  ce  dernier  cas,  le  nom  de  l'auteur  sera 
divulgué. 

Tout  memore  de  la  Société  a  le  droit  de  prendre  part  au  concours,  à  condi- 
tion  que  son  mémoire,  ainsi  que  le  billet,  soit  signé  avec  la  lettre  L. 

Les  mémoires,  écrits  lisiblement,  en  hollandais ,  frangais ,  latin,  anglais, 
italien  ou  allemand  (mais  non  en  caractères  allemands),  doivent  ètre  accom- 
pagnés  d'un  billet  cachete  renfermant  le  nom  de  l'auteur,  et  envoyés  franco  au 
Secrétaire  de  la  Société,  le  professeur  E.  H.  Baumhauer,  à  Harlem. 

Le  prix  offert  pour  une  réponse  satisfaisante  à  ehacune  des  questions  propo- 
sées,  consiste,  au  choix  de  l'auteur,  soit  en  une  médaille  d'or  frappée  au  coin 
ordinaire  de  la  Société  et  portant  le  nom  de  l'auteur  et  le  millèsime,  soit  en 
une  somme  de  centcinquante  florins\  une  prime  supplémentaire  de  centcin- 
quante  florins  pourra  ètre  accordée  si  le  mémoire  en  est  jugé  digne. 

Le  concunent  qui  remportera  le  prix  ne  pourra  faire  imprimer  le  mémoire 
couronné,  soit  séparément,  soit  dans  quelque  autre  ouvrage ,  sans  en  avoir  ob  • 
tenu  l'autorisation  expresse  de  la  Société. 


LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


IGIENE.  —  Osservazioni  sulV  aria  miasmatica  di  Mantova,  Nota 
di  A.  Selmi. 

A  tutti  quelli  che  hanno  qualche  cognizione  di  chimica  è  noto 
che  T  aria  si  può  analizzare  sia  procedendo  neh"  esame  per 
volume,  sia  pesando  i  prodotti.  L'uso  dell'analisi  per  volume, 
detta  impropriamente  eudiometrica,  non  era  certamente  quello  che 
nelle  circostanze  attuali,  e  nelle  viste  di  chi  si  proponeva  fare 
degli  studj  sull'aria  miasmatica,  potessse  meglio  convenire  al- 
l'uopo. 

L'analisi  eudiometrica  non  poteva  convenire,  perchè  essa  non 
può  indicare  altro  che  il  quantitativo  di  ossigeno  e  di  azoto  che 
l'aria  contiene  ;  giacche  le  altre  materie  o  sono  in  troppo  pic- 
cola dose  da  accusare  un  volume  della  cui  presenza  si  accor- 
gano i  sensi ,  ovvero  non  entrano  neh"  aria  che  sotto  forma  di 
corpuscoli  solidi  in  istato  di  estrema  divisibilità ,  dei  quali  non 
è  possibile  constatare  la  presenza,  altro  che  in  condizioni  spe- 
ciali e  caratteristiche. 

Si  sarebbe  potuto  procedere  per  via  di  analisi  quantitativa 
in  peso ,  ma  qui  sorgeva  un  dubbio  non  piccolo.  Sarebbe  forse 
stato  convenevole  1'  usare  un  apparecchio  alla  foggia  di  quello 
che  suggerirono  Dumas  e  Boussingault  per  dosare  1'  acqua  e 
1'  acido  carbonico,  ma  siccome  l' intento  di  chi  ponevasi  a  que- 
sto studio  era  quello  di  conoscere  la  natura  dei  miasmi  che  re- 
cavano le  febbri,  così  si  pensò  di  scegliere  un  altro  metodo. 
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L'uso  dell'apparecchio  di  Dumas  e  Boussingault,  che  consi- 
ste in  un  aspiratore  di  molti  litri  di  capacità,  e  mediante  il  quale 
si  fa  passare  quel  volume  d'  aria  che  vuoisi  analizzare  per  una 
serie  di  tubi  bicorni  ripieni  di  una  sostanza  igrometrica  capace 
di  assorbire  la  umidità  nuotante  nell'aria,  e  di  altri  ripieni  di 
alcali  caustico  per  assorbire  1'  acido  carbonico  non  potevasi 
usare  nel  caso  attuale.  E  valga  il  vero,  se  per  assorbire  1'  umi- 
dità che  trovasi  nell'  aria  si  usa  qual  sostanza  igrometrica  1*  a- 
cido  solforico ,  questo,  oltre  all'  umido,  sofferma  in  se  medesimo 
anche  la  sostanza  organica  e  la  carbonizza  ;  tanto  è  vero  che 
il  Boussingault  osservava  che  l'acido  solforico  concentrato  lasciato 
esposto  qualche  tempo  all'  aria  nelle  praterie  dell'America  equi- 
noziale, dove  infierivano  le  febbri  periodiche,  colla  umidità  che 
assorbiva,  colorivasi  in  nero  per  sostanze  organiche  assorbite  e 
carbonizzate;  quindi  non  puossi  dire  che  è  l'acqua  sola  quella 
che  aumenta  il  peso  dell'acido  assorbente.  Si  sarebbe  forse  po- 
tuto prevalersi  della  sostanza  di  cui  si  valse  Pasteur  ne'  suoi  ce- 
leberrimi studj  sulle  fermentazioni!  Questo  celebre  chimico  mise 
in  opera  del  cotone  fulminante,  che  poscia  discioglieva  nell'etere 
acetico,  e  poteva  in  tal  maniera  separare  i  germi  di  infusorj  e 
di  crittogame  che  esistevano  nell'  aria  ;  ma  pria  di  attenersi  ad  esso, 
si  pensò  di  controllare  con  rigore  il  metodo  dello  stesso  Pasteur, 
e  si  dovette  abbandonare  per  una  ragione  curiosa,  e  forse  non 
notata  da  nessuno  degli  acerrimi  nemici  dello  stesso.  Il  con- 
trollo che  si  volle  fare  al  metodo  di  Pasteur  è  il  seguente  :  Si 
fecero  passare  per  300  litri  di  aria  coli'  ajuto  di  un  aspiratore 
attraverso  ad  un  tubo  ripieno  di  bioccoli  di  cotone  fulminante, 
in  maniera  da  far  sì  che  l' aria  fosse  spogliata  dei  corpuscoli  solidi 
che  la  inquinassero.  Ma  non  era  possibile  con  questo  metodo  sta- 
bilire il  peso  di  tali  sostanze,  giacche  il  cotone  essendo  igrome- 
trico, assorbiva  dell'umidità  che  ne  aumentava  il  peso  ;  d'altronde 
poi  vi  era  1' altra  circostanza,  che  non  credesi  sia  stata  avvertita 
finora  ;  pare  che  il  cotone  sotto  all'  influenza  dell'  aria  che  gli 
filtrava  attraverso  si  modificasse  in  maniera  da  non  potersi  più 
chiamare  fulminante,  perchè  per  quanto  si  fece  non  si  ottenne 
più  la  perfetta  solubilità  nell'etere  acetico  alcoolizzato,  come  si 
otteneva  prima  che  si  assoggettasse  alla  prova. 

D'altronde,  se  una  parte  delle  materie  che  inquinano  l'aria 
non  è  solida,  il  filtro  non  la  può    trattenere,  e  questo  è    vero; 
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infatti  le  prove  stesse  cui  si  assoggettò  V  aria  che  fu  esaminata 
col  metodo  che  esporremo  fra  poco,  diede  dell'acquala  quale,  quan- 
tunque filtrata  attraverso  a  carta  ernporetica,  poi  a  cotone  ful- 
minante, serbò  sensibilissimo  odore  di  materia  paludosa  •  il  che 
dimostra  che  nell'  aria  stessa  le  materie  che  la  possono  inqui- 
nare non  sono  soltanto  solide  ed  in  pulviscolo,  ma  eziandio  ca- 
paci di  essere  importate  coli'  acqua. 

Fu  dietro  queste  riflessioni  che  si  adottò  il  metodo  che  noi 
andiamo  a  descrivere.  Esso  non  è  nuovo  :  è  una  semplice  imi- 
tazione di  quello  suggerito  dal  Moscati,  il  quale  consiste  in  un 
pallone  ampio  di  vetro  ripieno  di  ghiaccio  e  capace  di  conden- 
sare la  umidità  esistente  nell'aria. 

Era  già  noto  che  coloro  i  quali  prendono  la  febbre,  sono  quelli 
che  senza  precauzioni  si  espongono  all'influenza  della  rugiada. 
Qui  dunque  si  aveva  un  criterio  quasi  sicuro  che  colla  rugiada 
notturna  andavasi  a  condensare  il  miasma  apportatore  delle  feb- 
bri. Quindi  si  operò  nella  seguente  maniera: 

Un  ampio  pallone  sferico  di  vetro  della  capacità  di  40  litri 
in  circa,  fu  esposto  all'aria  sopra  gli  spalti  che  guardano  le  fosse 
di  Mantova ,  dopo  che  era  stato  riempito  di  ghiaccio  ed  asciu- 
gato con  un  pannilino  nell'  esterno  ;  e  si  lasciò  colà  tutta  la 
notte  fino  al  sorgere  del  sole.  Sotto  al  pallone  collocossi  un'am- 
pia capsula  di  porcellana  che  dovea  raccogliere  il  liquido,  il 
quale  di  mano  in  mano  che  formavasi  cadeva  verso  il  fondo. 

In  siffatto  modo  si  poterono  raccogliere  in  una  notte  almeno 
670  centimetri  cubici  di  liquido. 

Un  termometro  a  massima  ed  a  minima  collocato  presso  al  pal- 
lone fece  conoscere  che  la  media  temperatura  serbatasi  nella 
notte  dovea  non  essersi  alzata  al  di  là  di  10°  centigradi.  Quindi 
può  dirsi  che  la  quantità  di  acqua  raccolta  corrispondeva  a  quella 
che  è  contenuta  da  67  metri  cubici  di  aria. 

Fu  su  quest'  acqua  che  si  portarono  le  esperienze  le  più  si- 
cure. Anzi  tutto  si  lasciarono  depositare  le  materie  insolubili  che 
potevano  esservi  commiste,  e  si  osservò  col  microscopio  il  de- 
posito formatosi.  Era  esso  costituito  da  una  moltitudine  di  se- 
minuli di  alga,  non  che  da  una  miriade  di  monadi  viventi  e 
nuotanti  nella  medesima.  Tuttavia  e  monadi  e  seminuli  scompa- 
rivano interamente  filtrando  il  liquido,  come  si  fece  attraverso 
a  carta    emporetica.  —  11  liquido  allora  fu  distribuito  in  cinque 
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porzioni.  In  cento  centimetri  cubici  del  medesimo  si  disciolse 
dello  zucchero  candito.  Per  evitare  qualsiasi  intervento  di  ma- 
teriali organici  esistenti  nell'  aria  e  che  potessero  sfuggire  alla 
attenzione  dello  esperimentatore,  la  bottiglia  nella  quale  si  operò 
venne  lavata  diligentemente  coli' acqua  distillata  a  più  riprese, 
poscia  scaldata  per  asciugarla  in  bagno  di  arena  al  calore  di 
156  gradi  centigradi,  indi  raffreddata  mantenendola  turata  con 
tappo  di  sovero,  nel  cui  centro  era  praticato  un  foro  pel  quale 
passava  un  tubo  di  vetro  ricurvo  e  pieno  di  bioccoli  di  cotone 
cardato. 

Raffreddata  che  fu  la  bottiglia,  vi  si  versò  il  liquido  zuccherino 
che  aveva  quasi  la  consistenza  dello  sciloppo,  e  si  abbandonò  a 
se  medesimo. 

Benché  mantenuto  in  luogo  dove  la  temperatura  non  si  ab- 
bassa quasi  mai  al  disotto  dei  25  centigradi ,  cominciossi  dopo 
tre  giorni  ad  osservare  la  formazione  alla  superficie  di  una  specie 
di  membrana,  che  andò  aumentando  di  mano  in  mano,  mentre 
attorno  alle  pareti  del  vaso  formavasi  una  specie  di  materia 
mucosa. 

In  nessun  caso  fu  mai  osservato  formazione  alcuna  di  galloz- 
zole gazose. 

Tuttavia  il  sapore  della  soluzione  diveniva  sempre  meno 
zuccherino,  e  prendeva  invece  un  sapore  tra  lo  stitico  ed  il 
nauseabondo,  che  accusava  la  presenza  dell'acido  lattico  e  dei 
congeneri.  La  carta  intanto  notava  una  leggera  reazione  acida, 
la  quale  a  poco  a  poco  scompariva,  passando  dapprima  alla  rea- 
zione neutra,  poi  all'  alcalina. 

La  membrana  che  si  era  formata  avea  un  colore  bianco  gial- 
lastro, e  dirompevasi  se  si  agitava  il  liquido,  calando  al  fondo. 

Esaminandola  col  microscopio  mostrossi  formata  di  tante  cellule, 
aventi  molta  analogia  col  micoderma  aceti  del  Pasteur,  ma  molte 
delle  medesime,  piuttosto  che  essere  staccate,  come  lo  sono  quelle 
dell'aceto,  o  raccolte  a  fasci  come  le  ramificazioni  di  una  vege- 
getazione,  mostravansi  staccate  affatto,  o  riunite  per  le  estremità 
a  guisa  delle  avemarie  di  una  corona;  alcune  erano  più  grandi, 
ed  allora  comparivano  come  se  avessero  la  figura  di  un  bozzolo 
del  baco  giapponese,  cioè  ogivali,  ma  strozzate  nel  mezzo. 

Questa  prima  osservazione  condusse  naturalmente  a  farne  una 
seconda.    Invece  di  usare  dello  zucchero  per  corpo  disciolto,  in 
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altri  100  centimetri  cubi  di  rugiada  si  sciolse,  coll'ajuto  dell'  a- 
cido  lattico  diluito,  della  chinina  precipitata  di  recente  col  mezzo 
della  potassa  dal  solfato  di  chinina  ;  poi  si  abbandonò  questa 
soluzione  a  se  medesima.  Dopo  alcun  tempo  nella  soluzione  te- 
nuta lungi  dal  contatto  dell'aria  comparvero  alcune  muffe,  costi- 
tuite da  una  lunga  serie  di  peli  bianchi  che  circondavano  dei 
punti  neri,  aventi  la  forma  di  seminuli  di  alga.  Per  vedere  però 
se  la  chinina  cangiava  natura  sotto  all'  influenza  dei  corpi  che 
esistevano  nella  rugiada ,  si  diluì  una  quantità  che  poteva  con- 
tenere un  centigrammo  di  lattato  di  chinina  nella  terza  parte 
della  rugiada,  e  si  abbandonò  a  se  medesima;  mentre  egual  quan- 
tità di  alcaloide  estratto  dalla  china  e  saturato  con  acido  lattico 
scioglievasi  nell'  acqua  stillata. 

Per  provare  se  la  rugiada  alterava  la  chinina,  si  ricorse  al- 
l' indagine  per  mezzo  della  fluorescenza.  Si  sa  che  la  chinina 
è  un  corpo  dotato  eminentemente  di  questa  proprietà ,  cioè 
di  colorarsi  in  azzurro  intenso  nella  parte  oscura  dello  spettro 
solare  al  di  là  del  violetto,  talché  alcuni  caratteri  delineati  con 
una  soluzione  di  chinina  sopra  carta  e  messi  nella  parte  oscura 
dello  spettro  dove  si  protendono  i  raggi  chimici,  appariscono  in- 
tensamente colorati  in  azzuro.  Bence  Jones  ha  dimostrato  che  questa 
proprietà  dell'  alcaloide  vegetale  è  così  sensibile  da  bastare  un 
264000.mo  per  manifestarsi  immediatamente.  Dopo  una  settimana 
in  circa  di  riposo,  la  soluzione  nella  rugiada  non  compariva  più 
colorata  in  azzurro,  mentre  quella  che  era  nell'acqua  distillata 
conservò  anche  questa  proprietà  senza  alterazione.  Da  queste 
prove  apparisce  pertanto  che  la  parte  miasmatica  la  quale  in- 
fetta l'aria  di  Mantova  può  dirsi  essere  condensabile  colla  ru- 
giada, la  quale  porta  con  se  dei  materiali  capaci  di  indurre  la 
fermentazione  lattica  ed  acetica  nello  zucchero  ,  e  poscia  dar 
luogo  alla  nascita  di  piante  ed  infusorj  microscopici  di  una  na- 
tura speciale  e  caratteristica,  capaci  di  far  cangiare  natura  alla 
chinina. 

Ora  se  si  rifletta  che  il  Bence  Jones  ha  potuto  osservare  come 
tale  alcaloide  esista  normalmente  nell'  organismo  animale,  od  al- 
meno una  base  che  spiega  le  medesime  facoltà  fluorescenti,  ben 
presto  si  potrà  comprendere  il  perchè  1'  azione  della  chinina  sulle 
febbri  sia  ragione  nell' instaurare  cioè  nuovamente  tale  sostanza 
normale  nel  corpo  degli  animali. 
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La  prova  che  si  fece  dovea  essere  convincente  ;  ma  nelle  scienze 
sperimentali  una  prova  sola  non  basta,  e  se  ne  esigono  molte  per 
concludere  ad  una  verità  incontestabile. 

Bisognava  pertanto  rivolgersi  ad  altre  ricerche.  A  tal  uopo 
una  porzione  di  rugiada   fu   fatta  ingoiare  da  un  animale. 

Si  sa  che  il  più  volte  citato  Bence  Jones,  volendo  studiare 
qual  tempo  mettesse  la  chinina  ad  attraversare  gli  organi  degli 
animali,  a  tal  uopo,  per  discoprirne  dosi,  quasi  diremmo  imponde- 
rabili, si  prevalesse  della  fluorescenza,  e  rimanesse  poi  assai  me- 
ravigliato nel  vedere  come  organi  di  animali  che  non  aveano 
ingerito  chinina ,  dessero  pure  effetti  fluorescenti.  Da  ciò  egli 
concluse  esistere  un  corpo  fluorescente  analogo  alla  chinina  negli 
organi  animali,  e  a  questo  diede  il  nome  di  chinoidina  animale. 

Ora  dobbiamo  far  osservare  che  V  animale  cui  si  amministrò 
la  rugiada  per  bevanda,  quantunque  in  apparenza  limpidissima, 
pure  la  rifiutava  sebbene  non  manifestasse  che  un  leggiero  odore 
di  palude.  Costretto  ad  ingoiarla,  dopo  sei  ore  l'animale  fu  sa- 
crificato, e  poscia  si  portarono  le  indagini  sul  fegato.  Sappiamo 
che  è  desso  queir  organo  che  anzitutto  prova  affezioni  morbose 
nei  paesi  dove  dominano  le  febbri.  Il  fegato  pertanto  venne  ta- 
gliuzzato in  minuzzoli,  poi  trattato  con  acido  solforico  diluito,  ed 
a  più  riprese.  Il  liquido  così  ottenuto  venne  evaporato  fino  a 
consistenza  di  avere  un  quinto  circa  del  volume,  poi  neutralizzato 
colla  sòda  caustica,  indi  trattato  con  egual  volume  di  etere.  Il 
prodotto  che  si  ottenne  in  questa  circostan  za  non  manifestava 
che  deboli  effetti  fluorescenti ,  mentre  altro  fegato  di  animale 
della  stessa  razza  e  quasi  del  peso  identico,  trattato  colle  stesse 
precauzioni ,  mostrò  il  carattere  fluorescente. 

Da  tutto  quello  che  è  stato  esposto  nel  presente  capitolo  sem- 
bra doversi  dedurre  qual  naturale  conseguenza  : 

1.  Che  nella  rugiada  la  quale  si  condensa  di  notte,  esiste 
una  sostanza  capace  di  indurre  nello  zucchero  disciolto  e  candito 
la  fermentazione  acetica  e  lattica,  e  la  formazione  di  spore  e  di 
vegetali  microscopici  che  hanno  molta  analogia  col  micoderma 
aceti  del  Pasteur,  ma  non  sono  della  stessa  identica  natura. 

2.  Che  oltre  a  queste  sostanze  che  debbono  essere  solide 
ne  deve  esistere  una  seconda  solubile  neir  acqua,  ma  capace  dj 
alterare  profondamente  la  natura  della  chinina,  e  di  togliere  gli 
effetti  fluorescenti  alla  chinoidina  animale  scoperta  dal  Bence 
Jones  negli  organi  animali. 


A.    SELMr,    SULL'ARIA   MIASMATICA   DI   MANTOVA.  761 

Sarebbe  stato  veramente  da  desiderarsi  che  codesta  sostanza 
si  fosse  isolata,  ma  qui  cominciano  le  difficoltà,  alle  quali  la  chi- 
mica non  è  in  condizione  di  rispondere.  I  processi  analitici  dei 
quali  oggi  si  prevale  la  chimica  non  sono  ancora  così  delicati, 
e  la  loro  applicazione  non  è  così  strettamente  logica  da  potersi 
ripromettere  interamente  che  si  svelino  tutte  le  proprietà  dei 
corpi  sui  quali  si  stende  la  mano. 

Non  era  il  caso  di  poter  applicare  al  liquido  che  si  avea  sotto 
mano,  per  essere  in  dose  esigua,  l'analisi  immediata;  le  indagini 
che  hanno  per  iscopo  la  scoperta  del  quantitativo  di  elementi  che 
costituiscono  un  corpo,  non  ci  dicono  di  più  di  questo,  che  nel 
corpo  il  quale  si  esamina  entrano  a  costituirlo,  l'acqua,  il  car- 
bonio, e  l'azoto. 

Se  pertanto  sarebbe  stato  assai  difficile  il  rispondere  ade- 
guata alla  domanda  di  isolare  il  corpo  il  quale  induceva  nelle 
sostanze  nominate  e  messegli  a  contatto  le  metamorfosi  descritte, 
quand'anche  si  fosse  stato  in  possesso  di  molta  della  materia 
che  voleasi  esaminare,  era  forse  fattibile  la  cosa  con  porzioni  di 
materia  che  nelle  indagini  in  grande  poteansi  dire  microscopiche? 
D'altronde,  come  abbiamo  avvertito,  le  indagini  analitiche  della 
chimica  sono  così  fatte  che  difficilmente  si  ha  la  certezza  asso- 
luta che  i  corpi  incogniti  sui  quali  si  opera  mantengano  la  na- 
tura che  prima  possedevano  passando  pel  cribro  delle  operazioni 
di  laboratorio,  sia  che  si  mettano  in  opera  i  comuni  reagenti, 
sia  che  si  sottopongano  le  sostanze  al  fuoco.  E  tanto  più  nel  caso 
concreto,  in  quanto  che  è  da  considerarsi  che  per  avere  una  no- 
zione esatta  degli  elementi  che  costituiscono  la  materia  miasma- 
tica torna  indispensabile  aggredirla  con  reagenti  di  grande  po- 
tenza, e  per  isolarla  non  si  conosce  mezzo  che  da  materia  in- 
solubile la  traduca  in  sostanza  solubile. 

Per  tutte  queste  ragioni  diremo  come  allorquando  ci  venne 
l'idea  di  dar  pure  un'immagine  della  di  lei  costituzione  chimica, 
si  vide  la  necessità  di  mettere  in  opera  dapprima  l'evaporazione 
in  storta  dopo  che  il  liquido  era  stato  inacidito  con  alcune  goc- 
ciole di  acido  solforico.  Il  liquido  che  volatizzossi  avea  conser- 
vato alquanto  di  odore,  ma  piuttosto  che  tenere  il  caratteristico 
di  paludoso,  prendeva  quello  lontanissimo  di  acido  analogo  al- 
l'odore infetto  che  si  svolge  dalle  persone  cui  trasudano  i  piedi. 

Dopo  aver  neutralizzato  il  residuo  giallastro  ed  alquanto  tor- 
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bido  colla  soda  caustica,  che  gli  rese  la  trasparenza,  diede  un 
precipitato  col  cloruro  di  platino.  Questo  precipitato,  raccolto  in 
capsulina  e  sopraversatovi  dell'acido  cloridrico,  annerì  la  carta 
intinta  nell'acetato  di  piombo. 

Pare  pertanto  che  debba  essere  nella  rugiada  una  sostanza 
animalizzata,  analoga  agli  albuminoidi  per  chimica  costituzione  ; 
la  quale  se  non  è  solubile  nell'acqua,  si  è  almeno  sospesa  in 
particole  cotanto  fine  da  attraversare  i  meati  che  lasciano  fra 
loro  le  fibre  di  cotone. 

Ma  potrebbesi  osservare:  siete  voi  nella  certezza  che  colla 
rugiada  raccoltasi  siasi  anche  condensato  il  miasma  ? 

Se  si  rifletta  sopra  le  osservazioni  da  noi  riportate,  si  dovrà 
pensare  che  ciò  sia  nella  verità.  Infatti  si  osservi  che  l' acqua  da 
noi  raccolta  era  capace  di  produrre  effetti,  i  quali  colla  comune 
anche  dei  pozzi,  e  molto  meno  colla  distillata,  non  si  ottenevano; 
e  particolarmente  con  quella  che  operò  sull'  alcaloide  della  china. 
Certamente  non  può  dirsi  con  tutta  la  certezza  qual  sia  la 
natura  e  la  composizione  del  miasma,  ma  si  ha  bene  qui  un 
argomento  a  riconoscerne  gli  effetti  e  dedurne  conseguenze  di 
alto  interesse  per  la  pubblica  igiene. 

Sapendo  che  esso  esiste  nella  rugiada ,  ben  presto  si  penserà 
a  guardarsi  dall'influenza  della  medesima,  ma  questo  non  bastava 
agli  indagatori. 

Essi  si  proposero  eziandio  di  cercare  se  eravi  un  mezzo  mi- 
gliore per  combattere  il  miasma.  A  tale  scopo  sottoposero  l'ultimo 
residuo  di  liquido  spartito  in  4  porzioni  alle  seguenti  indagini. 
La  prima  fu  trattata  con  acido  fenico.  La  rugiada  sotto  la 
di  lui  influenza  intorbidossi  alquanto,  e  a  lungo  andare  lasciò 
depositarsi  una  piccola  porzione  di  materia  fioccosa  che,  raccolta 
sopra  un  porta-oggetti  del  microscopio,  lasciava  vedere  traccie 
di  organismi.  Mantenuta  per  circa  tre  settimane  sotto  una  cam- 
panella per  allontanarne  le  particelle  estranee  che  potessero  nuo- 
tare nell'atmosfera,  finì  col  lasciar  scorgere  qualche  monade  nuo- 
tante nel  liquido  che  si  era  aggiunto  nel  momento  dell'  osser- 
vazione. 

Fu  cosa  veramente  un  pò  singolare  agli  occhi  dell'osserva- 
tore ,  la  comparsa  di  siffatti  animaletti.  Allorché  il  cholera  in- 
fieriva ad  Ancona,  un  Consiglio  sanitario  supremo,  che  siedeva 
allora  a  Firenze,  emanò  alcune  istruzioni  nelle  quali,  per  volontà 
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del  fisiologo  prof.  Tommasi,  si  suggeriva  quale  il  non  plus  ultra 
degli  antimiasmatici  ed  antisettici  l'acido  fenico,  che  si  preferiva 
al  cloro.  Or  bene,  la  osservazione  citata  distruggerebbe  intera- 
mente la  osservazione  del  Tommasi,  giacche  1'  acido  fenico,  che 
lascia  la  vita  agli  animaletti  microscopici,  sarebbe  piuttosto  un 
palliativo,  di  quello  che  fosse,  come  voleva  il  clinico  napoletano, 
un  vero  disinfettante. 

Si  provò  pertanto  il  cloro,  il  quale,  a  dir  vero,  fé'  scomparire 
tantosto  ogni  traccia  di  odore  paludoso,  e  non  lasciò  apparire 
precipitato. 

Finalmente  si  pensò  di  ricorrere  ad  altro  mezzo  ancora,  e  fu 
di  assoggettare  alla  prova  dell'ossigeno  che  svolgevasi  dal  reo- 
foro positivo  della  pila  che  decomponeva  l'acqua,  l'ultima  por- 
zione di  rugiada.  Anche  in  questo  caso  l'odore  paludoso  era 
scomparso,  la  reazione  della  rugiada,  fino  allora  rimasta  neutra 
alla  carta  di  tornasole,  prese  un  carattere  francamente  acido. 
Un  sale  di  barite  diede  dopo  questa  prova  un  leggiero  precipitato 
bianco,  che  era  solfato  di  barite. 

Fu  solo  dopo  queste  indagini  che  si  credette  essere  riusciti 
a  qualche  cosa.  E  valga  il  vero,  quand'  anche  si  fosse  scoperta 
interamente  la  natura  del  miasma,  si  fosse  indicata  esattamente 
la  natura  e  la  quantità  di  elementi  che  lo  formano  ,  e  finalmente 
la  di  lui  origine ,  se  non  fosse  nelle  nostre  mani  il  mezzo  di 
combattterlo,  a  quale  scopo  servirebbero  le  nostre  cognizioni? 

Per  ragione  di  verità  dobbiamo  ancora  aggiungere  un'altra 
osservazione  :  in  tutti  e  tre  i  liquidi  medicati ,  con  cloro ,  acido 
fenico  ed  ossigeno  ozonizzato,  si  aggiunse  zucchero  candito,  ma 
non  si  osservò  nessuna  scomparsa  di  materiali  organici. 

Sarebbe  stato  bene  il  tentarli  anche  con  acido  solforoso,  loc- 
chè  era  suggerito  a  chi  scrive  dall'  onorevole  medico  dottor 
Quintavalle,  e  questo  si  proverà  pure  al  sopravenire  della  pri- 
mavera, nella  quale  è  intenzione  di  riprendere  le  prove,  ma  ad 
ogni  modo  il  trattamento  cogli  antisettici  non  condurrebbe  per 
ora  a  verun  risultato  di  pratica  applicazione. 

Il  solo  mezzo  che  può  essere  di  grande  utilità  è  quello  che 
fu  suggerito  dall'azione  singolare  dell'ossigeno  ozonizzato;  se  noi 
potremo  procurarci  dell'ossigeno  ozonizzato,  e  mescolarlo  col- 
Taria  miasmatica,  gli  effetti  perniciosi  faranno  ben  presto  a 
scomparire. 


764  A.    SELMI,    SULL'ARIA   MIASMATICA   DI   MANTOVA, 

Ognun  sa  che  1'  ossigeno,  nello  stato  allotropico  di  ozono ,  pos- 
siede proprietà  specialissime  e  differenti  da  quelle  dell'  ossigeno 
comune.  Mentre  questo  non  ha  reazione  veruna  sui  joduri,  l'o- 
zono li  decompone,  d'  onde  poi  il  coloramento  in  azzuro  della 
carta  collata  coli' amido  ed  imbevuta  di  una  soluzione  di  joduro 
alcalino.  Inoltre  l'ozono  reagisce  sull'ammoniaca  e  la  converte 
in  acido  azotico,  e  sull'acido  solfidrico  trasmutandolo  in  acido 
solforico. 

Quest'ultima  osservazione  noi  non  la  trovammo  accennata  in 
nessuno  di  coloro  che  si  occuparono  delle  proprietà  dell'ossigeno 
ozonizzato,  ma  ci  parve  riconoscerla  nel  fatto  seguente: 

Si  dispose  un  voltametro  con  due  campanelle  aventi  la  forma 
delle  bombolette  di  Moor,  cioè  colla  tubulatura  in  fondo,  e  l'ossi- 
geno che  usciva  dalla  decomposizione  dell'acqua  ottenuta  coll'ajuto 
di  sei  copie  della  pila  di  Bunsen  era  costretto  a  passare  per  una 
soluzione  di  acido  solfìdrico:  dopo  alcune  ore  i  sali  di  barite  ac- 
cusavano chiaramente  la  presenza  dell'  acido  solforico. 

Lo  stesso  effetto  si  ottenne  facendo  fluire  i  due  gas  in  un  pal- 
lone tubulato.  Dopo  alcune  ore  di  esperimento,  raccogliendo  la 
rugiada  che  tappezzava  interamente  le  pareti  del  pallone  si  os- 
servarono gli  indizj  della  presenza  dell'acido  solforico. 

Ad  allontanare  ogni  sospetto  che  l'acido  solforico  potesse  es- 
sere trascinato  dall'ossigeno  che  si  svolgeva  al  polo  positivo  della 
pila,  si  ebbe  l'avvertenza  di  farlo  filtrare  attraverso  ad  un  tubo 
ripieno  di  cotone. 

Da  tutte  queste  premesse  sull'ozono  che  cosa  concluderemo? 
Quando  si  abbia  un  mezzo  di  moltiplicare  la  quantità  di  ossigeno 
ozonizzato  nell'  aria,  la  questione  della  cessazione  dei  miasmi 
sarà  in  gran  parte  risoluta. 

Ora  tal  mezzo  ce  lo  presentano  le  piante* 

Si  sa  che  fin  dal  Sennebier  si  era  notato  come  le  piante  as- 
sorbissero l'acido  carbonico  che  trovavano  nell'atmosfera,  per 
impadronirsi  del  carbonio  e  lasciare  in  libertà  Y  ossigeno.  Quello 
che  più  importa  si  è  che  le  piante  non  solo  restituiscono  in  os- 
sigeno tutto  il  volume  di  acido  carbonico  disciolto,  ma  eziandio 
si  osserva  che  una  parte  dell'  ossigeno  il  quale  si  ottiene  dalla 
respirazione  delle  medesime  è  ozonizzato. 

Tale  proprietà  dell'  ossigeno  svolgentesi  dalle  piante  mette 
quasi  diremo  sulla  strada  per  trovare  un   mezzo   sicuro  e  facile 
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da  migliorare  l'atmosfera  di  Mantova.  Moltiplicare  anche  nel- 
l'interno della  città  i  piantamenti  di  alberi,  imitando  in  questo 
gli  Inglesi  coi  loro  square,  è  forse  uno  dei  migliori  metodi  per 
difendersi  dalle  influenze  miasmatiche.  Imperocché,  come  l'ab- 
biamo fatto  osservare,  l'ozono  divide  col  cloro  le  proprietà  di- 
sinfettanti ed  antisettiche.  Apprestare  pertanto  molto  ozono  nella 
città  è  certamente  un  migliorarne  d'  assai  le  condizioni  igieniche. 

E  che    l'ossigeno   svolgentesi  dalle  piante  possegga  tale  pro- 
prietà, fu  osservato  da  un  medico  tedesco  di  Berlino  fin  dal  1853 
e  quantunque  la  cosa  siasi  messa  in   dubbio    dopo  dal    Cloez  ,  si 
danno  dei  fatti  che  non  possono  non  confermare  l'ozonizzazione 
del  gas  in  discorso. 

Le  esperienze  fatte  da  Hauzeau  sull'  ossigeno  nascente  colla 
carta  vinosa  semi-jodurata,  dimostrano  che  nelle  campagne  l'aria 
è  sempre  meglio  ozonizzata  che  noi  sia  in  città. 

Quelle  di  De-Luca,  che  trovò  l' aria  di  una  serra  ricca  di  acido 
azotico  ;  quelle  finalmente  di  A.  Selmi  eseguite  nel  1863  mettono 
fuori  di  dubbio  la  questione.  Solamente  rimarrebbe  da  stabilirsi 
in  quale  quantità  1'  ossigeno  ozonizzato  si  svolge  ;  se  lo  è  tutto 
o  solo  in  parte;  sotto  quali  condizioni  di  temperatura,  di  pres- 
sione, ecc.,  si  avvera. 

L'ozono  che  cangia  l'ammoniaca  in  acido  azotico,  l'acido  sol- 
fidrico in  solforico,  deve  avere  una  potente  influenza  sui  miasmi. 

Ma  noi  sappiamo  che  l'ossigeno  non  si  svolge  dalla  vegeta- 
zione altro  che  sotto  ai  raggi  solari:  è  giusto,  e  forse  qui  pure 
trovasi  una  ragione  del  perchè  le  febbri  assalgono  più  facilmente 
coloro  che  non  si  guardano  dalle  brezze  notturne;  in  ogni  modo 
però  ,  se  esso  può  svolgersi  durante  il  giorno ,  in  quel  tempo 
potrà  reagire  sui  miasmi  che  si  fossero  attaccati  ai  corpi  e  di- 
struggerli. 

Comunque  sia,  è  certo  e  sicuro  che  coll'ajuto  delle  piantagioni 
si  può  migliorare  d'assai  l'atmosfera  e  renderla  relativamente 
sana.  Bisogna  tuttavia  sapere  fin  dove  si  può  estendere  la  forza 
depuratrice  della  pianta  sull'aria. 

Noi  crediamo  che  si  potrebbe  ben  difficilmente  dare  una  ri- 
sposta adequata  sul  quantitativo  d'  ossigeno  ozonizzato  necessario 
a  depurare  dai  miasmi  l' atmosfera. 

Bisognerebbe  perciò  essere  certi  e  sicuri  che  il  miasma  esi- 
stesse sempre  nell'egual  proporzione  nell'aria,  e  non  cangiasse 
così  facilmente. 
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Ora,  stabilire  ciò  non  è  possibile  senza  avere  innanzi  a  se  una 
serie  continuata  per  molti  anni  di  prove  e  di  esperimenti.  Tut- 
tavia non  dobbiamo  tacere  come  per  far  scomparire  la  proprietà 
di  comunicare  la  fermentazione  lattica  in  100  e.1  e.1  di  rugiada, 
dove  era  sciolto  lo  zucchero,  bastarono  circa  20  e.1  e.1  dell'  os- 
sigeno che  si  svolgeva  dalla  pila. 

METEOROLOGIA.  —  Z'  Aurora  Boreale  osservata  in  Monza  la 
sera  del  13  maggio  1869.  Comunicazione  del  Padre  G.  M. 
Cavalleri  S.  C.  (1). 

Erano  le  8  3/4  pom.,  quando  ad  un  tratto  si  vide  verso  il  nord- 
nord-est  un  chiarore  rosso,  simile  a  quello  che  lascia  il  sole, 
quando  appena  è  scomparso  dal  nostro  orizzonte.  Questo  colore 
cangiava  spesso  non  solo  di  posizione,  ma  anche  d'intensità,  e 
lasciando  la  sua  primiera  posizione,  di  tanto  in  tanto  si  portava 
verso  il  nord,  per  tosto  poi  ritornare  verso  il  nord-est.  Qualche 
volta  al  suo  colore  rossastro  sottentrava  1'  aranciato  ed  il  giallo  ; 
ma  presto  questi  si  rifondevano  nel  rosso  dominante.  Di  tratto 
in  tratto  alcune  striscie,  quasi  tutte  rette ,  alcune  però  anche  a 
zig-zag;  altre  bianco-aranciate,  altre  giallo-verdastre,  altre  bian- 
che deboli,  altre  debolmente  colorate  delle  varie  tinte  dello 
spettro  solare ,  si  vedevano  spiccare  sul  fondo  sempre  rosso. 
Lo  splendore  di  queste  strisce,  come  anche  il  loro  colore,  au- 
mentava e  diminuiva  alternativamente.  La  lunghezza  di  questi 
sprazzi  di  luce  era  eguale  all'  altezza  del  fondo  rosso,  su  cui 
formavansi,  e  per  qualche  istante  si  estese  fin  verso  lo  zenit,  per 
poi  tosto  abbassarsi.  La  parte  inferiore  delle  striscie  presentava 
colori  più  vivi,  che  diminuivano  d'intensità  ed  andavano  sfumando 
coli'  innalzarsi ,  finche  nulla  più  vedevasi  se  non  che  un  mono- 
tono colore  biancastro.  Il  complesso  di  questi  raggi ,  al  basso, 
nella  parte  più  dilatata  occupava  lo  spazio  di  circa  35  gradi 
nell*  orizzonte ,  e  formava  un  segmento  quasi  circolare  più  o 
meno  regolare,  che  presentava  un  debole  moto  ondulatorio 
senza  però  che  l'aurora  cambiasse  sensibilmente  di  posizione. 
L'ondulazione  era  diretta  ora  verso  il  nord  ed  ora  verso  l'est. 


(1)  Questa  descrizione  è  fatta  sulla  relazione  di  alcuni  professori  ed  allievi 
dal  R.  Collegio  dei  Barnabiti  di  Monza. 
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Sotto  queste  varie  figure  si  presentò  il  fenomeno  dalle  8  3/4  alle 
9  J/a  circa.  Quindi  si  trasportò  più  verso  il  nord,  ed  infine  verso 
l'ovest,  sensibilmente  diminuendo  di  lucidezza.  Le  strisce  più 
non  vedevansi  :  a  queste  era  sottentrata  come  una  colonna  di 
debolissima  luce  biancastra.  Prima  delle  10  pom.  tutto  era  scom- 
parso, ed  il  cielo  era  ritornato  nell'oscurità  ordinaria. 

FISICA  SPERIMENTALE.  —  Sul  calorico  sviluppato  nel  caout- 
chouc  per  effetto  della  trazione.  Nota  del  S.  C.  prof.  Emilio 

VlLLARI. 

Il  Joule,  in  una  sua  comunicazione  fatta  alla  Società  Reale 
di  Londra  nel  1857  ,  espone  alcune  ricerche  intorno  agli  ef- 
fetti termici  che  si  manifestano  con  la  trazione  e  detrazione  in 
fili  di  diverse  sostanze.  Dalle  accurate  ricerche  di  questo  scien- 
ziato risulta  che  i  fili  metallici  si  raffreddano  con  la  trazione  e 
si  riscaldano  con  la  detrazione.  La  guttapercha  segue  anch'essa 
la  medesima  legge;  ma  i  fili  di  caoutchouc  vulcanizzato  si  com- 
portano in  un  modo  perfettamente  contrario,  in  maniera  che 
essi  si  riscaldano  con  la  trazione  e  si  raffreddano  con  la  detrazio- 
ne (1).  Un  fatto  così  singolare  è  stato  poscia  esaminato  da  al- 
tri fisici,  e  tra  gli  altri  da  Govi  (2)  e  da  Pierre  (3)  ultima- 
mente, e  sempre  col  medesimo  risultato. 

Io,  nelle  mie  recenti  ricerche  sull'elasticità  del  caoutchouc  (4), 
ho  avuto  agio  di  ripetere  le  medesime  esperienze  del  Joule  so- 
pra alcuni  fili,  cordoni  e  strisce  di  caoutchouc  di  varie  dimen- 
sioni, ed  ho  adoperato  un  apparecchio  assai  semplice.  Esso 
consisteva  in  una  termo-pila  di  Melloni,  comunicante  con  un 
galvanometro  e  sospesa  con  dei  fili  di  seta,  in  maniera  da 
poter  esser  facilmente  sollevata  ed  abbassata  sulla  striscia  di 
caoutchouc  sottomessa  all'esperienza.  Tale  striscia  perciò  era 
orizzontale,  fissata  con  un  suo  estremo  al  capo  di  un  grosso 
banco  di  legno,  e  con  l'altro  attaccato  così  ad  una  leva  da 
poter  facilmente  venir  stirata  e  rilasciata.  La  termo-pila  si  sol- 


(1)  Joule,  Philosophical  Magazine,  Voi.  XIV,  pag.  226,  1857. 

(2)  Govi,  Les  Mondes,  22  avril  1869. 

(3)  Pierre,  Les  Mondes,  8  avril  et  6  mai  1869. 

(4)  Villa  ri,  Nuovo  Cimento,  fascicolo  di  maggio,  pag.  332,  1869. 
Rendiconti  —  Serie  II,  Voi.  II.  53 
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levava  dal  caoutchouc  tutte  le  volte  che  veniva  stirato  o  rila- 
sciato, e  quindi  messo  in  quiete  vi  si  appoggiava  contro  con  tutto 
il  suo  peso  per  determinarne  la  modificazione  di  temperatura 
sofferta. 

Dalle  ricerche  eseguite  con  tale  apparecchio  mi  risultò,  con- 
formemente ai  lavori  dei  fisici  sopra  citati ,  che  il  caoutchouc  si 
riscalda  per  la  trazione  e  si  raffredda  per  la  detrazione.  Il 
fatto  nuovo  che  io  qui  voglio  far  notare  (perchè  non  so  che  sia 
da  altri  stato  avvertito)  si  è  che  1'  aumento  di  temperatura  che 
si  appalesa  con  la  trazione  è  maggiore  in  valore  assoluto 
dell'  abbassamento  di  temperatura  che  accompagna  la  detra- 
zione. Questa  differenza  spesso  si  mostra  misurando  con  la 
termo-pila  la  temperatura  aumentata  con  la  trazione  e  quella 
diminuita  con  la  detrazione.  Tuttavia  perchè  queste  indica- 
zioni termiche  sono  generalmente  limitate  a  solo  8°  o  10°  di 
deviazioni  galvanometriche,  così  si  comprende  di  leggieri  che 
le  piccole  differenze  sono  assai  spesso  coperte  e  distrutte  da  er- 
rori non  sempre  evitabili  in  cotali  misure.  Il  fenomeno  però  ac- 
quista tutta  la  sua  evidenza  sperimentale  possibile  se  si  ha  cura 
di  ripetere  più  volte  di  seguito  le  trazioni  e  le  detrazioni,  af- 
fine di  accumulare  il  maggiore  aumento  di  temperatura  dovuto 
alle  trazioni  sul  minore  raffreddamento  prodotto  per  le  detra- 
zioni corrispondenti.  Ed  infatti,  avendo  stirato  e  rilasciato  più 
volte  di  seguito  e  rapidamente  due  fili  di  caoutchouc,  uno  grosso 
sei  o  sette  millimetri  ed  un  altro  grosso  dieci  millimetri,  ho 
sempre  osservato  con  la  termo-pila  un  forte  riscaldamento  nel 
filo  dopo  le  ripetute  trazioni,  e  tale  per  cui  il  galvanometro  de- 
viava di  60°,  70°  ed  anche  90°,  specialmente  quando  sperimen- 
tavo col  filo  grosso. 

Ho  poi  ripetuto  le  medesime  esperienze  adoperando  due  stri- 
sce di  caoutchouc,  l' una  perfettamente  liscia,  larga  venticinque 
millimetri  e  grossa  tre,  e  l'altra  ruvida  per  l'impronta  della  tela 
sulla  quale  venne  fabbricata,  larga  ventisette  millimetri  e  grossa 
quattro.  Queste  due  strisce  dettero  i  medesimi  risultati  dei  due 
fili  precedenti,  riscaldandosi  cioè  fortemente  per  effetto  di  molte 
e  rapide  trazioni  e  detrazioni.  Queste  strisce  furono  stirate 
qualche  volta  a  mano,  ma  generalmente  lo  furono  per  mezzo 
della  leva  detta  di  sopra,  la  quale  era  limitata  nei  suoi  movimenti 
da  due  punti  fìssi.  Essa  aveva  lo  scopo  di  poter  regolare  la  ve- 
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locità  delle  trazioni  e  delle  detrazioni,  e  ciò  per  escludere  il 
dubbio  che  mi  era  nato  che  tale  velocità,  generalmente  mag- 
giore nella  detrazione,  potesse  avere  influenza  sul  fenomeno. 
Vennero  adunque  così  eseguite  varie  esperienze  sulle  suddette 
strisce,  alcuna  volta  eseguendo  sempre  più.  rapidamente  tutte  le 
trazioni  e  più  lentamente  tutte  le  detrazioni,  ed  altra  volta  in- 
vece più  rapide  queste  che  quelle,  e  sempre  notai  un  forte  au- 
mento di  temperatura  nelle  strisce  sperimentate.  Per  dare  una 
idea  di  un  cosiffatto  riscaldamento  dirò  che  un  centinajo  di 
rapide  trazioni  eseguite  sulla  striscia  di  tre  millimetri  di  spes- 
sezza la  riscaldarono  così ,  che  la  pila  appoggiatavi  sopra  fa- 
ceva deviare  di  90°  il  galvanometro  ;  tale  deviazione  subitamente 
scemava.  Altrettante  trazioni  esercitate  sulla  striscia  grossa  quat- 
tro millimetri  la  riscaldarono  assai  di  più  e  tanto,  che  la  pila 
deviò  con  forte  impulso  il  galvanometro  di  90°,  ove  rimase  de- 
viato per  alcuni  minuti,  e  dopo  dieci  o  dodici  minuti  era 
sempre  deviato  dallo  0°.  Per  sole  dieci  trazioni  il  galvanometro 
deviò  di  20°.  E  qui  è  chiaro  che  gli  aumenti  di  temperatura 
sono  tanto  più  grandi  quanto  più  breve  è  il  tempo  nel  quale 
si  eseguisce  Y  esperienza  ,  perchè  nel  medesimo  rapporto  si  di- 
minuiscono le  perdite  dovute  alle  irradiazioni.  Molte  volte  ri- 
petei le  stesse  ricerche ,  e  sempre  col  medesimo  risultato.  Si 
comprende  però  che  per  rifare  una  esperienza  aspettavo  sem- 
pre che  la  pila,  sia  libera,  sia  appoggiata  sul  caoutchouc,  non 
indicasse  nessuna  corrente  al  galvanometro.  Per  lo  che  è  bene 
avvertire  che  siccome  la  parte  del  caoutchouc  in  contatto  con 
la  pila  si  raffredda  più  rapidamente  di  quella  libera,  così  io 
prima  di  sperimentare  mi  assicuravo,  toccando  più  punti  della 
striscia,  che  essa  era  dappertutto  della  stessa  temperatura  del- 
l'ambiente. 

Questo  fenomeno  io  credo  che  trovi  la  sua  spiegazione  nei 
consumo  di  energia  che  ha  luogo  nello  stirare  e  nel  contrarsi  del 
caoutchouc.  Ed  invero  si  sa  che  i  gas  perfetti,  quando  produ- 
cono un  lavoro  nel  dilatarsi,  si  raffreddano  tanto  quanto  si  sono 
riscaldati  neU"  esser  stati  compressi  ;  ed  inoltre  che  il  lavoro  con- 
sumato nel  comprimere  un  gas  di  una  data  quantità  è  perfetta- 
mente eguale  a  quello  che  esso  riproduce  nel  dilatarsi,  suppo- 
sto nulle  le  perdite.  Nel  caoutchouc  invece  non  esiste  una  tale 
reciprocanza,  per  la  poca  mobilità    delle  sue  particelle  e  per  la 
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resistenza  che  esse  debbono  vincere  nello  spostarsi.  In  esso  per- 
ciò si  consuma  per  stirarlo  più  forza  meccanica  di  quello  che 
esso  sia  capace  di  svilupparne  esternamente  nel  contrarsi.  Una 
parte  adunque  dell'energia  comunicatagli  vien  adoperata  in  la- 
voro interno  e  trasformata  in  calore  nel  tempo  della  trazione, 
ed  un'altra  parte  vien  egualmente  consumata  e  trasformata  nel 
tempo  della  detrazione;  per  la  qual  cosa  risulta  che  l'energia 
spesa  per  stirare  il  caoutchouc  non  viene  totalmente  riprodotta 
Con  la  sua  contrazione.  Una  tale  conclusione  emerge  chiara- 
mente dalla  seguente  osservazione.  Studiando  l' elasticità  del 
caoutchouc  ho  osservato  che  questa  sostanza,  per  l' aggiunta  di 
dati  pesi,  si  allunga  più  di  quello  che  non  si  accorcia  quando  si 
tolgono  detti  pesi.  Tali  esperienze  ho  di  nuovo  ultimamente  ri- 
petuto, ed  i  risultati  sono  consegnati  nel  seguente  prospetto. 


Filo  di  caoutchouc   grosso  61 
cariche. 


:  lunghezze  prese  da  esso  per  le 


AGGIUNTE 

SOTTRATTE 

DIFFERENZE 

delle 
due  lunghezze 

Cariche  tensive 

Lunghezze 

Cariche  tensive 
rimaste 

Lunghezze 

1 

mm 

246,72 

MI) 

mm 

254,50 

mm 

7,78 

2 

310,42 

2 

318,10 

7,68 

3 

396,20 

3 

419,00 

22,80 

;                                4 

476,58 

4 

493,20 

16,62 

5 

537,90 

5 

566,40 

28,50 

6 

586,10 

6 

622,60 

36,50 

•!              7 

618,60 

Ogni  carica  corri 

sponde  al  peso  di  640  grammi. 

«p_i 

Dall'ultima  colonna  della  tavola  precedente  e  di  altre  simili, 
che  per  brevità  non  riporto,  si  rileva  che  per  la  sottrazione   di 

(1)  Queste  misure  furon  fatte,  prima  aggiungendo  una  dopo  l'altra  tutte  le 
cariche  tensive  fino  alla  settima,  e  poscia  ricavandole  una  per  volta  col  mede- 
simo ordine,  per  cui  il  numero  1  in  questa  colonna  corrisponde  ad  una  sola  ca- 
rica rimasta,  tutte  le  altre  essendo  state  tolte;  il  numero  2  corrisponde  a  due 
sole  cariche  rimaste,  le  altre  essendo  state  tolte,  e  così  di  seguito  per  gli  altri 
numeri. 
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una  data  carica  il  filo  si  accorcia  meno  di  quello  che  la  mede- 
sima carica  non  1'  aveva  allungato  ;  e  tanto  maggiore  è  la  dif- 
ferenza quanto  maggiori  sono  stati  gli  allungamenti  sofferti. 
Questa  osservazione  ci  porta  naturalmente  ad  ammettere  che 
gli  accorciamenti  sono  minori  degli  allungamenti  non  per  meno- 
mata elasticità  ,  ma  perchè  il  caoutchouc  non  spiega  nel  con- 
trarsi la  medesima  forza  impiegata  per  allungarlo  ;  per  cui  una 
parte  di  quella  forza  che  si  dovrebbe  estrinsecare  nella  contra- 
zione viene  consumata  per  un  lavoro  interno,  e  trasformata  in 
calore.  Necessariamente  un  tale  lavoro  interno  deve  anche  aver 
luogo  durante  la  trazione,  per  la  qual  cosa  il  caoutchouc  si  ri- 
scalda per  una  serie  di  trazioni  e  detrazioni,  perchè  una  parte 
della  forza  impiegata  a  stirarlo  si  trasforma  in  calore,  e  perchè 
ancora  una  parte  della  forza  meccanica  che  dovrebbe  svilup- 
parsi nella  contrazione,  viene  del  pari  trasformata  in  calore. 
Forse  potrebbe  dirsi  che  il  caoutchouc  è  simile  ad  una  sostanza 
pastosa,  nella  quale,  nel  fenomeno  dell'allungamento  e  dell' ac- 
corciamento, le  particelle  si  stropicciano  e  strofinano  così  da 
sviluppare  calore.  Comunque  sia  di  ciò,  la  spiegazione  dello  svi- 
luppo del  calore  data  più  sopra  trova  una  splendida  conferma 
in  alcune  esperienze  eseguite  di  recente  dal  Warburg  nel  cele- 
bre laboratorio  di  Magnus  in  Berlino.  L'autore  dimostra  con 
varie  esperienze  che  i  corpi  solidi,  quando  rendono  o  trasmet- 
tono un  suono,  si  riscaldano  a  cagione  della  trasformazione  della 
forza  viva  iniziale  in  lavoro  interno  ed  in  calore;  per  cui  svi- 
luppano più  calorico  quei  corpi  che  più  presto  spengono  il  mo- 
vimento sonoro  ad  essi  impartito  o  trasmesso.  Il  caoutchouc  è 
tra  i  corpi  esaminati  quello  che  più  si  riscalda,  perchè  è  quello 
che  meglio  spegne  le  vibrazioni  sonore.  L'analogia  tra  queste 
osservazioni  del  Warburg  e  le  mie  è  completa,  e  le  spiegazioni 
concordano  pienamente  con  quella  data  più  sopra  da  me.  Da 
ciò  noi  possiamo  inoltre  inferire  che  anche  quei  corpi  i  quali 
per  la  trazione  si  raffreddano  e  si  riscaldano  per  la  detrazione, 
debbono  riscaldarsi  per  una  serie  ripetuta  di  rapidi  stiramenti, 
imperocché  anche  in  tali  corpi  una  porzione  dell'energia  spesa 
deve  essersi  trasformata  in  lavoro  interno,  e  quindi  in  calore.  Ed 
è  su  questa  quistione  che  mi  propongo  di  ritornare  in  un'altra 
circostanza. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


ARCHEOLOGIA  CIVILE  e  STORIA  ANTICA.  —  IV.  In- 
torno alla  forma  originaria  ed  al  primitivo  fondamento  sto- 
rico-giuridico del  nome  proprio,  specialmente  presso  i  Romani. 
Nota  del  S.  C.  prof.  Elia  Lattes.  (Continuazione  e  fine.) 

IL 

Queste  considerazioni  ci  porgono  il  modo  di  spiegare  con 
alquanto  più  di  verisimiglianza  che  non  siasi  fin  qui  fatto,  il  più 
singolare  forse  fra'  fenomeni  della  storia  del  nome  romano  :  vale 
a  dire  la  scarsità  de'  prenomi  patrizii.  Furono  dessi,  com'  è  ben 
noto,  appena  18  dalla  republica  a  Siila,  ed  altri  communi  a  tutte , 
altri  speciali  a  certe  genti;  p.  e.  Mamercus  fu  proprio  degli  Aemi- 
lii,  Appius  dei  Claudiiy  Numerius  dei  Fabii,  i  quali  mai  non 
usarono  che  cinque  prenomi,  mentre  i  Julii  appena  quattro  ed  i 
Cornelii,  fra  tutti  i  più  ricchi,  per  ben  dieci  secoli  di  vita  sto- 
rica, appena  otto.  Cotesta  scarsità  e  specialità  si  collegano  del 
resto  colla  straordinaria  importanza  della  scelta  del  pramomen\ 
tantoché,  come  tutti  ricordano,  i  Manlii  decretarono  nel  370  dopo 
il  giudizio  di  M.  Manlio  Capitolino  che  niuno  de'  loro  avrebbe 
mai  più  assunto  il  costui  pramomen  (Liv.  6,20),  ed  i  Claudii 
«  postquam  e  duobus  gentilibus  praiditis  eo ,  alter  latrocinii , 
cazdis  alter  convictus  est  n  (Svet.  Tib.  1),  abolirono  in  perpetuo 
per  la  loro  gens  V  uso  del  prenome  Lucius.  —  Quel  fenomeno  sa- 
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rebbe  ora,  secondo  Mommsen  (p.  26),  «specificamente  italico 
o  meglio  specificamente  romano  e  relativamente  nuovo  »  ;  i  Ro- 
mani avrebbero  cioè,  a  suo  avviso,  goduto  come  tutti  gli  altri  po- 
poli in  origine  della  piena  libertà  di  prenome,  e  l'avrebbero  poi 
perduta  per  cagioni  strettamente  connesse  collo  storico  svolgimento 
della  romana  gentilità:  il  fondamento  diretto  però  del  fenomeno 
di  cui  ci  occupiamo,  dovrebbe,  secondo  a  lui  pare,  ricercarsi  nel 
desiderio  e  nel  bisogno  di  stabilire  un  distintivo  esterno  ed  evi- 
dente frsi'gentiles  patrizii  ed  i  loro  clienti  e  liberti,  i  quali  avendo 
in  commune  coi  primi  il  nomen  gentilizio,  sarebbersene  così  di- 
stinti per  la  esclusione  dall'uso  di  certi  prenomi;  esclusione  del 
resto  che  non  avrebbe  mancato  d'utilità  pratica,  «massime  per  la 
prova  del  diritto  ereditario.  « 

Questa  spiegazione,  accettata  anche  da  Marquardt  (op.  cit.,p.  13), 
urta  però,  s' io  ben  veggo,  in  più  d' una  difficoltà.  Anzitutto,  fe- 
nomeni grandemente  analoghi  al  romano  teste  citato  s'incontrano, 
se  ben  si  riguardi,  in  tutt'  i  tempi  e  luoghi  presso  le  famiglie 
regali  ed  in  molte  tra  quelle  di  maggiore  e  più  antica  nobiltà. 
In  secondo  luogo,  fra'  popoli  stessi  ve  n'ha  un  altro  troppo 
spesso  dimenticato  dagli  studiosi,  presso  il  quale  il  fenomeno 
della  scarsità  dei  prenomi  si  presenta,  e  ciò  in  epoca  abba- 
stanza tarda  e  documentala,  perchè  se  ne  possano  con  piena 
certezza  assegnare  le  cause  :  voglio  dire  gli  Ebrei.  Dalle  accu- 
rate indagini  del  tanto  benemerito  dottor  Zunz  (Namen  der  Ju- 
den,  1837)  appare  cioè  come  appo  quelli,  non  solo  sinché  durò 
la  nazionale  indipendenza,  ma  sì  ancora  lungo  il  periodo  della 
dominazione  Persiana  e  nell'epoca  Greca,  e  giù  sin  circa  il  1000 
dell'era  abbia  perdurato  la  più  assoluta  libertà  nella  scelta  dei 
nomi,  sia  quanto  alle  nuove  formazioni  e  combinazioni  ebraiche 
ed  aramaiche,  sia  quanto  a'  nomi  mutuati  da'  popoli  vicini  ed 
altri,  co'  quali  aveano  gli  Ebrei  commercio.  I  primi  indizii  della 
posteriore  scarsità  rimontano  tuttavia  forse  a'primi  tempi  della  si- 
gnoria straniera:  tale  invero  sembra  il  fatto  del  doppio  nome, 
nazionale  e  straniero,  di  cui  ci  offrono  esempli  già  Balthasar-Da- 
niel, Ester-Hadasa  (Z.  p.  28),  fatto  che  u  dolorosamente  n  espri- 
me l'opposizione  delle  due  nazionalità  e  la  forzata  soggezione 
dei  vinti  a'  vincitori,  e  preconizza  la  futura  reazione  del  senti- 
mento nazionale,  per  effetto  della  quale,  cresciuta  l'oppressione 
fra  le  persecuzioni  dell'  esiglio,  si  vollero  per  tacito  accordo  es- 
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elusi  affatto  i  nomi,  come  poi  si  disse,  profani  (26).  E  sebbene 
fosse  sin  della  metà  del  primo  secolo  invalso  necessariamente  l'uso 
di  scrivere  il  doppio  nome,  ossia  la  sua  parte  esotica,  anche  in 
documenti  civili,  a  dir  così,  interni,  quale,  p.  e.,  Tatto  del  di- 
vorzio (Z.  p.  29);  sebbene  di  numerosi  dottori  Misnici  e  Talmu- 
dici si  trovi  che  portavano  pur  fra  loro  nome  greco  od  altro 
(Z.  p.  31,  32),  occorrono  già  di  que'  tempi  e  da  parte  di  quei 
dottori  parole  di  biasimo  contro  chi  avesse  apposto  a'  figli  il 
nome  di  celebri  pagani  o  mutato  il  nome  patrio  in  altro  tirato 
di  fuori,  atti  questi  i  quali  dovevano  ornai,  come  ben  s' intende, 
da'  sopravvissuti  agli  eccidii  di  Tito  e  di  Adriano  giudicarsi 
senz'  altro  come  segno  di  apostasia  (Z.  35).  Infrattanto  la  con- 
suetudine di  dare  a'  figli  il  nome  dell'  avo  cominciava  ad  allar- 
garsi (Z.  44  cfr.  36)  ed  a  passare  dalle  famiglie  sacerdotali  e 
maggiori,  che  n'offrono  i  primi  esempli,  alla  commune  del  popolo: 
nel  secolo  nono  e  decimo  essa  aveva  già  messo  salda  radice, 
e  di  là  comincia  ad  osservarsi  per  qualche  famiglia  il  fatto,  p.  e.? 
che  in  tre  secoli  sopra  14  persone,  appena  5  diversi  nomi  com- 
paiono (Z.  45).  Non  basta;  da  que'  tempi  in  giù,  trovansi  al- 
cuni nomi  essere  divenuti  proprietà  ereditaria  di  certe  famiglie 
e  peculiari  a  certi  luoghi  (Z.  46);  i  nomi  biblici  che  prima 
della  caduta  di  Gerusalemme  erano  lungamano  inferiori  al  bi- 
sogno, ornai  vi  bastano,  e  l'Ebreo,  costretto  a  scorgere  in  tutto 
che  attesti  la  sua  origine  una  protesta  ed  una  professione  di 
fede ,  senz'  aver  mai  perduto  in  diritto  la  libertà  del  nome , 
venne  in  fatto  ad  abbandonarla.  La  vera  causa  di  questo  fe- 
nomeno non  è  tuttavia  a  ricercare  nel  sentimento  o  nella  vo- 
lontà :  certo  e  quello  e  questa  vi  contribuirono,  ma  in  parte 
ben  piccola,  come  dimostrano  i  cataloghi  del  dottor  Zunz, 
da'  quali  appare  che  in  tutt'  i  tempi  buon  numero  di  nomi  non 
biblici  continuarono  ad  essere  presso  gli  Ebrei  in  uso  (1000-1492 
Z.  52-80;  1492-1781  p.  82-89).  La  vera  causa  sta  nella  legge 
universale  della  rispondenza  dei  mezzi  al  fine;  nome  significa: 
distintivo  per  far  conoscere;  il  numero,  la  varietà,  la  qualità 
de'  nomi  deve  stare  pertanto  in  relazione  col  bisogno  sociale  della 


(26)  Se  l' antica  libertà  fosse  perdurata  in  tutta  la  sua  forza,  il  doppio  nome 
non  avrebbe  avuto  ragion  d'essere,  perchè,  all'uopo,  sarebbesene  senza  più  adot- 
tata la  parte  straniera,  come  solo  e  vero  nome. 
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distinzione  :  quindi  presso  tutt'  i  popoli  appena  due  nomi  —  non 
simultanei  (27)  —  nell'età  delle  originile  due  e  più  ne'  periodi  di 
civiltà  più  avanzata  e  di  commerci  più  frequenti;  quindi  se  vi- 
cende politiche  od  altre  restringano  sensibilmente  la  cerchia  delle 
relazioni  sociali  da  uomo  ad  uomo,  scemato  sensibilmente  il  biso- 
gno della  distinzione,  il  numero  de' nomi   in    uso  si  restringe  e 
scema,  e  si  ritorna  spontaneamente  al  monomio  primitivo.  W  offre 
documento  il  medioevo  :  in  sul  vestibolo  di  questo  noi  troviamo 
il  mondo  romano,  dove  il  trinomio  era  normale,  il  polinomio  fre- 
quentissimo; a  poco   a  poco   scompare   il  nomen,    cessano  i   co- 
gnomi numerosissimi,  e  negli  atti  publici,  come  ne'privati,  l'indi- 
viduo si  trova  indicato  da  un  puro  monomio.  La  ragione  è  chiara: 
le  invasioni  aveano  spezzato  e  ridotto  a  minuzzoli   il  consorzio 
imperiale,  e  se  poc'  anzi   tre  e  quattro   nomi   voleansi   a   distin- 
guere il  cittadino  dalle  cento  migliaia  de'concittadini  e  dai  mil- 
lioni  de'  comprovinciali ,    uno   solo    ornai   bastava   a  sceverare  il 
villano  da'  cento  compagni  del  latifondo  e  del  villaggio.  Ma  più 
tardi,  e  sempre  a  grado  a  grado,  l'ordine  si  ristabilisce;  i  com- 
merci riprendono  il  loro  corso,  i  latifondi  si  riuniscono  a  ville, 
le  ville  si  trasformano  in  città  o  vi  si  ricongiungono,  ed  anche  al 
contadino  più  non  basta  il  monomio  ;  egli  vi  aggiunge  anzitutto 
l' indicazione  del  luogo  e  poi  altri  adiettivi,  donde  poi  l'odierno 
cognome:  e  ciò  tanto  è  vero  che,  p.  e.,  a  Venezia  dove  l'an- 
tico  consorzio   civile    erasi  sempre   più  o   meno  mantenuto,    già 
i  primi  dogi  portano  doppio  nome  (Pauluccio  Anafesto,  Pietro  Or- 
seolo,  Pietro  Candiano,  ecc.).  —  Così  gli  Ebrei  :  disseminati  dalle 
persecuzioni  per  tutto  il  mondo,  costretti  a  vivere  nomadi  e  pro- 
fughi nella  più  dolorosa  segregazione  in  piccoli  e  minimi  drap 
pelli,  al  nome  che  avea  già  avuto   funzione    anco    appo   essi  di 
distinguerli  dalle  migliaia  e  da'  millioni  di  fratelli  Ebrei  o  stra- 
nieri co'  quali  aveano  commercio,  non  rimase  normalmente  altro 
ufficio  che  di  discernerli  fra  le  poche  centinaia  de'  compagni  di 
martirio,  co'  quali    trovavansi    vivere    in   un  medesimo  sito:   ed 
ecco  all'antica  abbondanza  e  varietà,    che   avea  perduto  la  sua 
ragion  d'essere,  succedere  lo  scarso  numero  de' nomi  biblici;  ma 
anche  allora  non  venne  meno  il  nome  all'ufficio  suo  distinguente; 


(27)  V.  qui  appresso  sopra  la  relazione  istorica  fra  il  prcenomen  ed  il  nomen 
de' Romani. 
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al  quale  meglio  che  la  quantità  rispondendo  ornai  la  qualità, 
l'uso  di  quelli  per  tacito  accordo  e  reciproco  abborrimento  dive- 
nuto esclusivo,  permise  di  sceverare  quindinnanzi  senz'altro  indizio 
l'oppresso  dall'  oppressore.  Oggi  appena,  chiuso  per  sempre  —  spe- 
riamo almeno  sotto  questo  rispetto  —  il  medioevo,  alla  distinzione 
dell'uomo  non  più  bastando  la  qualità,  sufficiente  appena  a  di- 
stinguer l'Ebreo,  la  elezione  del  nome  di  qualitativa  si  rifa  quan- 
titativa. 

Or  così  appunto  e  non  per  cagioni  specifiche,  ma  sì  per  ef- 
fetto di  una  legge  universale,  procedette  a  mio  giudizio  la  bi- 
sogna eziandio  presso  i  Romani.  Invero  se  la  spiegazione  pro- 
posta da  Mommsen  fosse  vera,  l' effetto  avrebbe  dovuto  essere 
opposto  di  quello  che  sappiamo  essere  stato:  se  cioè  la  scarsità 
de' prenomi  romani  dovesse  ripetersi  dal  desiderio  di  distinguere 
dai  gentili  liberi  i  non  liberi,  gli  è  presso  questi  che  i  prenomi 
avrebbero  dovuto  diventare  scarsi  per  graduale  esclusione,  an- 
ziché presso  quelli  ;  io  non  so  in  verità  che  in  alcun  tempo  o 
luogo  abbiano  nel  pieno  della  loro  potenza  i  nobili  preferito, 
per  distinguersi  dagl'  ignobili,  di  rinunciare  ad  un  diritto  comune 
ad  entrambi,  anziché  interdirne  l'uso  a  quelli.  Noi  dovremmo  a- 
dunque  aspettarci ,  posta  la  spiegazione  di  Mommsen,  di  trovare 
nella  onomatologia  de'patrizii  romani  grande  varietà  e  ricchezza,  e 
per  converso  povertà  e  forzata  limitazione  in  quella  de' plebei: 
ma  l'opposto  appunto  essendo  accaduto,  vuole  ragione  se  ne 
ricerchi  la  causa  nel  patriziato  medesimo,  all' infuori  di  qualsiasi 
influenza  estranea,  od  almeno  di  un  ordine  a  lui  inferiore  e  sotto- 
posto. —  Osserviamo  per  iscoprirla  anzitutto  che  i  nomi  proprii 
altro  non  essendo  se  non  parole  communi  usate  ad  un  fine  spe- 
ciale, epperò  obbedendo  essi  in  tutt'  i  fenomeni  della  loro  vita 
a  quelle  medesime  leggi  naturali  cui  sono  sottoposte  le  parole 
volgari  tutte  quante,  cessa  anche  per  quelli,  cessata  che  sia  per 
queste  col  periodo  delle  origini,  quella  manifesta  facoltà  produt- 
tiva eh' è  propria  di  quel  periodo.  Ora  come  tutti  gli  altri  atti 
produttivi  massime  dell'  intelligenza,  anche  la  produzione  glotto- 
gonica è  una  fatica;  epperò  anche  ad  essa  l'uomo,  come  alla 
fatica  di  sua  natura  repugnantissimo,  non  addiviene  se  non  co- 
stretto da  necessità  invincibile.  Quindi  è  che  come  rispetto  alle 
parole  volgari ,  così  quanto  a'  nomi  proprii  cresce  o  scema  la 
podestà  generativa,  epperò  l'attitudine  a  sostenerne  la  fatica  in 
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ragione  diretta  del  crescere  o  scemare  di  quella  necessità:  e  lo 
scemare,  quando  avvenga,  non  colpisce  già  solamente  la  pro- 
duzione avvenire,  ma  sì  ancora  implica  la  distruzione  di  quella 
parte  della  produzione  passata  che  risponde  alla  frazione  della 
forza  generatrice  oggi  perduta  (28).  Così,  rispetto  a'nomi  proprii, 
vedemmo  gli  Ebrei  abbandonare  gran  numero  dei  già  usati,  quando 
la  capacità  produttiva  dei  nuovi  cessò  colla  sua  ragion  d'essere; 
così  fra  noi  stessi  dal  rinascimento  in  giù,  un  certo  numero  di 
prenomi  andò  perduto,  essendo  quasi  cessata  rispetto  ad  essi  col 
bisogno  la  nostra  forza  produttrice,  che  si  riversò  tutta  intera 
sui  cognomi,  ne' quali  sta  di  presente  il  nostro  vero  distintivo: 
sicché  mentre  questi  —  conforme  sempre  all'ufficio  del  nome  da 
conoscere  —  tendono  a  moltiplicarsi  ogni  dì  più  massime  per 
via  differenziale,  quelli  non  giovando  più  che  a  distinguerci  in 
seno  alla  famiglia  ed  al  casato,  vanno  ognor  più  scemando;  per 
contro  la  maggior  varietà  ed  abbondanza  di  prenomi,  relativamente 
alla  condizione  de'  tempi  e  de'  commerci,  regna  nei  primi  secoli 
del  medioevo,  quando  dal  trinomio  e  polinomio  Eomano  si  ritornò 
al  monomio.  —  In  presenza  adunque  della  scarsità  sistematica  dei 
prenomi  patrizii  presso  i  Romani,  niun'altra  dichiarazione  par  lecito 
imaginare  da  questa:  che  se  cioè  pochi  furono,  ciò  accadde  per- 
chè pochi  bastarono  all'ufficio  del  nome.  E  veramente  tale  es- 
sendo stata  quella  società  che  l' individuo  nulla  o  poco,  e  tutto 
fosse  la  gens,  epperò  tale ,  che  neh"  uso  commune  il  solo  nomen 
o  gentilizio  avesse  importanza,  solo  ufficio  del  prcenomen  rimase 
quello  di  distinguere  gì'  individui  della  stessa  gens  per  entro  a 
questa  nella  vita  privatissima  della  famiglia  e  nella  publica  uffi- 
ciale :  di  qui  la  conseguenza  che,  niun  danno  potendo  derivare  da 
che  gli  stessi  prenomi  si  ripetessero  entro  la  cerchia  delle  diverse 
gentes,  e  che  perciò,  pochi  bastando,  la  capacità  di  produrre  e  d'u- 
sare de'  prodotti  passati  dovette  venirsi  accorciando  in  ragione 
del  bisogno. 


(28)  Ciò  può  dirsi  eli  ogni  altra  produzione:  posta  invero  la  formula  della 
misura  del  valore  dal  costo  di  riproduzione,  come  —  salvo  il  rispetto  per  i  va- 
lenti avversarli  della  scuola  tedesca  —  insegnar  deve  l'economia  dopo  Carey, 
ne  discende  la  diminuzione  e  persino  l' annullamento  del  valore  dei  prodotti 
passati,  quando  e  dove  sia  intrinsecamente  diminuita  od  annullata  la  forza 
produttrice,  ossia  il  bisogno  d'usare  del  prodotto,  onde  quella  non  è  che  conse- 
guenza: così  p.  e.  un  capolavoro  di  pittura  non  ha  valore  per  un  bimbo,  un 
cieco,  un  Esquimalo,  ecc.  ecc. 
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Ma  da  questi  ragionamenti  parrà  forse  discendere,  che  più 
tardi,  quando  i  vincoli  gentilizii  si  furono  rilassati  e  l'individuo 
incominciò  a  valere  di  per  se  stesso,  e  non  più  solamente  come 
parte  del  consorzio  gentilizio  e  famigliare,  col  bisogno  di  distin- 
tivi onomatologici  più  personali,  epperò  coli' attitudine  ad  usare 
del  prodotto,  avrebbe  dovuto  in  tutta  la  sua  forza  rinascere  la 
facoltà  produttiva  ed  essersi  pertanto  arricchita  l'onomastica 
Romana  di  numerosi  prenomi  nuovi,  ed  essere  stati  ridonati  al- 
l'uso gli  antichi  scaduti  in  dimenticanza:  ora  gli  è  appunto  il 
contrario  che  si  trova  essere  accaduto  ;  sappiamo  cioè  da  Varrone 
che  de'  30  prenomi  usati  ne'  tempi  più  antichi,  appena  18  rima- 
sero in  corso  ne'  più  tardi  e  storici.  Or  questo  effetto  che  sembre- 
rebbe contraddire  alle  nostre  premesse,  pienamente  le  riprova  e 
conferma:  sì,  col  bisogno  di  accrescere  i  prodotti  veramente  ri- 
nacque la  capacità  produttiva;  ma,  rinata  che  fu,  si  spiegò  ed 
operò  in  modo  diverso  e  contrario  che  non  sarebbe  seguito  nel 
periodo  delle  origini.  A  quel  modo  cioè  che  alla  odierna  necessità 
della  moltiplicazione  de'cognomi  provvediamo  noi,  non  già  inven- 
tandone di  nuovi,  ma  suddividendo  per  differenziazione  i  vecchi, 
e  ciò  perchè  la  forza  direttamente  creativa  manca  ornai  od  è  al- 
meno grandemente  stremata  nelle  nostre  lingue,  come  rispetto 
alle  parole  volgari,  così  rispetto  a'  nomi  proprii  ;  a  quel  modo 
medesimo  i  Romani  inetti  a  creare  ornai  più  nuovi  prenomi  e 
però  a  richiamare  in  uso  quelli  siffattamente  dimenticati,  che  la 
loro  rinnovazione  sarebbe  tornata  poco  diversa  da  una  ricrea- 
zione, provvidero  al  bisogno  per  mezzo  della  differenziazione  es- 
clusiva, vale  a  dire  distinguendo  anche  nella  vita  publica  non  uf- 
ciale  i  singoli  individui  delle  singole  genti,  con  escludere  dalla  pro- 
pria gente  per  tacito  e  graduale  accordo  quei  prenomi  che  fossero 
communi  o  più  communi  nell'uso  delle  altre,  epperò  con  ognor 
più  restringere  e  depauperare  la  propria  suppellettile  onomato- 
logica.  L'effetto,  contrario  in  apparenza,  riusciva  nullameno  in 
realtà  uguale  a  quello  che  ottenuto  sarebbesi  per  via  di  molti- 
plicazione :  in  effetto  essendo ,  per  esempio ,  i  prenomi  Kceso 
e  Numerius  V  uno  assolutamente ,  l' altro  quasi ,  proprii  de' 
Fabii,  bastava  V  indicazione  dell'  uno  o  dell'  altro  per  deter- 
minare simultaneamente  e  l'individuo  e  la  gens.  Taluno  obiet- 
terà forse  che ,  p.  e. ,  il  prenome  Marcus,  anche  dopoché  la 
gens  Manila   l'ebbe    rejetto  ,  rimase    comune   agli  JEmilii ,    ai 
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Cornelii,  ai  Fahii  ed  ai  Furti,  epperò  che  la  sua  forza  distin- 
guente trovavasi  essere  assai  piccola:  ma  a  ciò  si  risponde  os- 
servando, in  1.°  luogo,  che  questo  prenome  indicava  pur  sempre 
che  la  persona  non  apparteneva  p.  e.,  ne  a'  Julii,  ne  a'  Claudii, 
ne  sì  Manlii ;  in  2.°  luogo,  che,  se  fuor  della  famiglia  e  della  gens 
prima  del  periodo  di  cui  ragioniamo  erasi  detto  semplicemente 
Fabius,  JEmilius,  etc,  ora  non  diceasi  già  Marcus  soltanto,  ma  sì 
Marcus  Fabius,  Marcus  JEmilius,  etc.  ;  e  finalmente,  in  3.°  luogo, 
che  in  siffatte  materie  è  vano  pretendere  un'assoluta  coerenza 
nell'applicazione  del  principio,  dal  caso  in  fuori  ch'essa  sia  tu- 
telata da  una  legge  publica:  ciascuno  comprende  infatti,  p.  e. 
nel  caso  nostro,  che  se  le  quattro  gentes  summenzionate  aveano 
avuto  tutte  quattro  illustri  antenati  col  prenome  Marcus,  solo 
una  legge  publica  avrebbe  potuto  persuaderle  ad  abbandonarne 
l'uso.  Mommsen  ricorre  per  vero  appunto  all'ipotesi  di  una  legge 
publica,  come  fondamento  positivo  della  scarsità  de'  prenomi  pa- 
trizii  ;  ma  astrazion  fatta  dalla  difficoltà  intrinseca  (v.  in  fine)  di 
conciliare  una  simile  ipotesi  col  silenzio  assoluto  dei  fonti,  non  so  per 
vero  imaginare  che  cosa  precisamente  siffatta  legge  avrebbe  do- 
vuto permettere  e  che  cosa  vietare,  a  meno  di  ricorrere  col  pen- 
siero a  tale  una  mole  di  prescrizioni  minute,  di  cui  sarebbe 
impossibile  che  in  tutte  quasi  le  classi  de'  nostri  fonti  non  si 
rinvenisse  ripetuta  e  diffusa  menzione.  —  Del  resto  la  necessità 
fece  sì  che  oltre  alla  maggiore  determinazione  qualitativa,  si 
cercasse  pur  di  aumentare  direttamente  il  numero  dei  prenomi: 
e  di  qui  appunto  vuoisi  ripetere  il  fatto  commune  a  tutte  le  fa- 
velle italiche,  dell'  uso  promiscuo  della  stessa  voce  come  nomen 
e  cognomen  di  alcuni  casati  e  come  pramomen  di  altri. 

Le  cose  sin  qui  esposte  giustificano  altresì  la  qualificazione  di 
aggiunto  seriore  da  noi  data  più  sopra  al  prcenomen ,  mentre  di- 
chiarano per  qual  causa  ,  ciò  nondimeno  ,  abbia  desso  occupato 
nella  serie  nominale  il  primo  luogo.  Stabilito  cioè,  avere  il  nome 
in  uso  nella  vita  publica  non  officiale  constato  in  origine  del 
semplice  gentilizio,  ne  discende  che  rispetto  a  quella  il  prce- 
nomen  fu  veramente  un  aggiunto  seriore,  in  quanto  che  solo  più 
tardi  invalse  di  servirsene  simultaneamente  col  nomen,  per  indi- 
care la  persona.  D'  altra  parte,  rimanendo  pur  sempre  inconte- 
stabile che  ab  antiquo  il  nome  usato  nel  seno  della  famiglia  e 
della  gente  dovette  essere  il  pramomen,  e  che  pure  rispetto  alla. 
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vita  publica  officiale  non  può  invaginarsi  età,  nella  quale  a  de- 
signar l' individuo  sia  stata  bastevole  indicazione  più  breve  del 
nomen  preceduto  dal  prcenomen ,  riesce  chiarito  come  abbia  po- 
tuto questo  occupare  il  primo  luogo. 

Quant'è  poi  agli  altri  determinativi  antichissimi,  cui  accenna 
Mommsen  (v.  sup.),  osserverò  che  assai  più  del  gd  occorre  frequente 
nei  primi  monumenti  dell' onomatologia  greco-italica  l'indicazione 
del  luogo  d'origine  (Stammbezirlc) ,  nello  stesso  modo  che  poi  nel 
medioevo,  quando  il  prenome  individuale,  anche  se  accompagnato 
dal  gd,  più  non  bastando  e  cominciossi  a  sentir  bisogno  di  quello 
che  fu  poi  il  cognome  odierno:  così  il  TUtpaieu?  ed  il  cPo'8top  delle 
due  inscrizioni  Teree  già  mentovate.  —  Infine  per  ciò  che  ha  tratto 
alle  insegne  gentilizie  (Tavole  d'Eraclea;  monete  degli  Horatii, 
Decii  Muress  Furii  Purpureones ,  Furti  Crassipedes),  può  tornar 
forse  non  interamente  inutile  ricordare,  come  oggi  ancora  gl'In- 
diani d'America  indichino  nelle  loro  scritture  ideografiche  le  di- 
verse famiglie  mediante  animali  diversi  (29). 

III. 

Collo  studio  del  fenomeno  della  scarsità  e  specialità  dei  pre- 
nomi, noi  siamo  entrati  in  quel  campo,  che  il  professore  Berlinese 
intitolò  delle  seriori  trasformazioni  del  nome  proprio  presso  i 
Romani:  aggiungeremo  pertanto  qui  a  mo'  d'appendice  alcune 
poche  osservazioni  intorno  a  certe  opinioni  da  lui  messe  in 
avanti  a  questo  proposito.  Dopo  esposta  la  riferita  sua  spiega- 
zione del  fenomeno  della  scarsità  e  specialità  dei  prenomi , 
nota  egli  (p.  30  seg.)  come  per  essa,  a  suo  avviso,  più  altre 
singolarità  della  Romana  onomastica  riescano  chiarite,  u  Anzi- 
tutto sciogliesi,  scriv'  egli,  la  divergenza  che  intorno  al  momento 
dell'  atto  della  nominazione  si  trova  nella  tradizione  >?  :  vale  a 
dire ,  che  mentre ,  secondo  u  Y  antichissimo  »  uso  romano  e 
u  conforme  a  natura  n  —  sempre  a  suo  giudizio  —  il  prenome 
imponevasi  nel  nono  dì  dalla  nascita,  Q.  Scevola  racconta  che 
u  un  tempo  »    davasi    esso    solo    coli' assunzione   della  toga,  as- 


,  (29)  Scoolcraft,  Hìstorìcal  and  statistìcal  information  of  the  Indian  trù 
bes  of  the  United  States  (1851),  ap.  Steinthal,  die  EntwicJcelung  der  Schrift 
(1852)  p.  63. 
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serzione  con  cui  concordano  alcune  iscrizioni  imperiali,  le  quali 
premettono  al  nomen  d'  impuberi  a  mo'  di  prcenomen  la  voce 
tpwipus,  p.  e.,  pujpus  Torquatianus j  pupus  Lcetianus.  Ora  l'uso 
u  antichissimo  e  naturale  »  e  la  notizia  di  Q.  Scevola  (Auct. 
de  prcen.  3)  confermata  da'  fatti  teste  citati  ,  si  potrebbero  ac- 
cordare secondo  Mommsen,  ammettendo  la  coesistenza  sotto  questo 
rispetto  di  un  termine  di  fatto  e  di  un  termine  di  diritto:  il  ter- 
mine di  fatto  sarebbe  stato  l'antico  e  a  naturale  »  ,  il  termine  di 
diritto  sarebbe  stato  per  contro  quello  di  Q.  Scevola;  in  fatto  cioè 
il  nome  si  sarebbe  dato  nel  nono  dì  dalla  nascita,  ma  il  giuri- 
dico possesso  di  quello,  non  sarebbe  stato  dalla  comunità  rico- 
nosciuto che  allorquando  il  nominato  diventava  cittadino,  vale  a 
dire  all'assunzione  della  toga.  Ma  a  questa  spiegazione,  sebbene 
in  se  medesima  assai  probabile,  osta  primieramente  che  le  parole 
di  Q.  Scevola  non  possono  intendersi  che  di  una  consuetudine 
più  antica  dell'attuale  del  nono  giorno,  e  non  già  di  un'usanza 
di  fatto  contrapposta  ad  una  norma  di  diritto;  ostano  inoltre  gli 
stessi  esempli  epigrafici  allegati  da  Mommsen:  quegli  epitafii  non 
furono  cioè  certamente  incisi  per  ordine  della  comunità;  perchè 
mai  adunque  la  famiglia  avrebbe,  in  cosa  tutta  privata,  obedito 
a  quella  pretesa  norma  del  termine  giuridico  ed  omesso  nella 
lapide  mortuaria  il  prenome  proprio  del  defunto,  se  un  proprio 
prenome  avesse  questi  vita  durante  avuto  in  fatto?  Stimo  adun- 
que doversi  le  parole  di  Q.  Scevola  interpretare  conforme  al 
proprio  loro  significato,  ad  esse  attribuito  dallo  stesso  Mommsen 
(ueinst»),  vale  a  dire  riferendole  ad  un  uso  più  antico  dell'at- 
tuale del  nono  giorno  :  questo  che  Mommsen  intitola  antichissimo 
perchè  u  conforme  a  natura  n ,  lo  è  bensì  dal  punto  di  vista 
odierno,  ma  appunto  perciò  non  eralo  affatto  ne  tempi  cui  ci  ri- 
portano queste  ricerche.  Ne' primordii  d'ogni  civiltà,  la  vita 
publica  e  la  privata  si  confondono  e  sono  governate  dagli  stessi 
principii;  tale  che  non  era  uomo  per  quella,  non  era  uomo  nem- 
manco  per  questa  ;  tale  che  per  la  vita  publica  non  meritava  un 
nome,  perchè  inetto  alla  difesa  ed  all'offesa,  alla  paternità,  ecc.,  non 
meritavalo  nemmeno  per  entro  alla  vita  privata:  torna  pertanto 
naturale,  che  il  nome  non  si  desse  propriamente  a  que'tempi  che 
all'assunzione  della  toga;  vale  a  dire  che,  sebbene  un  prenome 
l'avessero  certamente  sin  dalla  nascita  già  allora  anche  gli  impu- 
beri; questo  prima  dell'assunzione  della  toga  poteva  appunto  es- 
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sere  pupus  per  opposizione  a  puher,  oppure  primus,  secundus,  ecc.  ; 
ma  solo  all'  assumer  la  toga  veniva  detto  o  giuridicamente  con- 
fermato o  mutato,  secondo  la  sua  significazione  od  altre  circo- 
stanze. 

Un  altro  problema  che  riuscirebbe,  al  dire  di  Mommsen,  spon- 
taneamente risolto  dalla  sua  soluzione  del  quesito  della  scarsità 
dei  prenomi,  e  dalla  sua  dichiarazione  del  doppio  termine  nella 
imposizione  del  nome,  sarebbe  quello  della  omissione,  normale 
ne'tempi  classici,  del  prenome  rispetto  alle  donne  romane.  Premesso 
cioè  il  fatto  che  ne'  monumenti  più  antichi  anche  per  esse  viene 
quello  generalmente  ricordato,  osserva  il  eh.  filologo  Alemanno 
che  il  prenome,  per  essere  stato  un  distintivo  civile,  assunto  in 
diritto  solo  colla  toga ,  non  potè  per  la  donna  aver  mai  quella 
importanza  che  per  l'uomo,  come  quella  che  né  assumeva  mai 
toga,  ne  mai  partecipava  ai  diritti  civili  di  cui  questo  era  sim- 
bolo. Ora  questa  spiegazione,  avvegnaché  vera,  dimentica,  a  mio 
giudizio,  il  principale  per  l' accessorio;,  e  per  un  accidente  dell'o- 
nomastica romana,  neglige  il  principio  fondamentale  di  ogni  ono" 
mastica.  Se  il  nome  cioè  ha  ufficio  di  far  conoscere,  quando 
veggiamo  essere  presso  Cicerone  normale  per  le  donne  il  puro 
monomio  e  precisamente  il  solo  gentilizio ,  dobbiamo  inferirne 
che  a  farle  conoscere  bastava  quell'indicazione.  Né  la  causa 
è,  s'io  ben  veggo,  difficile  a  scoprire;  la  donna  od  era  da  marito 
e  portava  il  gentilizio  della  sua  gens,  od  era  maritata  e  portava 
il  gentilizio  del  marito;  il  solo  gentilizio  aveva  adunque  rispetto 
ad  essa  nell'uso  comune  una  forza  determinante  di  cui  mancava 
per  rispetto  agli  uomini. 

Passando  finalmente  alla  storia  del  cognome  romano,  osserverò 
anzitutto  che  quanto  a  que' ragguardevoli  casati  (gli  Antonii,  i 
Duilii,  i  Flaminii,  i  Marii,  i  Memmii,  i  Mummii,  i  Sertori,  ecc.), 
de'  quali  si  legge  per  lo  più  ne'  trattati  (Mommsen,  p.  42),  ch'essi 
mancarono  di  cognomen ,  forse  più  esatto  sarebbe  dire  che  man- 
carono di  nomen.  Trattasi  cioè ,  come  tutti  sanno ,  di  famiglie 
plebee  o  municipali;  di  tali  adunque,  in  cui  la  gentilità  doveva 
aver  perduto  assai  anticamente  qualsiasi  forza:  ora  in  tanto  può 
parlarsi  di  cognomen ,  in  quanto  vi  abbia  un  nomen ,  in  quanto 
cioè  sia  stato  possibile  il  simbolo  delle  tradizioni  e  dei  vincoli 
gentilizii.  Cotesti  Antonii,  Duilii,  ecc. ,  non  rispondono  veramente 
a'  Claudii  ;  a'  Cornelii,  ma  sì  per  esempio  a'  Claudii  Marcelli,  ai 
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Cornelii  Scipiones  Nasicae,  ecc.:  insomma  non  erano  propriamente 
gentes,  ma  solo  famiglie  o  stirpi  più  o  men  largamente  ramificate, 
come  naturalmente  accade  oggi  ancora. 

Degno  di  particolar  nota  è  poi  il  fatto  messo  in  luce  da  Momm- 
sen, essere  il  cognomen  venuto  assai  per  tempo  in  uso  nel  parlare 
comune,  ma  solo  tardi  essere  stato  accolto  nel  parlare  ufficiale. 
La  causa  di  quel  fatto  si  può  però ,  se  ben  mi  appongo,  facil- 
mente ricavare  dalle  osservazioni  precedenti ,  risultando  da  quelle 
come  dovesse  alla  fin  fine  con  quel  sistema  di  prenomi  riuscire 
non  di  rado  insufficiente  anche  la  indicazione  del  prcenomen  pre- 
messo al  nomen.  Di  qui  negli  atti  ufficiali  il  ricorso  al  nome  del 
padre,  dell'  avo  del  bisavo ,  della  tribus  ;  ma  la  soverchia  prolis- 
sità di  questo  modo,  non  poteva  naturalmente  convenire  a'  bisogni 
privati,  ed  ecco  l'origine  del  cognome,  al  quale  non  ebbero  alla 
lor  volta  ricorso  gli  atti  publici ,  appunto  perchè  aveano  già  prov- 
veduto all'  uopo  cogli  aggiunti  testé  ricordati.  Per  mezzo  di  questi 
il  gentilizio  conservò  l' antica  importanza  e  l' antico  ufficio  almeno 
nella  sfera  officiale  ,  mentre  la  loro  omissione  gliela  tolse  affatto 
nella  privata,  dove,  com'è  ben  noto  dall'uso  dei  classici,  non 
di  rado  invalse  ornai  d'indicare  la  persona  col  prcenomen  se- 
guito dal  solo  cognomen. 

Per  ultimo  è,  a  mio  giudizio,  affatto  ingiustificata  la  frequenza, 
con  cui  Mommsen  fa,  anche  a  proposito  del  cognomen,  intervenire 
lo  Stato  ossia  l'ipotesi  di  leggi  publiche.  Egli  stima  (p.  49)  che 
un  atto  formale  ed  il  consenso  dei  gentiles  fosse  richiesto  perchè 
le  singole  stirpes  potessero  staccarsi  dalla  gens ,  cui  appartene- 
vano, distacco  indicato  appunto  dal  cognomen.  Ma  di  un  simile 
atto  sarebbe  certamente  rimasto  ricordo,  tanto  più  che  anche 
gli  esempli  più  antichi  di  siffatti  distacchi  sono,  come  Mommsen 
stesso  riconosce,  abbastanza  recenti  e  taluni  recentissimi.  Ess* 
non  si  possono  concepire  siccome  avvenuti  ad  un  tratto,  ma  sì 
assai  gradatamente:  cosicché  ben  si  comprende  che,  effettuata 
dopo  più  generazioni  la  separazione  ,  potessero  sorgere  contesta- 
zioni sul  diritto  della  stirps  di  formare  una  gens  a  sé  e  di  con- 
correre per  esempio  a  proposito  di  eredità  colla  gens  primitiva 
(Claudii  Marcelli  e  Claudii  in  Cic.  de  or.  1,  39,  176),  ma  non  già 
che  atti  formali  siano  stati  richiesti  ad  iniziarla  e  ad  attuarla, 
giacché  nel  più  dei  casi  e  l' iniziamento  e  l' attuazione  dovet- 
tero essere  fatti  spontanei  ed  inconsci;  e  ciò  tanto  è  vero,  che 
Rendiconti  —  Voi.  IL  Serie  li.  54 
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riescirebbe  impossibile  determinare  con  un  principio  generale, 
il  momento  in  cui  tale  atto  avrebbe  dovuto  seguire  (30).  — -  Simil- 
mente afferma  Mommsen  (p.  59)  che  l'uso  del  cognomen  agl'igno- 
bili non  potè  essere  conceduto  che  da  una  lex.  E  strano  che 
V  illustre  Maestro  non  abbia  esposto  le  ragioni  dell'impossibilità  da 
lui  asserita,  ragioni,  le  quali,  per  la  stessa  natura  del  quesito,  non 
possono  essere  state  sicuramente  da  lui  taciute ,  come  troppo  ele- 
mentari e  notorie.  Per  parte  mia  osservo,  che  le  leggi  publiche 
concernenti  l'uso  ed  il  modo  dei  nomi  proprii  furono  mai  sempre 
cosa  tanto  rara  e  straordinaria,  che  mal  può  supporsi  n'  abbiano 
gli  scrittori  omesso  ogni  ricordo  o  cenno:  Roma  stessa  ce  n'offre 
esempio  colla  legge  del  514  sali'  eponimia  paterna  ereditaria  nel 
primogenito,  di  cui  pur  ci  pervenne  notizia  mercè  al  frammento 
44.°  di  Dione;  tutto  impone  adunque  di  credere,  che  uno  o  l'altro 
degli  autori  nostri  avrebbe  fatto  qualche  menzione  anche  della  legge 
supposta  da  Mommsen,  se  veramente  fosse  siffatta  legge  esistita, 
e  ciò  tanto  più  che  sarebbe  stata  lungamano  più  singolare  della 
citata  del  514  e  non  avrebbe  potuto  secondo  le  ricerche  del  me- 
desimo istorico  essere  stata  promulgata  che  fra  il  650  ed  il  660 
di  Roma.  Anche  in  questo  caso  adunque  dovrà  tenersi,  a  mio 
giudizio ,  che  l' uso  del  cognomen  siasi  da'  nobili  allargato  agli 
ignobili  a  grado  a  grado  e  spontaneamente,  ossia  obedendo  alla 
sola  legge  del  commodo  e  della  necessità. 

GEOGRAFIA.  —  Della  Nuova  Guinea.  Memoria  del  S.  C.  pro- 
fessore Amato  Amati. 

IL 

Notizie  geografiche:  Denominazione.  —  Posizione  astronomica 
e  dimensioni. —  Mari,  golfi,  stretti,  isole.  —Aspetto  generale 
orografico  ed  idrografico.  —  Regioni  litorane.  —  Venti  dominanti, 
stagioni,  clima.  —  Costituzione  geologica.  —  Flora.  —  Fauna.  — 
Prodotti  di  esportazione. 

Denominazione.  —  Alvaro  de  Saavedra  chiamò  la  gran  terra 
oceanica,  a  cui  approdò  nel  1527,  Isla  de  l'Oro,  congetturando,  non 

(30)  Il  luogo  di  Suet.  Tib.  1,  citato  da  Mommsen  a  questo  proposito,  si  riferisce 
all'opposto  caso,  cioè  all'accettazione  di  un  nuovo  cognomen  per  designare  un 
nuovo  ramo  della  stessa  gens;  (gens  Claudia)  inter  cognomenta  autem  et  Ne- 
ronis  adsumpsit. 
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so  con  qual  fondamento,  che  avesse  copia  di  quel  prezioso  me- 
tallo, per  cui  ai  suoi  dì  era  tanto  famosa  la  regione  equinoziale 
dell'Africa  occidentale,  che  die  il  nome  suo  di  Guinea  o  Ghinea 
alla  moneta  d'oro  d'Inghilterra  ai  tempi  di  Carlo  IL  Nuova 
Guinea  fu  poi  detta  quell'isola  da  Ortez  de  Rez  nel  1545,  per 
la  rassomiglianza  che  hanno  i  suoi  abitanti  nel  colore  della 
pelle  e  nella  qualità  dei  capelli  coi  Negri  del  grande  golfo  africano. 

In  alcuni  trattati  è  scritto  che  le  deriva  il  nome  dall'  avere 
una  conformazione  orografica  identica  alla  Guinea  africana ,  in 
altri  dall'essere  rispetto  a  questa  regione  diametralmente  opposta, 
ossia  agli  antipodi;  ma  ambedue  siffatte  asserzioni  si  fondano 
sul  falso,  come  si  può  di  leggieri  chiarire  confrontando  su  buone 
carte  geografiche  la  Guinea  dell'Africa  con  quella   dell'Oceania. 

Posizione  astronomica  e  dimensioni.  —  La  Nuova  Guinea  colla 
sua  estremità  settentrionale,  che  è  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
dista  dall'equatore  non  più  di  mezzo  grado,  e  coli' estremità  op- 
posta, che  è  il  capo  Sud-Est,  oltrepassa  il  10.°  di  latitudine  me- 
ridionale; tenendo  però  una  direzione  tanto  obliqua  da  nord-ovest 
a  sud-est,  che  su  quei  dieci  gradi  di  latitudine  ne  occupa  ben 
17  l/2  di  longitudine,  e,  propriamente,  preso  per  meridiano  di  con- 
venzione quello  di  Greenwich  ,  colla  sua  punta  più  occidentale, 
il  Capo  Inglese,  raggiunge  il  131°,  e  colla  più  orientale,  il  Capo 
Sud-Est,  sopra  nominato,  si  trova  al  148.°  l/%  di  long,  orient. 
Essa  è  pertanto  lunga  ben  due  mila  chilometri,  il  doppio  della 
penisola  nostra  ,  che  ha  pure  la  stessa  direzione  da  maestro  a 
scirocco,  dalle  Alpi  Occidentali  al  mare  Jonio.  La  sua  larghezza, 
maggiore  è  nella  parte  mediana,  tra  il  137.°  ed  il  143.°,  dove 
misura  da  450  a  650  chilometri  da  una  spiaggia  all'  altra  :  va  poi 
restringendosi  alle  due  estremità,  in  modo  che  verso  sud-est  ter- 
mina con  una  regione  peninsulare  a  contorni  piuttosto  regolari, 
larga  poco  più  di  un  grado,  ed  al  nord-ovest  manda  verso  l' e- 
quatore  una  vera  penisola,  che  ha  lidi  assai  felicemente  frasta- 
gliati da  baje  e  da  golfi,  ed  è  unita  alla  massa  principale  sotto 
il  135.°  {/±  per  una  lingua  di  terra  larga  poche  miglia,  detta 
l'istmo  di  Geelvink.  Quest'  istmo  congiunge  due  parti  o  con- 
trade di  diversa  estensione,  la  minore  delle  quali  è  la  penisola 
del  nord-ovest,  ed  è  chiamata  dagli  indigeni  Wonim  di  Bawa 
e  nelle  nostre  carte  la  Papuasia  o  il  paese  dei  Papus;  la  mag- 
giore è  la  massa  principale,  ed  è  detta  Wonim  di  Atas. 
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La  superficie  totale  dell'isola,  secondo  alcune  opere,  è  di  600,000; 
secondo  altre ,  di  700,000  chilometri  quadrati;  e  quindi  più  di  tre 
volte  la  Gran  Bretagna,  più  che  il  doppio  dell'Italia  geografica, 
comprese  le  sue  isole,  maggiore  di  Borneo,  in  una  parola,  la  più 
grande    isola  della  terra. 

Mari,  golfi,  stretti,  isole,  —  Al  nord,  all'est  ed  al  sud-est  è 
bagnata  dal  grande  Oceano,  che  vi  scava  il  gran  golfo  della 
Nuova  Guinea  Meridionale  tra  il  capo  Sud-Est  e  lo  stretto  di 
Torres,  la  baja  di  Humboldt  sotto  il  141.° s  e  la  gran  baja  di 
Greelvink  sotto,  il  135»°,  in  cui  trovansi  le  isole  Run,  Jobie  ed  al- 
tre al  sud,  e  il  gruppo  Schouten  al  nord.  Il  lato  sud  e  sud-ovest 
confina  coi  mari  dell'  Oceano  Indiano,  detti  di  Banda  e,  di  Ha- 
rafura  :  il  mare  di  Banda  si  interna  nel  Wonirn  di  Bawa  colla 
baja  di  Mac-Cluer  al  nord  e  colle  baje  Arguni,  Kaimani,  Speei- 
mann,  Tritone,  Etna  al  sud,  dove  sorge  il  gruppo  insulare,  di 
Wardenburg  (al  4  %  lat.  merid.),  formato  dalle  isole  Adie,  No- 
mototte,  Aiduma,  Bramai,  Lakahia;  il  mare  di  Harafura,,  al- 
l' 8°  di  latitudine  meridionale,  abbraccia  l' isola  del  Principe  fe- 
derico Enrico ,  divisa  dalla  Nuova  Guinea  per  lo  stretto  della 
Principessa  Marianna.  Al  nord-ovest  ed  al  sud  le  acque  dei  due 
Oceani  si  confondono ,  formando  verso  1'  equatore  lo  stretto  di 
Dampier,  oltre  il  quale  avvi  l' isola  Waigiu,  una  delle  Molucche, 
e  verso  il  continente  australe  lo  stretto  di  Torres.  Questo,  tratto 
di  mare  che  dal  capo  York,  estrema  punta  settentrionale  del- 
l'Australia, alla  spiaggia  meridionale  della  Nuova  Guinea  misura 
160  chilometri,  fu  sempre  pericoloso  alle  navi  per  il  gran  numero 
di  isolotti  onde  è  ingombro ,  ma  oggidì,  in  causa  dalle  isole  ma- 
dreporiche che  vi  si  formano  con  sorprendente  rapidità,  è  divenuto 
impraticabile  alle  navi  di  grosso  tonnellaggio.  Sul  principio  del 
secolo  XVII,  quando  fu  scoperto,  non  conteneva  che  26  di  sif- 
fatte isole;  oggidì  i  lavori  idrografici  dell'ammiragliato  inglese 
hanno  fatto  conoscere  che  molti  passaggi,  già  indicati  nelle  carte 
siccome  profondi  e  navigabili,  sono  scomparsi,  e  che  più  di  150 
sono  le  isole  di  questo  stretto,  che  quanto  prima  sarà  chiuso  in 
diversi  punti. 

Nei  mari  della  Nuova  Guinea  i  movimenti  del  flusso  e  riflusso 
si  alternano  regolarmente  due  volte  in  24  ore.  La  media  altezza 
della  marea  è  da  3  a  4  metri. 

Le  isole  più  vicine  alla  Nuova  Guinea,  e  non  dipendenti  geo- 
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graficamente  da  essa,  sono:  verso  il  sud-est,  il  gruppo  ancor  sel- 
vaggio e  poco  conosciuto  della  Lusiade,  dove  è  l'isola  Muiu 
o  Woodlark,  famosa  pel  naufragio  della  Gazzella  e  pel  mas- 
sacro di  tutto  l' equipaggio  ,  fra  cui  cadde  vittima  del  suo  zelo 
apostolico  il  nostro  missionario  Mazzuconi  nel  settembre  1855; 
più  al  nord,  ma  ancora  nel  Pacifico,  è  l'arcipelago  pur  selvaggio 
della  Nuova  Irlanda  e  della  Nuova  Bretagna,  che  conta  l' isoletta 
di  Rook,  già  stazione  dei  missionari  italiani;  al  nord-ovest,  nel- 
l'Indiano, le  isole  malesi-olandesi  di  Waigiu,  Battanta,  SalaWatti, 
Gildo  o  Halmah era  con  Ternate  e  Tidor;  all'fovest  Misol,  Ceram, 
Amboina,  Buru,  Kè,  Aru,  Timor- Laut,  ed  altre  delle  Molucche. 

Aspetto  generale  orografico  ed  idrografico.  —  L' isola  in  gene- 
rale presenta  il  carattere  di  una  regione  montuosa.  Vi  hanno 
coste,  come  quelle  della  baja  Arguni,  alte  sin  1000  metri,  e  nel^ 
l'interno,  presso  l'estremità  nord-est  del  Wonim  di  Bava,  si 
conoscono  i  monti  Arfak,  di  circa  3000  metri  ;  presso  la  baja  di 
Humboldt,  il  monte  Ciclope  di  2300  metri;  nella  terra  del  sud-est, 
la  catena  alpina  del  monte  Owen  Stanley,  alto  4300  metri»  Anc- 
elle nelle  parti  più  centrali  i  monti  devono  essere  di  considere- 
vole altezza,  poiché  le  loro  cime  si  veggono  coperte  perpetua- 
mente da  nevi. 

Conseguenza  di  questa  conformazione  del  suolo  è  l'abbondanza 
di  acque  correnti;  tuttavia,  se  ne  togli  tre  che  meritano  il  nome 
di  fiumi,  le  altre  non  sono  che  ruscelli  litorani.  Le  nostre  Cogni- 
zioni sull'idrografia  continentale  della  Nuova  Guinea  si  limitano 
al  basso  corso  dei  fiumi  Utanate  e  Karufa  sulla  costa  occiden- 
tale, l'uno  al  4° 32',  l'altro  al  3° 48'  lat.  merid.,  ed  a  quello  del- 
l'Amberno  sull'orientale,  tra  il  137°  e  il  138°  long,  orient. :  vuoisi 
però  aggiungere  che  neppur  queste  acque  offrono  un  libero  pas- 
saggio nell'  interno  a  navi  di  grossa  portata,  avendo  il  letto  ora 
ingombro  di  sabbia,  ora  chiuso  da  rocce  a  breve  distanza  dalla 
foce. 

"Regioni  litorane.  —  Delle  due  parti,  in  cui  è  naturalmente  di- 
visa l'isola,  la  massa  maggiore,  che  è  il  Wonim  di  Atas,  per 
tutta  la  metà  orientale,  dalla  baja  d'Humboldt  allo  stretto  della 
Principessa  Marianna ,  non  presenta  sulle  migliori  carte  che  il 
nome  di  qualche  capo  o  promontorio  (i  capi  del  Re  Guglielmo  e 
Cretin  verso  la  Nuova  Bretagna,  Sud-Est,  Rodney  ed  Hood  contro 
le  Lusiadi),  l'indicazione  di  una  catena  di  monti,  e  di  un  gruppo 
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alpino  detto  l'Owen  Stanley,  e  dirimpetto  al  capo  York  dell'Au- 
stralia una  costa  pianeggiante  con  molte  baje  e  con  alcuni  cam- 
$>ong  o  villaggi  di  nativi,  e  le  vicine  isolette  di  Bampton,  Bri- 
ston  e  Talbot. 

Dallo  stretto  della  Principessa  Marianna  navigando  al  nord, 
girando  tutto  il  Wonim  di  Bawa,  e  spingendosi  fino  alla  baja 
di  Humboldt,  il  litorale  ha  regioni  meglio  conosciute,  che  per  un 
certo  ordine  topografico   possiamo  ridurre  alle  seguenti  otto. 

l.°  Il  territorio  sullo  stretto  della  Principessa  Marianna  colla 
isola  del  Principe  Federico  Enrico,  fra  il  9°  e  il  7°  lat.  merid. 
e  sotto  il  139°  di  long,  orien.  Lo  stretto  ha  una  larghezza  di 
circa  15  chilometri  allo  sbocco  settentrionale,  mentre  al  sud  non 
misura  più  di  un  chilometro.  L' isola  ha  la  forma  triangolare, 
colla  base  a  mezzodì:  i  suoi  punti  estremi  sono  il  capo  Kolff  al 
nord,  il  capo  Falso  all'ovest  e  il  capo  Kool  all'est.  Le  sue  coste, 
come  quelle  vicine  dell'isola  maggiore,  sono  piane  e  paludose: 
furono  esplorate  da  Kolff  nel  1826,  dalla  corvetta  olandese  il 
Tritone  nel  1828,  e  da  van  Langenber  Kool  nel  1835. 

2.°  Il  territorio  di  Kapia.  E  così  chiamato  il  litorale  al 
nord  del  precedente  fino  al  capo  Buru,  dal  130°  al  135°  di  long, 
orient.  Pochissime  notizie  abbiamo  di  questo  territorio,  non  es- 
sendo quasi  mai  visitato  da  alcuna  nave  mercantile:  le  sue  co- 
ste in  generale  sono  piane,  tuttavia  al  di  là  veggonsi  monti  co- 
perti da  neve.  Da  questa  catena  centrale  ha  probabilmente  origine 
il  fiumo  Utanate,  che  prima  di  giungere  presso  la  marina  è  na- 
vigabile, ma  sulle  foci  è  ingombro  da  una  gran  barriera  sab- 
bionosa,  che  forma  un  delta,  ed  impedisce  alle  navi  di  grossa 
portata  di  risalirlo.  Delle  sue  bocche,  quella  meridionale  conserva 
il  nome  di  Utanate,  e  quella  settentrionale  dicesi  Wamuka  :  a 
settentrione  di  quest'ultima  sorgono  i  monti  Carlo  Luigi,  che  si 
estendono  fino  all'istmo  di  Geelvink.  Su  tuttala  lunga  costa  dallo 
stretto  della  Principessa  Marianna  al  capo  Buru  non  sono  notati 
sulle  carte  che  due  campong  o  villaggi,  l'uno  di  fronte  alle  isole 
Aru,  senza  nome,  Y  altro,  chiamato  Uta,  sul  braccio  meridionale 
dell'  Utanate.  Neil'  interno  invece ,  per  quanto  è  riferito  dagli 
indigeni,  esistono  molti  villaggi. 

3.°  L'  antico  regno  di  Koway,  che  occupa  le  isolette  e  il  li- 
torale della  parte  sud-ovest  del  Wonim  di  Bawa,  dal  capo  Buru 
al  capo  Baik,  su   quasi  quattro  gradi  di  longitudine.  Prima  del 
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1848  tutto  questo  territorio  era  soggetto  al  radiali  dell'isola 
Namototte,  di  cui  la  metà  meridionale  chiamasi  Koway:  il  sul- 
tano di  Tidor  lo  ha  poi  diviso  fra  tre  radiah,  che  dal  luogo  della 
loro  residenza  chiamansi  di  Aiduma,  di  Namototte  e  di  Adie. 

Il  distretto  di  Aiduma  va  dal  capo  Buru  fino  alla  baja  del  Tritone, 
dal  135°  al  134°  long,  orient.  Abbraccia  le  sole  Aiduma,  Dra- 
mai  e  Lakahia,  colle  bellissime  baje  Lakahia  ed  Etna.  Le 
rive  sono  dell'altezza  di  300  a  600  metri,  e  coperte  da  una 
splendida  vegetazione:  al  di  là  il  paese  è  occupato  da  mon- 
tagne, dette  in  malese  Gunong,  che  rendono  difficile  il  passaggio 
da  un  mare  all'altro.  Sulla  baja  Etna  (3°  55'  latitud.  merid., 
134°  45'  long,  orient.),  che  viene  descritta  come  una  delle  più 
belle  e  più  pittoresche,  è  notevole  una  cascata  alta  più  di 
100  metri  e  larga  18:  al  nord  di  essa  s'innalza  il  monte 
Kauna  a  1300  metri.  Neil'  isola  Lakahia,  alta  solo  qualche  metro 
sul  livello  del  mare,  si  trovano  depositi  di  carbon  fossile,  ma  di 
qualità  poco  buona,  e  coperti  dalle  acque  salse  nell'alta  marea, 
per  cui  difficilmente  vi  si  potrebbero  fare  le  necessarie  opere 
di  scavo:  vi  manca  inoltre  l'acqua  potabile,  e  non  vi  sono  abi- 
tanti. Altrove  si  veggono  parecchi  gruppi  di  capanne  o  campong. 

A  quattro  mila  abitanti  stimasi  dal  sultano  di  Tidor  la  popo- 
lazione indigena  di  questa  costa,  dal  capo  Awura  al  capo  Buru, 
presso  il  quale  avvi  il  campong  Timbona. 

All'ovest  del  distretto  di  Aiduma  giace  quello  che  prende  il 
nome  dall'  isola  Namototte.  Esso  comprende  una  metà  della  baja 
già  detta  Uru-Languru,  ed  ora  del  Tritone,  le  baje  Telok  Bi- 
tjara  o  Speelman  (3°  50'  lat.  merid.,  133°  56'  long,  orient.),  Kai- 
mani  e  Arguni  (3°  30'  lat.  merid.,  133°  46'  long,  orient.),  e  il 
litorale  di  fronte  detto  Lobo,  le  coste  del  quale  e  l' isola  Namo- 
totte sono  di  formazione  calcarea,  mentre  le  altre  isole  di  quei 
paraggi  sono  coralline.  Nella  baja  del  Tritone  (al  3°  42'  lat. 
merid.,  134u  15'  long,  orient.),  bacino  profondo  da  60  a  120  metri, 
largo  ben  7  chilometri  e  lungo  il  doppio,  eccellente  ancoraggio 
sopragiudicato  da  monti,  fra  cui  il  Lamantsjieri  di  circa  900 
metri  d' altezza ,  venne  dagli  Olandesi  eretto  il  forte  Du-Bus 
nel  1828.  Abbandonato  nel  1835,  per  motivi  che  già  si  accennarono, 
più  non  resta  alcun  indizio  di  quello  stabilimento.  Rive  alte 
da  200  a  300  metri  e  ricche  di  vegetazione  hanno  pure  le  baje 
Speelman  e    Kaimani,    su  cui  si  innalza  il    monte    Genofa  sino 
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quasi  a  1900  metri  sul  livello  del  mare.  Stupenda  è  del  pari  la 
baja  Arguni,  all'ingresso  della  quale  sono  poste  tre  isolette  chia- 
mate Sirotta:  è  un  bacino  che  si  interna  fra  terra  per  ben  45 
chilometri  con  direzione  sud-sud-ovest  verso  nord-nord-est,  e  in 
più  punti  ora  si  restringe  ora  si  allarga;  le  sue  coste  orientali, 
che  terminano  col  capo  Smora,  sono  rocciose  ed  alte  sin  1000  me- 
tri; quelle  all'ovest  sono  pianeggianti  e  paludose. 

Da  questo  lato  il  distretto  di  Namototte  confina  con  quello  di 
Adie,  che  abbraccia  l'isola  di  un  tal  nome  (4°  4'  latit.  merid., 
133°  22'  long,  orient.),  la  costa  detta  Oranje  Nassau  o  della 
baja  di  Kamrao,  il  territorio  dal  Capo  Bosch  al  Capo  Baik  e 
Y  isoletta  Karas  nella  baja  Goens.  L' isola  Adie,  che  è  la  mag- 
giore del  gruppo  di  Wardenburg,  si  dirige  da  est-sud-est  ad 
ovest-nord-ovest,  ha  una  superficie  di  450  chilometri  quadrati, 
una  popolazione  di  150  indigeni,  ed  è  di  formazione  coral- 
lina, bassa  e  piana.  Presenta  lo  stesso  aspetto  la  costa  Oranje- 
Nassau,  detta  Tangiri  dagli  indigeni,  e  divisa  da  Adie  per  lo 
stretto  di  Nautilus:  pel  contrario  Karas  è  montuosa,  ed  il  re- 
stante del  territorio  ha  monti  tanto  sulle  coste  che  nell'interno, 
donde  discende  il  Karufa,  che  sbocca  nella  baja  di  Kamrao  al 
3° 48'  lat,  merid.,  133°  28'  long,  orient.,  con  una  foce  larga  più 
di  800  metri.  Questo  fiume  fu  navigato  per  la  prima  volta  dalla 
spedizione  de\Y Etna  nel  suo  corso  inferiore:  sin  a  25  chilometri  in 
su  dal  mare  conserva  una  larghezza  da  800  a  700  metri,  poi  si 
ristringe  a  300,  a  200,  a  40,  a  20  metri,,  finche  si  viene  ad  un 
punto  che  resta  quasi  totalmente  chiuso  da  rocce,  e  non  si  ri- 
monta che  da  piccole  barche.  La  sua  profondità  generale  non 
è  tale  da  sostenere  grosse  navi;  ne  le  sue  acque  sono  buone  a 
bere,  avendo  un  sapore  salmastro.  La  sua  valle  è  bellissima ,  ed 
offre  tutte  le  meraviglie  della  vegetazione  tropicale. 

A  queste  coste  meridionali  della  Papuasia  si  portò  con  tre 
navi  nel  1678  l'olandese  Keyts,  che  vi  lasciò  la  vita:  da  quel 
tempo  fino  al  nostro  secolo  non  furono  più  esplorate,  per  cui  le 
notizie  geografiche  che  abbiamo  intorno  ad  esse  si  debbono  alle 
ultime  spedizioni  del  1826,  1828  e  1858. 

4.°  Il  Wonim  di  Bawa  settentrionale.  Abbraccia  una  vasta 
regione  dalla  baja  di  Mac-Cluer,  già  Telok  Berow,  sino  al  ter- 
ritorio dei  monti  Arfak.  La  parte  al  nord- ovest  è  soggetta  al 
radiah  dell'  isola  di  Salawatti,  da  cui  è  disgiunta  per  lo  stretto 
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Galleva.  La  costa  in  generale  è  montuosa,  fornita  di  molti  capi 
(Uain-Sop,  Inglese,  Spencer,  Treshold,  Brebes,  Sedaria,  Bugis, 
di  Buona  Speranza,  Amberbaki),  frastagliata  da  baje  (Mac- 
Cluer,  Telok  Serai,  piccola  baja  Geelvink),  coperta  da  immense 
foreste,  e  percorsa  da  un  gran  numero  di  piccoli  fiumi  con  acque 
chiare.  Presso  il  capo  di  Buona  Speranza,  formato  da  rocce  cal- 
caree, sulle  quali  cresce  una  potente  vegetazione,  i  naviganti  veg- 
gono dall'  alto  di  un  monte  precipitare  nel  mare  una  massa  di 
acqua,  che  pare  una  fascia  d'argento:  si  crede  che  quella  ca- 
scata abbia  un'  altezza  di  parecchie  centinaja  di  piedi.  All'ovest 
del  detto  capo  sono  poste  due  isolette ,  dette  Middelburg  e  Am- 
sterdam, dove  sostò  per  una  notte  la  spedizione  dell'Etna.  Tutto 
questo  litorale  presenta  pochi  ancoraggi  sicuri  :  dal  maggio  al- 
l'agosto per  il  vento  dominante  dell'  est  la  navigazione  vi  è  ol- 
tremodo pericolosa. 

5.°  Il  paese  di  Doreh.  Questo  nome  nel  linguaggio  dei  Pa- 
pua significa  interno,  e  vale  a  designare  un  magnifico  porto  al 
nord-est  del  Wonim  di  Bawa  (0°  31'  lat.  merid.  e  134°  8'  long, 
orient.),  sul  quale  sono  posti  alcuni  campong,  detti  Ambobridag 
Kwawie,  Rasamborie,  Makwari,  Rondi:  è  naturalmente  difeso, 
non  da  una  lunga  serie  di  isole,  come  è  scritto  nell'opera  di  Du- 
mont  d'Ur ville,  ma  soltanto  da  due  isolette,  l'una  al  nord,  che 
è  chiamata  Manaswari  o  Mansi nama  con  un  villaggio,  stazione 
dei  missionarj  olandesi;  l'altra  al  sud,  è  detta  Neosmapi.  Un'ora 
all'occidente  dal  porto  trovasi  un  campong,  detto  Ayambori , 
oltre  il  quale  dopo  poche  miglia  sorgono  i  monti  Arfak,  alti 
3000  metri,  cuneiformi,  coperti  di  maestosa  vegetazione  dalla 
base  alla  sommità.  Due  torrenti  con  chiarissime  acque  discendono 
dalle  pendici  dei  monti  Arfak,  e  sboccano  nel  mare  presso  Kwa- 
wie. Al  litorale  vanno  terminando  i  contrafforti  della  catena  dei 
monti  centrali  con  colline  alte  da  150  a  180  metri:  all'intorno 
di  esso  le  acque  sono  ingombre  da  banchi  di  coralli.  Il  porto  di 
Doreh  può  dirsi  il  punto  meglio  conosciuto  di  tutta  l'isola  per 
la  stazione  dei  mihiiionarj  Ottow  e  Geisler,  per  il  soggiorno  che 
vi  fece  la  spedizione  dell'  Etna  nel  maggio  1858,  e  per  le  comu- 
nicazioni regolari  che  ha  con  Ternate,  per  mezzo  della  linea  di 
navigazione  a  vapore,  recentemente  istituita  dal  governatore  ge- 
nerale dell'India  Olandese. 

6.°  L'arcipelago  della  baja  Geelvink,  dal  134°  al  137°  long. 
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orient.,  e  dal  1°  al  3°  lat.  merid.  La  parte  meridionale  della  baja 
chiamasi  Van  Dammen,  e  collo  stesso  nome  appellasi  il  vicino 
litorale,  che  è  un  paese  assai  montuoso.  Nell'arcipelago  la  più 
grande  delle  isole  è  Jobie  o  Japin:  essa  giace  fra  il  1°  e  il  2°  lat. 
merid.,  e  si  estende  per  una  lunghezza  di  circa  290  chilometri, 
dal  134  %  al  137°  long,  orient.  Offre  comodi  ancoraggi,  anche 
per  grosse  navi,  sulla  costa  meridionale,  dove  si  aprono  al  sud- 
est la  baja  Ambaai,  al  sud  la  baja  Ansus,  ed  al  sud-ovest  la 
baja  Anna,  che  è  circondata  da  alte  rupi,  ed  è  un  riparo  sicu- 
rissimo contro  ogni  fortuna  di  mare.  L'estremità  orientale  del- 
l' isola  chiamasi  capo  Jacquinot  :  ha  due  campong  di  qualche  con- 
siderazione, detti  1'  uno  Ambaai  e  1'  altro  Ansus,  posti  sulle  baje 
omonime.  Di  contro  alla  baja  Ansus  avvi  una  bella  isoletta,  detta 
pure  Ansus ,  che  è  la  principale  di  un  gruppo  chiamato  Avond  o 
della  Sera.  Poco  distante  dal  capo  Jacquinot  sorge  1'  isoletta 
Kradu. 

Dopo  Jobi  si  distinguono  per  estensione  le  isole  Sawok,  Biak 
e  Myfore,  che  formano  il  gruppo  più  settentrionale  della  baja  di 
Geelvink,  detto  di  Guglielmo  Schouten,  ed  anche  gruppo  Myfore. 
Sono  abitate,  ma  difficilmente  accessibili  per  gli  scogli  e  i  ban- 
chi di  corallo  che  le  circondano.  Infine  è  pure  da  nominarsi  l'i* 
soletta  Run,  tra  il  2°  e  il  3°  lat.  merid.  e  al  135°  long,  orient., 
poco  distante  del  promontorio  Jo-ore:  ha  la  configurazione  di 
un  ferro  da  cavallo  ;  offre  un  seno  di  mare  nel  quale  difficil- 
mente si  può  entrare  a  cagione  dei  bassifondi  corallini;  è  alta 
fin  200  metri  sul  livello  del  mare  ed  è  ben  popolata,  e  presso 
la  costa,  dove  è  fondato  un  campong,  avvi  un  bacino  utilissimo 
per  le  navi,  essendo  sempre  ripieno  di  un'  acqua  fresca  e  buo- 
nissima, che  perennemente  cade  da  un'alta  rupe,  divisa  in 
quattro  liste  argentine. 

Questa  baja  fu  esplorata  da  Schouten  e  Le  Maire  nel  1616, 
dal  naviglio  Geelvink  nel  1705,  indi  non  fu  più  visitata  fino  ai 
dì  nostri,  in  cui  vi  penetrò  il  naviglio  Circe  nel  1849,  e  vi  sog- 
giornarono per  alcun  tempo  i  missionarj  olandesi. 

7.°  Il  territorio  dell' Amberno,  dal  137°  al  138°  long,  orient., 
così  chiamato  dal  nome  di  un  fiume,  detto  anche  Rochussen,  di 
cui  si  vede  un  gran  delta  dirimpetto  all'  isola  Jobie.  Il  suo  ba- 
cino dev'essere  di  considerevole  estensione;  tuttavia  del  fiume 
non  si  hanno  notizie,  e  solo  può  dirsi  congetturalmente  che  prò- 
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venir  deve  dalla  catena  centrale  del  Wonim  di  Atas.  Del  ter- 
ritorio cui  dà  il  nome  non  si  conosce  altro  che  la  conformazione 
generale  del  litorale,  che  è  pianeggiante.  Oltrepassata  la  foce  orien- 
tale dell' Amberno,  al  2°  8'  lat.  merid.  e  138°  long,  orient,  sporge 
in  mare  il  capo  d'  Urville,  di  contro  al  quale  avvi  F  isoletta  del 
Re  Guglielmo,  poi,  un  grado  più  all'est,  le  isolette  Arimoa  o 
Kunamba,  e  il  litorale  Tabi,  dove  è  un  popolo  selvaggio,  ma  fio- 
rissimo e  bellicoso,  che  ha  resistito  finora  agli  assalti  della  flotta 
del  sultano  di  Tidor,  il  quale  appunto  tiene  quelle  isolette  come 
ultimo  confine  del  suo  dominio  o,  a  dir  meglio,  delle  sue  piraterie. 
8.°  Il  paese  della  baja  d'Humboldt,  al  21  32'  latit.  merid., 
140°  54'  long,  orient.  Fu  essa  scoperta  nel  1827  da  Dumont 
d'Urville,  ma  notizie  particolareggiate  sui  suoi  abitanti  non  si 
ebbero  che  dalla  spedizione  dell'  Etna,  la  quale  vi  piantò  solen- 
nemente la  bandiera  olandese  nel  1858. 

La  baja,  detta  dagli  indigeni  Telok  Lentju  ,  ha  la  forma  di 
un'ellissi,  lunga  11  chilometri  e  larga  7  e  mezzo:  termina  al 
nord-ovest  e  al  sud-est  con  due  rocce  calcari,  alte  circa  260  metri, 
la  prima  delle  quali  chiamasi  capo  Caillie  e  F  altra  capo  Bon- 
pland.  Quest'  ultimo  è  detto  dagli  indigeni  Saprop  Mani ,  che 
significa  F  uccello  rosso.  All'estremità  sud-ovest  è  in  comunica- 
zione con  una  seconda  baja,  che  è  più  piccola,  rocciosa  e  poco 
profonda,   e  quindi  pericolosa  alla  navigazione. 

Il  territorio  che  circonda  la  baja  d'Humboldt  è  piano  dal  lato 
orientale,  a  colline  verso  sud-ovest,  ed  a  vere  montagne  all'ovest, 
dove  mostrasi  il  maestoso  Ciclope,  coperto  da  magnifica  vege- 
tazione dalla  base  alla  cima,  che  raggiunge  l'altezza  di  2300  metri 
sul  livello  del  mare. 

Tre  grossi  villaggi  si  conoscono  sulla  sua  spiaggia,  due  al 
nord,  Ungrau  e  Tobbadie,  il  terzo  al  sud,  detto  Wawah:  hanno 
in  totale  un  5000  abitanti,  e  relativamente  al  resto  della  Nuova 
Guinea,  costituiscono  la  parte  meglio  popolata  dell'isola.  Non 
offesa  dalle  piraterie  del  sultano  di  Tidor,  non  frequentata  da 
nessuna  nave  di  commercio,  poiché  nelle  sue  acque  non  trovasi 
il  prezioso  tripang,  questa  baja  rimase  finora  affatto  libera  da 
ogni  contatto  cogli  stranieri,  per  cui  molto  interessanti  sono  le 
notizie  che  su  di  essa  recentemente  si  raccolsero,  tanto  più  che 
la  sua  popolazione ,  quantunque  giaccia  ancora  in  quel  basso 
grado  di  coltura  che  dicesi  dell'  età  della  pietra,  pure  nell'aspetto 
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e  nel  carattere  morale  è  senza  confronto  superiore  agli  altri  po- 
poli della  Nuova  Guinea.  Di  questi  abitanti  diremo  particolar- 
mente nel  seguente  capitolo,  dovendo  prima  fare  parola  del  clima 
e  dei  prodotti  naturali  dell'isola. 

Venti  dominanti ,  stagioni,  clima.  —  La  Nuova  Guinea  è  com- 
presa nella  zona  di  quelle  correnti  atmoferiche  periodiche  che 
diconsi  mussoni,  voce  malese  che  significa  stagioni,  e  molto  pro- 
priamente, perchè  quei  venti  determinano  appunto  le  vicende  dei 
mesi  asciutti  e  dei  mesi  piovosi,  nei  paesi  che  sono  da  essi  bat- 
tuti. I  due  mussoni  della  Nuova  Guinea  sono  quello  del  nord- 
ovest e  quello  del  sud-est;  il  primo  dal  novembre  all'aprile,  il 
secondo  negli  altri  mesi.  E  però  da  notarsi  che  il  mussone  ap- 
portatore di  pioggia  sulle  coste  settentrionali ,  è  causa  di  secco 
sulla  opposta  spiaggia  australe ,  onde  avviene  che  il  mussone 
nord-ovest,  che  alle  coste  settentrionali  conduce  umidità  ed  acqua 
dal  novembre  all'aprile,  sulle  coste  meridionali  negli  stessi  mesi 
disperde  le  nubi  e  fa  il  cielo  sereno;  e  per  l'opposto,  il  mussone 
sud-est  che  forma  le  pioggie  al  mezzodì  dall'  aprile  al  novembre, 
reca  la  stagione  secca  nei    mesi  stessi  sulle  coste  settentrionali. 

Sì  nell'  una  che  nell'  altra  stagione  il  caldo  non  è  eccessivo 
nella  Nuova  Guinea,  come  pare  che  dovrebbe  essere  in  Una  regione 
posta  tra  il  tropico  e  l' equatore.  Una  configurazione  lunga  e 
stretta  che  dà  luogo  ad  un  considerevole  sviluppo  di  costa, 
un'  altezza  generale  sul  livello  dell'  oceano  molto  notevole ,  il 
regolare  alternarsi  dei  venti  continentali  e  dei  venti  marini , 
rendono  la  temperie  di  quest'isola  assai  più  comportabile  che 
non  quella  dell'Australia  meridionale,  la  quale  è  pur  distante 
dall'equatore  35  gradi.  Secondo  Friedmann,  la  temperatura  media 
della  Nuova  Guinea  è  di  22°  R.,  e  secondo  Fisch  di  26°:  la 
massima,  secondo  ambedue  quei  dotti,  non  supera  il  31°  R.,  mentre 
nell'Australia  meridionale  va  fino  al  37°  R. 

Dalle  vergini  foreste  e  dalle  paludi  si  solleva  una  immensa 
quantità  di  vapori  che  involgono  il  paese  in  continue  nebbie, 
nascondono  le  cime  dei  monti  e  generano  copiose  pioggie,  ac- 
compagnate da  violenti  temporali.  Non  ostante  questa  umidità, 
pare  che  nella  Nuova  Guinea,  per  la  natura  montuosa  del  suolo, 
debbano  prevalere  i  luoghi  di  buon'  aria  ai  malsani.  Ben  è  vero 
che  lo  stabilimento  Du-Bus  venne  soppresso,  principalmente  per 
le   febbri  perniciose  che  distruggevano  ì  coloni,  e  che  Wallace 
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descrive  come  affatto  insalubre  il  clima  di  Doreh  (1)  ;  però  è  da 
notare  che  lo  stabilimento  olandese  era  in  una  baja  che  si  in- 
terna fra  terra,  in  modo  da  formare  un  bacino  quasi  tutto  chiuso, 
e  quindi  in  condizioni  punto  igieniche,  e  in  quanto  al  posto  di 
Doreh,  nella  dimora  di  più  di  un  mese  che  vi  tenne  la  spedi- 
zione dell'  Etna,  composta  di  ben  400  uomini,  non  si  avverarono 
che  due  soli  casi  di  malattia  in  due  soldati  giavanesi,  il  che  di- 
mostra, come  osserva  Priedmann,  che  quella  contrada  non  è  da 
ritenersi  insalubre.  In  conferma  di  ciò  sta  il  fatto  che  i  Papus 
non  conoscono  infermità  ereditarie,  essendo  essi  travagliati  quasi 
solo  da  malattie  erpetiche  (principalmente  della  ictiosi),  prodotte 
dalla  vita  amfìbia  che  conducono  or  nelle  acque  marine  or  sulle 
rive,  dal  sudiciume  in  cui  marciscono,  e  dalla  qualità  dei  cibi, 
che  consistono  più  che  altro  in  pesci  e  crostacei.  Del  resto  l'in- 
dustria dell'uomo,  che  ha  modificato  le  condizioni  climatiche  in 
tutti  i  paesi,  saprà  formarsi  anche  di  quest'isola  un  eccellente 
domicilio. 

Costituzione  geologica,  —  Sotto  il  riguardo  geologico  sembra  che 
appartenga  al  sistema  giurese.  Predomina  l'arenaria,  specialmente 
alla  costa  sud-ovest,  e  in  alcune  parti,  come  nell'  isola  Lakahia, 
vi  hanno  depositi  di  carbon  fossile.  Presso  Doreh  si  presentano 
scisti  di  clorite  e  micascisti,  e  nella  baja  di  Humboldt  non  scar- 
seggia il  serpentino.  Vi  ha  ferro  in  grande  quantità,  ma  alla 
maggior  parte  degli  abitanti  è  sconosciuto  questo  minerale  sì 
utile  all'  uomo.  Vi  abbonda  pure  il  quarzo,  e  quantunque  non 
consti  che  vi  siano  miniere  di  metalli  preziosi,  si  ha  tuttavia  mo- 
tivo di  credere  che  l' oro,  di  cui  Malgillavray  indica  le  sedi  nella 
terra  del  sud-est,  non  vi  manchi;  imperciocché,  due  anni  sono, 
furono  di  là  trasportate  in  Australia  ciotole  contenenti  nell'argilla 
una  grande  quantità  di  polvere  d'oro,  il  che,  come  è  noto,  diede 
origine  alla  formazione  di  una  società  in  Sidney  per  la  coloniz- 
zazione dell'  isola.  Le  ricchezze  minerarie  della  Nuova  Guinea 
sono  ancora  inesplorate,  però  non  sarebbe  da  meravigliarsi  che 
avesse  da  mostrare  nel  suo  seno  quei  tesori  che  furono1  la  causa 
principale  della  trasformazione  delle  regioni  sorelle  dell'Australia, 
della  Tasmania  e  della  Nuova  Zelanda,  da  mezzo  deserte  e  mezze 
selvaggie  in  popolose  ed  incivilite. 

(1)  Proceedings  of  the  Eoyal  geographical  Society  of  London.  Vói.  Ili,  n.  6« 
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Qualche  scossa  di  terremoto  venne  di  tempo  in  tempo  sentita, 
ma  rocce  vulcaniche  non  furono  ancora  vedute,  ne  so  con  qual 
fondamento  alcune  tavole  dei  vulcani  del  globo  pubblicate  da  va- 
lenti scienziati  ne  attribuiscano  or  uno  or  due  alla  Nuova  Guinea, 
e  propriamente  alla  sua  costa  meridionale. 

Le  piccole  isole  vicine  sono  di  origine  corallina ,  formazione 
che  si  nota  anche  sui  monti  Arfak,  fino  ad  una  altezza  di  130  metri 
e  alla  distanza  di  23  chilometri  dalla  spiaggia  nord-est.  Intorno 
alla  moltiplicazione  prodigiosa  di  quegli  architetti  marini  che 
creano  nuove  terre  in  queste  plaghe ,  e  principalmente  nello 
stretto  di  Torres,  si  disse  sopra  parlando  dei  mari. 

Flora.  —  L'  umidità  ed  il  calore  vi  mantengono  una  vegeta- 
zione ricca,  pomposa,  simile  a  quella  delle  Molucche  orientali. 
Eizofore,  casuarine,  carisse,  sonnerazie ,  fichi,  pandani,  ster- 
culie,  bambus,  noci  del  cocco,  noci  moscate,  l'albero  del  ferro, 
l'albero  del  masoi  (specie  di  laurinacea  che  fornisce  una  corteccia 
ricercatissima  nelle  Indie  per  usi  medicinali),  altri  vegetabili  dai 
più  splendidi  fiori ,  dai  più  squisiti  frutti,  dalla  corteccia  pre- 
ziosa, dal  legno  acconcio  alla  industria  dei  mobili,  alla  fabbri- 
cazione ed  all'  alberatura  delle  navi,  alla  tintura,  alla  medicina, 
vi  crescono  dovunque,  sicché  i  bassipiani  ed  i  monti  dalla  base 
alla  sommità  sono  coperti  da  sterminate  foreste  di  bellissime  piante. 
Il  sago  è  il  cibo  più  usato  dagli  indigeni  :  nel  territorio  di  Kapia 
si  trovò  un  frutto  che,  cotto  nella  cenere,  dà  un  sapore  affatto 
simile  a  quello  della  nostra  patata.  Il  suolo  si  presta  eccellente- 
mente alla  coltivazione  del  riso,  del  tabacco,  della  canna  da  zuc- 
chero e  del  cotone. 

Fauna.  —  Più  larghe  e  sicure  ed  ordinate  notizie  abbiamo  sul 
regno  animale  della  Nuova  Guinea,  mercè  gli  studj  di  Lesson  e 
Garnot,  di  Quoy  e  Gaimard,  di  Hombron  e  Jacquinot,  di  Gray 
e  Wallace,  di  Mxiller  e  di  Finsch.  Vi  scarseggiano,  come  nel  vi- 
cino continente  australe,  gli  ordini  e  le  specie  dei  mammiferi, 
e  vi  ha  invece  una  grande  varietà  nelle  classi  degli  uccelli.  Dei 
primi  nella  Nuova  Guinea  non  sono  rappresentati  gli  ordini  dei 
quadrumani,  dei  rosicchianti,  dei  ruminanti,  che  pur  trovansi  nelle 
altre  isole  dell'oceano  Indiano  ;  sono  rari  i  carnivori  ed  i  cheirop- 
teri ,  di  cui  ha  ben  14  specie  la  sola  Amboina,  nelle  Molucche; 
vi  hanno  invece  marsupiali  più  che  nella  stessa  Australia.  Esa- 
minato un  catalogo  sistematico  dei  mammiferi  e  degli  uccelli  fin 
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qui  conosciuti  nella  Nuova  Guinea,  nelle  Molucche  e  sulle  coste 
settentrionali  dell'Australia,  compilato  dall'insigne  zoologo  Ottone 
Finsch  di  Brema,  si  viene  a  conoscere  che  alla  Nuova  Guinea 
appartengono  5  ordini  di  mammiferi,  suddivisi  in  15  specie,  ed 
5  ordini  di  uccelli,  suddivisi  in  252  specie.  Gli  ordini  e  le 
specie  dei  mammiferi  della  Nuova  Guinea  sono  i  seguenti: 

I.  Ordine  dei  cheiropteri ,  due  specie:  Pterojpus  argentatus 
e  Rhinolophus  aruensis,  comuni  all'isola  Aru. 

IL  Ordine  dei  carnivori ,  una  sola  specie  :  Paradoxurus 
hermaphroditus,  simile  ad  uno  zibetto  nella  forma  e  nella  gran- 
dezza, e  mangiatore  di  frutti  vegetali  più  che  di  carni.  È  co- 
mune alle  isole  Kè,  Ternate,  Halmahera,  Amboina,  Celebes  e 
Timor. 

III.  Ordine  dei  marsupiali,  dieci  specie:  Petaurus  Ariel, 
Cuscus  maculatus,  Cuscus  orientalis,  Dendrolagus  ursinus,  Den- 
drolagus  inustus ,  Dercopsis  asiaticus ,  Perameles  doreyanus  , 
Myoictes  Wallacei,  Dactylopsila  trivirgata ,  Phascogale  melas. 
Quest'ultima  specie  è  propria  della  Nuova  Guinea;  le  altre  sono 
comuni  all'isola  Aru,  ed  alcune  di  esse  si  trovano  pure  a  Waigiù, 
ad  Amboina ,  a  Ternate  e  nell'  Australia  settentrionale.  I  Den- 
drolagus, che  sono  esclusivi  alla  Nuova  Guinea  ed  all'isola  Aru, 
diconsi  anche  Kanguroo  delle  piante,  perchè  hanno  il  costume 
di  arrampicarsi  sugli  alberi. 

IV.  Ordine  dei  pachidermi,  una  sola  specie  :  Sus  papitensis, 
proprio  della  Nuova  Guiuea,  il  più  grosso  dei  mammiferi  ter- 
restri dell'  isola. 

V.  Ordine  dei  cetacei,  una  sola  specie:  Halicore  australis, 
volgarmente  detto  Dugong.  E  un  mammifero  assai  grosso,  e  lungo 
fin  cinque  metri,  proprio  di  quella  parte  dell'oceano  Indiano  che 
si  estende  dall'Australia  alle  isole  della  Sonda.  Ama  i  bassifondi, 
dove  sta  colla  testa  sollevata  sullo  specchio  delle  acque  a  modo 
di  un  cane  marino,  e  si  pascola  delle  erbe  sottomarine  e  di  quelle 
che  formano  le  meravigliose  praterie  natanti  composte  di  alghe, 
dette  con  voce  portoghese  sargasso,  di  cui  ha  sempre  la  gran 
bocca  ricolma.  Il  maschio  si  distingue  per  due  zanne  che  man- 
cano alla  femmina.  L'olio  che  si  può  trarre  da  questo  mammi- 
fero ha  la  stessa  virtù  medicinale  di  quello  della  balena,  ed  un 
gusto  ancor  migliore  ;  eccellenti  sono  le  sue  carni  ;  durissime  le 
ossa,  che  si  lavorano  come  l'avorio. 
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Senza  confronto  più  ricca  della  classe  dei  mammiferi  è  nella 
Nuova  Guinea  quella  degli  uccelli,  che  vi  è  rappresentata  da  8 
ordini  e  252  specie,  delle  quali  58  sono  proprie  dell'isola.  Gli 
otto  ordini  d' uccelli  sono  i  seguenti  : 

I.  Ordine  dei  rapaci:  9  specie,  di  cui  7  di  rapaci  diurni  e  2' 
notturni.  Questi  ultimi  sono  la  nottua  humeralis  e  la  noctua  theo- 
macha,  proprie  della  Nuova  Guinea. 

IL  Ordine  dei  rampicanti:  66  specie,  delle  quali  ben  30 
sono  nel  numero  dei  papagalli,  e  4  non  appartengono  che  alla 
Nuova  Guinea.  Ve  ne  ha  di  una  bellezza  strordinaria. 

III.  Ordine  dei  passeri:  120  specie,  fra  cui  la  preziosa 
Paradisea,  od  uccello  del  paradiso,  proprio  della  Nuova  Gui- 
nea, che  ne  possiede  sette  varietà,  e  delle  vicine  isole  di  Aru, 
Misol,  Waigiu  e  Salawatti.  Quantunque  sia  noto  agli  Europei  fin 
dal  principio  del  secolo  XVI,  quando  Pigafetta  ne  portò  due 
spoglie  donategli  dal  sultano  di  Tidor  nel  1520  per  il  re  di 
Spagna,  pure  corsero  per  molto  tempo  le  più  strane  favole  in- 
torno a  questo  celebratissimo  uccello,  e  non  fu  che  dopo  gli  ul- 
timi viaggi  alla  Nuova  Guinea  che  se  ne  conobbero  bene  i  co- 
stumi, principalmente  per  i  diligenti  studj  di  Wallace,  che  per 
primo  riesci,  pochi  anni  fa,  a  mostrarci  viva  una  Paradisea  pa- 
puensis,  acquistata  dal  giardino  di  Londra,  al  prezzo  di  più 
migliaja  di  lire. 

IV.  Ordine  dei  colombi  :  28  specie,  che  comprendono  le  più 
belle  e  più  svariate  forme. 

V.  Ordine  dei  gallinacei,  soltanto  3  specie:  Coturnix  Novai 
Guinea^ ,  Tallagallus  Cuvieri ,  Megapodius  rubripes.  Questi  uc- 
celli hanno  la  particolarità  che  non  covano  essi  stessi  i  proprj 
ovi,  ma  li  depongono  su  di  un  alto  mucchio  di  foglie,  le  quali, 
mentre  imputridiscono,  col  loro  calore  portano  a  maturità  i  pul- 
cini. 

VI.  Ordine  degli  struzzi:  3  specie,  tutte  della  famiglia  dei 
Casuari  {Casuarius  Emù,  C.  uniappendiculatus,  C,  bicarunculatus). 
Sono  uccelli  giganteschi,  proprj  delle  selve  primitive  di  queste 
terre,  e  si  prendono  con  molta  difficoltà. 

VII.  Ordine  delle  gralle  :  15  specie 
Vili.  Ordine  dei  natatori:  8  specie. 

Per  le  altre  classi  la  zoologia  della  Nuova  Guinea  è  più  in- 
completa. Si  hanno  grosse  e  bellissime  farfalle,  ma  numerosi  vi 
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sono  pure  i  mosquitos:  degli  amfibj  sono  quivi  note  30  varietà, 
fra  cui  6  specie  di  serpenti,  spesso  di  una  straordinaria  lunghezza. 
Molte  le  tartarughe  e  di  grandi  dimensioni,  fra  esse  la  Chelonia 
viridis;  5  le  varietà  dei  batraci,  fra  cui  Y  Hyla  cyanea ,  che 
gracida  come  una  cornacchia:  è  propria  dell'isola  una  specie  di 
lucertola  con  coda  spinosa,  chiamata  nella  scienza  Centroplites,  e 
vi  è  pure  fra  i  rettili  più  rari  lo  scinco  smaragdino,  che  con 
grande  rapidità  striscia  e  si  nasconde  nelle  sabbie.  Alle  foci  dei 
fiumi  si  vede  frequentemente  il  cocodrillo  indiano  (  Crocodilus 
biporcatus):  i  pesci  di  que'  paraggi  sono  in  tal  numero  e  di  tante 
specie,  che  i  viaggiatori  ne  dicono  meraviglie,  e  lo  stesso  ripe- 
tesi  dei  coralli  d'  ogni  colore  e  d'  ogni  maniera,  e  delle  con- 
chiglie dalle  forme  più  fantastiche.  Fra  queste  produzioni  ve  ne 
ha  certamente  di  preziose  al  commercio,  ma  nessuna  di  esse  può 
competere  con  un  raggiato,  detto  comunemente  tripang,  e  nella 
scienza  Holothuria ,  che  si  vende  a  gran  prezzo  nella  Ma- 
lesia, neir  Indo-Cina  e  nella  China.  E  una  grossa  massa  carnosa 
che  ha  la  forma  di  un  cilindro  lungo  da  dodici  a  venti  centi- 
metri e  dello  spessore  di  tre  o  quattro  :  nel  suo  interno  non  si 
distingue  quasi  nessun  organo,  e  perchè  assomiglia  ad  un  citriolo, 
è  dai  marinaj  detto  citriolino  o  cocomero  di  mare.  Si  distiguono 
fin  20  varietà  di  tripang  ,  che  si  pescano  principalmente  negli 
stretti,  nelle  baje,  e  sui  banchi  di  corallo  presso  la  Nuova  Gui- 
nea e  le  isole  Australi,  le  Caroline,  le  Marianne,  e  la  Nuova 
Caledonia.  Appena  presi,  vengono  fatti  cuocere  nell'acqua  bol- 
lente, indi  sventrati  e  disseccati  sui  graticci. 

Prodotti  di  esportazione.  —  Di  tante  ricchezze  naturali  quasi 
nessun  vantaggio  traggono  gli  indigeni ,  pochissimo  gli  altri 
popoli.  Non  vi  ha  che  qualche  naviglio  olandese  e  le  piro- 
ghe dei  Malesi  delle  vicine  Molucche,  specialmente  di  quei  di 
Ceram  e  di  Amboina,  che  frequentano  qualche  punto  della  Pa- 
puasia. 

L'esportazione  è  limitata  al  tripang,  al  masoi,  alle  tartarughe, 
alle  perle,  alla  noce  moscata,  ed  agli  uccelli  del  paradiso.  Quei  mer- 
canti, che  conoscendo  le  favelle  e  i  costumi  dei  nativi,  si  arrischiano 
di  portarsi  a  quelle  spiaggie,  possono  fare  prodigiosi  guadagni, 
poiché  con  un  pezzo  di  cotone  o  con  qualche  bagattella  del  va- 
lore di  6  o  7  franchi  si  ottiene  una  quantità  di  corteccia  masoi 
da  cavarne  a  Giava  fin  100  e  120  franchi,  e  si  ha  tanto  tripang 
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da  rivenderlo  in  China  a  250  e  più  franchi.  Un  solo  pescatore 
può  in  un  giorno  prendere  una  quantità  di  tripang  per  il  valore 
di  un  cèntinajo  di  franchi  :  lo  stesso  governatore  spagnuolo 
delle  isole  Filippine  manda  le  sue  navi  in  queste  acque  per 
farne  lucrosa  pesca. 

(Continua.) 
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PRESIDENZA  DEL  VICEPRESIDENTE  DOTT.  CASTIGLIONE. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Poli  Baldassare,  Gianelli,  Rossi,  Sangalli, 
Mantegazza,  Castiglioni,Schiaparelli,  Sacchi,  Ascoli,  Strambio,  Maggi 
P.  G.,  Frisi  ani,  Hajech,  Possenti,  Lombardini,  Buccellati,  Carcano, 
Ceriani,  Belgiojoso,  Polli  Giovanni,  Porta,  Verga,  Cantoni,  e  i  Soci 
corrispondenti:  Longoni,  Nannarelli,Ferrario  Ercole,  Bizzozero, Banfi, 
Amati,  Omboni,  Lattes. 

Ad  un'ora  dopo  mezzodì  il  presidente  dichiara  aperta  la  se- 
duta, ed  il  prof.  Baldassare  Poli  continua  la  lettura  della  sua 
Memoria  intitolata:  Nuove  riforme  per  le   Università  italiane, 

A  lui  succede  il  prof.  Sangalli,  il  quale  espone  sue  Osseì'va- 
zioni  sulla  causa  della  coagulazione  della  fibrina  del  sangue  e 
di  altre  sostanze  analoghe  ,  dirette  principalmente  a  provocare 
da  parte  del  prof.  Mantegazza  schiarimenti  sui  fatti  e  sulle  idee 
da  lui  accennati  nella  sua  comunicazione  del  29  aprile  ultimo 
sul  medesimo  argomento,  inserita  nel  presente  volume  dei  Ben- 
diconti,  pag.  656.  11  prof.  Mantegazza  si  accinge  a  sciogliere 
le  difficoltà  mossegli  da  Sangalli;  nel  che  è  coadiuvato  eziandio 
dal  dott.  Giulio  Bizzozero,  S.  C. ,  il  quale  espone  una  serie  di 
fatti  da  lui  osservati,  e  tendenti  a  sostenere  le  dottrine  del  Mante- 
gazza.  11  prof.  Sangalli,  pur  non  mostrandosi  ancora  intieramente 
chiarito  di  tutti  i  suoi  dubbj ,  termina  col  dichiarare,  lo  scopo 
della  sua  lettura  non  esser  stato  quello  di  rovesciare  le  teorie  e 
di  contraddire  alle  esperienze  dei  suoi  colleghi,  ma  solo  quello 
di  ottenere  più  ampie  e  soddisfacenti  dichiarazioni  intorno  ad 
Rendiconti  — ■  Voi.  II.  Serie  U.  56 
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esse.  Un  riassunto  di  tutta  questa  discussione  si  leggerà  nei  Ren- 
diconti, in  calce  della  Nota  del  prof.  Sangalli. 

Presenta  quindi  il  prof.  Mantegazza,  perchè  siano  stampate 
nei  Rendiconti,  due  Note,  una  del  dott.  Golgi  Sulla  struttura 
e  sullo  sviluppo  dei  psammomi ,  V  altra  del  dott.  N.  Manfredi 
Sullo  sviluppo  del  cancro  epiteliale.  Il  S.  C.  professor  Beltrami 
manda,  pure  pei  Rendiconti,  una  sua  Nota  Intorno  ad  un  nuovo 
elemento  introdotto  dal  signor  Christoffel  nella  teoria  delle  su- 
perficie. E  finalmente  il  prof.  Cantoni  espone  brevemente  ,  come 
nelle  ricerche  da  lui  fatte  in  comune  col  prof.  Brusotti  intorno 
alle  cariche  elettriche  dei  coibenti  ebbe  a  rilevare,  fra  altri  fe- 
nomeni già  pubblicati,  la  inversione  nella  tensione  elettrica  del 
disco  di  vetro  strofinato  col  passare  dinanzi  ai  pettini  del  con- 
duttore positivo  della  macchina. 

La  Commissione  deputata  a  pronunziare  sull'  esito  del  concorso 
Cagnola  del  1870  (1),  il  quale  avea  per  tema  V  efficacia  cura- 
tiva e  profilatica  dei  solfiti  nelle  febbri  intermittenti  da  malaria, 
fa  il  suo  rapporto  per  organo  del  relatore  dott.  Strambio.  Dopo 
varia  discussione,  l'Istituto  determina  che  il  medesimo  tema  sia 
riprodotto  un'altra  volta  per  nuovo  concorso. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'  adunanza  antecedente,  la 
seduta  è  levata  alle  4. 

(1)  Nominata  nell'adunanza  del  4  marzo  1869  (v.  pag.  278  del  presente  vo- 
lume). Commissarj  :  Verga,  Strambio,  Porta. 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


FILOLOGIA  ORIENTALE.  —  I.  Il  Visnupuràna.  -  IL  L'abate 
Lourdet.  Note  del  S.  C.  prof.  Emilio  Teza.  Presentate  nell'  a- 
dunanza  del  17  giugno  1869. 

I. 

Se  in  Inghilterra  ci  sia  da  ammirare  un  grande  monumento 
di  pietra  ad  Orazio  Wilson,  non  so;  certo  i  suoi  paesani  lo 
onorarono  nel  modo  più  degno  de*  sapienti,  diffondendone  ed 
illustrandone  le  opere. 

R.  Rost  pone  ogni  cura  alla  raccolta  de' molti  scritti  sparsi 
dal  venerando  indianista  ne' giornali  d'India  e  d'Europa:  E.  B. 
Cowell  dà  fuori  la  parte  inedita  del  Rigveda  tradotto,  opera  in- 
terrotta a  mezzo  il  quarto  volume  dalla  morte:  Fitzedward  Hall 
ristampa,  con  giunte  e  correzioni  di  molte,  un  grave  libro,  raro 
e  desiderato  da  un  pezzo,  il   Visnupuràna  (1). 

Vedere  ciò  che  altri  non  vede,  avere  ciò  che  altri  non  ha, 
piace  a  tutti,  anche  a  chi  lo  nasconde;  ma  davvero  che  del 
conoscere  un  libro  sfuggito  per  caso  a  molti  orientalisti  io  non 
posso  rallegrarmi.  Il  Visnupuràna  è  già  pubblicato  da  oltre 
a  dieci  anni:  e  non  se  ne  avvidero  né  gli  illustri  compilatori 

(1)  La  prima  edizione  è  del  1840:  della  nuova,  dal  1864  al  68, 
abbiamo  già  quattro  volumi. 
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del  lessico  petropolitano,  né  il  Muir,  erudito  operosissimo,  né 

infine  lo  stesso  Hall. 

Non  è  certo  da  farne  le  meraviglie.  Prima  di  tutto  questo 
volume  è  stampato  nelle  regioni  meridionali  dell'India;  donde 
arrivano  tardi,  quando  arrivano,  non  che  i  libri,  le  notizie.  I 
mercanti  di  carta  laggiù  somigliano  ai  nostri.  Poi  ce  n'è  un'al- 
tra: il  sanscrito  si  nasconde  sotto  a  quelle  indiavolate  e  sot- 
tili lettere  telinghe,  che  in  Europa  non  hanno  troppi  lettori. 
Non  dico  già  che  molti  indianisti  a  queste  piccole  difficoltà  si 
arrestino;  ma  che  l'uso  di  quella  scrittura  sia  diffuso  larga- 
mente, non  crederei.  Del  resto  il  numero  de' volumi  in  indiano 
antico,  con  caratteri  telinghi,  va  sempre  più  crescendo:  e  qual- 
che ora  spesa  nelle  scuole  da  agevolarne  la  lettura,  non  sa- 
rebbe certo  perduta. 

Chi  consideri  poi  con  quanta  dottrina,  e  quanta  diligenza  il 
dotto  inglese  abbia  riscontrato  co*  manoscritti  la  versione  del 
Wilson ,  cercando  a  molti'  luoghi  le  varianti  che  ei  dà  a  pie  di 
pagina,  dovrà  lamentare  che  egli  non  potesse  far  capo  ad  un 
testo,  meno  raro  certo,  e  anche  meno  scorretto,  dei  codici. 

Il  VP.  è  un  volume  in  quarto  di  480  pagine.  In  mezzo  al 
lungo  frontespizio,  che  sarebbe  inutile  dare  intero,  si  legge  a 
grandi  lettere:  Cri  visnupurdna:  e  più  innanzi:  Crwis- 
nuMttija  Crfdharijdtmaprakdgikdkja  vjdkhjdnadvajasahita , 
cioè,  accompagnato  da  due  commenti,  l'uno,  YAtrnapr allaga, 
di  Cridhara,  V  altro  di  Cri   VisnuMtta. 

Tre  sono  gli  editori  (e  il  principale  è  in  lettere  grandi)  che 
curarono  la  stampa  sopra  più  codici,  così  del  testo,  come  del 
commento  (1).  Nella  stamperia  al  Levar  del  Sole  della  Cono- 
scenza (gndnasùrjodajamudrdksaracdldja)  (2)  a  CennapurI 
(grfmaUKennapurjàm)  (3)  uscì  il  libro  nel  1858. 

(1)  JDampùri  venkatasubbdgdstrind Madhura  Sub- 

bàgàstrinàUa  Màmidipùdi  V enkatakrsn aliar jenalia,  aneka  vjàhhjà- 
namùlagranthais  sàkà  samjali  parigodhja  pariskrta. 

(2)  Non  è  dimenticato  il  direttore:  tadadhihàrinà  Bhuvanogiri 
Rango janàmnà   Vaisjaliùdàmaninà. 

(3)  Se  non  erro,  è  la  città  detta  Chennaputten  o  Chinapatam, 
non  lontana  da  Seringapatam  (Cfr.  Johnston's  Dict.  of  Geography. 
Lond.  1859).  Nelle  carte  dell'India  che  ho  alle  mani  {Berghaus1  Atlas 
voti  Asia,  n.  7.  -  Gotha,  1837)  leggesi:  Tcbinraipatam.  Non  la  trovo 
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Noi  si  direbbe  presto;  ma  l'indiano  non  ha  fretta.  Ecco  intera 
la  data:  Gagana-[o]-gagddri-[gaga ,  8:  adri,  7]-gagakdkhja- 
[gagakha  \\-Cdlivdhanagake  [L'edizione,  come  molti  libri  stam- 
pati nell'India,  ha  Cali-].  [Abbiamo  dunque  l'anno  1780(1)  di  C. 
che  risponde  appunto  al  1858.]  Kdlajuktindmasavatsare  [cioè 
nell'anno  LII,  kdlajukti,  del  ciclo  sessantenne]  adhikagjestha- 
màse.  [maggio-giugno]  pùrnimdja.  [a  luna  piena]  guruvdsare 
[in  giovedì]  mudrdksarair  mudrita  sat.  Jagativigajatetara  (2). 

Nell'ultima  pagina,  la  edizione  misorese  ci  dà  la  Corazza 
di  Visnu  (NdrdjanakavaUa)  secondo  il  Bhàgavata  (VI,  8). 

I  due  commenti,  come  vedemmo,  appartengono  a  Visnuliitla 
ed  a  Crtdhara,  o  (come  egli,  dice  nella  fine  a' varj  libri  del 
purdna)  Cridharasvdmin,  o  infine  (ne' versi  del  proemio)  Jati 
Cridh  arasv  dm  in . 

Sappiamo  dal  Wilson  (introd.  al  VP.  pag.  cxrv)che  due  ma- 
noscritti chiamano  Ratnagarbha  BhattdMrja  il  commentatore 
di  tutto  il  poema;  laddove  due  altri  manoscritti  non  lo  fanno 
autore  che  del  commento  ai  libri  terzo,  quarto  e  sesto  e  at- 
tribuiscono quello  dei  libri  primo,  secondo  e  quinto  a  Crtdhara 
Jati. 

Anche  in  un  cod.  berlinese  (3)  e'  è  il  Svaprakdga  di  Crtdhara 
svdmin-,  ma,  alla  fine  del  III0  e  del  IV0  libro,  il  commenta- 
tore è  chiamato  invece  RatnagarbhabhattdMrja. 

invece  nella  Geography  of  India  di  George  Duncan;  ma  cito  il  libret- 
tino per  una  notizia  curiosa  di  certo*  In  questa  quarta  edizione,  pub- 
blicata a  Madras  (1868)  da  un  «  assistant  training  master,  govern- 
ment  normal  school,  Madras  >« ,  si  legge,  a  pag.  9:  «The  sanscrit 
(scinda  scriptura)  or  learned  language  of  the  Brahmins  ».  Agli  spro- 
positi detti  in  Europa  si  può  avere  pietà. 

(1)  A  proposito  della  numerazione  per  simboli  mi  permetto  una 
leggera  osservazione.  Il  prof.  A.Weber  avverte  che  «  anka  kann... 
sowohl  1  bedeuten  als  9  »  (Ind.  Stud.  8,280).  Non  ho  altre  auto- 
rità che  la  sua;  ma  è  tanto  grave  e  rispettabile  per  me  da  bastarmi. 
Bensì  in  un  altro  luogo  (Zeit.  d.  d.  m.  Gesell.  xvn,  780)  dove  egli 
legge  ankartvagvaku ,  1761,  se  ci  tenessimo  al  valore  di  nove,  avrem- 
mo l'anno  1769  (cioè  dell'era  nostra  il  1829),  che  è  appunto  l'anno 
plavanga,  come  dice  il  manoscritto. 

(2)  Su  questa  forma  cfr.  Bopp  (Kl.  Gr.  1863.  pag.  425)  e  il  Lenz 
e  il  Bollerisen  (pag.  494,  non  491),  già  citati  dal  grande  maestro. 

(3)  Weber  (Verzeichn.  d.  Sanskrit.-Handschriften,  1853)  n.  487. 
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Nella  edizione  misorese  il  commento  secondo,  cioè  quello  a 
pie  di  pagina,  è  detto  sempre  di  Cridhara. 

Il  signor  Hall  cita  (voi.  I,  p.  cxv)  i  versi  che  aprono  codesto 
commento.  Nella  stampa  e'  è  qualche  varietà  e  due  versi  en- 
comiastici a   Visnu  ed  a'muni,  dotti  di  cose  puraniche  (1). 

Qui  potrei  far  punto.  Benché  le  varianti  ne'  codici  del  VP. 
non  accennino  a  redazioni  differenti,  o  almeno  non  paja  (2), 
ogni  nuovo  libro,  o  manoscritto  o  stampato,  darà  da  spigolare: 
e  una  edizione  fatta  da  indiani  nell'India,  non  vince  di  certo 
la  sottile  e  grave  critica  degli  europei,  ma  giova  di  molto: 
dimostra  quello  che  pare  più  genuino  alla  gente  per  la  quale 
il  libro  fu  scritto  e  che  lo  tiene  in  gran  pregio  (3).  Le  genea- 

(1)  Ecco  i  due  versi: 

SaUMdànandarùpàja  Krshnàjàklistakàrine 
namo  vedàntavedjàja  gurave  buddhisàksine. 

Cribindumàdhavà  vande  paramànandavigraha , 
tathà  purànatattvagnàn  Paràgaramukhàn  munin. 

Quanto  alle  varianti:  invece  di  CrimaRJiitsukhajogi,  abbiamo  Cri- 
vidvatsukhajogi  (cfr.  Wilson,  1.  e,  pag.  cxv,  K'itsukhajogin):  e  sva- 
sasiddhaje ,  invece  di  svadhìguddhaje  :  e  vjàkhjà; . . .  vistava: ,  invece 
di  vjàkhjd... vistar a:  e,  con  molta  differenza,  tad  vjàkhjà  majàdjaivà 
vidhijate.  Wilson  aveva  sotto  gli  occhi  la  lezione  di  Hall  (  «  an  in- 
termediate character»)-  ♦ 

(2)  De' suoi  codici  diceva  il  Wilson  (p.  exiv):  «Ali  these  copies 
closely  agree  » . 

(3)  Anche  a' pochi  versi,  che  il  signor  Hall  cita  qua  e  colà  a  piedi 
di  pagina,  la  edizione  dà  spesso  o  varianti  o  correzioni.  Io  ho  molte 
noterelle  che  qui  non  sarebbe  il  caso  di  ricopiare,  e  che  giovereb- 
bero a  chi  ristampasse  il  testo.  Tanto  da  darne  un  saggio,  mi  ristrin- 
gerò a  poche  pagine  del  quarto  volume.  A  pag.  304,  il  signor  Hall 
annota:  «nowhere  do  I  meet  with  the  kàstà  of  the  translator  »  :  la 
edizione  misorese  legge  appunto  (5,  9,  30):  parigrhja  kàstà.  Nel 
luogo  citato  a  pag.  299  la  ediz.  ha  tad  gopagopina  (5,  9,  1),  come 
aveva  certo  il  Wilson.  Il  verso  5,  9,  12,  citato   a  pag.  300,  dice: 

Prakurvanto   hi jugapad   uddhitau.  -   Il   v.  5 ,  9,8,  cit.   nella 

stessa  pagina,  invece  di  spandolikàbhi: ,  legge:  Tatas  tv  àndolikà- 
bhir.  e  Cridhara  annota:  gopahastamajadolàrohanair.  l'altro  com- 
mentatore: dvajor  gopajor  hastadvajamajàndolihàbhi:.  -  Il  testo,  5, 
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logie,  da  servire  più  alla  mitica  che  alla  istoria  vera,  hanno 
nepurdna  gran  parte:  e  in  mezzo  alle  molte  diversità  che  cita 
il  signor  Hall ,  dove  viene  comparando  il  nostro  agli  altri  pu- 
rdna,  sarà  opportuno  mostrare  anche  qualche  luogo  della  edi- 
zione misorese.  Apriamo  il  libro  quarto  al  capo  vigesimoquarto. 
Cri  Pardgaras. 

1.  Jo  ja  Ripungajo  ndma  Bdrhadratho  'ntjas  tasjdmdtja: 
Muniko  ndma  bhavisjati. 

2.  Sa  Haivà  svdmina  hatvd  svaputra  Pradjota-ndmdnam 
abhiseksjati. 

3.  Tasjdpi  Baldka-ndrnd  putro  bhavitd. 

4.  Tatag  Ifia  Vigdkhajupas. 

5.  Tatputro  G'anakas. 

6.  Tasja  Ha  Nandivardhanas. 

7.  Tato  Nandù 

8.  Itj  ete  'statrigaduttaram  allagata  panka  Pradjotds  pr- 
illivi bhoksjanti. 

Su  Munika  (1),  Pradjota  (2),  Baldka  (3)  vedi  le  note  del 
signor  Hall  (voi.  IV  pag.  178  seg.).  Nandi  v'  è  aggiunto.  Otto- 
centotrentotto  anni  son  troppi.  A  Pradjota,  Cridhara  avverte: 
Pradjotds  Pradjotasangnds.  [E  il  com.  del  Bh  P.  XII,  1,  3. 
Pradjotands  Pradjotasangndh.  Nella  edizione  bombajese]. 

9.  Tatag  Ha  Cigundbhas.  10.  Tatputras  Kdkavarno  bhavitd. 
11.   TasjaHaputras  Ksemadharmd.  12.  Tasjdpi  Ksataug a$. 
13.  Tatputro  Vidhisdras.  14.   Tatag  Hdgdtagatus  [Ag-]. 
15.    Tasmdd  Arbhakas.  16.   Tasmali  Hodajanas  [Ud-]. 

17.   Tasmdd  api  Nandivardhanas.  18.   Tato  Mahdnandì. 
19.  Ity  ete  Caigundbhd  bhùpdlds  trini  var satani  dvisas- 
tjadhikdni  bhavisjanti. 
Anche  su  questi  principi  le  varietà  ne' nomi  sono   parecchie 

2,  7  dà:  asi  gobhane  (cfr.  Hall,  pag.  265,  nota  prima)  e  il  com. 
di  VisnuJiitta:  G 'agaddhàtu:  sambandhinì  vedagarbhà  vani  grana- 
va:. -  Del  resto  infiniti  sarebbero  i  luoghi  dove  c'è  variante,  ma  che 
non  rimuta  per  nulla  il  significato.  Che  monta  infatti  se  leggiamo 
col  signor  Hall  (pag.  264)  Visnor  àge  mahì  jàte  rtavo  'pj  abhavan 
gubhàr.  o  con  la  ediz.  misorese  (5,  2,  4):  ...bhuvà  jàte  rtavap 
kàbabhag  gubhà:%  -  Se  poi  in  questi  appunti  dico  sempre  versi  ai 
luoghi  ove  c'è  prosa,  ma  dove  l'edizione  pone  un  numero  progres- 
sivo ,  me  ne  scuserà  l' amore  alla  brevità. 
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(vedi  le  note  del  signor  Hall  a  pag.  180).  A  pag.  192,  innanzi 
al  capoverso,  al  Wilson  mancano  queste  parole  che  abbiamo 
nella  edizione:  Tatas  Kanvdn  esd  bhùr  jdsjati  (4,  24,  38). 
A  v.  42  (pag.  193  nota  terza  di  Hall)  c'è:  Kanvdjands  :  e 
Bhumitra  (non  Bhumimitra),  v.  41.  A  v.  46  Hdldhala  (non 
Hàla  cfr.  pag.  197).  Cito  interi  due  versi.  V.  47  (cfr\  H.  197). 
Hdldhaldt  Palalakas  :  tatas  Pulindasenas  :  tatas  Sundaras  : 
tatag  Cdtakarnis  :  tatag  Civasvdtis  :  tatag  Ha  Gomatiputras  : 
tatputro  Limdn  [sic].  48.  Tasjdpi  Cdntakarnìs  :  tatag  Civa- 
gris  :  tatag  Ha  Civaskandhas . 

Anche  alia  sesta  nota  del  signor  Hall,  a  pag.  213,  giova 
aggiungere  il  testo  (4,  24,  58):  Tatas  Pusjamitrds  Pàtumi- 
trds  trajodagaikaldg  Ha  saptdndhrds.  (A  questo  luogo  Cri- 
dhara  annota:  Ekalds  khandamandalapatajas.) 

E  altrove  (nota  prima  del  signor  Hall  a  pag.  216) ,  Magadhdja 
tu  Vigvasphatika-sangno  'njdn  varndn  karìsjati  (4,  24,  6) 
(e  Cridhara:  M.  purjdm). 

Interessanti  sono  da  ultimo  anche  i  versi  seguenti  (cfr.  Hall 
p.  216  seg.): 

62.  Kaivartapatupulindabrdhrnandn  rdgje  sthdpajisjati. 

63.  Utsddjdkhilaksatragdtì  nava  Ndgd:  Padmavatja  ndrna 
purja  anugangdprajdgangajdd  Guptag  Ha  Mdgadhd  bhok- 
sjanti. 

64.  Kogaldndhrapundratdmraliptasamatatapurin  Ha  Deva- 
raksito  raksitd. 

65.  Kalingamahisamahendrabhaumdn  Guhd  bhoksjanti. 

Fa  meraviglia  anche  a  me  che  per  dire  una  cosa  tanto  sem- 
plice, cioè  che  un  libro  è  stampato,  io  non  abbia  voluto  finire 
più  presto.  Il  rimedio  lo  ha  sempre  il  lettore. 

II. 

Jacopo  Sciahan  Cirbied  (Crpetearì),  parlato  di  una  gramma- 
tica armena,  inedita,  dell' ab.  De  Villefroy  continua: 

Nous  tenons  tous  ces  détails  de  l'abbé  Lourdet,  qui  a  èté 
son  èlève  et  son  successeur  dans  Vètude  de  Varmènien  en 
France.  Ce  vertueux  et  savant  dbbè  composa  lui-mérne  un 
abrégé  de  grammaire  arménienne  qui  est  reste  manuscrit. 

Raccontato  dei  cappuccino  fra  Giovanni  Battista  che,  nel- 
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l'anno  1760,  traclasse  in  latino  e  italiano  il  dizionario  dell'il- 
lustre fondatore  de'Mechitariani  e  del  p.  Gabriele  da  Villafora 
di  Alessandria,  che  v'aggiunse  le  voci  non  bibliche  e  la  spie- 
gazione in  francese,  l'armeno  conchiude: 

Mais  en  grossissant  de  e  ette  manière  son  ouvrage  il  aug- 
mentait  aussi  à  mesure  le  nomare  cles  faiiles.  Ce  travati 
de  Villafora  passa  pour  quelque  temps  entre  les  mains  de 
M.  Lourdet,  qui  se  donna  toutes  les  peines  imaginables  pour 
Vèlaborer  et  le  corriger.  Mais  ce  judicieux  orientaliste  aper- 
cul  Mento t  lui-mème  ce  qui  lui  manquait  pour  faire  un  don 
dictionnaire  arménien.  Vers  Van  1785  il  alla,  par  ordire  du 
Gouvernement  francais,  auprès  des  arméniens  de  Venise: 
pendant  trois  ans  consécutifs  il  s'y  perfectionna  dans  la  con- 
naissance  de  la  langue:  et  il  soigna  avec  eux  tout  le  travail 
de  son  dictionnaire  arménien  qui  formait  en  manuscrit  six 
volumes,  petit  in-4°.  La  revolution  empécha  la  pubMication 
de  cet  ouvrage  qui  était  le  meilleur  pour  son  temps.  (Gram. 
de  la  langue  arménienne.  Paris,  1823;  p.  xxxiv  e  seg.). 

Credo  di  fare  cosa  grata  agli  armenisti  mettendo  in  luce  una 
noterella  autografa  sul  Lourdet  del  card.  Mezzofanti. 


o' 


Bologna,  13  ottobre  1801. 

Memorie  intorno  alla  persona  del  prof.  ab.  Pietro  Simone, 
figlio  di  Simone  Lourdet,  fu  censore  della  Biblioteca  Regia 
parisiense  ed  accademico. 

Era  celebre  per  la  moltiplicità  delle  lingue  orientali  che 
sapeva  e  pel  grado  in  cui  le  possedeva.  S' applicò  sopra  tutto 
alla  lingua  armena,  siccome  la  meno  coltivata  in  Europa, 
tra  le  orientali.  Per  perfezionarsi  nella  medesima,  si  portò 
a  Venezia,  dove  si  trattenne  per  molto  tempo,  per  poter  con- 
ferire cogli  armeni  del  monastero  di  S.  Lazaro,  e  per  emen- 
dare con  essi  le  opere  armene  che  aveva  intraprese.  Queste 
sono  un  compito  dizionario  di  tutte  le  voci  armene  spiegate 
in  latino,  ed  è  compreso  in  volumi  sei.  Il  lavoro  ha  un  dop- 
pio pregio,  e  per  V esattezza  con  cui  è  compilato,  e  perchè 
gli  studiosi  di  lingua  armena  non  hanno  il  sufficiente  sus- 
sidio in  quanti  lessici  videro  finora  la  luce,  Pregevole  pure 
è  V  altra  opera,  non  terminata  dall'  autore,  benché  condotta 
a  buon  termine,  della  ricognizione  del  testo  armeno  della 
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bibbia  coli' apposta  versione  latina.  L'opera  è  preceduta  da 
una  erudita  prefazione,  ove  si  parla  del  pregio  della  ver- 
sione armena,  fatta  su  quella  dei  settanta.  Ivi  V autore  mo- 
stra che  era  suo  scopo  di  fare  quella  traduzione  per  accre- 
scerne la  poliglotta  Waltoniana.  D'  ambedue  queste  opere 
veggasi  ciò  che  ne  è  scritto  nelV  accluso  foglio  [che  natural- 
mente in  questa  bozza  di  lettera  non  c'era  più]  trasmesso  da 
Firenze.  A  commendazione  del  dotto  uomo  non  è  da  omet- 
tersi che,  oltre  V  antico  armeno  detto  laterale ,  parlava  fa- 
miliarmente l'armeno  volgare,  il  quale  non  poco  si  diparte 
dall'  antico.  Egli  aveva  inoltre  una  buona  raccolta  di  libri 
orientali,  la  scelta  de  quali  faceva  onore  al  suo  proprietario, 
ma  questa  è  stata  venduta. 

Venuto  in  Italia  per  le  turbolenze  rivoluzionarie,  passò 
un  anno%  a  Livorno:  indi,  trasportatosi  a  Firenze,  vi  dimorò 
dieci  mesi,  al  termine  de' quali  morì  di  male  d'urina.  La  sua 
morte  fu  alti  9  marzo  1799,  alle  ore  tre  pomeridiane,  in 
Firenze,  nella  parrocchia  d' Ognissanti  e  il  suo  cadavere  fu 
trasportato  a  Tr espiano,  dove  fu  sepolto. 

Presso  il  sottoscritto  esistono  le  notizie  autentiche  (1)  donde 
si  sono  estratte  le  surriferite  memorie,  ed  il  medesimo,  ben- 
ché si  trovasse  in  Firenze  alquanti  mesi  dopo  la  sua  morte, 
pure  fu  intrinseco  con  quelli  che  lo  conoscevano  per  le  strette 
relazioni  che  seco  lui  ebbero. 

(Mand.  al  citi.  De  la  Lande  a  Parigi.) 

D.  Giuseppe  Mezzofanti  (2). 

De' manoscritti  del  Lourdet  non  so  nulla.  Ce  ne  potrebbero 
dare  qualche  notizia  gli  armenisti  francesi. 

(1)  Non  le  ho  trovate. 

(2)  È  nelle  carte  mezzofantiane,  nella  libr.  com.  a  Bologna.  Trovo 
anche  questo  appunto  di  mano  del  M. 

28  juin  1822.  Monsieur  Vabbé  Poirier,  aumonier  de  monsieur  le 
due  d'Artois.  Il  rrìa  donne  la  notice  quHl  y  a  à  Paris  un  polyglotte 
extraordinaire,  M*  Mentel,  très-instruìt  aussi  dans  les  sciences. 
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ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Nuove  riforme  per    le    Univer- 
sità italiane.  Memoria    del  M.  E.  prof.    B.    Poli7    letta  nel- 
l'adunanza del  1.°  luglio  1869.  (Estratto.) 

Il  M.  E.  professore  Baldassare  Poli ,  continuando  la  lettura 
Sulle  principali  Università  d' Europa,  siccome  il  fatto  sperimen- 
tale dal  quale  devono  partire  le  riforme  per  le  nostre ,  parlò 
a  dilungo  delle  Università  tedesche  ed  inglesi,  per  rispetto  tanto 
alla  loro  organizzazione  generale ,  quanto  al  loro  andamento 
in  particolare.  Le  Università  tedesche,  che  sono  in  numero  di 
ventotto ,  si  rassomigliano  tutte  nell'essenziale,  cioè  nell'essere 
tutte  regolate  e  sommesse  al  ministero  dell'Istruzione  pubbli- 
ca, nell'essere  tutte  istituti  pubblici  e  regi,  mantenuti  a  spese 
dello  Stato,  conservando  però  la  loro  piena  autonomia  ed  au- 
torità in  tutto  ciò  che  è  scienza ,  insegnamento  e  disciplina 
scolastica,  all'ombra  dei  loro  statuti  e  d'un  tribunale  accade- 
mico con  giurisdizione  privilegiata.  Gli  studj  nelle  Università 
tedesche  si  impartiscono  da  quattro  o  cinque  facoltà,  dove  esiste 
la  teologica,  come  a  Breslavia  e  a  Bonn;  e  ciascheduna  di  esse 
facoltà ,  col  proprio  decano  e  coi  proprj  professori  ordinarj , 
straordinarj  e  privati  docenti ,  costituisce  un  ente  o  corpo  mo- 
rale a  se,  e  indipendente  riguardo  a'  suoi  insegnamenti  e  agli 
scolari  inscritti  nella  sua  matricola.  Le  facoltà,  riunite  insieme, 
dipendono  e  sono  rappresentate  dal  Senato  accademico,  compo- 
sto e  rinnovato  dal  rettore,  come  capo,  e  dai  professori  eletti 
ad  esserne  membri.  Quest'  è  l'autorità  superiore  accademica  del- 
l'Università, a  cui  è  pure  commessa  l'amministrazione,  la  disci- 
plina e  la  giurisdizione,  mediante  il  tribunale  accademico,  sopra 
tutti  i  membri  dell'Università  medesima.  Il  suo  capo  o  rettore 
tiene  il  carteggio  col  ministero  e  colle  autorità  locali  diretta- 
mente ,  o  per  mezzo  del  curatore  o  del  curatorio  preposto  a 
sorvegliare  l'osservanza  delle  leggi  e  degli  statuti.  Tutte  le  au- 
torità scolastiche  od  accademiche  sono  elettive,  come  sono  col- 
lettive e  solidali  le  dichiarazioni  ed  ordinanze  così  del  Senato 
accademico,  come  di  qualsivoglia  facoltà;  sicché  le  corrispon- 
denti pubblicazioni  neìl' Album  dell'Università  vengono  sempre 
fatte  in  nome  collettivo  dal  rettore  del  Senato,  ovvero  dal  de- 
cano della  facoltà.  L' insegnamento  è  libero ,  in  quanto  ,  sotto 
certe  condizioni  e  formalità,  vi  sono  ammessi  dalle  facoltà  dot- 
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ori  come  leggenti  o  docenti  privati.  I  professori  ,  parte  ordi- 
nar] e  parte  straordinarj,  sono  nominati  dal  ministero  dietro  pro- 
posta delle  facoltà.  Gli  studj  od  insegnamenti  sono  divisi  in  quelli 
di  scienze  generali,  presso  la  facoltà  filosofica,  ed  in  quelli  di 
scienze  speciali,  presso  la  facoltà  giuridica  o  di  medicina,  op- 
pure di  teologia.  I  collegi  od  i  corsi  di  studj  nella  loro  scelta 
sono  liberi  del  tutto  per  gli  scolari  ,  non  essendovi  prescrizione 
di  sorta  ne  per  il  loro  ordine,  ne  per  la  loro  qualità  o  quantità, 
ne  per  la  loro  durata,  la  quale  non  viene  fissata  se  non  nel  suo 
minimo,  e  che  si  può  anche  prolungare,  e  nemmeno  per  la  scelta 
dei  professori  o  maestri  ;  laonde  si  vedono  bene  spesso  più  fre- 
quentati i  collegi  dei  privati  docenti  che  non  quelli  dei  professori 
pubblici,  ordinarj  o  straordinarj,  il  cui  insegnamento  è  ufficiale 
o  governativo.  L'obbligo  di  ogni  studente  soltanto  è  quello  della 
scelta  di  tante  ore  di  lezioni  o  di  collegi  alla  settimana  ,  le  quali 
non  possono  essere  mai  meno  di  quattordici  o  di  sedici,  e  del- 
l'intervento a  quei  collegi  o  a  quelle  lezioni  alle  quali  si  è 
inscritto.  Però  a  dirigere  con  ordine  logico  e  razionale  la  gio- 
ventù nell'  esercizio  della  sua  libertà  di  studio,  presso  ogni  facoltà 
si  tengono  nel  primo  semestre  lezioni  di  enciclopedia  e  di  me- 
todica, o  legale,  o  medica,  o  filosofica,  destinata  la  prima  a  far 
preconoscere  agli  alunni  i  varj  rami  o  le  diverse  scienze  che  si 
professano  nella  facoltà  alla  quale  sono  addetti,  e  la  seconda  a 
consigliare  l'ordine  o  la  via  più  retta  per  ritrarne  il  maggiore 
profitto. 

L'anno  scolastico  si  ripartisce  in  due  semestri  d'obbligo  pei 
professori.  Le  lezioni  pubbliche  o  dello  Stato  sono  di  due  o 
tre  ore  alla  settimana,  e  ciascuno  di  loro  può  insegnare  altre 
materie  privatim  o  privatissime,  dietro  una  retribuzione,  es- 
sendo prescritto  che  tutte  le  lezioni  nelle  Università  tedesche 
siano  pagate  dagli  studenti  sotto  il  nome  di  Honorarien-Gelder. 
Esami  annuali  o  scolastici  non  vi  esistono,  perchè  incompa- 
tibili colla  libertà  dello  studio  e  dei  corsi.  Non  si  usano  che  gli 
esarai  di  laurea  o  di  licenza,  e  tutti  assai  rigorosi,  davanti  a 
professori  della  facoltà,  e  senza  la  visita  od  assistenza  di  ispet- 
tori, giacche  nelle  Università  specialmente  prussiane  è  scono- 
sciuta l'istituzione  ministeriale  di  ispettori  stabili  e  con  emolu- 
mento fisso. 

La  disciplina  vi   è    procurata  anche  dai   castighi   accademici , 
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e  persino  coli' arresto  personale,  quale  conseguenza  del  tribunale 
accademico;  ma  la  vita  scolastica  delle  Università  tedesche  è 
assai  più  libera  che  altrove,  tanto  più  che  il  fóro  privilegiato 
di  esse  venne  or  ora  combattuto  dai  legali  tedeschi,  siccome  in- 
compatibile coli' uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  dinanzi  alla  legge 
e  alla  costituzione.  Come  poi  i  castighi  tengono  più  in  freno  la 
parte  di  gioventù  più  viva  e  dissipata,  così  i  premj  annuali  per 
le  singole  facoltà  servono  ad  infervorare  la  più  raccolta  e  stu- 
diosa; onde  che  dal  concorso  e  dagli  scritti  per  cotesti  premj 
escono  al  pubblico  memorie  e  dissertazioni  assai  elaborate,  alle 
quali  non  bastano  le  cognizioni  ritratte  dalle  lezioni,  e  che  deci- 
dono anticipatamente  dell'  inclinazione  o  vocazione  per  la  scienza 
nei  concorrenti.  Ciò  che  è  certo  si  è  che  il  sistema  delle  Uni- 
versità tedesche,  e  singolarmente  colla  pregevole  istituzione  dei 
docenti  privati  e  del  libero  studio ,  contribuisce  efficacemente 
a  quel  moto ,  a  quell'anima  e  a  quella  vita  intellettuale  e  pro- 
gressiva che  cotanto  le  distingue,  e  che  per  le  altre  Università 
è  ancora  un   desiderio  od  una  aspettazione  per  l'avvenire. 

Le  Università  inglesi,  secondo  l' autore ,  sono  quelle  che,  più 
ancora  delle  tedesche,  tengono  del  medio  evo.  Esse  sono  undici 
per  tutto  il  Regno  Unito,  ma  le  più  famose  sono  quelle  di  Oxford 
e  di  Cambridge.  Tutte  le  altre  più  o  meno  assomigliano  a  que- 
ste. L' istruzione  superiore  od  universitaria  in  Inghilterra  non  è 
solo  data  dalle  Università,  ma  benanco  dai  collegi,  chiamati 
halles  ,  forse  dal  latino  aula,  in  cui  gli  studenti  collegiati  o 
convittori  ricevono  l'insegnamento  e  insieme  l'educazione  dai 
fellows,  in  un  colla  tutela  e  sorveglianza  dei  tutori,  o  pedago- 
ghi. Dal  che  avviene  che  le  lezioni  dell'  Università  sieno  poco 
frequentate,  all' infuori  dell'occasione  di  laurea,  di  esami  e  di 
conferimento  dei  premj.  Questa  grande  istituzione  dei  collegi  o 
delle  halles  inglesi,  come  parte  integrante  dell'Università,  è  an- 
tichissima e  forse  unica  in  tutta  Europa  ,  ma  non  negli  Stati- 
Uniti,  e  fa  sì  che  in  quelle  Università  si  congiunga  intimamente 
coli' elemento  scientifico  anche  l'elemento  pedagogico,  negletto  o 
disusato  in  tutte  le  altre.  Le  Università  inglesi  esistono  tutte  in 
virtù  delle  patenti  o  carte  di  Alfredo,  di  Enrico  I  e  Enrico  III 
e  della  regina  Elisabetta,  come  società  o  congregazioni  libere  e 
private,  coi  loro  proprj  statuti  ,  e  perciò  affatto  indipendenti  da 
qualsiasi   autorità   superiore ,  non  conoscendosi   in  Inghilterra   i} 
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ministero  di  pubblica  Istruzione,  ed  avendo  lo  stesso  Parlamento 
presa  parte  ed  ingerenza  nella  riforma  delle  Università  coli' in- 
chiesta del    1854,   per   il    solo    diritto   di  suprema   tutela  dello 
Stato,  ma  non  mai  come  governo  insegnante  o  dirigente  le  Uni- 
versità   medesime.    Le  Università   inglesi    sono   rappresentate   e 
dirette    da   due  assemblee,   l'una   detta  congregazione  (house   of 
congregation),  e  l'altra  convocazione  (house  of  convocation),  pre- 
siedute  ambedue    dal   cancelliere  e  vicecancelliere  e  da  quattro 
deputati,  e  per  esse  da  un  consiglio  così   detto  ebdomadale  più 
ristretto    e    permanente    (hebdomadal   meeting    of   the   heads    of 
houses) ,  composto  dei  capi  delle  due  assemblee,  e  quale  potere 
esecutivo  delle  loro  determinazioni.  Tutte  le  cariche   sono   elet- 
tive, e  le  elezioni  si  fanno  dalla  congregazione   raccolta  in  as- 
semblea generale,  alla  quale   intervengono  come  membri  tutti  i 
professori,  i  dottori  in  arte  e  i  presidenti,  i  maestri  di  scuola,  o 
capi  dei  collegi.  L'insegnamento   è  pubblico   o    domestico,   cioè 
nei  collegi,  e  viene  compartito  da  quattro  facoltà,  cioè   facoltà 
in  divinità,  di  diritto  civile,  di  medicina,  di  greco   e  di  ebrai- 
co; e  in  ciascuna  di  queste  quattro  facoltà  il  governo  non  man- 
tiene che  un  professore,  mentre  tutte  le  altre  cattedre,  che  sono 
numerosissime,  massime  nella  scienza  generale ,  vengono   soste- 
nute colle  rendite  dell'Università  e  colle  generose  fondazioni  dei 
privati;  ed  è  per  queste  private   fondazioni  che   alla  Università 
di  Oxford  v'  hanno  due  cattedre  di  fisica.  L'  anno   scolastico   si 
divide  in  quattro  termini  (university  terms),  e  le  lezioni  non  du- 
rano che  sei  mesi,  impiegandosi  il  resto  del  tempo  nella  distri- 
buzione dei  premj ,  negli  esami  pubblici  per  il  conferimento  dei 
gradi  accademici  di  baccelliere  o  di  master  of  arts,  o  di  dottore, 
per  i  quali  diversi  gradi  si  richiede  un  numero  maggiore  o  mi- 
nore di  termini   scolastici,  i  quali  non  sono    che   sessanta   per    i 
nobili  e  per  i  figli  di  Pari,  o  dei  fondatori  di  qualche  collegio. 
Tutti  i  professori,  sì  regj    che  privati,  ed  anche  semplici  let- 
tori, sono  nominati  dalla  congregazione.  La  loro  nomina  è  a  vita, 
o  ad  anno;  hanno  un  trattamento  maggiore  o  minore,  ma  sem- 
pre lauto,  e  godono  di  un'intera   libertà  nell'istruzione,  purché 
non  contraria  alle  massime  della  Chiesa  anglicana  costituita.  Essi 
concorrono  tutti  come  votanti  agli  esami  di  grado  nella  propria 
facoltà,  ma  solo  i  pubblici  esaminatori,  designati  come  tali  dalla 
congregazione  ;  hanno   il   diritto  d'interrogare.   Per   il   grado  di 
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baccelliere  in  legge  o  in  divinità ,  od  in  medicina,  si  richieg- 
gono le  dispute  sulle  rispettive  materie  per  due  giorni  ,  e  per 
quello  di  dottore ,  tre  lezioni  o  letture  nella  scuola ,  in  tre 
giorni  separati,  e  di  due  ore  l'una.  Finite  le  dispute  e  le  le- 
zioni, si  pubblicano  i  nomi  dei  soli  candidati  qui  se  examinato- 
ribus  publicis  maxime  aut  egregie  commendaverunt. 

Il  Poli  chiuse  questa  prima  Memoria  con  un  confronto  delle 
Università  italiane,  francesi,  tedesche  ed  inglesi,  a  riepilogo  di 
questo  primo  lavoro,  proponendosi  di  aggiungervi  in  altra  se- 
duta il  confronto  tra  le  Università  europee  già  nominate  e  quella 
di  Nuova  York,  come  un  tipo  delle  americane. 

GEOGRAFIA.  —  Della  Nuova  Guinea.  Memoria  del  S.  C.  pro- 
fessore Amato  Amati. 


III. 


Notizie  etnografiche:  —  Denominazioni.  —  Tipo  fisico.  —  Capa- 
cità intellettuale,  linguaggio,  carattere  morale  dei  Papus.  — 
Modo  di  vivere,  ornamenti,  armi,  usi  nuziali,  riti  funebri,  tra- 
dizioni religiose  ecc.  delle  varie  tribù  della  Nuova  Guinea. 

Denominazioni.  —  Gli  abitanti  del  litorale  sono  conosciuti  col 
nome  di  Papua  o  Papus,  vocabolo  che  in  malese  significa  l'uomo 
dei  capelli  ricciuti:  quelli  dell'interno  diconsi  Alfuri,  Alfuros, 
Harafuros,  ed  anche  Endameni.  Più  specialmente  poi  sono  detti 
Wuka  gli  indigeni  che  vivono  sui  monti  al  sud-ovest  del  Wonim 
di  Bawa,  e  Snunsop  quelli  dei  monti  Arfak,  nomi  l'uno  e  l'altro 
indicanti  gli  uomini  dei  monti,  i  montanari. 

Tipo  fisico.—  Dai  primi  esploratori  dell'isola,  ed  oggi  ancora  nei 
trattati  di  etnografia,  è  rappresentata  la  popolazione  della  Nuova 
Guinea  siccome  divisa  in  due  schiatte  di  diversa  origine;  quei  del- 
l'interno o  gli  Alfuri,  veri  indigeni  od  autoctoni,  e  quei  della  costa 
o  i  Papus,  derivati  dal  connubio  dei  primitivi  abitatori  coi  Malesi. 
Gli  ultimi  studj  hanno  invece  dimostrato  che  antropologicamente 
i  Papus  e  gli  Alfuros  sono  da  riguardarsi  come  una  sola  e  me- 
desima razza.  Veri  melanesi,  hanno  carnagione  bruno-oscura,  che 
trae  al  nero  rossastro,  capelli  neri  e  lanosi,  fronte  stretta,  zigomi 
un  po'  sporgenti,  occhi  grandi,  neri,  scintillanti,  naso  compresso 
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con  narici  larghe,  labbra  riverse  ma  non  molto  infuori,  mento  ap- 
puntato, poca  barba,  pelle  aspra,  ruvida,  statura  mediocre,  corpo 
debole.  L'angolo  facciale  di  questi  indigeni  varia  da  64°  a  69°:  è 
alquanto  superiore  a  quello  del  negro  australe,  ma  non  raggiun- 
gendo il  70',  non  tocca  il  grado  che,  secondo  celebri  antropologisti, 
è  necessario  per  lo  sviluppo  normale  delle  facoltà  più  nobili  del- 
l'uomo, Eppure  anche  in  questi  selvaggi  troviamo  certe  tradizioni 
sull'origine  della  loro  schiatta,  vediamo  tali  consuetudini  nella  cele- 
brazione delle  nozze,  per  il  culto  dei  lori  morti,  per  la  punizione  di 
alcuni  delitti,  che  è  impossibile  non  riconoscere  anche  in  essi  un 
raggio  di  quello  spirito  che  la  nostra  specie  distingue  dagli  ani- 
mali bruti. 

Capacità  intellettiva,  linguaggio,  carattere  morale.  —  Ciò  che 
è  veramente  sorprendente  nella  popolazione  di  quest'isola  è  una 
somma  varietà  nell'acconciamento  della  persona,  nel  linguaggio, 
nella  condotta  della  vita,  nelle  doti  intellettuali  e  morali,  per 
cui  quello  che  dir  si  potrebbe  di  una  tribù,  non  vale  in  molti 
casi  per  le  altre.  Sono  tutti  nello  stato  selvaggio,  ma  ve  ne  ha 
di  sedentarj  e  di  nomadi;  alcuni,  come  scimmie  e  papagalli,  vi- 
vono più  sulle  piante  che  sulla  terra  ;  altri,  come  amfibj,  abitano  in 
palafitte  costruite  a  qualche  distanza  dalla  spiaggia,  a  similitudine 
delle  abitazioni  lacustri  delle  nostre  età  preistoriche;  altri  colti- 
vano qualche  campo,  altri  non  conoscono  che  la  caccia  e  la  pesca; 
alcune  tribù  hanno  capi,  altre  non  riconoscono  che  l'autorità  pa- 
terna; in  un  territorio  costumasi  il  tatuaggio,  nel  paese  vicino  non 
ve  ne  ha,  o  si  suole  invece  insudiciarsi  il  corpo  di  fanghiglia,  e 
formarsi  macchie  e  striscio  di  color  vario  sulla  pelle.  Il  Papus 
di  una  tribù  non  intende  quello  dell'altra;  se  poi  que'diversi  idiomi 
siano  lingue  particolari,  o  non  abbiano  piuttosto  una  base  comune, 
è  dubbio,  imperciocché  gli  studj  linguistici  che  risguardano  i  po- 
poli della  Nuova  Guinea  si  limitano  ai  lavori  dei  valorosi  missio- 
nari Geiszler  ed  Ottow,  sul  linguaggio  miforico  di  Doreh,  pub- 
blicati dalla  spedizione  dell'  Etna. 

Stranieri  gli  uni  agli  altri  nelle  favelle,  quei  del  monte  con 
quelli  della  marina,  uno  sciame  coli' altro  vicino,  armati  di  arco, 
di  freccie,  di  lancie,  di  mazze,  si  guerreggiano,  si  distruggono;  ed 
anche  qui,  nei  modi  di  condurre  queste  lotte  e  di  esercitare 
queste  vendette  perpetue ,  avvi  una  notevole  disparità  da  tribù 
a  tribù,  che  si  riscontra  pure  in  tutti  gli  atti  che  rivelano  le  qua- 
nta interne,  l'indole  loro,  il  carattere  morale, 
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Non  è  pertanto  da  meravigliare,  se  nelle  scritture  dei  geo- 
grafi si  trovi  la  massima  discordanza  nel  descrivere  quei  popoli: 
intelligenti,  miti,  modelli  di  fedeltà,  secondo  alcuni;  stupidi  più  dei 
quadrumani,  feroci  divoratori  di  carne  umane,  ladri  e  traditori, 
secondo  altri.  I  fatti  atroci,  che  si  sono  ripetuti  nella  storia  delle 
scoperte  e  dei  viaggi  nella  Nuova  Guinea,  mostrano  quei  selvaggi 
sotto  l'aspetto  il  più  orribile  :  non  si  hanno  tuttavia  prove  sicure 
che  nessuna  tribù  papuasia  sia  data  all'  antropofagia,  e  in  generale 
poi  si  nota  un  grado  di  maggior  sviluppo  intellettuale  a  misura 
che  si  procede  dallo  stretto  della  Principessa  Marianna  ai  di- 
stretti di  Namototte  e  di  Adie,  e  dal  territorio  dei  monti  Ar- 
fak  alla  baja  di  Humboldt,  gli  abitanti  della  quale,  rimasti  fin 
qui  invulnerati  dalle  aggressioni  degli  altri  popoli,  ben  si  trova- 
rono dalla  spedizione  dell'  Etna  nella  loro  adamitica  nudità,  ed 
ignoranti  ancor  l'uso  del  ferro,  ma  assai  meglio  conformati  della 
persona,  più  aperti  d'ingegno,  inoffensivi,  e  di  sensi  più  umani 
che  non  le  altre  tribù  dell'  isola  le  quali  da  secoli  hanno  commercio 
coi  Malesi  e  cogli  Europei.  Riconosciuto  questo  fatto,  mi  pare 
che  possiamo  farci  questa  domanda  :  gli  indigeni  della  baja  di 
Humboldt  rappresentano  essi  il  tipo  primitivo,  ancor  vergine, 
della  popolazione  della  Nuova  Guinea?  Sono  di  buon'indole  dotati, 
solo  perchè  non  furono  guasti  dal  contatto  con  gli  uomini  d'ol- 
tremare? E  gli  altri  Papus  erano  essi  fin  dall'origine  loro  abjetti 
e  perfidi,  0  non  divennero  di  natura  sì  maligna  che  per  un  cotale 
corrompimento  del  sangue,  prodotto  dagli  spaventi  che  avranno 
dovuto  soffrire  ai  primi  ed  improvvisi  sbarchi  dei  pirati  della  Ma- 
lesia, mantenuto  e  cresciuto  poi  da  padre  in  figlio  per  le  continuate 
stragi  del  sultano  di  Tydor?  So  che  vi  hanno  orde  di  selvaggi 
sì  nell'Oceania  che  nell'Africa  e  nell'America,  quali  più,  quali 
meno  degradate,  ne  loderò  con  Tacito  e  con  Ruosseau  l'eguaglianza 
primitiva  e  l'uomo  dei  boschi;  ma  nel  caso  nostro  io  credo  che 
una  funesta  traccia  abbia  lasciato  nelle  deboli  menti  dei  Papus 
la  frequente  discesa  di  terribili  corsari  sulle  loro  spiagge,  quasi 
mostri  armati  di  ferro  e  di  fuoco,  contro  i  quali,  essendo  inutile 
ogni  difesa,  non  resta  che  la  maledizione,  il  sospetto,  la  fuga, 
l'odio,  e,  quando  appena  si  possa,  la  vendetta  a  tradimento.  I  pro- 
gressi meravigliosi  della  geografia  moderna,  come  hanno  dimo- 
strato che  la  superficie  del  pianeta  nostro  non  è  sì  aspra  e  incolta 
e  desolata  come  si  credeva  per    il  passato,  così  pure   constata- 
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remo  che  la  famiglia  umana,  dall'equatore  al  polo,  è  assai  più  nu- 
merosa e  meno  triste  di  quanto  si  andava  raccontando.  Quando 
penso  che  i  selvaggi  del  centro  dell'Australia,  rappresentati  come 
creature  inferiori  all'orang-otang,  hanno  raccolto  semivivo  il  KingJ 
l'ultimo  avanzo  della  spedizione  di  Burke  e  Wills  morti  di  fame 
al  fiume  Cooper,  lo  hanno  soccorso,  ospitato  dall'aprile  al  set- 
tembre del  1861,  parmi  ingiusta  la  sentenza,  essere  quelle  schiatte 
incapaci  di  perfezionamento,  e  però  fatalmente  condannate  a 
lasciare  il  posto  a  noi,  uomini  interi.  No:  noi  siamo  valenti  fino  al 
punto  di  confrontare  il  cranio  del  selvaggio  col  nostro,  ma  non  sap- 
piamo vedere  nel  fondo  del  suo  cuore;  noi  giudichiamo  opera  perduta 
gli  sforzi  generosi  per  isvegliarlo  dal  torpore  ereditato,  solo  per- 
chè ignoriamo  le  cure  efficaci  per  rilevarlo  alla  dignità  d'uomo. 
Sarà  un'utopia,  ma  sono  convinto  che  quell'amore  del  bene  che 
ci  ha  resi  ingegnosi  per  modo  di  dare,  sto  per  dire,  la  vista  ai 
ciechi,  l'udito  e  l'accento  ai  sordo-muti,  e  richiamare  all'uso  della 
ragione  gli  alienati,  saprà  trovare  nuovi  mezzi  che  valgano  ad 
aprire  grado  grado  la  mente  ed  il  cuore  di  quelle  moltitudini  che 
vivono  poco  diversamente  dai  bruti,  ma  che  bruti  non  sono. 

Avendo  pertanto  a  parlare  dei  selvaggi  della  Nuova  Guinea, 
sarò  brevissimo  nel  descrivere  le  acconciature,  gli  ornamenti,  le 
armi,  e  tutto  ciò  che  alla  vita  esteriore  loro  si  appartiene,  e  mi 
importerà  invece  di  prendere  più  accurata  notizia  di  quegli  atti 
che'  rivelano  l'esistenza  di  sentimenti,  di  idee^  o  di  principj  che  da 
tutte  le  nazioni  sono  osservati  e  tenuti  come  la  base  dei  codici  re- 
ligiosi e  civili,  ma  in  nessuna  maniera,  neppure  in  germe,  si  trovano 
nelle  famiglie  dei  bruti  di  qualsivoglia  specie. 

Abitanti  allo  stretto  della .  Principessa  Marianna.  —  Poche 
bande  nomadi,  viventi  di  cacciagione  e  di  pesca,  non  riunite  sotto 
alcun  capo,  non  agglomerate  in  alcun  villaggio,  col  corpo  affatto 
nudo,  tranne  Un  misero  grembiale  fatto  con  fìlamenta  di  piante, 
o  la  difesa  di  una  cucurbita  secca  o  di  una  grossa  conchiglia  al 
basso  ventre,  senz'  altri  ornamenti  che  grossi  pendenti  od  anelli 
di  legno,  che  sformano  le  orecchie,  e  lunghe  treccie  e  ciuffi  sostenuti 
da  un  gambo  di  giunco,  colla  pelle  dura  ed  aspra,  non  incisa  o  ta- 
tuatala screziata  invece  con  striscie  e  macchie  rosse  e  nere,  e  spesso 
rotta  da  croste  ed  ulceri  fetenti;  armati  d'arco,  di  freccie  e  di  lancie 
di  bambù  che  finiscono  con  uncinetti,  cui  adattano  talvolta  ossa 
di  casuaro^  ma  non  sanno  avvelenare,  o  assai  imperfettamente;  igno- 
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ranti  ogni  pratica  d'agricoltura  e  l'uso  stesso  del  ferro,  ma  abili 
tuttavia  a  scavare  piccoli  canotti,  con  cui  navigano  lungo  le  co- 
ste; quasi  sempre  o  nelle  acque  o  sulle  piante,  sulle  quali  si  arram- 
picano fino  ad  enorme  altezza  con  una  agilità  senza  pari,  saltando 
da  un  ramo  all'altro;  con  grida,  con  parole,  con  un  linguaggio  che 
non  è  intelligibile  ai  più  esperti  interpreti  dei  dialetti  papuasi,  privi 
dei  sentimenti  più  naturali  non  che  all'uomo  alle  stesse  belve,  in 
modo  che  per  un  giuocatolo,  o  per  un  pezzo  di  cotone  vendono 
non  solo  i  prigionieri,  ma  i  proprj  figliuoli,  e  questo  commercio 
fanno  specialmente  coi  mercatanti  di  Ceram  Lant,  dove  le  giovani 
papus  sono  tenute  in  buon  conto;  sì  tristi,  che  a  tradimento  e 
senza  perchè  feriscono  quelli  stessi  chelor  porgono  doni,  e  scagliate 
le  freccie,  si  salvano  sulle  cime  dei  lori  giganteschi  alberi,  o  nel- 
T interno  delle  loro  foreste,  che  percorrono  innalzando  qua  e  là 
nuvole  di  polvere  o  cenere  dall'  alto  dei  bambù  per  segnale  di 
avviso  ai  compagni;  sì  feroci  finalmente,  che  sono  reputati  man- 
giatori di  carne  umana  .  . .  con  tali  linee  vengono  descritti  gli 
indigeni  del  territorio  già  detto  del  fiume  Dourga  ed  ora  dello 
stretto  della  Principessa  Marianna.  Per  certo,  se  il  ritratto  è  fe- 
dele, non  ci  sentiamo  punto  inclinati  a  far  patto  di  fratellanza 
con  quei  cannibali  ;  ma  sono  poi  quei  selvaggi  veramente  brutali 
come  si  racconta?  Ne  dubito;  imperciocché  l'ultima  spedizione 
olandese  non  li  ha  visitati,  e  le  notizie  che  corrono  intorno  ad 
essi,  in  parte  ci  pervennero  dai  Ceramesi,  che  quelle  coste  hanno 
più  volte  disertate  a  modo  di  pirati,  e  quindi  non  sappiamo  di 
quanta  fede  siano  meritevoli,  e  in  parte  ci  furono  portate  da 
Kolff,  da  Modera  e  da  Langenberg  Kool.  L'olandese  KolfF,  che 
li  vide  per  il  primo,  e  ciò  fu  nel  1826,  appena  si  fu  ad  essi  av- 
vicinato, venuto  in  sospetto  di  un  assalto,  li  mise  in  fuga,  ordi- 
nando contro  di  loro  una  scarica  a  polvere.  Questo  fu  il  primo 
saluto  che  ebbero  dagli  Europei.  Egli  poi  li  credette  divoratori  di 
carne  umana,  solo  perchè  osservò  che  digrignavano  i  denti,  ma 
fatti  di  antropofagia  ne  da  lui  ne  da  altri  furono  in  quel  territorio 
constatati.  Modera,  luogotenente  del  Tritone,  venne  a  contatto 
con  quei  Papus  nel  1828;  ma  per  pochi  istanti,  che  avendo  uno 
di  essi  ferito  un  officiale  dell'equipaggio,  ogni  relazione  fu  inte- 
rotta  coi  selvaggi,  i  quali  furono  ricacciati  nelle  foreste  a  palle 
infuocate.  A  Langenberg  Kool,  che  passò  tutto  lo  stretto  nel  1835, 
venne  incontro  una  flottiglia  di  piccoli  canotti,  in  cui  erano  un 
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500  Papus,  ma  non  gli  fu  d'uopo  usare  delle  armi,  che  i  selvaggi 
non  si  arrischiarono  di  avvicinarsi  molto  alla  sua  nave,  contenti 
di  osservarla  da  lontano,  finche  a  notte  si  ritirarono,  ne  alla  mat- 
tina seguente  si  notò  di  loro  alcuna  traccia;  laonde  anche  questa 
spedizione,  che  avvenne  34  anni  fa,  e  fu  l'ultima  in  quei  pa- 
raggi, ben  ci  diede  importanti  notizie  idrografiche,  ma  non  giovò 
punto  agli  studj  etnografici.  Dopo  ciò  è  permesso  conchiudere, 
che  ci  mancano  assolutamente  gli  elementi  necessarj  per  fare  un 
giudizio  sicuro  di  quelle  popolazioni. 

Abitanti  del  territorio  Kapia  e  al  fiume  Utanate.  —  Le  piraterie 
dei  Ceramesi  hanno  quasi  spopolato  questo  gran  tratto  di  lito- 
rale che  si  si  estende  fino  al  capo  Buru.  I  pochi  abitanti  che  vi 
si  trovano  hanno  statura  più  piccola  e  minor  sviluppo  de'muscoli 
che  non  i  Papus  dello  stretto  della  Principessa  Marianna.  Aguz- 
zano i  denti,  si  fanno  larghe  striscie  livide  con  carboni  ardenti 
all'omero  ed  al  petto,  forano  le  nari,  in  cui  introducono  penne 
e  pezzetti  di  legno,  si  ornano  con  collane  di  ferro  o  di  denti 
d'animali  e  d'uomini,  e  con  penne  di  casuaro,  di  cacatu,  delle 
paradisee  e  di  altri  uccelli,  impiastricciano  i  capelli  con  fango 
e  sabbia,  e  alcuni  copronsi  il  capo  con  qualche  corteccia  o  con 
una  pelle  di  kanguroo;  oltre  la  solita  difesa  a  metà  il  corpo, 
che  consiste  in  un  grembiale  di  fìlamenta  vegetali  o  in  una 
grande  conchiglia,  portano  una  specie  di  sacco,  dove  ripongono 
bacche,  banani,  uova,  tartarughe,  gamberi,  pesci,  uccelli,  piccoli 
marsupiali.  Non  hanno  agricoltura,  ma  sanno  preparare  il  sago, 
e  per  animali  domestici  tengono  magri  cani  e  alcuni  porci  di 
razza  chinese.  Fabbricansi  freccie,  archi,  lancie,  mazze  di  varie 
qualità  di  legno,  accette  di  pietra  selce,  e  queste  armi  fanno 
eleganti  con  intagli,  con  sculture,  con  intarsj,  ma  non  le  sanno 
avvelenare.  Innalzano  coi  bambù  lunghe  e  assai  basse  capanne, 
ciascuna  delle  quali  è  divisa  in  piccoli  ripartimenti  con  un  pro- 
prio ingresso  ed  un  proprio  focolare  :  colà  entro  vivono  alla  rin- 
fusa uomini  e  donne,  vecchi  e  fanciulli,  senza  masserizie  di  sorta, 
ne  una  stuoja,  ne  una  scodella.  Dormono  su  mucchi  di  foglie,  av- 
voltolano nella  cenere  calda  pesci,  gamberi  ed  anche  grossi  ani- 
mali, e  se  ne  cibano  con  grande  voracità,  senza  darsi  fastidio 
neppur  di  cavarne  le  interiora.  Sono  destri  nuotatori  e  periti 
naviganti  ;  le  loro  piroghe,  formate  con  tronchi  incavati  ;  sono 
lunghe  fin  20  metri,  e  capaci  di  venti  persone. 
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Usi  o  cerimonie  religiose  non  conoscono,  ne  pare  che  adorino 
alcun  feticcio;  però  hanno  canzoni,  battono  una  specie  di  tam- 
buro o  tifas ,  e  rendono  sacra  la  parola  con  un  giuramento 
singolare,  che  consiste  nel  tagliarsi  la  pelle,  raccogliere  il  pro- 
prio sangue,  e  beverlo  misto  con  acqua  marina.  Ogni  uomo 
possiede  tante  femmine,  quante  ne  può  mantenere:  ciascuno  poi 
è  affatto  libero  ed  indipendente,  ne  riconosce  alcun  capo,  per 
cui  vi  regna  la  più  perfetta  eguaglianza.  Qualche  oggetto  di 
ferro,  e  specialmente  tabacco,  di  cui  sono  amantissimi,  compe- 
rano da  quei  di  Ceram,  ai  quali  danno  in  cambio  la  ricercata 
corteccia  del  masoi,  che  si  procacciano  dalle  tribù  dei  vicini 
monti.  Temono  le  armi  da  fuoco,  di  cui  i  mercanti  di  Ceram  fanno 
spesso  provar  loro  la  virtù  micidiale. 

Abitanti  dei  distretti  di  Aiduma,  di  Namototte  e  di  Adie.  — 
Maggiori  notizie  etnografiche  abbiamo  di  queste  coste,  dove  gli 
Olandesi  si  conservarono  nel  forte  Du-Bus  dal  1828  al  1835,  e 
dove  stanziò  la  spedizione  dell'  Etna  nel  marzo  e  nell'aprile  del 
1858.  Il  Papus  di  Aiduma  non  usa  il  tatuaggio,  ma  porta  penne 
infilzate  nel  naso,  possiede  qualche  attrezzo  più  di  quello  dell'  U- 
tanate,  come  stuoje,  vasi  di  terra,  casse  di  legno,  orecchini  di 
argento  e  di  rame,  va  nudo,  col  solo  grembiale  o  tjidako,  è 
estremamente  povero ,  non  coltiva  nessun  pezzo  di  terreno , 
contento  di  preparare  un  po'  di  sago  e  di  mangiare  pesci,  mol- 
luschi ,  qualche  mammifero  cotto  nella  bragia  e  non  salato , 
è  audacissimo  e  destrissimo  neli'  arrampicarsi  su  alte  rocce, 
donde  poi  getta  al  basso  le  piante  ,  che  precipitando  dal  som- 
mo all'imo  schiantano  e  seco  portano  un  gran  numero  d'alberi 
specialmente  del  masoi,  articolo  principale  di  commercio  coi 
mercanti  di  Ceram. 

Non  pare  che  questi  Papus  abbiano  idee  religiose  ;  tuttavia  si 
nota  che  in  alcuni  giorni  si  raccolgono  in  molti  a  gridare  e  a 
battersi,  il  che  fanno  in  segno  d' allegria  con  certe  lunghe  aste 
che  tengono  nelle  capanne.  Ballano  al  suono  del  tifas ,  tam- 
buro che  ornano  con  intagli  e  ricoprono  colla  pelle  di  qualche 
grossa  lucertola.  Dei  cadaveri  umani  raccolgono  gli  avanzi  in  os- 
sarj,  e  dei  proprj  defunti  ogni  famiglia  conserva  la  memoria,  in 
loro  onore  scolpendo  rozze  teste  di  uomo  su  bastoncini  di  legno. 

Meglio  forniti  di  attrezzi,  e  con  maggior  numero  di  idee  e  meno 
basse  sono  gli  abitanti  degli  altri  due  distretti,  quello  di  Namo- 
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totte;  e  quello  di  Adia.  Alcuni  di  essi,  e  in  particolare  quelli  del 
golfo  di  Kaimani,  si  tatuano,  ma  nell'insieme  della  persona  hanno 
meno  del  bestiale  degli  altri  Papus  fin  qui  descritti,  poiché,  meno 
i  Papus  delle  baje  d'Arguni  che  si  foracchiano  il  naso  come  quei 
di  Utanate ,  e  non  hanno  altro  che  quella  specie  di  grembiale 
che  dicono  tjidako,  gli  altri  non  fanno  incisioni  nel  naso,  por- 
tano ornamenti  di  varie  specie,  armille  o  spilletti,  orecchini  di 
rame,  d'argento  e  d'oro,  ed  alcuni,  massime  quei  di  Lobo,  co- 
pronsi  il  capo  e  le  coscie  con  brani  di  cotone,  e  posseggono 
qualche  camicia  o  qualche  pajo  di  calzoni. 

I  maggiorenti  nelle  solennità  si  ornano  il  capo  con  fazzoletti 
variopinti  e  colle  spoglie  della  paradisea.  Ve  n'  ha  alcuni  che 
conoscono  il  ferro  e  lo  sanno  battere;  però,  fuori  dell'arco,  delle 
freccio,  delle  lancie  ,  delle  stuoje  e  di  qualche  arnese  dei  più 
comuni,  nulla  si  fabbricano:  la  maggior  parte  delle  loro  cose,  e 
principalmente  le  piccole  navi  a  vela  che  servono  di  abitazione  a 
molte  delle  loro  famiglie,  qualche  arma  da  fuoco ,  la  polvere 
e  il  piombo  comperano  dai  mercanti  di  Ceram,  ai  quali  danno 
in  cambio  articoli  di  prezioso  commercio,  come  spoglie  dell'uc- 
cello del  paradiso,  tripang,  perle,  scudi  di  tartaruga.  Non  igno- 
rano del  tutto  P  agricoltura ,  che  presso  alle  poche  e  piccole 
loro  capanne  tengono  piantagioni  di  pepe,  di  canne  da  zucchero, 
banani,  betel,  mais,  patate,  e  le  circondano  con  una  siepe: 
la  loro  occupazione  principale  è  però  la  caccia  e  la  pesca.  Stu- 
diansi  di  prendere  l'uccello  del  paradiso  con  bastoni  coperti  di 
resina,  ed  altri  de' loro  bellissimi  uccelli  coi  lacci;  alla  pesca  at- 
tendono anche  di  notte  colle  fiaccole,  colle  lancie  e  coll'arco,  co- 
sicché spesso  presso  quelle  pittoresche  rive  si  veggono  girare 
più  centinaja  di  navicelle  illuminate,  che  danno  un  meraviglioso 
spettacolo. 

Hanno  capanne  formate  nel  modo  il  più  semplice:  quattro  pali 
ed  un  tetto  coperto  con  foglie  di  palme  ;  tuttavia,  sulla  baja  Speel- 
mann  e  sulla  baja  di  Arguni  si  trovò  un  edificio  detto  Mamaai, 
proprietà  di  qualche  radiah,  costrutto  di  pali  assai  regolarmente, 
lungo  12  e  largo  più  di  6  metri,  diviso  nell'interno  in  varie  ca- 
mere, in  ciascuna  delle  quali  vi  ha  un  focolare  con  arnesi  di 
terra,  e  con  tavolati  coperti  da  figure  nere  e  da  geroglifici. 

II  sultano  di  Tydor  a  questi  distretti,  che  gii  sono  tnbutarj, 
manda  ogni  anno  i  suoi  mollah  per  propagarvi  il  maomettismo, 
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ma  le  pratiche  del  Corano  infra  quei  selvaggi  tutto  al  più  si 
riducono  alla  circoncisione  ed  all'astensione  dalle  carni  porcine. 
Non  hanno  ne  templi  ne  ministri  della  religione,  non  osservano 
ne  la  preghiera  quotidiana  ne  i  digiuni,  e  stanno  invece  tenaci 
alle  superstiziose  credenze  od  al  feticismo  degli  avi.  Molti  por- 
tano al  collo  un  pezzetto  di  legno,  come  amuleto  contro  i  peri- 
coli e  le  disgrazie.  Gli  indigeni  della  baja  di  Kaimani  chiamano 
Autore  uno  spirito  che  risiede  nelle  nubi  e  dirige  i  loro  destini, 
ma  non  gli  prestano  alcun  culto.  I  Papus  di  Àdie  hanno  una 
curiosa  tradizione  sull'  origine  loro  :  una  volta,  dicono,  crebbe 
un  albero  colossale  sulla  superficie  del  mare,  e  intorno  ad  esso 
si  andò  ad  accumulare  tanta  terra,  finche  fu  creata  Y  isola  di 
Adie.  Allora  comparve  una  donna ,  alla  quale'  si  unì  un  uomo 
venuto  dal  continente  della  Nuova  Guinea,  e  da  quel  connubio 
derivò  il  popolo  di  Adie.  Quei  di  Lobo  ed  altri  hanno  un  mi- 
sterioso timore  per  certe  acque  in  cui  non  si  bagnano,  e  per 
alcune  piante  che  non  abbattono  ;  celebrano  eziandio  una  specie, 
di  sacrificio,  che  consiste  nello  stracciare  un  pannolino ,  gettarne 
i  pezzetti  sulla  terra,  sovraporvi  alcuni  cibi,  e'  colle  mani  alzate 
domandare  la  sanità,  o  la  buona  riescita  di  un'impresa.  Per 
celebrare  una  riconciliazione  e  fare  una  promessa  solenne  prote- 
stano davanti  ad  un  mucchio  di  armi  che  manterranno  la  loro 
parola,  che  dicono  la  verità,  e  che  piuttosto  di  essere  infedeli, 
amano  di  venir  trapassati  dalle  armi  per  cui  giurano,  e  di  cader 
morti  al  suolo. 

Per  le  nascite,  per  le  nozze  e  per  i  funerali,  hanno  usi  sin- 
golari. 

Quando  una  donna  è  per  partorire,  chiama  le  vicine;  queste 
accorrono  in  suo  ajuto  ,  le  fanno  continue  fregagioni  coi  pugni 
sul  petto  e  sul  dorso,  poi,  venuto  alla  luce  il  bambino,  la  por- 
tano insieme  col  neonato  in  una  capanna  segregata  dalle  altre , 
dove-  sta  severamente  ritirata  per  lo  spazio  di  venti  giorni. 

La  poligamia  è  permessa,  ma  essendo  tenuta  in  gran  conto  la 
castità  più  di  quanto  pensar  si  possa  fra  selvaggi,  e  le  nozze  per 
gli  usi  del  paese  costando  alquanto  care  allo  sposo,  succede  che 
sono  pochi  quelli  che  hanno  più  di  una  donna.  Quando  un  gio- 
vane vuol  avere  una  fanciulla,  suole  mandare  alla  casa  dei  ge- 
nitori di  lei  un  presente,  l'accettazione  del  quale,  corrisponde 
al  consenso.  Ciò  ottenuto,  si  conclude  il  contratto  di  nozze,  l'uomo 
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paga  la  dote,  e  senz'altra  cerimonia  la  sposa  è  sua;  dopo  di  che 
seguono  le  feste  di  famiglia,  in  cui  si  bevono  liquori  formati  con 
sughi  di  palma  e  di  cocco,  si  batte  il  tifas,  si  salta,  si  canta. 
Passato  un  anno,  il  genero  deve  rinnovare  i  doni  ai  suoi  suoceri. 

L'  adultera  è  ripudiata.  Le  vedove  non  contraggono  seconde 
nozze  prima  di  un  anno  dalla  morte  del  marito;  spetta  poi  ad 
esse  la  maggior  parte  dell'eredità,  mentre  gli  altri  membri  della 
famiglia  non  possono  dividersi  fra  loro  che  la  parte  minore. 

Seppelliscono  i  morti  avvolgendoli  in  un  pezzo  di  cotone,  e 
segnano  il  luogo  della  sepoltura  con  alcune  pietre:  dopo  uno  o 
due  anni  disotterrano  le  ossa,  e  le  portano  in  una  delle  molte 
grotte  dove  si  trovano  le  tombe  della  famiglia,  al  quale  tras- 
porto le  vedove  assistono  con  un  fitto  velo  sul  capo  e  sul  viso, 
formato  di  cotone  o  di  corteccia  d'  albero.  In  questa  occasione 
si  celebrano  feste  che  durano  otto  giorni,  in  cui  si  mangia,  si 
beve,  e  coi  tifas,  coi  gong  e  colle  armi  si  fa  un  grande  strepito. 

Alla  morte  di  un  radiah,  il  potere  passa  al  fratello  minore  del 
defunto,  e  in  mancanza  di  lui,  al  figlio  di  qualche  fratello  ;  si 
cerca  più  che  è  possibile  di  tenere  la  successione  ereditaria. 

Si  nota  fra  quei  Papus  una  moralità  non  comune.  L'adulterio 
e  l'incesto  sono  delitti  quasi  sconosciuti,  rari  i  furti;  onde  av- 
viene che  i  mercanti  malesi  i  quali  entrano  in  queste  baje  per  farvi 
lucrose  permute,  non  dubitano  di  pagare  anticipatamente  ai  Papus 
le  merci  che  ricercano.  I  litorani  della  baja  d'Arguni,  ricevuto  il 
prezzo  dei  prodotti,  si  portano  nell'  interno,  dove  si  fermano  il 
tempo  necessario  per  acquistarli  dagli  Alfuros,  indi  ritornano  colla 
lor  merce,  che  consegnano  fedelmente  ai  mercanti.  Alcuni  di  questi 
espongono  conterie,  stoffe  di  cotone,  oggetti  di  ferro,  di  rame, 
chincaglie  di  varie  specie  sotto  baracche,  che  stanno  aperte  dì  e 
notte,  sicuri  che  non  vien  loro  rubato  il  più  piccolo  oggetto. 

Più  sospettosi  ed  avidi  vengono  rappresentati  i  Papus  di  Lobo, 
tuttavia  non  è  da  tacersi  che  quegli  indigeni  hanno  pur  motivo 
di  non  fidarsi  punto  degli  stranieri,  che  conoscono  meglio  come 
pirati  che  per  onesti  uomini  di  commercio.  Non  è  lontana  la 
memoria  di  una  flottiglia  di  cento  navi  ceramesi,  che,  assalite 
queste  coste,  né  saccheggiò  i  villaggi,  uccidendo  gli  uomini  e  tra- 
scinando le  donne  e  i  fanciulli  a  Ceram ,  dove  furono  venduti 
schiavi  per  150  e  300  franchi  per  testa.  Del  resto  la  debolezza 
di  questa  gente  sta  sempre,  come  in  tutte  le  società,  nelle  di- 
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scordie  intestine,  negli  odj  ereditarj,  nelle  vendette  continue.  La 
spedizione  dell'iena,  dai  Papus  della  baja  Kaimani  e  da  quelli 
di  Adie  venne  ricercata  di  ajuto  contro  i  loro  vicini.  Per  gli 
isolani  di  Adie  la  causa  di  guerra  era  il  rapimento  di  una  fan- 
ciulla che  dovevano  vendicare  contro  i  Papus  di  Kamrao.  Tal- 
volta non  vi  è  altra  ragione  di  sangue  che  la  gloria  di  posse- 
dere cranj  di  nemici  uccisi  in  battaglia.  Il  vincitore,  tagliata  la 
testa  al  nemico,  la  fa  disseccare  al  fuoco,  la  ripone  nelle  grotte 
dei  morti,  trofeo  del  suo  valore,  ed  è  festeggiato  per  sette  giorni. 
Non  ostante  questo  feroce  costume ,  i  prigionieri  non  vengono 
quasi  mai  uccisi,  ma  sono  più  volentieri  tenuti  come  schiavi,  e 
possono  anche  essere  riscattati. 

Questi  Papus,  e  in  particolare  quei  di  Lobo,  hanno  un  calen- 
dario, che  ha  per  divisione  l'avvicendarsi  dei  due  mossoni  e 
le  fasi  della  luna,  principalmente  il  plenilunio.  La  stagione  del 
mossone  est  comprende  sei  plenilunj ,  quella  del  mossone  ovest 
cinque  ,  il  tempo  di  mezzo  da  uno  all'  altro  chiamano  Meti  be~ 
sar,  che  significa  la  grande  marea.  Essi  conoscono  questa  data 
dal  rifiorire  dell'  albero  del  ferro  che  ha  luogo  in  ottobre , 
tempo  in  cui  si  preparano  alla  pesca  del  tripang  e  delle  tarta- 
rughe. Il  giorno  chiamano  Mommat,  il  plenilunio  Uransa,  il  mos- 
sone Ngarakwida,  l'anno  Ngaraska.  Della  enumerazione  hanno 
poche  idee;  servonsi  all'uopo  delle  dita  e  dei  denti.  Secondo  le 
relazioni  di  Dumont  d'  Urville  (Tom.  VI),  questi  Papus  contano 
col  sistema  quinqucnario,  e  dicono:  samassi  uno,  ronai  due,  tor 
tre,  fat  quattro,  rim  cinque,  rim-samassi  cinque  e  uno,  rim-ronai 
cinque  e  due,  rim-tor  cinque  e  tre,  rim-fat  cinque  e  quattro, 
foulcha  dieci. 

/  Wuka.  —  Più  forti  e  più  semplici  di  costumi  sono  i  Papus  che 
abitano  i  monti  ad  oriente  dei  distretti  sovra  descritti.  Dai  litorani 
chiamansi  Wuka,  dai  malesi  Orang  Gunong.  I  Vuka  non  hanno 
altro  sulla  persona  che  il  tjidako  di  corteccia  d'albero,  e  qualche 
ornamento  al  collo  e  alle  braccia:  vanno  sempre  con  arco  e  frec- 
cie;  la  loro  principale  occupazione  è  la  caccia,  specialmente 
quella  dell'  uccello  del  paradiso,  delle  spoglie  del  quale  e  delle 
corteccie  masoi  fanno  commercio  coi  Papus  del  litorale. 

Pare  che  il  loro  nume  tutelare  sia  il  sole,  il  quale  invocano 
col  presentargli  un  frutto  od  un  commestibile  qualunque,  che  ten- 
gono alto  sulle  mani  alcun  tempo,  mentre  mormorano  una  prece: 
dopo  di  ciò  gettano  via  il  cibo,  ne  alcuna  porzione  più  ne  godono, 
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ne  lo  riprendono,  ed  il  sacrificio  è  consumato.  Anche  nei  giuramenti 
chiamano  a  testimonio  il  sole,  oppure  protestano  che  piuttosto  di 
mancare  alla  parola  amano  di  essere  schiacciati  sotto  un'alta 
montagna. 

E  permessa  la  poligamia  ;  però  gli  usi  nuziali  di  quei  monta- 
nari primitivi  sentono  della  poesia  pastorale  in  un  modo  ap- 
pena credibile.  Dicesi  dunque  che  quando  un  giovane  vuol  sposare 
una  fanciulla,  le  fa  la  sua  dichiarazione  amorosa,  e  se  questa  è  bene 
accolta,  i  due  fidanzati  fissano  un  giorno  per  fuggirsene  insieme 
nei  boschi.  Nel  frattempo  il  giovane  lavora  assiduamente  a 
formarsi  la  capanna  e  il  campicéllo  senza  manifestare  la  sua 
intenzione  ad  alcuno  fino  al  momento  della  fuga.  Venuto  il 
giorno  prestabilito  a  ciò,  l'amorosa  coppia,  confidato  il  segreto 
a  qualche  procolo  ,  si  .va  a  nascondere  nella  foresta.  Ma  ecco, 
che  in  breve  gli  amanti  sodo  scoperti  dai  loro  parenti:  gli 
è  che  .  il  mezzano  ha" 'dato  avviso  della  cosa  ai  genitori  della 
fanciulla,  e  questi  hanno  pòrto  querela  ai  parenti  del  rapitore, 
sicché  tutti  insieme  si  sono  posti  sulle  traccie  dèi  giovani,  i  quali 
senza  molte  difficoltà  vengono  ritrovati.  Qui  l'idillio  si  cambia 
nel  terzo  atto  di  una  commedia  seria,  poiché  si  tratta  di  con- 
tratto nuziale  e  di  pagare  la  dote  ai  genitori  della  fanciulla.  Fatto 
ciò,  i  due  sposi  si  incidono  l'un  l'altro  una  scalfitura  sulla  fronte, 
finche  ad  ambedue  esce  il  sangue:  in  segno  di  stretta  parentela 
fanno  lo  stesso  l'un  l'altro  i  membri  delle  due  famiglie,  e  infine 
il  giovane  conduce  la  consorte  alla  sua  capanna  e.  al  suo  campicéllo, 
e  sono  marito  e  moglie. 

Anche  gli  usi  funebri  dei  Wuka  meritano  di  essere  conosciuti* 
In  caso  di  morte,  i  parenti  e  gli  amici  del  defunto  si  raccolgono 
a  piangere  e  ad  alzare  lamenti  e  gemiti  presso  il  cadavere."  Tras- 
corso un  giorno,  lo  lavano,-  lo  involgono  in  una  tela  di  cotone, 
o  in  un  libro  d'albero,  lo  pongono  su  di  un  tavolato  alto  due  o 
tre. metri  sopra  il  suolo,  e  lo  coprono  con  foglie  di  pandano.  Un 
debole  fuoco,  che  si  mantiene  sotto  il  tavolato  per  25  o  30  giorni, 
dissecca  il  cadavere,  che,  ridotto  allo  stato  di  mummia,  si  tra- 
sporta solennemente  su  di  un  altro  tavolato,  sostenuto  da  alti  pali 
e  coperto  da  un  tetto.  Si  lascia  il  morto  in  quel  nuovo  posto 
per  una  settimana,  durante  la  quale  sono  celebrate  feste  in  suo 
onore;  l'ultimo  ài  e  tolto  via  dal  tavolato,  e  deposto  in  una  grotta 
mortuaria  sotto  un  mucchio  eli  foglie. 

Quale  differenza  colle  costumanze  feroci  delle  vittime    umane 
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sacrificate  sull'altare  degli  idoli  e  sulle  tombe  degli  eroi  dai  no- 
stri primi  padri  e  dalle  tribù  selvaggie  d'Africa  e  d'America! 

Abitanti  della  costa  settentrionale.  — La  spedizione  dell'iena, 
che  mise  l'ancora  per  una  sola  notte  alle  isole  Middelburg  ed 
Amsterdam,  non  trovò  alcuna  ostilità  da  parte  degli  abitanti 
delle  vicine  coste,"  i  quali  si  portarono,  non  senza  confidenza, 
a  bordo  del  vascello  per  scambiare  armi,  frutti,  uccelli,  con 
qualche  brano  di  tela,  con  oggetti  di  metalli  od  altro  di  loro 
aggradimento.  In  quell'  occasione  i  membri  della  spedizione 
fecero  nota  di  alcuni  vocaboli  della  lingua  fin  qui  scono- 
sciuta di  quegli  indigeni;  una  specie  di  cappello  fatto  con  foglie 
di  nipa,  dicesi  Seran;  una  stuoja  tessuta  con  fili  di  pandano, 
Lahm  ;  una  lancia  colla  punta  terminata  in  osso ,  Kabam  ;  un 
remo,  Poh]  una  trombetta  fatta  colla  conchiglia  tritone, .  Teblu  ; 
un  pettine,  Asses  ;  un  bambù,  Amen. 

Abitanti  del  territorio  di  Doreh.  — :  I  Doresini  sono  esperti 
raarinaj,  che  abitano  in  villaggi  (camjwng),  composti  di  case  in- 
nalzate non  ^enza  industria  su  palafitte,  che  piantano  nelle  acque 
presso  la  riva  del  mare,  cui  congiungono  per  mezzo  di  un  ponte, 
come  i  Peoni  del  lago  Prasias,  le  abitazioni  dei  quali  sono  de- 
scritte da  Erodoto.  La  maggior  parte  di  quelle  case  hanno  da 
20  a  25  metri  di  lunghezza,  da  6  ad  8  metri  in  largo,  ed  una 
altezza  di  4  a  5  metri.  Ciascuna  di  esse  alberga  non  meno  di 
venti  uomini,  fra  loro  in  parentela,  oltre  le  donne  coi  figli.  Alla 
vedova  ed  a'  suoi  figliuoli  si  costruisce  ordinariamente  una  pic- 
cola casa  a  parte,  vicino  alla  casa  principale.  Queste  abitazioni, 
divise  nell'interno  in  varj  scompartimenti,  hanno  un  tetto  co- 
perto con  foglie  di  Atap  (palma  del  sago),  sono  chiuse  all'in- 
torno con  tavole  o  con  corteccie  d'  albero  che  fanno  le  pareti, 
ed  hanno  il  pavimento  formato  con  tronchi  d'albero,  avvicinati 
l'un  l'altro,  non  tanto  però  che  non  si  veda  al  disotto  lo  spec- 
chio dell'acqua.  Ad  ogni  villaggio  appartiene  uno  speciale  edi- 
ficio, detto  Rumsram  o  Rumslam ,  più  ampio  delle  case  comuni, 
e  interamente  isolato  nel  mezzo  delle  acque,  senza  congiunzione 
alcuna  colla  terra  ferma.  11  Rumsram  è  costrutto  con  pali,  ha 
due  tetti,  uno  superiore  all'altro,  presenta  l'imagine  di  una  piroga; 
nell'interno  è  adornato  da  molte  sculture  in  legno,  colorate  di 
rosso,  nero  e  bianco,  rappresentanti  cocodrilli,  serpenti,  uomini, 
donne,  idoletti,  da  quegli  indigeni  detti  Koncar,  con  membra 
sproporzionate  e  con  atteggiamenti  indecenti.  Non  si  potè  ancor 
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sapere  quale  sia  lo  scopo  di  quell'edificio.  E  probabile  che  ori- 
ginariamente servisse  al  culto  di  qualche  divinità  papuasia,  an- 
data poi  in  dimenticanza,  e  si  colleghi  colle  tradizioni  che  i  Do- 
resini  conservano  intorno  alla  origine  della  loro  schiatta. 

Nel  tempo  antico,  essi  dicono,  a  Biak  ,  una  delle  isolette  della 
baja  di  Geelvink,  viveva  il  primo  uomo,  chiamato  Mangundi, 
cioè  l'unico,  ed  anche  Mansarjia  o  Manamakria ,  l'antichissimo. 
Da  quell'isola  passò  ad  un'altra  detta  Maiokowondi  :  colà,  come 
il  Noè  della  Bibbia ,  la  prima  sua  occupazione  fu  di  coltivare 
un  giardino,  e  di  fabbricare  un  buon  liquore  col  sugo  delle  pal- 
me, che  raccoglieva  in  recipienti  di  bambù  posti  ai  piedi  dei- 
albero.  Essendosi  avveduto  più  volte  che  gli  erano  involati  i 
suoi  vasi,  pensò  di  passare  una  notte  sulla  pianta  stessa  per  sco- 
prire il  ladro.  E  infatti,  ecco  al  rompere  del  giorno  comparire 
Sampari  o  Samfari,  la  stella  mattutina,  Venere,  per  portar  via 
la  conca  di  bambù  bella  e  ripiena  di  liquido  ;  ma  la  donzella 
non  ha  ancora  posto  la  gentil  mano  sul  vaso,  che  si  sente 
afferrata  da  un  pugno  virile,  dal  quale  tenta  invano  svincolarsi. 
Sampari ,  venuta  a  trattative  con  Margundi,  si  liberò  coi  do- 
nargli un  bastone  che  aveva  la  virtù  di  render  madre  una  ver- 
gine al  solo  contatto.  Volle  l'uomo  farne  esperimento,  e  risalita 
la  pianta,  aspettò  che  passassero  al  disotto  dei  suoi  rami  le  fan- 
ciulle dell'isola,  e  gettò  l'amuleto  sul  seno  della  più  bella,  la  quale 
con  sua  grande  meraviglia,  immaculata  com'era,  generò  improv- 
visamente un  figlio,  che  si  chiamò  Konori.  Questi,  appena  nato, 
riconobbe  in  Margundi  il  suo  genitore,  e  lo  accennò  alla  madre, 
la  quale,  poiché  ebbe  scoperto  V  arcano,  restò  sposa  del  vec- 
chio. Passato  alcun  tempo ,  quella  prima  famiglia  deliberò  di 
emigrare;  a  questo  uopo,  essendo  necessario  una  piroga,  Mar- 
gundi ne  disegnò  una  sulla  sabbia,  e  toccatola  colla  bacchetta 
magica,  la  tramutò  in  una  vera  navicella.  Con  questa,  si  portò 
egli  coi  suoi  cari  nell'isola  di  Mafor,  dove  piantò  quattro  baston- 
cini, che  diventarono  quattro  case  ,  e  diedero  origine  a  quattro 
campong.  Così  crebbe  e  moltiplicò  la  discendenza  di  Margundi, 
che  dopo  aver  dato  buoni  consigli  ai  suoi,  condottosi  nell'isoletta 
Mesra  (un  po' al  nord  di  Mafor),  fatto  un  rogo,  si  abbruciò,  e  volò  al 
cielo,  donde  discenderà  un  giorno  a  portare  una  nuova  vita  ai  Papus. 

Un  popolo  che  crea  siffatte  tradizioni,  in  cui  facilmente  può 
riscontrarsi  qualche  tratto  di  somiglianza  coi  miti  della  genesi, 
non  è  privo  d'intelligenza.  (Continua,) 
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Quando  da  un'accademia  si  fa  udire  una  benché  sommessa 
voce  di  scoperte  o  di  nuove  teoriche ,  io  mi  imagino  che  anche 
i  trapassati,  per  i  loro  studj  più  benemeriti  dell'umanità,  si  sfor- 
zino per  un  momento  di  mettere  il  capo  fuor  delle  tombe,  al  fine 
di  sapere  se  questo  rapace  e  presuntuoso  secolo  per  avventura 
non  s'appropri  quanto  da  essi  fu  con  somma  e  non  sempre  ri- 
meritata fatica  investigato  e  conosciuto.  E  da  vero,  studiando  nei 
libri  dei  medici  passati,  io  trovai  non  pochi  lembi,  o  ben  anco 
tutto  intero  lo  scheletro  di  quelle  dottrine  che  a'  di  nostri  sotto 
le  spoglie  d'un  affinato  anatomismo  vennero  presentate  all'  am- 
mirazione di  interessati  proseliti.  Ma  questo  non  è  della  causa, 
che  l'egregio  professor  Mantegazza  tiene  d'aver  scoperto,  della 
coagulazione  del  sangue,  della  linfa  e  di  altri  liquidi  fibrinosi. 
Egli  non  stette  contento  ne  di  quella  di  Schmidt,  né  di  quella 
di  Virchow  (l'azione  dell'ossigeno),  da  essi  credute  valevoli  a  pro- 
durre questo  fenomeno.  In  fatti  una  tal  spiegazione  incontra  delle 
difficoltà,  quando  la  si  estende  ai  singoli  casi.  Ne  ciò  fa  mera- 
viglia, poiché  della  fibrina  si  vorrebbero  diverse  maniere,  e  sa- 
rebbe molto  probabile  che  quel  fermento  coagulante  (  mi  si  per- 
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metta  quest'espressione  nel  senso  più  lato  della  parola)  quel  fer- 
mento che  basta  per  l' una,  non  sia  valevole  a  produrre  la  coa- 
gulazione in  un'altra  varietà.  Invero  taluni  vogliono  la  fibrina 
del  chilo  e  della  linfa  provvista  di  caratteri  differenti  da  quelli 
che  si  riscontrano  nella  fibrina  del  sangue.  Mantegazza,  non  con- 
tento delle  ragioni  fin  qui  addotte  della  coagulazione  della  fi- 
brina nei  liquidi  normali  e  morbosi ,  fenomeno  tutto  dì  ripetuto 
e  tuttora  di  riposta  natura ,  con  le  esperienze  si  mise  a  ricer- 
carne un'altra,  e  nella  nostra  adunanza  del  29  aprile  p.  p.  an- 
nunciò sommessamente  d' averla  scoperta  e  corroborata  di  fatti 
importanti.  Invero,  in  tutta  la  medicina  passata  e  presente  io 
non  trovai  che  altri  abbia  pensato,  che  i  corpuscoli  bianchi  del 
sangue,  quando  siano  in  qualunque  modo  irritati,  mandino  fuori 
una  sostanza  che  è  la  fibrina,  o  per  dirlo  più  esattamente,  un 
albuminoide  che  è  poi  la  sorgente  della  fibrina  o  del  coagulo 
fibrinoso  (1).  Questo  trovato  appartiene* tutto  a  Mantegazza  ;  e 
a  lui  solo  se  ne  dovrà  l'onore,  se  potrà  farlo  passare  nel  patri- 
monio della  scienza,  dimostrandolo  come  un  vero.  E  siccome  egli 
richiama  i  lumi  della  critica  sulla  sua  teorica,  e  siccome  io  pure 
ho  un  po'  d'interesse  nella  questione  di  che  si  tratta  e  per  il 
genere  de' miei  studj,  e  per  qualche  argomento  che  scrissi  in 
attinenza  ad  esso,  così  reputo  spediente  il  tornarvi  sopra,  dacché 
per  la  fretta  con  la  quale  1'  egregio  collega  fece  la  sua  impor- 
tante comunicazione ,  non  mi  fu  possibile  in  queli'  occasione  di 
tutta  comprendere  la  portata  de'  suoi  argomenti  ed  esperimenti. 
E  noi  siamo  nel  campo  della  scienza,  dove,  per  non  esservi 
implicata  la  questione  del  mio  e  del  tuo  così  intimamente  come 
nella  politica  dei  nostri  uomini  politici;  dove,  per  essere  l'in- 
teresse (ad  onore  dei  tempi)  in  ragione  inversa  del  capitale  im- 
piegato, non  ci  possono  avere  partiti  ardenti.  Dalla  discussione 
viene  la  verità:  per  la  cieca  deferenza  continuasi  bene  spesso 
1'  errore. 

Oh  !  quanto  è  mutabile  V  alta,  la  sublime  scienza  dei  medici, 
che  la  intendono  nei  laboratori  e  sul  loro  tavolino  qualche  volta 
somigliante  a  quello  dei  prestigi!  Al  principio  della  mia  carriera 
medica  io  studiava  in  Boerhaave  e  nel  suo  commentatore  Van 
Swieten,  che  il  sangue    potesse  escire  dai  vasi  in  cui  circola  o 

(1)  Nota  del  prof.  Mantegazza,  pag.  638,  voi.  XI. 
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per  diabrosim  (corrosione),  o  per  rexim  (lacerazione  o  divisione 
dei  vasi),  o  per  diapedesim  (trapelamene).  Il  trapelamene  del 
sangue  a  traverso  le  pareti  vasali  poteva  ammettersi  fino  a  quei 
tempi,  in  cui  la  scoperta  del  celebre  fisiologo  italiano  non  s'  era 
per  anco  aperta  la  via  nella  mente  dei  medici  più  sa.puti,che  cioè  in 
quel  liquido  più  nobile  del  nostro  organismo  scorressero  dei  corpu- 
sculi,  dai  quali  ne  proviene  la  peculiarità,  e  per  dirlo  in  termini  in- 
telligibili anche  ai  profani  all'arte  nostra,  il  coloramento  rosso.  Una 
volta  che  a  questi  corpuscoli  assegnavansi  determinati  diametri, 
quantunque  piccolissimi,  una  volta  che  si  riconosceva  che  le  pa- 
reti dei  vasi  tanto  grossi  che  esilissimi  sono  continue  e  prive  di 
pori,  pareva  ben  consentaneo  alle  più  ovvie  leggi  fìsiche  che  la 
emorragia  per  diapedesim  dovesse  scomparire  dalla  scienza.  In- 
fatti, mano  mano  che  si  diffondevano  tra  i  medici  le  nozioni  di 
microscopia  applicata  allo  studio  dei  tessuti  animali,  andavasi 
sempre  più  assottigliando  il  numero  di  coloro  che  credevano 
il  sangue  con  tutte  le  sue  parti  costitutive  potesse  stravasarsi  entro 
o  fuori  i  tessuti  dell'organismo  animale.  E  per  questo  omaggio 
reso  alla  verità  bandivasi  pure  dalla  scienza  l'altro  errore  (a 
mio  giudizio  errore)  invalso  in  molti  medici  delle  passate  età, 
che,  cioè,  il  sangue  stagnante  nelle  parti  infiammate  si  cambiasse 
in  pus.  E  di  tale  errore  la  medicina  potevasi  ricredere  a  quel 
tempo,  in  cui  dopo  i  globuli  rossi  scoprivansi  nel  sangue  altri 
corpuscoli  un  po'  più  grossi  di  quelli,  incolori,  che  secondo  le 
investigazioni  ed  il  giudizio  dei  più  saputi  micrografi  non  si 
vogliono  per  alcun  modo  differenti  da  quelli  del  pus.  In  ciò  la 
legge  fisica  —  che  corpi  dotati  di  termini  definiti,  benché  minimi, 
non  ponno  trapassare  membrane  continue  -r  prevalse  sulle  rivela- 
zioni dell'esame  microscopico;  poiché,  secondo  l'insegnamento 
di  questo,  avrebbesi  dovuto  piuttosto  confermare  l'opinione  degli 
antichi,  che  il  sangue  nei  vasi  delle  parti  infiammate  si  trasmuti 
in  pus.  Ma  i  medici  sono  di  mente  fervida,  d'  animo  irrequieto, 
d'opinione  inconciliabile,  e  perciò  anche  dai  governanti  sempre 
tenuti  in  disparte.  Ecco  infatti  che,  non  appena  queste  logiche 
induzioni  ebbero  attecchito,  l'inglese  Waller  (1)  nel  1846  vien 
fuori  con  osservazioni  sustentate  da  esperienze  e  da  tavole  dimo- 
strate,   per   le  quali    egli    gettava  nella  scienza  nuova  il  gran 

fi)  Philosophical  Mag.,  Voi.  29. 
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fatto  che  i  corpuscoli  Manchi  possono  escire  dai  vasi  intatti,  e 
che  per  la  proprietà  ristaurante  del  sangue  il  foro,  per  il  quale 
essi  ne  sortono,  tosto  si  ottura.  Questo  cenno  rivoluzionario  non 
venne  però  ascoltato  :  soltanto  nel  1854  ne  fu  adescato  Ke- 
ber  (1),  il  quale,  studiando  la  porosità  dei  corpi,  credette  di 
trovare  nei  capillari  dei  pori  di  1/2000  fino  a  1/600  di  li- 
nea; non  fu  però  così  fortunato  da  mostrarli  al  congresso  degli 
scienziati  tedeschi,  davanti  ai  quali  faceva  la  sua  esposizione. 
E  se  fosse  pur  riuscito  a  dimostrarli,  come  si  avrebbe  potuto 
credere  che  a  traverso  di  fori  della  massima  ampiezza  di  1/600 
di  linea  potessero  trapelare  corpuscoli  ,  che  hanno  il  diametro 
medio  proporzionale  di  1/200  di  linea?  E  se  questi  poi  fossero 
così  ampj  da  permettere  il  passaggio  ai  corpuscoli  bianchi,  come 
si  potrebbero  oggidì  vantare  sì  eleganti  injezioni  dei  capillari 
compite  con  liquidi  tenuissimi? 

La  moderna  scuola  sperimentale  dei  laboratorj  mostrasi  molto 
schifiltosa  a  ricevere  dottrine,  che  non  sieno  corroborate  da  fatti, 
a  così  dire,  palpabili.  Eppure  poco  fa,  nel  1867,  vedemmo  Cohn- 
heim,  che  di  quella  è  valoroso  campione,  ricevere  come  un  fatto 
la  porosità  dei  capillari  non  solo,  ma  pur  delle  vene  e  perfino 
delle  arterie,  al  fine  di  sostenere,  pare  all'  insaputa  delle  osser- 
vazioni di  Waller,  che  il  pus  delle  parti  infiammate  non  sia 
che  uno  stravasamento  dei  globuli  bianchi  del  sangue  (2).  In- 
cauti proseliti  della  celebrata  dottrina  dell'  omnis  cellula  e  cel- 
lula! non  v'avvedete  che  di  questa  guisa  voi  frantumate  colle 
vostre  mani  istesse  l'idolo,  davanti  al  quale  finora  in  sì  larga 
copia  abbruciaste  incenso,  come  a  colui  che  vi  dava  un  nome? 
Infatti,  a  riparare  a  tanto  scandalo,  l'anno  passato  Koloman 
Balogh,  altro  campione  dell'  indicata  schiera,  professore  nell'  U- 
niversità  di  Pest,  scrisse  un  articolo,  nel  quale  rivide  il  rap- 
porto che  esiste  tra  la  fuoruscita  dei  globuli  bianchi  del  sangue 
a  traverso  le  pareti  intatte  dei  capillare  nelV  infiammazione  e 
nella  suppurazione  (3),  e  concluse  che  questa  fuoruscita  sia  im- 
possibile. All' opposto,  ancora  una  volta,  propugnò  l'origine  delle 
cellule  del  pus  da  quelle  del   connettivo  della  parte  infiammata 


(1)  Mikros.  Unters.  uber  die  Porositat  der  Korper. 

(2)  Arch.  patii.  Anat.  Voi.  40,  pag.  1. 

(3)  Arch.  path.  Anat.  Voi.  45,  pag.  19, 
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e  dei  nuclei  dei  vasi  capillari,  ne'quali  nuclei  ammette  movi- 
mento. 

Queste  nozioni  storiche  sopra  una  parte  del  fenomeno  del- 
l'emorragia m'era  necessario  di  premettere,  al  fine  di  mostrare 
la  situazione  in  cui  il  prof.  Mantegazza  si  mise,  allorché  sostenne 
il  principio,  che  i  globuli  bianchi  del  sangue  siano  la  ragione 
della  fibrina  e  del  coagulo  fibrinoso.  Ora  anzi,  se  non  fosse  per 
non  abusare  soverchiamente  dell'attenzione  vostra,  dovrei  sog- 
giungere pure  la  storia  delle  opinioni  sulla  differenza  o  somi- 
glianza dei  caratteri  dei  corpuscoli  bianchi  del  sangue  e  di  quelli 
del  pus  ;  mi  limiterò  a  dirne  più  avanti  il  risultato  :  ma  qui  non 
mi  passerò  dal  notare  un  altro  punto  di  partenza  delle  indagini 
del  prof.  Mantegazza,  come  cioè  egli  sia  dell'avviso,  che  pro- 
priamente la  fibrina  non  esista  preformata  nei  liquidi,  dai  quali 
la  si  estrae  ;  e  questa  è  pure  1'  opinione  professata  dai  più  sa- 
puti nella  materia  :  ad  esempio  dirò,  come  Virchow  abbia  scritto 
che  in  nessun  liquido  normale  dell'organismo  animale  la  fibrina 
preesiste  completamente  come  tale:  che  il  sangue  contenga  piut- 
tosto una  sostanza  più  vicina  ad  essa;  che  nella  linfa  e  nei  li- 
quidi linfatici  sia  una  sostanza  ad  essa  meno  vicina:  questa  e 
quella  però  a  contatto  dell'ossigeno  rapidamente  e  lentamente 
trapassano  in  vera  fibrina,  e  allora  coagulano  (1). 

Premesse  queste  spiegazioni,  vengo  ora  alle  mie  osservazioni 
sui  fatti  e  sulle  esperienze  addotte  da  Mantegazza  a  sostegno 
della  teorica  da  lui  esposta. 

Crede  il  prof.  Mantegazza  che  la  coagulazione  del  sangue  si 
debba  ad  una  irritazione  dei  globuli  bianchi.  I  sodi  cultori  della 
medicina  fisio-patologica,  che  cominciò  col  secolo  in  cui  viviamo, 
non  diedero  retta  a  molte  idee  eccentriche  di  Piorry  sulla  pato- 
logia del  sangue,  ed  in  modo  particolare  non  suffragarono  del 
proprio  voto  la  di  lui  dottrina  sull' emite.  Bennet  potè  ben  per  un 
momento  proclamare  un  caso  di  suppurazione  del  sangue  :  ma 
tosto  questo  caso,  insieme  con  tanti  altri  che  vennero  poi  cono- 
sciuti, si  spiegarono  colla  nuova  dottrina,  che  indi  sorse,  della 
leuchemia:  allora,  quando  cioè  nel  sangue  si  erano  appena  sco- 
perti dei  corpuscoli  simili  a  quelli  del  pus,  vi  doveva  essere 
una  grande  attrattiva   a  riconoscere   l' emite:    ma,  piuttosto    che 

(1)  Gcsamm.  Abhandlungen. 

Rendiconli  —  Voi.  II.  Serie  li,  5S 
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ricevere  questa  dottrina,  si  accettò  Y  aumento  dei  globuli  bianchi 
del  sangue  e  la  relativa  diminuzione  dei  rossi. 

Ora  le  idee  di  colui,  che,  non  ha  guari,  con  poco  garbo  venne 
dispensato  dall'  insegnamento  clinico  nella  facoltà  di  Parigi , 
fanno  capolino  nella  moderna  medicina  sperimentale  dei  laborato- 
ri,  ed  udiamo  parlare  perfino  dell'irritazione  dei  globuli  bianchi 
del  sangue.  Qui  siamo  nel  campo  del  trascendentalismo,  al  quale 
da  un  pezzo  ci  ha  richiamati  il  moderno  sperimentalismo  e  cellu- 
lismo,  cioè  fin  da  quando  ci  si  volle  far  credere  che  nella  pa- 
ralisi del  nucleo  delle  cellule  stia  la  ragione  di  varj  sconcerti 
d' innervazione,  e  perfino  della  degenerazione  adiposa  di  alcune 
parti  del  corpo  (1).  E  come  nel  sangue  si  può  circoscrivere  sì 
tanto  l' irritazione  da  potersi  credere  che  i  globuli  bianchi  a 
preferenza  dei  rossi,  coi  quali  trovansi  in  immediato  contatto, 
ne  siano  compresi  ?  Da  vero  la  dottrina  fisiologica  di  Broussais 
dalle  pretese  del  moderno  sperimentalismo  e  cellulismo  non  po- 
tevasi  aspettare  una  più  luminosa  conferma  del  principio  fon- 
damentale delle  sue  patologiche  induzioni,  cioè  dell' irritazione. 

Io  ammetto  coli'  egregio  collega  Polli  e  con  chiunque  altro  che 
il  sangue  sia  vitale,  ma  non  posso  credere  che  viva  d'  una  vita 
indipendente:  la  vita  gli  viene  dall'organismo  intero,  come  dal- 
l' intera  massa  del  sangue  scaturisce  la  vita  precaria  subordinata 
di  ciascuna  cellula  di  esso:  questa  vita  le  vien  meno,  quando 
essa  trovasi  fuori  del  suo  mezzo.  Una  tale  scomparsa  di  residua 
azione  vitale  possiamo  constatare  nella  cessazione  del  movimento 
delle  ciglia  di  certe  cellule  epiteliali.  Per  queste  ragioni  non 
potrebbesi  ammettere  né  l'irritazione  circoscritta  ad  alcune  cel- 
lule d'  un  tessuto  solido  o  liquido,  e  né  manco  la  paralisi  limi- 
tata al  nucleo  d'una  cellula.  La  vita  consiste  nell'assieme  delle 
azioni  e  funzioni  degli  elementi  componenti  l'organismo,  ma 
questa  vita  non  possiamo  scomporla  tanto  da  vederla  ripartita 
egualmente  in  ciascuno  di  essi.  A  me  pare  che  i  recenti  speri- 
mentatori (e  questa  osservazione  non  è  diretta  al  prof.  Mante- 
gazza)  rimpiccoliscano  le  grandi  questioni  fisiologiche  e  patolo- 
giche, quando  nelle  loro  sperienze,  per  voler  soverchiamente  ma- 
terializzare l' osservazione,  prendono  di  mira  i  singoli  elementi, 
e  ad  essi  fanno  capo  per  spiegare  importanti  fatti  complicati 
dell'  organismo  animale. 

(1)  Richter,  Einfluss  der  Cellular-Pathologie. 
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La  fibrina,  dice  Mantegazza;  è  sempre  il  risultato  d'un  per- 
turbamento patologico  o  della  morte.  Ora  io  domando,  se,  quando 
i  leucociti  manifestano  quei  movimenti  che  in  essi  si  ravvisarono, 
sia  avvenuta,  o  no,  la  coagulazione  della  fibrina  o  del  liquido  fibri- 
nogeno, entro  cui  essi  trovansi  ?  se  questa  coagulazione  fosse  già 
avvenuta,  ed  essi  continuano  a  muoversi,  allora  non  si  potrebbe 
dire  che  il  corpuscolo  sia  morto,  e  che  la  fibrina  sia  Y  espressione 
della  morte. 

Coagulano,  dice  Mantegazza,  gli  essudati  sierosi  infiammato- 
rj  che  non  contengono  un  solo  globulo  rosso,  ed  io  soggiungo 
volontieri  —  sebbene  non  contengano  nemmanco  globuli  bianchi. 
Ed  ecco  i  miei  fatti  in  proposito:  parecchie  volte  levai  dagli 
arti  amputati  e  fortemente  edematosi  quel  siero  che  infiltrava  il 
tessuto  cellulare  sotto-cutaneo,  e  dopo  averlo  raccolto  in  un  vaso, 
lo  trovai  poi  in  gran  parte  coagulato.  Esso  era  da  prima  lim- 
pido, e  non  conteneva  che  qualche  rarissimo  globulo  rosso  e 
qualche  rarissima  cellula  incolora,  la  quale  poteva  dirsi  simile 
tanto  ai  globuli  bianchi  del  sangue,  quanto  alle  cellule  del  pus. 
Nei  coaguli  non  era  punto  di  queste  cellule  incolore,  pochis- 
simi anche  i  globuli  rossi.  Racconta  pure  Virchow,  che  il  liquido 
sieroso  estratto  dal  pericardo  d'  un  idrocardico  mediante  la  pun- 
tura fatta  in  vita,  allo  scopo  di  alleviarne  le  pene,  dava  luogo 
ad  un  coagulo  molle,  che  conteneva  globuli  sanguigni.  Non  es- 
sendosi detto  che  vi  fosse  una  gran  quantità  di  globuli  bianchi 
in  confronto  dei  rossi,  convien  intendere  che  per  lo  manco  essi 
fossero  nella  normale  misura  (1).  Per  questa  ragione  non  posso  sot- 
toscrivere alla  proposizione  di  Mantegazza:  tutti  i  liquidi  ca- 
paci di  coagulare  contengono  globuli  bianchi.  E  se  i  globuli 
bianchi  del  sangue  sono  gli  stessi  di  quelli  della  linfa,  e  se  i  primi 
sono  la  ragione  della  fibrina  e  della  sua  coagulazione,  dovreb- 
besi  pur  trovare  molta  fibrina  coagulata  nei  più  grossi  dutti  lin- 
fatici, il  che  nessuno  finora  osservò.  Ad  accertare  questo  fatto 
in  senso   negativo   o    positivo   dovrebbesi   aver   l'occhio   a  quei 


(1)  A  meglio  dimostrare  che  in  questa  coagulazione  dei  liquidi  dell'organis- 
mo havvi  qualche  cosa  di  non  bene  definito,  soggiungo  che  nell'esame  del 
liquido  colloideo  di  cisti  del  bacino  contenente  solo  cellule  epiteliali,  all'  ag- 
giunta dell'  acido  acetico,  si  promosse  una  tale  coagulazione,  da  formarsi  delle 
fibre,  quali  si  possono  vedere  nella  fibrina  coagulata  del  sangue. 
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vasi,  specialmente  nei  cadaveri  d'individui  morti  di  pneumonite, 
in  cui,  come  si  sa,  assai  copiosa  è  la  fibrina  nelle  cavità  destre 
del  cuore  e  nell'arteria  polmonale. 

Un  crassamento  sanguigno  coperto  da  cotenna ,  dice  Mante- 
gazza,  è  più  denso  quanto  più  si  ascende  agli  strati  superiori; 
colla  densità  cresce  il  numero  dei  globuli  bianchi.  Domanderei 
in  proposito,  se  la  maggior  leggerezza  di  questi  globuli  in  con- 
fronto di  quella  dei  rossi  non  sia  la  causa  del  loro  trovarsi  nelle 
parti  più  alte  del  crassamento  insieme  colla  fibrina  ?  se,  in  altri 
termini,  i  globuli  bianchi,  piuttosto  che  causa  della  maggior  den- 
sità della  cotenna,  non  siano  che  un  coeffetto  della  leggerezza  di 
essi  al  pari  di  quella  della  fibrina  ?  Nel  sangue  dei  pneumonici 
non  si  scoperse  fin  qui  tanto  numero  di  globuli  bianchi  da  spie- 
garne i  grossi  e  lunghi  coaguli  che  si  trovano  nelle  cavità  destre 
del  cuore,  e  alle  volte  perfino  neh1'  arteria  polmonale  e  nelle  sue 
divisioni.  In  questi  ultimi  casi  bene  spesso  si  trovano  soltanto 
coaguli  fibrinosi  ,  quasi  mica  di  grumi  sanguigni  :  se  quelli  si 
formassero  da  vero  per  i  globuli  bianchi,  questi  dovrebbonsi  tro- 
vare in  gran  numero  in  quella  fibrina.  Con  questa  teorica  non  si 
potrebbe  spiegare  un  caso  singolare  raccontato  dall'egregio  pro- 
fessor Polli  già  fino  dal  1844  (1).  Il  sangue  estratto  dalla  vena 
d'  un  contadino  affetto  da  pneumonite  cominciò  a  dar  segni  di 
lieve  coagulazione  soltanto  in  capo  a  9  giorni  :  non  era  com- 
pletamente coagulato  che  15  giorni  dopo  l'estrazione.  Il  siero 
limpido  che  era  contenuto  in  mezzo  a  quella  cotenna  borsiforme 
(come  l'appellò  Polli)  fu  estratto  e  raccolto  in  un  vaso,  e  dopo 
4  giorni  era  compiutamente  coagulato.  Se  i  globuli  bianchi  sono 
la  causa  della  fibrina  e  della  sua  coagulazione,  in  qual  modo 
essi  poterono  in  quel  caso  trattenere  nel  loro  interno  il  liquido 
coagulatore  della  fibrina  ?  se  la  fibrina  ci  indica  la  morte  dei 
leucociti,  come  nel  caso  del  prof.  Polli  poterono  essi  trattenere 
quel  rimasuglio  di  vita  per  oltre  nove  giorni?  le  ciglia  vibra- 
tili delle  cellule  epiteliali,  le  cellule  amiboidee,  e  le  cellule  sper- 
matozoidee  non  conservano  sì  a  lungo  il  loro  movimento.  Ma  in 
tutto  quel  sangue  v'  era  un  quid  incognito ,  per  cui  anche  la 
putrefazione  in  esso  verificavasi  entro  uno  spazio  di  tempo  del 
doppio  maggiore  di  quello  che  nelle  stesse  condizioni   richiede- 

(1)  Gasz,  med.  di  Milano.  1844,  N.  3. 
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Vasi  per  il  sangue  di  altri  pneumoniei.  Con  questa  osservazione 
singolare  del  prof.  Polli  s'accorda  il  fatto  ordinario,  sul  quale 
richiamò  1'  attenzione  Virchow,  che  cioè  il  sangue  dei  cadaveri 
esposto  all'aria  talune  volte  coagula  prontamente,  altre  volte 
lentamente. 

Se  applichiamo  sulla  pelle  d'un  uomo  sano  un  vescicante, 
scrisse  Mantegazza,  e  osserviamo  il  liquido  sieroso  che  si  rac- 
coglie sotto  l 'epidermide,  lo  troviamo  ripieno  di  globuli  bianchi, 
i  quali,  appena  vengono  in  contatto  con  corpi  stranieri,  si  irri- 
tano, e  lasciano  uscire  la  materia  che  forma  la  fibrina. 

Nelle  infiammazioni  dovunque  veggo  accorrere  grandi  masse 
di  globuli  bianchi:  dove  l'uscita  dei  globuli  bianchi  è  più  fa- 
cile, vedo  formarsi  più  spesso  la  fibrina. 

Gli  è  propriamente  nelle  osservazioni  occorsemi  alla  mente 
alla  lettura  dei  citati  passi ,  che  trovano  applicazione  le  cose 
che  io  esposi  da  principio  sulla  uscita  dei  globuli  bianchi  del 
sangue  dai  vasi  in  cui  sono  contenuti.  Ei  par  bene  che  il  prof. 
Mantegazza  creda  a  questa  uscita,  sia  per  rexim  sia  per  dia- 
pedesim ,  il  che  poco  monta  per  il  caso  nostro  ;  altrimenti  non 
avrebbe  scritto  per  lo  manco  :  nelle  infiammazioni  dovunque 
vedo  accorrere  grandi  masse  di  globuli  bianchi,  vedo  formarsi 
pseudomembrane,  coaguli  fibrinosi.  Egli  è  molto  avveduto;  egli 
si  trincera  dietro  un  fatto  assai  importante  della  moderna  mi- 
crografia, voglio  dire  1'  impossibilità  di  differenziare  i  globuli 
bianchi  del  sangue  dai  globuli  del  pus.  Ma  è  mio  scopo  di  trarlo 
fuori  dalle  sue  trincee  con  argomenti  pacifici,  poiché  la  fortezza 
che  difende  lui,  salva  me  pure.  Sicché  per  venire  ad  una  solu- 
zione del  certame  convien  ricorrere  ad  un  paciere:  il  paciere 
che  io  mando  avanti  è  il  raziocinio,  tuttoché  ai  moderni  speri- 
mentalisti  esso  non  sia  in  troppo  buona  vista.  Ma  io  sosterrò 
sempre  contro  tutti  loro  che  i  mezzi  più  sicuri  del  progresso 
della  medicina  dell'uomo  sono  le  esperienze,  ossia  le  osservazioni 
sull'uomo  vivo  e  morto,  ed  il  raziocinio. 

Adunque  io  domando  al  prof.  Mantegazza,  se  egli  creda  da 
senno  che  nel  liquido  sieroso  del  vescicante  contengansi  globuli 
bianchi?  Egli  parla  di  vescicanti  applicati  sulla  pelle  di  uomini 
sani;  pare  che  creda,  cotesti  vescicanti  applicati  all'uomo  sano 
debbano  sortire  differenti  effetti  da  quelli  che  si  osservano  nel- 
l' uomo   ammalato.   Ebbene,   io  gli  soggiungo   che,  quando  nella 
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mia  gioventù  io  studiava  la  formazione  del  pus,  mi  applicai  un 
vescicante  all'avambraccio,  e  stetti  ad  osservare  quello  che  av- 
venisse. Globuli  rossi  in  quel  liquido  non  si  trovavano  che  per 
avventura:  v'erano  cellule  incolore,  a  superficie  leggiermente 
granulosa,  tondeggianti,  della  grandezza  e  dell'aspetto  di  quelle 
del  pus.  Ma  osservando  un  po'più  finamente,  m' avvedeva  che 
tra  quelle  cellule  ve  ne  avevano  di  molte  piccole,  le  quali  mi 
indicavano  il  principio  del  loro  sviluppo.  E  queste  piccole  erano 
anche  meno  trasparenti  che  le  più  grandicelle.  E  osservavo  an- 
cora che,  quanto  più  nelle  mie  indagini  mi  avvicinava  all'umore 
che  toccava  lo  strato  mucoso  dell'epidermide,  tanto  più  le  cel- 
lule s'  avvicinavano  al  carattere  delle  più  tondeggianti  fra  quelle 
di  questo  strato.  Tale  modificazione  io  attribuiva  alla  speciale 
influenza  organica  di  quel  tessuto  :  ma  le  cellule  io  le  dissi ,  e 
le  dico  tuttora  cellule  del  pus,  perchè  se  mai  fossero  stati  glo- 
buli bianchi  del  sangue,  insieme  ad  essi  dovevano  trovarsi  anche 
globuli  rossi.  0  ammette  forse  Mantegazza  che  il  meccanismo 
della  uscita  dei  primi  sia  più  facile  che  quello  per  la  uscita  dei 
secondi?  Credo  che  per  lo  manco  ciò  non  sia  sperimentalmente 
dimostrabile.  Io  osservai  parecchie  volte  la  cotenna  o  pseudo- 
membrana molle ,  bianchiccia,  che  si  trova  sulla  superficie  del 
vescicante  dei  malati,  e  la  vidi  per  la  massima  parte  costituita 
di  corpuscoli  di  pus  ;  la  fibrina  era  in  quantità  di  gran  lunga 
inferiore  alla  gran  massa  di  questi,  che  secondo  Mantegazza 
dovevano  essere  globuli  bianchi.  La  fibrina,  se  fosse  da  vero  il 
risultato  dei  globuli  bianchi,  dovrebbe  apparire  assai  più  ab- 
bondante di  quella  che  si  ravvisa  nella  prima  applicazione  del 
vescicante.  Lasciamo  stare  poi  la  ricerca  della  causa  dell'  irri- 
tazione dei  globuli  bianchi  effusi  nella  vescica  levata  dall'  irri- 
tante cutaneo,  poiché  in  questo  caso  io  dovrei  richiamarmi  al- 
l'esperimento che  siegue  :  si  lavi  la  superficie  d'una  piaga  da 
vescicante:  la  si  ricopra  con  un  vetro  concavo  da  orologio  per 
modo  che  il  corion  denudato  non  sia  menomamente  in  contatto 
con  una  sostanza  qualunque,  e  si  vedrà  quella  superficie  coprirsi 
dei  medesimi  corpuscoli,  che  Mantegazza  dice  essere  globuli 
bianchi  ;  la  pseudo-membrana  comparirà  di  seguito. 

Qui  la  causa  irritante  di  quei  corpuscoli  non  può  essere  stata 
che  l'aria.  Ma  quest'aria,  perchè  nel  caso  già  ricordato  dai 
prof.   Polli   non    fu   sufficiente  a  produrre  l'irritazione  dei   glo- 
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buli  bianchi  se  non  dopo  otto  giorni?  In  oltre,  se  i  corpuscol 
bianchi  irritati  lasciano  uscire  la  materia  che  forma  la  fibrina 
si  dovrà  pur  scorgere  in  essi  un  cambiamento:  ma  nessuna  diffe 
renza  si  può  ravvisare  fra  quelli  che  si  trovano  impigliati  nel 
la  fibrina  e  quelli  che  ne  sono  liberi:  essi  reagiscono  nelPistèsso 
modo  alla  miscela  dell'acido  acetico;  e  in  ciò  mi  rimetto  alla  fa- 
cile riprova.  A  sostegno  poi  della  mia  asserzione,  che  i  globuli 
suddetti  sono  cellule  di  nuova  formazione,  cellule  del  pus,  e  non 
globuli  bianchi,  adduco  questo  altro  fatto,  desunto  dall'osservazione 
sul  cadavere  umano.  In  certe  peritoniti  e  metro-peritoniti  puer- 
perali  i  vasi  linfatici  che  si  hanno  nel  tessuto  connettivo  retro- 
peritoneale,  dello  spazio  del  Douglas  trovatisi  ripieni  di  coaguli 
fibrinosi,  e  le  loro  pareti  molto  esili  e  provviste  di  scarsi  vasi 
capillari  non  offrono  tali  alterazioni,  da  far  credere  che  sia  pre- 
ceduta una  rottura  di  essi  ;  e  nemmanco  in  quei  coaguli  osservansi 
globuli  sanguigni  rossi,  sicché  si  possa  ragionevolmente  presumere, 
che  sia  preceduto  uno  stravaso  di  sangue  per  rexim  o  per  dia- 
pedesim.  Ora  in  quei  coaguli  fibrinosi  voi  trovate  fibrina  per  la 
maggior  parte  in  forma  di  granulazioni,  e  con  questa  sostanza 
un  numero  strabocchevole  di  quei  corpuscoli  che  Mantegazza 
tiene  per  globuli  bianchi.  In  vero  sono*  dessi  incolori  ;  ma  non 
credo  punto  che  siano  usciti  dal  sistema  sanguigno.  Sono  per 
me  i  corpuscoli  che  si  formano  spontaneamente  nell'  essudato 
infiammatorio;  e  con  ciò  dichiaro  che  essi  siano  neppure  cellule 
del  pus  assorbite  dai  linfatici  nella  parte  primitivamente  affetta, 
e  pervenute  colà  nei  vasi  più  grossi.  Per  quanto  osservai  anche 
in  varj  casi  di  tubercolosi  e  di  cancro  di  questi  medesimi  vasi, 
cotesto  è  un  lavoro  proprio  di  essi,  e  nel  caso  di  che  trattasi  è 
una  vera  linfangioite;  l'essudato  fibrinoso  proviene  dalle  pareti 
vasali  per  la  loro  infiammazione  ;  i  corpuscoli ,  che  si  trovano 
frammischiati  con  quelli  della  linfa  e  colla  fibrina,  sono  di  nuova 
formazione. 

(Continua.) 
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FISICA  SPERIMENTALE.—  Sperienze  d'elettrologia.  Nota  del 
prof.  Giovanni  Cantoni.  (Continuazione  e  fine.) 

X.  Su  le  macchine  a  strofinio. 

1.  Le  molte  applicazioni  che  ci  si  affacciarono  alla  mente  tosto 
che  ebbimo  intraveduto  il  principio  della  inversione  nella  pola- 
rizzazione de'coibenti  elettrizzati  quando  se  ne  produce  in  qua- 
lunque modo  la  scarica,  ci  trassero  a  tante  indagini,  che  tutte 
non  le  potei  di  subito  condurre  a  termine  e  pubblicare  in  questi 
Rendiconti. 

Fin  da  principio  si  avvertì  che  un  disco  di  vetro  si  polarizza, 
ove  lo  si  strofini  per  una  sola  faccia  (Vedi  Rendiconti^  serie  II, 
voi.  II,  p.  36),  e  poi  essendosi  riconosciuto  che  la  scarica  inverte 
la  polarizzazione  (Ibid.,  pag.  Ili),  ne  deducemmo  che  il  disco  di 
una  comune  macchina  a  strofinio,  nell'  atto  in  cui  comunica  lo 
stato  elettro-positivo  alle  punte  del  conduttore  ad  esso  rivolte, 
perdendo  almeno  parzialmente  la  propria  carica,  dovesse  poi  as- 
sumere, nel  discostarsene,  la  tensione  negativa.  Così  facilmente 
verificammo.  Anzi  questo  fenomeno  lo  vedevamo  ampiamente 
manifestato  nella  macchina  Holtz,  dove  la  parte  del  disco  gi- 
revole, che  per  induzione  è  polarizzata  da  una  delle  armature 
del  disco  fìsso,  quando  passa  dinanzi  al  pettine  d'uno  degli  elet- 
trodi inverte  il  suo  stato  elettrico  :  al  che  però  in  tal  macchina  co- 
spira anche  l'altra  armatura,  che  le  sta  controra  quale  provoca 
in  essa  un'  induzione  di  opposta  natura  alla  precedente.  Epperò 
ci  parve  allora  di  minor  conto  l'occuparci  di  tale  argomento, 
in  confronto  di  altri  stimati  più  importanti.  Tuttavia,  per  ret- 
tificare le  erronee  idee  che  han  corso  intorno  allo  stato  delle 
varie  parti  della  macchina  a  strofinio,  credo  opportuno  richiamare 
quelle  nostre  sperienze  (1). 

(1)  Mi  è  doveroso  accennare  che,  in  una  serie  di  interessanti  articoli,  pubbli- 
cati dal  sig.  prof.  Claudio  Giordano  nel  periodico:  La  Provincia  Cremonese, 
dal  25  maggio  al  18  giugno,  intorno  alle  Nuove  macchine  elettriche,  dove  è 
più  volte  benevolmente  citata  la  mia  Memoria  su  U  elettroforo,  al  proposito 
d'alcune  importanti  indagini  di  quell'egregio  professore  su  la  macchina  Holtz 
trovai  queste  significanti  parole  :  »  Altre  esperienze  da  me  istituite  sul  disco 
»  della  comune  macchina  di  Ramsden  mi  hanno  pur  dimostrato  che  le  due  faccie 


G.    CANTONI,    SPERIENZE   d'  ELETTROLOGIA.  847 

Si  adoperò  la  macchina  Winter  col  disco  di  cent.  105  di  dia- 
metro, munita  di  2  soli  cuscini  ,  e  2  pettini  ad  anello  circolare 
situati  alla  distanza  d'un  quarto  di  cerchio  dai  cuscini.  Si  tolsero 
da  questi  le  falde  di  seta  che  coprono  di  solito  il  detto  quadrante 
compreso  tra  i  cuscini  ed  i  pettini,  all'uopo  di  poter  assaggiare 
anche  in  quella  parte  lo  stato  elettrico  della  superficie  del  disco. 
E  si  posero  con  doppia  catena,  in  buona  comunicazione  fra  loro, 
i  due  conduttori  della  macchina,  affinchè  in  questi  risultasse  pres- 
socchè  nulla  la  tensione,  sì  da  non  disturbare  con  secondarie  in- 
duzioni, lo  stato  elettrico  proprio  delle  varie  parti  del  disco.  Anzi 
per  lo  stesso  intento  si  operò  in  una  sala  molto  capace,  talché 
il  disco  si  trovasse  lontano  per  ogni  parte  da  corpi  influenzanti. 
Infine  s'ebbe  cura  di  scegliere  per  queste  osservazioni  giornate 
secche,  per  essere  più  sicuri  su  le  indicazioni  degli  assaggi. 

Gli  assaggi  furono  fatti  in  quattro  diverse  maniere.  Si  tocca- 
vano i  varj  punti  della  superficie  del  disco  col  bottone  d'  una 
boccettina  di  Leida,  la  cui  armatura  esterna  era  tenuta  a  mano, 
oppure  si  toccavano  direttamente  con  un  dischetto  metallico 
perbene  isolato,  e  poi  si  esaminava  coli' elettroscopio  Bonhenber- 
ger  qual  fosse  lo  stato  elettrico  preso  sia  dall'armatura  interna 
della  boccetta,  sia  dal  dischetto.  Ma  questo  secondo  modo  è  poco 
sicuro  ,  non  appena  che  1'  ambiente  non  sia  ben  secco.  Meglio 
vale  1'  usare  ancora  il  dischetto  d'assaggio,  ponendolo  però  ogni 
volta  in  comunicazione  col  suolo,  col  toccarlo  con  un  dito  men- 
tr'è  in  contatto  col  vetro,  sicché  si  elettrizzi  per  induzione,  e 
quindi  in  senso  opposto  al  vetro  induttore.  Infine  si  fecero  gli 
assaggi  al  modo  dell'  elettricità  vindice  ,  cioè  applicando  con- 
temporaneamente due  dischetti  d'  assaggio  a  due  punti  opposti 
delle  due  facce  del  disco,  e  toccandoli  pure  in  tal  atto  col  dito: 
ancor  in  questo  caso  essi  assumono,  per  induzione,  lo  stato  elet- 
trico opposto  a  quello  della  parte  toccata. 

I  primi  tre  modi,  che  sono  tra  loro  analoghi,  li  chiamerò  si- 
milmente assaggi  semplici,  e  l'ultimo  lo  dirò  assaggio    doppio: 

»  del  disco  elettrizzato  per  istrofinio  si  costituiscono  in  tensione  elettrica  con- 
»  traria  su  tutti  i  punti  delle  due  superficie,  e  che  quivi  pure  il  ritorno  allo  stato 
»  neutro  ha  luogo  per  una  lunga  serie  di  inversioni  successive  delle  polarità 
»  elettriche.  »  Ma  —  come  soggiunge  lo  stesso  Giordano  —  di  quelle  sperienze 
ivi  non  è  altro  particolare,  poiché  egli  si  riservava  di  darne  conto  a  parte  in 
altro  scritto.  {La  Provincia  Cremonese,  del  15  giugno  1869  pag.  190.) 
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quelli  rivelano  lo  stato  elettrico  superficiale  del  vetro,  l'altro  la 
risultante  della  polarizzazione  elettrica  in  tutta  la  grossezza  del 
vetro  stesso. 

Le  prove  furono  più  volte  ripetute,  e  con  risultati  concordi. 
E,  poiché  la  macchina  si  prestava  ad  essere  modificata  nelle 
sue  parti  costitutive,  si  esaminarono  questi  diversi  casi  : 

a)  Disco  strofinato  per  una  sola  faccia,  cioè  con  un  sol  cu- 
scino da  una  banda,  ed  un  sol  pettine  dalla  banda  stessa.  I  tre 
diversi  modi  di  assaggio  semplice  indicarono  concordemente  es- 
sere in  istato  positivo  la  porzione  del  disco  che  uscendo  dal  cu- 
scino va  al  pettine,  ed  in  istato  negativo  tutto  il  restante  del 
contorno,  cioè  oltrepassato  appena  il  pettine  sino  al  ritornare  in 
contatto  col  cuscino  ;  e  ciò  per  entrambe  le  faccie  del  disco. 
Coll'assaggio  doppio  si  trovò  invece  tutta  quanta  positiva  la  fac- 
cia strofinata,  mentre  l'altra  si  mostrava,  come  coll'assaggio  sem- 
plice ,  positiva  solo  nel  quadrante  compreso  dal  cuscino  al  pet- 
tine ,  e  negativa  in  tutto  il  resto. 

b)  Disco  strofinato  con  un  sol  cuscino,  ed  un  sol  pettine,  ma 
situato  dalia  banda  opposta,  cioè  rivolto  alla  faccia  non  istrofi- 
nata.  Coll'assaggio  semplice  risulta  tutta  positiva  la  faccia  strofinata, 
e  l'altra  appare,  come  nel  caso  precedente,  positiva  nel  quadrante 
posto  fra  cuscino  e  pettine,  e  negativa  nel  restante.  Coll'assag- 
gio doppio  la  faccia  strofinata  è  ancor  tutta  positiva,  e  risulta 
però  tutta  negativa  l'altra. 

e)  Disco  strofinato  con  un  sol  cuscino,  ma  coi  due  pettini, 
come  di  consueto,  cioè  uno  per  cadauna  faccia  del  disco.  L'as- 
saggio semplice  dà  lo  stesso  risultato  del  caso  a).  L'assaggio 
doppio  manifesta  tutta  negativa  la  faccia  non  istrofinata,  e  l'al- 
tra positiva  nel  ripetuto  quadrante  ed  anche  per  un  piccol  tratto 
al  di  là  del  pettine,  e  negativa  poi  nel  restante. 

d)  Disco  strofinato  per  ambedue  le  facce,  coi  due  cuscini  e 
due  pettini.  Coll'assaggio  semplice  si  trova  come  nel  caso  a);  col- 
l'assaggio doppio  appare  tutta  positiva  1' una  delle  facce,  e  tutta 
negativa  V  altra,  ma  in  un  grado  ben  debole  nel  quadrante  ri- 
detto. 

In  questo  caso  è  da  notare  che,  attese  le  ineguaglianze  ine- 
vitabili nelle  superficie  del  disco  e  negli  elastri  dei  cuscini,  questi 
non  i  strofinavano  per  un' egual  estensione  e  con  egual  pressione 
le  due   facce    del   disco  :   però   la  faccia  che  apparve  negativa 
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coli'  assaggio  doppio  è   quella   che   provava   uno   strofinio   meno 
esteso. 

Da  queste  osservazioni  emerge  chiaramente  che  il  vetro,  elet- 
trizzandosi collo  strofinio,  sempre  si  polarizza,  e  che  i  pettini,  nel 
mentre  fan  cessare  in  una  sua  faccia  uno  stato  elettrico  prece- 
dente, vi  provocano  lo  stato  contrario  ,  ossia  ne  invertono  lo 
stato  polare.  Pertanto  la  scarica  fatta  colle  punte  su  d'  un  coi- 
bente nudo  produce  la  inversione  di  polarità  elettrica,  al  modo 
stesso  della  scarica  fatta  per  arco  conduttivo  in  un  coibente  ar- 
mato. Talché ,  per  questo  lato  almeno,  i  fenomeni  elettrici  ma- 
nifestano un'  analogia  coi  fenomeni  di  elasticità,  in  quanto  non 
è  dato  far  cessare  di  subito  uno  stato  elastico  senza  ohe  si  pro- 
vochi per  reazione  lo  stato  contrario,  cioè  senza  che  ad  un  moto 
in  un  dato  verso  succeda  un  moto  di  verso  opposto. 

2.  Ma   le    accennate  sperienze  porgono  anche  dei   corollarj 
pratici  di  qualche  utilità. 

Come  già  dissi  altrove,  un  corpo  polarizzato  elettricamente, 
se  è  buon  coibente,  è  assai  restio  al  perdere  lo  stato  elettrico 
anche  di  contro  alle  punte,  e  massime  quand'  è  sottile,  poiché 
si  neutralizzano  in  gran  parte  le  azioni  induttrici  esterne  delle 
sue  due  facce  in  opposta  tensione.  Il  vetro,  comechè  coibente 
imperfetto  per  la  sua  igroscopicità ,  si  presta  meglio  al  comu- 
nicare la  sua  energia  elettrica  ad  un  pettine,  e  tanto  meglio 
quando  non  sia  molto  sottile. 

Quando  però  si  stropiccia  un  disco  per  ambedue  le  faccie,  si 
provoca  da  ciascuna  una  polarizzazione  contraria  a  quella  del- 
l'altra: epperciò,  se  le  due  facce  saranno  strofinate  con  eguale 
intensità  ed  estensione,  il  disco  dovrebbe  presentare  nel  mezzo 
della  sua  grossezza  lo  stato  negativo;  e  quanto  più  grosso  esso 
sarà,  più  facilmente  potrà  comunicare  ai  pettini  la  tensione  po- 
sitiva delle  sue  superficie.  Ma,  se  questo  strofinio  non  è  pari  su 
le  due  facce,  anziché  aver  vantaggio  coi  cuscini  doppj  ,  potrà 
aversi  un  detrimento  nelle  cariche  ottenibili. 

Da  qui  s'intende  come  le  macchine  a  cilindro,  benché  strofi- 
nate da  una  sol  banda  e  munite  di  un  solo  pettine ,  diano  ca- 
riche elettriche,  proporzionatamente  alla  superficie  strofinata,  non 
molto  inferiori  a  quelle  delle  macchine  a  disco. 

Di  più,  se  il  disco  è  strofinato  da  una  sola  banda,  gioverà 
che  il  pettine    sia  applicato  dalla  stessa  parte  e  non  dall'altra, 
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poiché  il  primo,  invertendo  già  per  se  la  polarità  nel  vetro  che 
gli  passa  innanzi,  tende  a  provocare  nel  pettine  opposto  una  ca* 
rica  di  natura  contraria:  epperò,  se  i  due  pettini  saranno  uniti, 
come  di  solito,  collo  stesso  conduttore  della  macchina ,  si  neu- 
tralizzeranno parzialmente  colle  loro  opposte  cariche.  Quest'al- 
tro pettine  gioverebbe  invece  quando  comunicasse  col  cuscino 
strofinante. 

Si  noti  altresì  che  il  disco,  dopo  imprimo  strofinio,  invertendo 
la  sua  polarità  col  passare  dicontro  al  pettine,  entra  poi  a  con- 
tatto del  cuscino  colla  sua  faccia  in  tensione  omonima  a  quella 
del  cuscino  stesso,  e  quindi,  anziché  nuocere  alla  carica  di  que- 
sto, come  accadrebbe  se  fosse  ancor  positivo,  tende  a  rinvigo- 
rirlo. Cioè,  anche  nelle  macchine  a  strofinio,  accade  quant' è 
noto  avvenire  colle  macchine  ad  induzione  di  Belli  e  di  Holtz, 
che  la  carica  d'una  armatura  (là  è  il  cuscino)  va  aumentando 
sino  ad  un  certo  limite,  grazie  all'inversione  di  polarità  prodotta 
del  vetro  del  pettine  precedente.  E  si  comprende  anche  come  nella 
macchina  Ramsden,  nella  quale  ad  ogni  quadrante  si  vanno  alter- 
nando i  cuscini  ed  i  pettini,  e  quindi  alternandosi  le  polarizzazioni 
e  le  inversioni,  s'avrà  un  aumento  nella  intensità  (quantità)  della 
carica,  appunto  come  le  macchine  Holtz  a  quattro  aperture  fanno 
luogo  a  maggiori  quantità  d'  elettricità  di  quelle  a  due  sole 
aperture.  Però  meglio  sarebbe  che  tanto  i  cuscini  quanto  i  pet- 
tini fossero  da  una  sol  banda  del  disco.  Lo  stato  polare  che  in 
Ciascuna  parte  così  assumerebbe  il  disco  stesso,  tende  a  meno- 
mare le  dispersioni  elettriche  lungo  il  tragitto  fra  cuscino  e  pet- 
tine, le  quali  invece  sono  favorite  quando  vi  siano  cuscini  e 
pettini  in  corrispondenza  anche  dell'altra  faccia,  come  nelle  or- 
dinarie macchine  Ramsden. 

3.  Tutte,  queste  deduzioni  vennero  confermate  ampiamente 
dalle  seguenti  sperienze,  le  quali  riescono  perciò  in  accordo  con 
quelle  teste  riferite  circa  il  vario  stato  elettrico  del  disco  rile- 
vato cogli  assaggi. 

Presa  una  boccia  elettro-metrica  per  bene  isolata,  e  di  non 
poca  capacità,  se  ne  fecero  comuniare  le  armature  coi  due  elet- 
trodi della  macchina  a  mezzo  di  opportuni  reofori.  Indi,  girando 
il  disco  con  una  velocità  possibilmente  costante,  si  contavano  i 
giri  richiesti  a  produrre  un  determinato  numero  di  scariche  spon- 
tanee fra  le  palle  dell'annesso  spinterometro,  situate  ad  una  data 
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distanza,  secondo  che  si  operava  con  uno  o  con  due  cuscini,  e 
con  uno  o  due  pettini,  come  nei  varj  casi  sovra  contemplati.  Si 
variò  altresì  la  capacità  della  boccia,  la  tensione  pel  salto  delle 
scintille,  e  sempre  si  trovò  che:  operando  con  un  sol  cuscino, 
ed  un  sol  pettine,  dalla  stessa  parte ,  si  aveva  miglior  risultato 
che  non  applicandovi  entrambi  i  pettini,  ed  anco  che  non  im- 
piegando i  due  cuscini.  Eccone  alcuni  esempj,  che  contraddi- 
stinguerò colle  lettere  sopra  usate  pei  singoli  casi  : 

Boccia  di  Leida  di  mezzana  capacità.  Numero  di  giri  del  di- 
sco per  ottenere  quattro  scintille  alla  tensione  di  4  mill. 

a)  Un  cuscino  ed  un  pettine  dalla  stessa  banda.  Giri  24 

b)  n                          »                     opposta         n         n    36 
e)           iì     e  due  pettini »    28 

d)  Due  cuscini         a  ..«.'•..'..»    32 
Stessa  boccia,  3  scintille  a  5  mill. 

a)  Un  cuscino  ed  un  pettine,  stessa  banda  .     .      Giri  21 

e)  jì  due  pettini n    23 

d)  Due  cuscini  e  due   pettini «25 

Boccia  più  piccola,  4  scintille  a  9  mill. 

a)  Un  cuscino  ed  un  pettine,  stessa  banda      .      Giri  20 

b)  «  »  opposta  .     .     »    33 

e)  »  due  pettini «22 

d)  Due  cuscini  e  due  pettini «    21 

Boccia  grande  (25  decim.  quadr.  d'arm.)  3  scintille  a  4  mill. 

a)  Un  cuscino  ed  un  pettine,  stessa  banda      .      Giri  20 

e)  »  due  pettini «     23 

d)  Due  cuscini  e  due    pettini «    25 

Da  queste  e  da  molt'altre  analoghe  risultanze  delle  prove  fatte, 
si  conferma  che  la  quantità  di  energia  elettrica  che  si  usufruisce 
coll'impiegare  strofinatola  affacciati  non  è  maggiore,  ed  anzi  è 
sensibilmente  minore,  —  massime  operando  a  basse  tensioni  — di 
quella  che  ottiensi  con  un  solo  strofinatore  ed  un  pettine  volto 
alla  stessa  faccia  sfregata  (1). 

(1)  Anche  adoperando  il  galvanometro  a  filo  lungo,  e  congiungendone  diretfa- 
tamente  gli  estremi  cogli  elettrodi  della  macchina,  per  opportuni  reofori,  come 
dissi  al  n.VIII,  trovai  confermata  questa  deduzione.  Anzi  in  tal  modo  riconobbi 
più  esplicitamente  che  i  due  cuscini  aumentano  di  gran  tratto  la  dispersione  elet- 
trica per  la  opposta  induzione  delle  due  facce,  e  fanno  luogo  spesse  volte  a  sca- 
riche superficiali  lunghesso  il  quadrante  che   passa  dai  cuscini  ai  pettini,  1q 
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S'è  però  verificato,  che,  quanto  al  raggiungere  un  mag- 
gior limite  per  la  tensione  suscettiva  a  dare  scintilla  fra  i  due 
conduttori  della  macchina,  senza  impiego  di  condensatore,  non  si 
aveva  scapito,  anzi,  si  vantaggiava  un  tal  po'  coll'usare  un  solo 
strofinatore  ed  un  sol  pettine  in  luogo  di  due.  Ad  esempio,  a  pari 
condizioni  nel  resto  della  macchina,  si  ottennero  nel  primo  modo 
scintille  di  cent.  15,  e  nel  secondo  di  poc'  oltre  cent.  14;  e  le 
prime  non  erano  meno  vivaci  delle  altre. 

S'  aggiunga  che ,  quando  s'  impiegavano  entrambi  gli  stro- 
finatori,  lo  sforzo  necessario  a  mantenere  in  moto  il  disco  era 
di  gran  tratto  maggiore  che  noi  fosse  nel  caso  d'  un  solo  cu- 
scino, quand'esso  era  ben  piccolo.  Pertanto,  tenuto  conto  anche 
di  ciò,  si  scorge  che  si  migliora  d'assai  l'esercizio  d'una  mac- 
china a  strofinio  col  sopprimere  uno  dei  due  cuscini  affacciati 
che  si  sogliono  applicare,  purché  si  tolga  anche  il  pettine  da 
quella  stessa  banda.  Se  non  che  coi  due  cuscini  il  disco  vien 
più  regolarmente  e  continuamente  strofinato ,  perchè  rattenuto 
dall'oscillare  dalle  due  opposte  pressioni,  massime  quando  le  due 
facce  del  disco  non  siano  ben  piane  e  parallele,  come  quasi  mai 
lo  sono,  e  quando  l'asse  di  rotazione  non  sia  a  rigore  normale 
alle  facce  stesse.  Talché,  anco  nel  caso  della  mia  Winter,  per  le 
effettive  irregolarità  nella  forma  del  disco,  devo  ritenere  che  il 
vantaggio  dell'impiego  d'un  sol  cuscino,  invece  dei  due,  sarebbe 
apparso  più  distinto  ancora,  ove  il  disco  fosse  stato  equabilmente  e 
continuamente  strofinato  dall'unico  cuscino.  Converrà  badare  adun- 
que a  possibilmente  soddisfare  anche  a  questa  condizione  pel 
migliore  impiego  della  forza  motrice  che  vuoisi  trasformare  in 
energia  elettrica.  E  gioverà  altresì  applicare  di  contro  al  pet- 
tine positivo  (quello  che  è  dalla  stessa  banda  del  cuscino)  un 
altro  pettine,  il  quale  invece  comunichi  collo  strofinatore,  poiché 
—  come  dissi  sopra  —  si  favorirà  con  ciò  la  inversione  di  polariz- 
zazione del  vetro,  e  quindi  tanto  la  carica  del  conduttore  posi- 
tivo quanto  quella  del  conduttore  negativo. 


quali  si  manifestano  con  brusche  inversioni  nella  deviazione  dell'ago.  Però,  a 
frenare  in  parte  codesta  rilevante  dissipazione  elettrica,  nelle  macchine  a  cuscini 
appajati  si  applicarono  sulle  faccie  del  disco,  in  corrispondenza  al  detto  qua- 
drante, le  falde  di  seta  o  di  taffettà,  le  quali  in  tal  caso  si  mostrano  assai  più 
utili  che  non  quando  i  cuscini  siano  da  una  sola  banda. 
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GEOMETRIA.  —  Intorno  ad  un  nuovo  elemento  introdotto  dal 
signor  Chris toffel  nella  teoria  delle  superficie.  Nota  del  S.  C. 
professore  Eugenio  Beltbàmi.  Presentata  nell'  adunanza  del 
1°  luglio  1869. 

Il  valente  geometra  sig.  Christoffel  ha  letto  il  17  dicem- 
bre 1868  alla  R.  Accademia  di  Berlino  una  Memoria  intitolata: 
Allgemeine  Theorie  der  geodàtischen  Dreiecke,  che  venne  non  ha 
guari  pubblicata  fra  quelle  della  nominata  illustre  Accademia  (da 
p.  119  a  p.  176  delle  Memorie  di  detto  anno).  In  questo  elegante 
ed  ampio  lavoro  ,  che  vivamente  raccomandiamo  all'  attenzione 
dei  lettori  italiani,  sono  per  la  prima  volta  gettate  le  basi  di  una 
trigonometria  delle  superficie  curve  in  generale,  argomento  di 
grande  interesse  per  la  geodesia  razionale,  non  meno  che  per  la 
teoria  pura.  Non  è  questo  il  luogo  di  riferire,  neppure  per  sommi 
capi,  il  sistema  delle  vedute  dell'Autore  citato;  ci  fa  d'uopo  però 
accennarne  una,  forse  la  più  felice  dal  lato  geometrico,  sulla 
quale  è  nostro  proposito  di  presentare  qualche  osservazione. 

Dati  in  un  piano  due  punti  a,  b,  se  intorno  ad  a  si  fa  girare 
di  un  angolo  infinitesimo  do)  la  retta  ab,  l'archetto  generato  del- 
l'altro punto  b  è  normale  ad  ab  ed  ha  per  misura  ab-dco.  Dati 
invece  sopra  una  superficie  curva  due  punti  a,  b,  se  intorno  ad 
a  si  fa  girare  di  un  angolo  infinitesimo  do)  la  geodetica  ab}  lo 
archetto  generato  dall'altro  punto  b  è  bensì  normale  ad  a  b  (Gauss, 
Disquis.  gener.y  XV),  ma  in  generale  non  ha  per  misura  ab  ■  do). 
Ora  il  sig.  Christoffel  chiama  (p.  131)  lunghezza  ridotta  dell'arco 
geodetico  ab,  e  designa  col  simbolo  (ab)  quella  quantità  per  cui. 
deve  moltiplicarsi  db),  affine  di  ottenere  in  ogni  caso  dal  pro- 
dotto {ab),  dcù  la  lunghezza  effettiva  del  sovraccennato  archetto. 
Questa  quantità  è  in  generale  una  funzione  di  quattro  variabili, 
che  sono  i  parametri  dai  quali  dipendono  le  posizioni  dei  punti 
a,  b.  Ma  se  questi  due  punti  s'intendono  scelti  sopra  una  deter- 
minata linea  geodetica,  essa  diventa  funzione  di  due  sole  varia- 
bili, che  possono  essere,  per  es.,  gli  archi  a,  £  intercetti  sulla 
linea  stessa  fra  i  due  punti  a,  b  ed  un  punto  fisso  arbitrario.  In 
questo  caso  la  lunghezza  ridotta  può  rappresentarsi  con  (*6),  e 
i  suoi  termini  si  possono  per  maggior  comodo  indicare  con  a,  £, 
cioè  colle  stesse  lettere  che  ne  designano  le  distanze  dall'origine, 
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Il  sig.  Christoffel  stabilisce  direttamente,  per  mezzo  di  con- 
siderazioni sui  triangoli  geodetici,  le  equazioni  differenziali  che 
caratterizzano  la  lunghezza  ridotta,  tanto  sotto  l'uno,  quanto  sotto 
l'altro  dei  due  mentovati  aspetti  (*).  Quelle  di  cui  abbiamo  bi- 
sogno qui  si  possono  ottenere  facilmente  coll'ajuto  di  alcune  pro- 
posizioni notissime  di  Gauss. 

Sia  r  la  lunghezza  di  un  arco  geodetico  spiccato  da  un  punto  o 
della  superfìcie,  co  l'azimut  del  suo  primo  elemento.  Le  variabili 
r  ed  co,  riguardate  come  coordinate  curvilinee,  fanno  prendere 
all'elemento  lineare  la  forma 

ds^  =  dr-  -\-m-d^} 

dove  m  è  una  funzione  di  r  e  di  co,  che  dipende  dalla  natura 
della  superficie  e  dalla  posizione  del  punto  o;  ma  che  in  qua- 
lunque caso  deve  soddisfare  alle  condizioni 

«  =  0,         |^=1,  perr  =  0;  (1) 

inoltre,  chiamando  k  la  misura  della  curvatura  nel  punto  (r7  co), 
si  ha 

f£  +  *«  =  0  (2) 

(GAUSS,  Disquis.  gener.,  XIX).  Ora  essendo  inda  la  lunghezza 
dell'archetto  generato  dall'estremità  mobile  della  geodetica  r, 
quando  questa  linea  descrive  intorno  al  punto  o  l'angolo  infini- 
tesimo cico,  è  chiaro  che  m  è  la  lunghezza  ridotta  dell'arco  r, 
espressa  in  funzione  delle  coordinate  r,  co  del  suo  secondo  ter- 
mine, il  primo  essendo  un  punto  invariabile.  Quindi  se  ad  co  si 
assegna  un  valore  individuato,  cioè  se  si  considera  una  indivi- 
ditata  linea  geodetica  passante  per  o,  k  eà  m  diventano  funzioni 
della  sola  r,  ed  ove  la  prima  di  queste  due  quantità  si  consideri 
come  nota,  è  chiaro  che  la  seconda  riesce  completamente  definita 
dall'equazione  differenziale  del  second'ordine  (2),  in  unione  alle 
due  condizioni  (1).   Considerando  ora  un  punto   arbitrario  della 


(*)  Ci  sia  permesso  notare  chela  duplice  espressione  della  misura  della  curvatura 
trovata  dal  sig.  CuiSTOFFELa  p.  141  è  identica  a  quella  già  data  dal  sig.  Buioschi 
negli  Annali  di  Matematica,  2a  serie,  1. 1  (1807),  p.  5,  equazione  (8);  e  che  le 
sei  quantità  segnate  dal  primo  autore  coi  simboli  J  "  [,  J  *£  \t.  ecc.  si  riscontrano 
presso  il  secondo  nei  coefficienti  dei  secondi  membri  delle  equazioni  (3),  p.  3 
(citati  Annali). 
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geodetica  come  origine  degli  archi,  e  indicando  con  oc  la  distanza 
del  punto  o  da  esso,  è  a  -f  r  la  distanza  del  secondo  termine  del- 
l'arco r  dalla  stessa  origine.  Quindi  la  lunghezza  ridotta,  teste 
indicata  con  m,  può,  secondo  la  fatta  convenzione,  rappresentarsi 
con  (a,oc-f-r)  e  deve  soddisfare  all'equazione 

colle  condizioni 

(«,a  +  r)  =  0      e      8(*>J*  +  r)  =i     per  '  r  =  0. 

Scrivendo,  per  maggior  comodo,  r  al  posto  di  oc  -\-  r,  si  ha  invece 
l'equazione 

820,r) 


8r2 


M*,0=o, 


colle  condizioni 


(a.,r)=0     e         ^\    ■=■  1     per     y=«, 

dove  &r  indica  il  valore  della  curvatura  nel  punto  r,  cioè  nel 
secondo  termine  del  segmento  r— oc  di  cui  (oc,  r)  e  la  lunghezza 
ridotta.  Queste  tre  equazioni  sono  non  solo  necessarie  ma  altresì 
sufficienti  (insieme  colla  condizione  di  continuità)  a  definire  la 
lunghezza  ridotta  della  geodetica  considerata;  dunque  la  funzione 
continua  di  oc  e  di  r)  eh'  esse  determinano,  è  appunto  quella  che 
esprime  generalmente  la  lunghezza  ridotta  dell'arco  terminato  a 
due  punti  qualunque  della  geodetica,  in  funzione  delle  distanze 
di  questi  due  punti  dall'origine.  Solamente  fa  d'uopo  osservare 
che  nel  caso  di  r  <c  a  la  funzione  così  determinata  differisce  dalla 
lunghezza  ridotta  in  quanto  al  segno;  essa  è  perciò  chiamata  dal 
sig.  Christoffel  (p.  147)  più  propriamente  ascissa  ridotta  e 
designata  col  simbolo  [ar].  Riassumendo  dunque  l'ascissa  ridotta 
[ocr]  è  definita  dall'equazione  differenziale 

e  dalle  condizioni 


Jcr[ocr]  =  0  (3) 


[«]=<>,         dA%T={>    Per    '  =  *•  W 

Rendiconti  —  Voi.  II,  Serie  li.  58 
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Quando  la  funzione  [ocr]  è  nota,  l'integrale  completo  dell'e- 
quazione (3)  può  rappresentarsi  con  p  [oc r]  ~\-  q  [% r] ,  dove  oc,  £ 
sono  costanti  individuate  e  p,  q  costanti  arbitrarie,  ovvero  sempli- 
cemente con  p  [oc  r] ,  considerando  p  ed  a  come  costanti  arbitrarie. 

Dall'equazione  (3)  si  deduce,  con  un  processo  notissimo, 

[oc  r]  -jr — J-  —  [b  r]  ^- — !  =  cost. , 

donde,  osservando  che  per  r  =  S  si  ha  (4)  [6r]  =  0,  2J LLJ  =  1? 
si  deduce  la  relazione  elegante  (p.  149) 

i«r]^UZr]%%m^  (5) 

data  dal  sig.  Christoffel  come  formola  d'addizione  per  la  fun- 
zione [ar].  Da  essa  si  deduce  in  particolare 

[«6]+[6«]  =  0,  (G) 

proprietà  donde  emerge  il  notabile  teorema  (p.  139)  che  se  un 
arco  geodetico  di  data  lunghezza  si  fa  girare  di  un  dato  angolo 
infinitesimo  intorno  alVuno  od  all'altro  dei  suoi  termini,  la  gran- 
dezza dell' elemento  descritto  dal  termine  mobile  è  la  stessa  in 
ambedue  i  casi.  Questa  proprietà  geometrica  è  la  principal  causa 
dell'utilità  che  offre  il  concetto  della  lunghezza  ridotta  nella  con- 
siderazione delle  figure  formate  da  linee  geodetiche  di  lunghezza 
finita. 

Dalla  (5),  derivando  rispetto  a  £  e  facendo  poscia  convergere 
6  verso  a,  si  trae  (p.  149) 

LarJ  3«3r     a«    2v    ■>  yi 

equazione  a  derivate  parziali  della  quale  il  sig.  Christoffel 
non  ha  fatto  uso  per  assegnare  la  forma  generale  della  funzione 
[ar]  come  ci  sembra  potersi  fare  con  qualche  frutto,  specialmente 
per  agevolare  l'intelligenza  e  la  ricerca  delle  proprietà  della  fun- 
zione stessa.  Infatti  scrivendo  quest'equazione  nella  forma 
92log[arl^     1 

si  riconosce  ch'essa  è  soddisfatta  dal  valore 

r.Ti-TW-t(«)J 
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qualunque  siano  le  due  funzioni  <p  e  <|/.  Ma  poiché  è  prescritto 
che  per  r  =  oc  la  funzione  [<xr]  vada  a  zero  qualunque  sia  a,  è 
chiaro  che  bisogna  attribuire  alle  due  funzioni  ©  e  ^  la  medesima 
forma,  cioè  che  bisogna  porre 

1   J    Vf^WF)'  () 

e  siccome  questo  valore  soddisfa  pure  alla  seconda  condizione 
(4);  cioè  alla 

3far]      1 
gT  =  1     Per     r  =  a> 

si  deve  concludere  che  esso  porge  un'  espressione  generale  della 
funzione  [ar]3  indipendente  dalla  natura  della  superficie  e  dalla 
linea  geodetica  individuata  sovr'essa;  questi  due  elementi  non 
possono  influire  che  sulla  specie  della  funzione  <p(r). 

La  forma  dell'espressione  (8),  nella  quale  è  resa  evidente  la 
proprietà  (6),  manifesta  come  per  le  ascisse  ridotte  relative  ai 
segmenti  di  una  data  linea  geodetica  possano  sussistere  teoremi 
analoghi  a  quelli  che  valgono  per  i  segmenti  stessi,  ossia  per  i 
segmenti  di  una  linea  retta.  La  proprietà  (6)  è  appunto  il  più 
semplice  esempio  di  tale  analogia.  Per  vederne  un  secondo,  si 
consideri  Y  identità 


0. 


<p(r)-<p(a)     1     <p  (a) 
?(')-?  (6)     1     *<8) 

?0)-?(y)   i   ?(r) 

Sviluppando  il  determinante  rispetto  agli   elementi   della  prima 
colonna  e  dividendo  per 


si  ottiene 

[«r]  [6y]  +  [6r]  [f]+[fr]  [*6]  =  0,  (9) 

relazione  (p.  149)  analoga  alla  notissima  che  ha  luogo  fra  le  mutue 
distanze  di  quattro  punti  in  linea  retta.  In  generale,  ogni  equa- 
zione algebrica  fra  più  segmenti,  nella  quale  ogni  punto  figuri 
uno  stesso  numero  di  volte  in  ciascun  termine,  ha  luogo  ancora 
sostituendo  ai  segmenti  le  ascisse  ridotte.  Ed  ogni  funzione  ra- 
zionale di  più  segmenti,  nella  quale  ogni  punto  figuri  uno  stesso 
numero  di  volte  in  ciascun  termine  del  numeratore  e  del  deno- 
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minatore,  conserva  la  stessa  forma  sostituendo  ai  segmenti  le 
ascisse  ridotte,  purché  in  luogo  delle  distanze  r  dei  varj  punti 
dall'origine  si  considerino  i  corrispondenti  valori  della  funzione 
<p(r).  Per  esempio  dalla  (8)  si  deduce 


\*r\     <?(?)-<?(*)*  /<p'(6) 
|€r]    >(r)-9(€)K    <p'(a)'  C     ' 

e  per  conseguenza 

[arlt[ar11:=(p(r)-(p(a)<9(r0-9(a) 
[è  r]  *  [6  rA     9  (r)  -  9  (6)  *  9  (r4)  -  9  (€)  ' 

Il  primo  membro  di  quest'  equazione ,  che  rappresentiamo  con 
[a€r?r4],  presenta  una  composizione  analoga  a  quella  del  rapporto 
anarmonico  dei  quattro  punti  a,  S,  r,  rt  (ed  è  effettivamente  qua- 
lificato come  tale  dal  sig.  Christoffel,  p.  156),  mentre  il  se- 
condo  membro  esprime  il  valore  numerico  di  questo  rapporto, 
nell'ipotesi  che  le  distanze  dei  quattro  punti  dall'origine  siano 
9  (a),  9(6),  <p(r),  9(r4). 

La  funzione  9  (r)  soddisfa  ad  un'equazione  differenziale  del  ter- 
z'ordine.  Infatti  dalla  (8),  indicando  con  apici  le  derivate  di  9, 
si  trae 

1    d*[*r]__2y'y'"—3y"* 
|ar]     9r2  49''  ' 

epperò  si  ha  (3) 

!£^M!,^,  (11) 

che  è  l'equazione  in  discorso.  Di  quest'equazione  basta  conoscere 
un  integrale  particolare,  poiché  ponendo 

?«=#t$#      (m-^50)  (12) 

si  trova 

2<?'(?'"-3<?"2  _2<\>'V',-3<\>"* 

talché  quando  sia  noto  un  integrale  particolare  ^(r)  si  ha  tosto 
dalla  (12)  l'integrale    completo  con  tre  costanti    arbitrarie.  Ma 
per  formare  il  valore  (8)  di  [ar]  basta  operare  sopra  un  integrale 
particolare  della  (11),  giacché  dalle  (12)  si  deduce 
9(r)-9(q)_t];(r)-^(a)> 

TO7t?  'www' 
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L'equazione  (11),  potendosi  scrivere 

,'2  /„"2V 


USL] 


4chr, 

©■■  ■ 


è  integrabile  nel  caso  delle  superficie  di  curvatura  costante,    e 
dà  con  una  prima  integrazione 


poscia,  mutando  la  costante  a, 

,  a  \jk 


Y     cos2L(^-n)V^] 
e  finalmente 

<PM  =  ?°  +  atg[(r-r0)Vfc]  ; 
dove  a,  r0}  o0  sono  tre  costanti  arbitrarie.   Da  questo  valore  si 


deduce 


[gr]_8en[(r-J'°)Vfe] 


come  trova  il  signor  Christoffel  alla  fine  della  sua  Memoria 
(p.  175).  Si  può  osservare  che  il  caso  delle  superficie  di  curva- 
tura costante  è  il  solo  nel  quale  la  lunghezza  ridotta  non  dipende 
che  dalla  distanza  geodetica  dei  due  termini.  Infatti,  perchè  [y.r] 
sia  funzione  soltanto  di  «•— a  bisogna  che  si  abbia 

ciò  che.  riduce  1'  equazione  (7)  alla 

[ar]3l[-]/3[-])V1  =  0. 
L     J      d*'         \    dr  ) 

Ora  quest'equazione,  derivata  rispetto  ad  r}  dà 

r     ,33M      3[»rl8»[«r] 


ossia 

donde ,  integrando , 

^ '*-/*  =  cost.[r  al. 
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Quest'  equazione;  paragonata  colla  (3),  mostra  che  la  misura  della 
curvatura  è  costante  lungo  ciascuna  linea  geodetica,  epperò  in 
tutta  la  superficie. 

Siano  <p(r),  <ì>(r)  due  integrali  dell'equazione  (11),  e  sia  r{  un 
valore  di  r  soddisfacente  all'equazione 

?(r)  =  *(rt).  (13) 

Riguardando  q\  come  una  funzione  di  r  definita  da  questa  equa- 
zione, si  ha 

donde 

2?,9l"-39"8 _  24>'<P'"-3<J>"2  /drA2  .       dr  dr>  ~°\dr') 
<p's  ~  *'a  \dr)  +  (drtf 

\dr) 
epperò,  in  virtù,  della  (11), 

L'integrale  completo  di  quest'equazione  differenziale  di  terz'or- 
dine  può  mettersi  sotto  la  forma 

5t?W?W+^?(r)  +  p.?(r,)  +  v  =  0;  (15) 

dove  3t,  X,  [/,,  v  sono  quattro  costanti  arbitrarie,  mentre  <p(r)  è 
un  integrale  della  (11).  Infatti  dalla  (12)  si  deduce 

9  (r)  =  —  ^-Jfn  » 

e  poiché  il  secondo  membro  è  un  integrale  della  (11)  [tale  es- 
sendo per  ipotesi  <p(r)],  se  lo  si  indica  con  ^(^d)  si  ritorna  ap- 
punto sulla  (13)  da  cui  la  (14)  è  stata  dedotta. 

All'integrale  (15)  può  darsi  un'altra  forma.  Infatti  considerando 
?(r)  e  ?  (ri)  come  segmenti,  l'equazione  (15)  è  la  solita  relazione 
di  projettività,  e  può  tradursi  per  conseguenza  in  quest'altra 

<p(r)-<p(a)  m  9(y)-?(«)  =  ?  fo) -?(*,) .  <p (Y<)-?fa) 

?W-?(e)"?(r)-?(e)    ?W-?(ei)'?(ri)-?(§i) 

che  esprime  1'  eguaglianza  dei  rapporti  anarmonici  fra  i  punti 
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corrispondenti  a,  6,  y,  r  ed  q{,  %ì7  y1?  rr  Quest'ultima  equazione 
può  scriversi 

[«6yr]=[a161Y1r4'J,  (15)' 

epperò  l'integrale  completo  della  (14)  può  anche  rappresentarsi 
con  quest'equazione  simbolica,  nella  quale  le  costanti  arbitrarie 
sono  ol{  <oì  y1;  cioè  le  distanze  dall'origine  dei  tre  punti  che  cor- 
rispondono ai  tre  punti  dati  q,  6,  y. 

Un  caso  particolare  della  relazione  (15)  è 

dunque  se  quest'ultima  equazione  può  essere  soddisfatta  da  un 
valore  di  ri  diverso  dar,  cioè  se  l'ascissa  ridotta  [arj  può  esser 
nulla  per  qualche  segmento  geodetico  r{  —  r  di  grandezza  finita, 
la  relazione  fra  le  distanze  r ,  r{  dei  due  termini  di  questo  seg- 
mento dall'  origine  è  necessariamente  una  di  quelle  che  soddis- 
fanno all'equazione  (14)  e  quindi  alla  (15)'.  Effettivamente  l'e- 
quazione differenziale  (14)  è  quella  stessa  che  il  sig.  Cruistofpel 
ha  dedotto  con  diverso  metodo  (p.  155)  dalla  supposizione  [wJ-.O, 
e  di.  cui  ha  assegnato  l' integrale  sotto  la  forma  (15)'.  Importa 
notare  che  se  a,  €  sono  due  valori  distinti  di  r  che  rendono 
[a6']=0,  cioè  che  danno  <p  (a)=  9.(0),  si  ha  dalla  (10) 

w/Wr        (i6) 

donde  emerge  che  il  rapporto  [ar]:[or]  è  indipendente  dal  va- 
lore di  r  (p.  154).  Siccome  poi  dalla  cp(a)  — cp(g)  si  ha 

<p  \fi)  ~~  d  a 
così  la  precedente  equazione  (1G)  dà  luogo  a  quest'altra 


dZ       FSr 


2 


d  ol      [a  r] 

che  serve  al  sig.  Christoffel  per  formare  l'equazione  (14). 
Dalla  (10)  si  trae 

=  [q r]  V7^)  9(6)  -  [g r]  Vg(5j 9  (a) 
?l  '  [ar]V9'la)-[HV¥'(~6) 

formola  in  luogo  della  quale  si  può  prendere  più  semplicemente 
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dove^>,  q,  p,  q   sono  quattro  costanti  arbitrarie;  infatti  se  si  tiene 
conto  dell'equazione  (5)  e  della  (9)  scritta  come  segue 

[oc  r]  [%  r0]  —  [ce  r0]  [€  r]  =  —  [r0  r]  [a  S] , 
dalla  precedente  espressione  (17)  si  trae  appunto 

d'accordo  colla  (8).  Dunque,  come  la  conoscenza  della  funzione 
o(r)  conduce  per  mezzo  della  (8)  a  quella  della  [ar],  così  recipro- 
camente la  conoscenza  di  quest'ultima  funzione  conduce  per  mezzo 
della  (17)  a  quella  della  prima.  Anzi  la  (17)  mostra  che  <p(r)  non 
è  altro  che  il  quoziente  di  due  integrali  distinti  dell'  equazione  fon- 
damentale (3),  ovvero  il  prodotto  di  una  costante  per  il  quoziente 
di  due  ascisse  ridotte,  aventi  in  comune  il  termine  variabile. 
Osserviamo  da  ultimo  che  l'equazione  (8)  dà 
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ossia 


[a  r]  [8  r]      \  <p  (r)  -  9  (a)  [  j  9  (r)  -  9  (6)  J 


_    M       9'(*0-  9'fr) 


<  ? 


[a  r]  [6  r]      [a  6]  j  <p  (r)  —  9  (6)      9  (r)  —  9  (a)  j 

supposto  [à.6]  diverso  da  zero,  cioè  supposto  9(^)59  (£)•  Di  qui, 
moltiplicando  per  c£r  ed  integrando  fra  r0  ed  r,  nell'ipotesi  che 
dentro  questi  limiti  <p(r)  non  diventi  mai  eguale  ne  a  9(7.)  ne  a 
<p(£),  si  deduce 

dr 1__ ,   ^  )  9(r0)  — 9(oc)  m  <p(r)  — <p(oc) 
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[ocr][6r]      [oc  6]     °  |  <p(r0)  — <p(6)  "<p(rj  — <p(6) 
ossia,  simbolicamente, 
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Questa  formola  lascia  indeterminato  il  valore  del  primo  membro 
quando  [a€]  =  0.  Ora  se  a  =  &  la  (8)  dà 

1  ?'(*•)?'(*)       - 

[àr]*""'    !<P(^  —  <P  (<*)£*  ' 
é  quindi 

Ìr____M_.  (19) 
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ammesso   che  nel  corso   dell'integrazione  [xr]   non   diventi   mai 
—  0.  Se  invece  6  è  differente  da  a,  l'ipotesi  [a  6]  =  0  trae  con  se  (16) 


e  quindi  (19) 


1  A     l/V(6) 

[ar][6r]       [<xr]a  K    <p'(a)"' 

i/    [a  r]  [É  r]    '  [a  r0]  [a  r]  r     .  <p'  (a) ? 


ovvero  (16) 


J    [a. 


r,r 
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PATOLOGIA.  —  Caso  di  ematidrosi  paralitica ,  osservato  nel- 
l'Ospedale di  Verona  dal  cav.  dott.  Messedaglia  e  dal  S.  C. 
professor  Lombroso.  Nota  presentata  nell'  adunanza  del  17 
giugno  1869. 

Giovanni  Taddei,  d'anni  23,  contadino, di  Oppeano,  paese  infetto 
da  febbri,  ha  il  padre  sano ,  la  madre  soggetta  a  nevralgie  ed 
ischialgie,  un  cugino  sifilitico.  A  18  anni  sofferse  una  fiera  cefalea, 
che  durò  un  anno.  Abusò  dell'onanismo,  e  più  tardi  della  venere. 
Nel  64,  dietro  coito  impuro,  incontrò  una  blenorragia  uretrale 
che  durò  7  mesi.  Circa  4  mesi  dopo  la  guarigione  di  questa, 
sofferse  di  pneumonite,  e  poi  di  convulsioni  epilettiformi,  e  final- 
mente di  paralisi,  di  senso  e  di  moto,  durata  5  giorni,  limitata 
da  ultimo  all'  organo  della  vista ,  le  cui  funzioni  però  più  tardi 
si  rifecero  normali.  Dopo  due  mesi,  riapparvero  le  convulsioni, 
cessate  le  quali  gli  venne  afasia,  sicché  invece  di  parlare  ur- 
lava grida  indistinte.  In  un  altro  accesso  perdette  l'udito  e,  per 
dir  breve  ,  dal  1865  fino  al  67  rinnovaronglisi  ogni  70  od  80 
giorni  accessi  convulsivi,  seguiti  sempre  dalla  perdita  di  fun- 
zione di  un  organo,  di  senso  o  di  moto.  Verso  la  fine  del  67  gli 
accessi  ricomparvero  ad  intervalli  sempre  più  lunghi  e  con  mi- 
nore intensità.  Sul  principiare  del  68  sofferse  per  la  prima  volta 
ritenzione  d'  urina,  poi  iscuria,  e  finalmente  poliuria,  che  durò  4 
giorni.  Più  tardi  venne  preso  da  nevralgie  brachiali,  sopra  orbitali, 
e  al  plesso  solare,  e  qualche  volta  da  iperestesia  circoscritta  al  naso, 
alle  palpebre,  alle  orecchie,  al  torace,  al  ventre.   Una  mattina 
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gli  comparve  idrope,  che  crebbe  per  3  giorni,  e  sparì  senza  alcuna 
cura.  Nel  luglio  68  fu  colto  da  emiplegia  a  sinistra,  e  contempo- 
raneamente al  lato  paralitico  del  corpo  si  notò  un  copioso  su- 
dore, specialmente  alla  sura.  Il  sudore  era  in  tale  quantità  che 
nello  spazio  di  24  ore  se  ne  poterono  raccogliere  parecchi  li- 
tri. Il  liquido  era  inodoro  ed  incoloro,  e,  raccolto  in  una  botti- 
glia, dopo  qualche  tempo  divenne  scuro,  con  sedimento  nerastro 
e  odore  ammoniacale.  Cessò  dopo  4  giorni  questa  efidrosi  para- 
litica, ma  fu  susseguita  da  amaurosi  e  da  recidiva  dell'  iscuria. 

Queste  sono  le  notizie  comunicate  dall'egregio  medico  di  Oppea- 
no,  signor  Sandri,  il  quale  combattè  questi  sintomi  colla  doccia, 
col  setone,  ecc.;  finalmente,  al  20  febbrajo  1869  lo  spediva  alla 
divisione  oftalmica  di  Verona,  per  farlo  curare  dalla  amaurosi. 

Entrato  all'ospedale,  ci  apparve  individuo  d'alta  statura,  ab- 
bastanza ben  nutrito,  ricco  di  barba  e  di  capelli,  cranio  assai 
ben  conformato  e  di  capacità  maggiore  della  media  normale,  cir- 
conferenza 550ram,  curva  longitudinale  340,  trasversa  310.  La 
cute  di  un  color  giallo-terreo,  soffio  aortico  all'ascoltazione,  orina 
della  straordinaria  quantità  di  9000  grammi  per  giorno,  anemica, 
peso  specifico  1005,  acida,  con  pochi  cloruri  e  pochi  fosfati;  ca- 
lore 37,  70.  Gli  occhi  privi  di  vivacità,  vitrei,  le  iridi  mobili, 
la  sclerotica  plumbea  e  solcata  da  grossi  vasi  venosi.  Accusa 
vivo  dolore  sotto  la  pressione  nell'ultima  vertebra  lombare.  Al- 
l'oftalmoscopio il  fondo  dell'occhio  appare  di  un  rosso  pallido, 
pupilla  leggermente  intorbidata,  turgidi  i  vasi  venosi,  esili  gli 
arteriosi:  distingue  bene  i  fosfeni;  ma  non  ha  alcuna  percezione 
di  luce;  soffre  di  dolori  lancinanti  ai  bulbi  e  alle  palpebre,  e  di 
peso  alla  fronte.  Lo  sguardo  è  di  un  amaurotico;  l'incesso  è 
incerto:  anche  la  parola  è  un  po' confusa,  interrotta,  e  come  fan- 
ciullesca. Fu  sottoposto  al  bromuro  di  potassio  a  dose  crescente. 
Pei  primi  giorni  i  dolori  agli  occhi  ed  alla  fronte  furono  fie- 
rissimi,  quando  il  giorno  1°  di  marzo  cominciarono  a  diminuire,  ed 
in  sull' albeggiare  cominciò  a  lagnarsi  di  fotofobia,  che  crebbe 
di  mano  in  mano  che  aumentava  la  luce  del  giorno;  il  giorno 
successivo  cominciò  a  distinguere  1'  ombra  della  mano,  e  miglio- 
rava d' ora  in  ora ,  in  modo  che  il  giorno  6  marzo  la  visione 
era  perfettamente  ristabilita,  e  cessata  ogni  sensazione  molesta 
agli  occhi.  Da  allora  in  poi  guadagnava  anche  nel  colorito  e 
nella   nutrizione,   e  le    facoltà   intellettuali,   che   prima    erano 
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torpide,  si  mostravano  sveglie  e  pronte,  e  raccontava  con  ordine, 
colorito ,  ed  evidenza  singolare  la  lunga  iliade  de'  suoi  guai. 
Visitato  coli' oftalmoscopio,  si  constatò  il  fondo  di  un  bel  rosso 
vivo,  la  papilla  di  colore  normale,  i  vasi  arteriosi  più  sviluppati 
e  nutriti;  i  venosi  meno  turgidi.  Se  non  che,  fiducioso  nella  ri- 
cuperata visione,  lesse  il  giorno  22  marzo  per  più  di  un'ora  ad 
una  finestra  molto  illuminata;  subito  dopo  vien  preso  da  vivi 
dolori  agli  occhi,  da  fotofobia,  e  da  annebbiamento  di  vista; 
questi  fenomeni  crebbero  in  modo,  che  il  giorno  26  marzo  distin- 
gueva appena  il  passaggio  della  mano  ;  i  dolori  agli  occhi  erano 
fierissimi,  1'  iride  contratta,  la  congiuntiva  normale,  la  faccia  con- 
gesta, la  fronte  sopratutto  calda  e  arrossata,  i  polsi  76,  calore 
normale. 

Nel  giorno  27  cessarono  i  dolori ,  ma  sottentrò  iperestesia 
alle  palpebre,  agli  zigomi  e  alla  radice  del  naso,  più  a  destra 
e  alle  palpebre  che  non  alle  altre  parti.  L' iperestesia  alle  pal- 
pebre era  così  intensa,  che  il  minimo  tocco  anche  di  una  barba 
di  penna  gli  induceva  dolore.  Eppure  la  sensibilità  tattile  espe- 
rimentata coli'  estesiometro  era  perfettamente  normale  in  quella 
regione. 

Nella  notte  tra  il  30  e  il  31  sofferse  fotofobia,  blefarospasma, 
atroce  bruciore,  e  nello  stesso  tempo  una  sensazione  particolare 
di  piccoli  vermi  nella  regione  iperestetica  palpebrale,  la  quale 
appariva  notevolmente  arrossata  e  calda;  il  polso  era  di  64  bat- 
tute, il  calore  di  37.60,  le  orine  8000  grammi,  poco  acide,  del 
colore  dell'acqua,  molta  sete.  Più  tardi  ci  accorgemmo  che  dalle 
regioni  iperestetiche  escivano,  tra  fieri  dolori,  goccioline  di  un 
umore  rossastro,  più  in  copia  alla  palpebra  destra  che  non  alla 
sinistra.  I  dolori  si  calmarono  coi  bagni  freddi.  Al  microscopio 
il  sudore   si  vide   contenere   molti   globuli  sanguigni: 

1°  aprile:  poco  il  sudore  sanguigno  alla  notte,  molto  al  mat- 
tino. Per  ovviare  ogni  possibile  inganno  si  legano  le  mani  del- 
l'ammalato, si  sospende  il  bagno  freddo;  malgrado  ciò,  nella 
giornata  si  rinnova  l'efidrosi  sanguigna;  perdurano  i  dolori  alle 
palpebre  e  la  poliuria  ;  calore  38,  polso  86. 

2  aprile:  la  notte  più  tranquilla,  la  faccia  meno  congesta,  il 
polso  70,  le  palpebre  trasudano  ancora  sangue.  Alla  sera  si  la- 
gna di  vivo  dolore  al  testicolo  sinistro,  il  quale  è  gonfio  e  caldo. 

3  aprile:  testicolo  ancora  dolente;  cessa  V  efidrosi  sanguigna: 
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compare  iscuria,  che  continua  fino  al  5  aprile,  in  cui  si  calma 
il  dolore  ne'  testicoli,  ma  recidiva  il  sudore  sanguigno  e  Y ipere- 
stesia delle  palpebre.  Sopravvengono  accessi  di  febbre  con  fred- 
do. Si  sopprime  il  bromuro  di  potassio,  si  somministrano  2  centi- 
grammi  di  estratto  di  belladonna. 

9  aprile:  comincia  a  distinguere  il  passàggio  della  mano  in- 
nanzi agli  occhi.  Cessa  Ogni  iperestesia  e  la  ematidrosi;  continua 
la  fotofobia  :  6  cent,  di  belladonna. 

10  aprile:  distingue  la  mano  e  le  dita.  Gessa  là  fotofobia.  All' of- 
talmoscopio non  si  scoprono  che  i  vasi  venosi  della  retina  al- 
quanto turgidi.  Fiera  entéralgia. 

12  aprile:  vomito  con  globo  isterico  alla  gola. 

14  aprile:  cessa  ogni  incomodo  gastrico  ed  intestinale,  la  vi- 
sta si  è  ristabilita,  sicché  il  5  maggio  viene  dimesso. 

In  questa  storia  ci  sono  a  notare  parecchi  fatti ,  se  non  unici , 
certo  assai  rari  nella  patologia. 

Non  parliamo  delle  singole  nevrosi  che  si  succedettero  con 
sì  variata  e  strana  vicenda,  come  amaurosi,  paralisi,  fotofobia, 
nevralgie,  sordità,  iperestesia,  epilessia,  posciachè  una  successione 
simile  non  è  punto  nuova  ad  osservasi  nei  così  detti  isterismi, 
solo  che  bisogna  rimarcare  come  qui  si  trattava  di  un  uomo,  e 
uomo  del  contado,  mentre  l'isterismo  è  più  ovvio  nelle  donne  e 
cittadine. 

Troviamo  invece  notevoli  quelle  aberrazioni  della  vita  ve- 
getativa, che  evidentemente  erano  in  dipendenza  dalle  lesioni 
nervose.  Un'idrope  che  viene  all'improvviso  e  sparisce  all'im- 
provviso; un  vomito  di  sangue  in  un  individuo  che  non  soffre  al- 
cuna lesione  del  ventricolo  ;  un'  orchite  che  appare  e  sparisce  senza 
càusa  traumatica  ;  un'  iscuria ,  un  diabete  insipido  che  si  mani- 
festano all'improvviso  senza  causa  alcuna  speciale,  e  si  alternano 
con  fenomeni  nervosi,  sono  evidentemente  prodotti  dalla  paralisi 
vasomotoria. 

Ma  più  nettamente  effetto  di  questa  ci  appare  quella  efidrosi 
manifestata  precisamente  dal  lato  paralitico,  eia  ematidrosi  che 
si  è  rimarcata  da  ultimo  precisamente  nella  regione  iperestetica 
della  faccia,  e  che  coincise  col  cessare  dell' amaurosi:  e  colla  fo- 
tofobia, col  blefarospasma,  colla  nevralgia  palpebrale,  tutti  feno- 
meni di  pervertita  innervazione. 
"•  Il  fenomeno   dell' ematidrosi  non  potrebbe   confondersi  se  non 
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con  r emofilia  e  con  lo  scorbuto,  ma  se  ne  distingue  subito-  1.°^ 
per  essere  stato  preceduto  dalla  efidrosi  paralitica;  2.°  per  suc- 
cedere in  alcune  regioni  che  meno  sono  esposte  agli  stravasi 
scorbutici  ;  3.°  ed  in  mezzo  ad  atroci  dolori  e  in  regioni  iperesteti- 
che;  4.°  per  essere  comparso  e  scomparso  tutto  in  un  tratto;  5.°  per 
aver  ceduto  all'uso  della  belladonna,  che  noi  sappiamo  quanto  agisca 
sui  nervi  vasomotori,  e  precisamente  eccitando  i  nervi  paralizzati, 
restringendo  i  vasi,  per  cui  essa  giova  tanto  nelle  angine  tonsil- 
lari, risipole,   ecc. 

Come  nello  stesso  individuo  s'alternarono  la  paralisi  di  senso 
a  quelle  di  moto,  le  nevralgie  e  le  iperestesie,  così  pure  com- 
parvero le  paralisi  di  nervi  vasomotori,  denunciate  prima  dalle 
idropi ,  diabeti,  efidrosi,  ematidrosi  sempre  manifestatesi,  di 
preferenza,  nei  punti  colpiti  da  nevrosi  iperestetiche  o  paralitiche. 
Questa  nevrosi  partiva  essa  dal  midollo  o  dagli  emisferi  o  dai 
midollo  oblungato?  Tutti  questi  organi  ad  uno  ad  uno  parvero 
lesi  in  questo  caso;  ma  la  bella  forma  del  capo,  la  poca  lesione 
della  papilla,  la  lucidità  delle  idee,  la  frequenza  dei  disordini 
vasomotori  farebbero  propendere  a  credere  che  la  lesione  pre- 
cipua fosse  nel  midollo  oblungato,  il  centro  de' nervi  vasomotori. 
L'iperestesia  stessa  è  un  fenomeno  frequente  della  paralisi  vaso- 
motoria, e  si  spiega  per  l' aumentata  circolazione,  ma  qui  riesce 
assai  notevole  pel  fisiologo ,  perchè  in  coincidenza  colla  perfetta 
normalità  della  sensibilità  tattile. 

Questo  associarsi  delle  nevrosi  di  moto  e  di  senso  colle  ne- 
vrosi dei  nervi  vasomotori  e  colle  alterazioni  di  funzione  de- 
gli organi,  è  cosa  già  notissima.  Già  il  Romberg  ci  ha  narrato 
di  una  donna  che,  ferita  nel  nervo  cutaneo  esterno  del  braccio, 
vide  svilupparvisi  una  specie  di  pemfigo  coli'  aumento  di  3  gradi 
dì  calore  in  quell'arto  (Nerven  Krankh.  Tom.  I.  Berlin,  1840). 
Eule  racconta  come  in  una  nevralgia  soprorbitale  comparisse  lungo 
il  corso  del  nervo  una  striscia  rossa  con  tale  aumento  di  tem- 
peratura da  asciugare  in  pochi  momenti  delle  compresse  ghiac- 
ciate ;  e  tutti  conoscono  le  scialorree  che  si  associano  alle  ne- 
vralgie del  quinto,  le  lagrimazioni  che  accompagnano  le  nevralgie 
cigliari,  la  zona  che  segue  le  nevralgie  intercostali.  Woakes  narra 
di  molti  casi  osservati  in  America  di  ferite  dei  nervi  seguite 
dopo  due  mesi  da  eczemi,  con  ingrossamenti  dell'  articolazione, 
da  eruzioni  papulari,  vescicolari,  ecc.  Tuttavia,  negli  annali  dellft 


868  MESSEDAGLTA  E  LOMBROSO,    CASO  DI  EMATIDROSI  PARALITICA, 
scienza  i  casi  di  ematidrosi  sono  rarissimi,  e  quattro  volte   sole 
abbiara  potuto  trovare   che  si  associassero  o  seguissero  a  gravi 
nevrosi,  e  sono  i  seguenti  casi. 

Nel  1859  il  Parot  osservò  una  donna  scrofolosa  d'anni  27, 
figlia  di  padre  nervoso,  che  a  6  anni  ebbe  convulsioni  epiiettiformi, 
dopo  le  quali  emise  sudore  sanguigno  dalle  mani  senza  alcun 
dolore.  Più  tardi  trasudava  sangue  al  petto,  alle  palpebre,  e 
sempre  dopo  una  profonda  commozione  morale.  Ad  11  anni 
ebbe  i  mestrui,  e  parve  guarita;  ma  presto  recidivò,  trasudando 
sangue  dal  viso  e  sudando  in  convulsioni  epilettiche.  Né  il  ma- 
trimonio la  migliorò,  che  dopo  questo  ebbe  accessi  di  una  o  due 
ore  di  ematidrosi.  La  gravidanza  la  sospese,  ma  dopo  il  parto 
recidivò;  Y  essudamento  sanguigno  venne  sempre  preceduto  da 
dolori  atroci  nelle  gambe.  (Canstatt.  Jahresb.  1860,  pag.  141). 

Un'altra  storia  analoga  si  trova  registrata  nello  Schmidt,  Jahrb. 
1868,  Apont.,  p.  112.  Un  uomo  di  40  anni  ch'ebbe  a  soffrire  di 
reumi,  ipocondriasi,  itterizie,  da  un  anno  e  mezzo  era  soggetto  a 
palpitazioni  cardiache,  asma,  deleqnj,  susurro  agli  orecchi  e  di- 
plopia, mosche  volanti  agli  occhi,  e  convulsioni  epiiettiformi,  dopo 
le  quali  il  viso  e  la  congiuntiva  degli  occhi  e  le  mani  vivamente 
injettavansi.  Nel  medesimo  tempo  trasudava  dalle  coscie  e  dai 
testicoli  in  grande  quantità  un  umore  dapprima  scolorato  e  poi 
di  colore  indigo  bleu,  che  coli' analisi  chimica  si  trovò  constare 
di  fosfato  di  ferro. 

Cazenave  narra  di  una  ragazza  quindicenne,  linfatica,  isterica, 
che  venne  presa  da  emorragia  e  placche  rotonde  al  viso  e  alle 
braccia  —  soppressa  più  tardi  la  dermorragia,  fu  presa  da  vo- 
mito di  sangue  —  cessa  questo  e  torna  quella. 

Un'altra  ragazza  diciassettenne,  che  fu  menstruata  ad  undici 
anni,  da  sei  anni  vede  trasudare  dalla  mano  sinistra  un  umore 
sanguigno  a  macchie  rotonde,  preceduto  da  prurito  alle  ginoc- 
chia e  all'avambraccio,  e  più  tardi  da  accessi  epiiettiformi.  —  Per- 
durarono i  sintomi  colla  prima,  e  cessarono  colla  seconda  gra- 
vidanza. (Le$ons  sur  les  Maladies  de  la  Peau.  1856,  Paris.) 
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PATOLOGIA.  —  Sullo  sviluppo  del  cancro  epiteliale»  Nota  del 
dott.  N.  Manfredi.  (Dal  Laboratorio  di  Patologia  sperimen- 
tale della  R.  Università  di  Pavia.)  Presentata  dal  M.  E.  pro- 
fessor Mantegazza  nell'adunanza  del  1.°  luglio  1869. 

Occupato  da  alcuni  mesi  dello  studio  del  cancro  epiteliale,  mi 
fu  dato  di  osservarne  un  caso  così  favorevole  alla  dimostra- 
zione del  suo  modo  di  sviluppo,  che  credo  utile  di  farne  qui 
brevissimo  cenno. 

Com'è  già  noto,  secondo  la  dottrina  di  Virchow,  gli  elementi 
epitelici  di  questa  specie  di  cancro  traggono  origine  dalla  mol- 
tiplicazione delle  cellule  del  tessuto  connettivo;  secondo  Thiersch 
e  Valdeyer  invece  essi  sarebbero  prodotti  da  una  ipertrofia  ed 
iperplasia  delle  cellule  dell'epidermide,  dell'epitelio  delle  mucose 
e  dell'  epitelio  di  varie  ghiandole.  Entrambe  queste  opinioni  hanno 
però  trovato  in  questi  ultimissimi  tempi  dei  forti  oppositori  in 
V.  Recklinghausen  e  Koster,  che  credono  d'aver  dimostralo  la 
derivazione  diretta  degli  elementi  epitelici  del  cancro  dall'en- 
dotelio dei  vasi  linfatici. 

11  tumore  da  me  osservato  risiedeva  sul  bulbo  dell'occhio,  a 
cavallo  del  limite  tra  la  sclerotica  e  la  cornea,  ed  era  della  gros- 
sezza di  una  mezza  nocciuola.  Era  stato  esportato  qualche  tempo 
prima,  ma  ben  presto  si  era  riprodotto.  L'  esame  di  sezioni  ot- 
tenute dal  pezzo  indurito  nel  bicromato  di  potassa  dimostrò  che 
il  tumore  consisteva  di  lunghi  cilindri  tortuosi,  costituiti  da  cel- 
lule epiteliari,  di  svariatissima  forma  ;  anastomizzati  frequente- 
mente tra  di  loro,  e  separati  gli  uni  dagli  altri  da  uno  stroma 
connettivo  con  larghi  vasi.  11  decorso  clinico  e  l'esame  anatomico 
concordavano  adunque  per  la  diagnosi  di  cancro  epiteliale.  Uno 
studio  più  attento  dimostrò  poi  che  gli  elementi  epitelici  derivava- 
no direttamente  dall' epitelio  preesistente.  Infatti  il  tumore  era  ri- 
vestito ancora  da  uno  strato  di  cellule  epiteliali,  dal  quale  par- 
tivano grosse  trabecole  di  identica  struttura  che  andavano  a 
costituire  i  cilindri  del  cancro.  Ai  limiti  del  tumore  poi  si  poteva 
scorgere  l'epitelio  iperplastico  trapassare  gradatamente  neir epi- 
telio normale  della  cornea  e  della  congiuntiva  bulbare.  Le  grandi 
e  dirette  comunicazioni  dei  cilindri  cancerosi  coli' epitelio  pree- 
Bistente  in  una   neoformazione  di  così  fresca  data   escludono  il 
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dubbio  emesso  da  Koster  che  la  loro  fusione  sia  un  fatto  pu- 
ramente accidentale. 

-  In  questo  tumore  erano  anche  ben  sviluppate  le  cellule  spinose 
o  cigliate.  Io  le  potei  con  facilità  isolare  anche  sul  fresco,  e 
persuadermi  che  il  loro  aspetto  speciale  deriva  non  già  da  po- 
ricanali  che  fanno  comunicare  una  cellula  coli' altra,  come  vuole 
Schron,  ma  sì  da  ciglia  rigide,  sparse  su  tutta  la  superficie  della 
cellula,  come  ha  dimostrato  Bizzozero  sul  tessuto  fresco  o  ma- 
erato  in  glicerina. 
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PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  BRIOSCHI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Gianelli,  Rossi,  Brioscht,  Buccellati,  Lom- 

BARDINI,   HAJECH,  CURIONI,  CaSTIGLIONI,  ASCOLI,  MàGGI  P.  Gr.,  SANGALLI, 

Cantoni,  Sacchi,  Biondelli,  Frisiani,  Carcano,  Verga,  Cantù,  Cbriani, 
Cornalia,  Strambio,  Polli  Giovanni;  e  i  Soci  corrispondenti:  Bizzozero, 
Longoni,  Amati,  Ferrini,  Dell'Acqua. 

Il  presidente,  aperta  la  seduta  a  un'ora,  consente  al  M.  E. 
prof.  A.  Buccellati  di  leggere,  in  luogo  del  Cenno  critico  annun- 
ziato nella  circolare,  la  Commemorazione  del  S.  C.  prof.  Gio- 
vanni Maria  Bussedi,  teste  defunto  in  Pavia. 

Succede  il  dottor  Malacchia  De  Cristoforis,  con  la  sua  Nota: 
Le  flessioni  uterine  ;  tre  casi  di  dismenorrea  e  di  sterilità  da 
flessione  uterina,  guariti  con  trattamento  meccanico,  lettura  am- 
messa a  termini  dell'art.  XV  del  Regolamento  organico. 

Finalmente,  il  M.  E.  comm.  G.  Cantoni,  avutane  facoltà  dalla 
presidenza,  comunica,  per  estratto,  una  Nota  del  prof.  Claudio 
Giordano,  di  Cremona,  intorno  alle  comuni  macchine  elettriche, 
e  vi  aggiunge  alcune  sue  brevi  considerazioni. 

L'Istituto  passa  quindi  agli  affari,  e  sente  imprima  il  Rap- 
porto della  Commissione  sul  concorso  al  premio  Gagnola  pel  1869: 
avente  per  tema:  Sulla  natura  de'  miasmi  e  dei  contagi-  (Gia- 
nelli, Strambio,  Verga;  Polli,  relatore),  e  quello  sul  concorso  al 
premio  pel  1869,  pure  di  fondazione  Cagnola,  avente  per  tema: 
Sulla  direzione  dei  palloni  volanti  (Frisiani,  Ferrini,  Colombo; 
Hajeoh,  relatore).  Un  solo  lavoro  è  concorso  al  primo  di  questi 
premj;  e  ve  n'ebbero  tre  per  il  secondo.  Ma  entrambi  i  rapporti 
Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  II.  61 
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conchiudono  pel  non   conferimento   del   premio,    e  l'Istituto   ap- 
prova queste  conchiusioni  alla  unanimità. 

Vengono  poi  in  discussione  i  temi  proposti  per  il  concorso 
ordinario  dell'Istituto  per  Tanno  1871  (v.  la  circolare  del  9  giu- 
gno 1869,  n.  275),  e  il  M.  E.  comm.  Curioni  svolge,  in  via  di 
emendamento  al  tema  proposto  da  lui  medesimo  insieme  col 
M.  E.  prof.  Hajech,  un  particolar  suo  concetto  intorno  a  studj 
che  urgerebbe  di  fare  sulla  natura  chimica  e  fìsica  dei  diversi 
combustibili  fossili  (v.  pag.  894),  formulando  il  tema  rinnovato, 
nei  termini  seguenti: 

La  scoperta  di  combustibili  fossili  di  epoche  posteriori  alle  pa- 
leozoiche, aventi  la  facoltà  di  fornire  arso  conglomerato  come 
quello  del  litantrace,  e  di  combustibili  simili  a  quelli  dei  ter- 
reni post-paleozoici  nei  terreni  paleozoici,  hanno  fatto  abban- 
donare nella  scienza  le  antiche  classificazioni  dei  combustibili 
secondo  le  epoche  geologiche,  e  con  ciò  venne  a  mancare  il 
criterio  pratico  per  la  determinazione  delle  diverse  specie  di 
essi. 

Si  domanda  quindi,  che  si  facciano  studj  :  Sulla  natura  chimica 
e  fisica  dei  diversi  combustibili  fossili  di  epoche  diverse}  allo 
scopo  di  stabilire ,  se  vi  sieno  mezzi  per  concretare  una  nuova 
classificazione  di  essi,  la  quale  possa  valere  a  diminuire,  se 
non  a  togliere,  gli  equivoci  circa  V importanza  dei  diversi  de- 
positi di  combustibili,  tanto  riguardo  alla  costante  loro  bontà, 
quanto  alla  estensione  dei  giacimenti  loro. 

Il  tema  così  rinnovato  è  posto  ai  voti  in  confronto  degli  al- 
tri due  (Polli,  Ematologia  umana]  Verga,  Elettricità  appli- 
cata ecc.),  ed  ha  la  preferenza.  E  quindi  proclamato  pel  con- 
corso ordinario  dell'Istituto  per  l'anno  1871. 

In  séguito  a  proposta  scritta  del  segretario  prof.  Schiaparelli 
(assente  per  ragioni  di  salute),  il  Corpo  delibera  di  poi,  che  la 
proclamazione  del  concorso  Brambilla,  per  l'anno  1871,  abbia 
a  seguire  nella  forma  che  ora  qui  si  trascrive: 

L' ingegnere  Giovanni  Francesco  Brambilla,  di  Milano,  nominò, 
con  suo  testamento  del  31  gennajo  1841,  depositario  e  ammi- 
nistratore di  ogni  suo  avere  il  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze 
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e  lettere,  ordinando  che  il  frutto  dell'eredità  sia  speso  da 
anno  in  anno  in  un  premio  a  chi  avrà  inventato,  o  introdotto 
in  Lombardia,  qualche  nuova  macchina  o  qualsiasi  processo 
industriale  od  altro  miglioramento ,  da  cui  la  popolazione  ot- 
tenga- un  vantaggio  reale  e  provato.  —  Il  premio  sarà  propor- 
zionato alla  importanza  dei  titoli  che  si  presenteranno  al  con- 
corso, e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito  eccezionale,  la 
somma  di  lire  4000.  —  Tempo  utile  per  il  concorso ,  tutto 
gennajo  1871. 

Dopo  ciò,  l'Istituto  passa  alla  discussione  della  nuova  reda- 
zione del  Regolamento  organico,  comunicata  per  le  stampe,  al- 
cuni giorni  or  sono,  dalla  rispettiva  Commissione  (Belgiojoso, 
Brioschi,  Castiglione  Cornalia,  Gianelli,  Rossi,  Tenca;  Ascoli  e 
Schiaparelli,  relatori),  e  ne  approva  i  primi  otto  articoli,  con 
alcune  modificazioni,  che  sono  descritte  nel  verbale. 

Lettosi,  infine,  il  verbale  della  precedente  adunanza,  che  re- 
sta approvato,  la  seduta  si  scioglie  alle  4  5/4. 


COMMEMORAZIONE 

DI 

GIOVANNI  MARIA  BUSSEDI 

FATTA   DAL 

M.  E.  Ab.  ANTONIO  BUCCELLATI. 


Quando  loro  signori  siano  così  cortesi  da  concedermi  lo  scam- 
bio della  lettura,  vorrei  in  oggi  risparmiare  il  cenno  critico 
sulla  Relazione  intorno  alla  pena  di  morte  del  professore  Hetzel 
nella  Unions-Verein  di  Berlino,  giusta  1'  annuncio  dato  nel  fo~ 
glio  d'invito  a  questa  adunanza,  per  discorrere  invece  bre- 
vemente e  secondo  Y  impeto  del  cuore  di  un  nostro  collega , 
socio  corrispondente  prof.  Giovanni  Maria  Bussedi,  il  quale, 
nato  a  Pavia  il  18  ottobre  1802,  robusto  ancora  a  vedersi  e  solo 
dopo  sette  giorni  di  malattia,  quasi  naufrago  uscito  fuor  del  pe- 
lago alla  riva ,  toccava  la  terra  promessagli  il  6  luglio  corrente. 

Ed  è   proprio    un  sacro    dovere    parlare  di  Lui  !  1/  estendere 
quanto  è  possibile  la  memoria  del  nostro  maestro,  il  quale,  ol- 
tre r  aere   ancor  percosso   dalla  dottissima  e  soave  sua  parola , 
nulla  ci  ha  lasciato,  non  un  monumento  letterario  a  cui  affidare- 
il  proprio  nome... 

Eppur  tanto  egli  avrebbe  potuto  !...  Veramente  fu  ingiusto  il 
silenzio  a  cui  ti  condannasti,  o  anima  sublimemente  modesta!  E 
così  potessimo  noi  riparare  in  parte  a  questa  ingiustizia  !  Così 
ci  fosse  permesso  più  tardi  frugare  nel  ricco  tesoro  de'  tuoi 
studj  e  ritrarne  appieno  il  profondo  ed  eruditissimo  filologo  e 
storico...  Ora,  paghi  di  quanto  già  dissero  di  Lui  altri  valenti  (1), 

(1)  Vedi  le:  Parole  (veramente  bellissime)  lette  dal  prof.  cav.  Antonio 
Zoncada  nelle  esequie  del  cav.  G.  M.  Bussedi  [Patriota  di  Pavia  del  10  lu- 
glio). —  Parole  lette  sulla  fossa  mortuaria  dall'egregio  signor  dott.  Carlo  Del- 
l'acqua (ibidem).  —  Cenno  Necrologico:  Giovanni  Bussedi,  del  prof.  cav.  Ma- 
genta; a  cui  si  aggiunge  un'eloquente  testimonianza  dello  scolaro  di  Bussedi,  il 
signor  Carlo  Landriani  {Perseveranza,  10  luglio  1869). 
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noi  qai  non  faremo  se  non  esporre  una  nota  caratteristica  della 
vita  intima  di  un  uomo,  che  anzi  tutto  e  sopratutto  volle  essere 
essenzialmente  onesto. 

La  vigilia  di  sua  morte,  avvolto  ed  esagitato  lo  spirito,  nel- 
l'estremo delirio  (stato  misterioso  in  cui,  avanti  all'ultima  e  più 
viva  face  della  fantasia  si  riflette  in  forma  lirica  molte  fiate  il 
panorama  di  tutta  la  vita,  onde  è  che  l'ipocrita  teme  questo 
terribile  istante,  in  cui  non  conscia  l'anima  di  se,  arrischia  ri- 
velar tutta  se  stessa) ,  in  questo  momento  quasi  d'  ebbrezza  il 
giusto  Bussedi  con  impéto  esclamava  :  Una  gran  lotta  ,  una 
gran  lotta  ebbi  a  subire,  l'istinto  contro  il  dovere,  ma  vicino  è 
il  trionfo!  (1) 

Quest'  ultima  parola  di  Bussedi  fu  come  la  sintesi  di  tutti  i 
suoi  atti,  il  programma  morale  di  tutta  la  sua  esistenza,  l'ul- 
tima pagina  che  riassume  il  concetto  del  vasto  volume  della 
vita. 

Bussedi  fu  sempre  combattente.  —  Ma  quale  la  lotta?... 

Materia  e  spirito,  la  ragione  che  si  eleva  a  Dio,  il  fatto  cir- 
coscritto entro  la  sfera  di  ciò  che  tocca  la  man  che  V  occhio 
vede  (2).  —  Sono  i  due  grandi  principj  che  scossero  da'  suoi  car- 
dini la  terra  colle  prime  battaglie  dei  giganti,  e  dilacerano  an- 
cor al  presente  la  scienza,  che  pur  vorrebbe  tutto  armonizzare, 
e  1'  uomo,  che  parrebbe  nato  per  godere  solo  della  pace.  Forse 
in  questo  contrasto  continuo  di  due  elementi,  di  cui  consta  l'u- 
niverso, in  questo  moto  perpetuo  troverà  taluno  la  genesi  della 
vita,  la  quale  è  moto,  e  moto  è  calore  .... 

A  noi  basta  ora  il  fatto  che  questa  lotta  fatale  sussiste  ;  e 
Bussedi,  robustamente  educato  da' suoi  poveri,  onestissimi  geni- 
tori, aveva,  fin  dai  primi  anni,  appreso  che  contro  miglior  voler , 
mal  voler  pugna  (  Purg.  C.  XX  );  perocché  non  era  egli  stato 
mollemente  accarezzato  ne'suoi  capricci,  e  gli  fu  forza  moderare 
la  prepotente  vita  di  sangue  e  di  nervi  sotto  l'impero  assoluto 
della  madre,  donna  d'antica  fede,  che  non  veniva  a  patti  colla 
morale  per  un  malinteso  benessere  del  figlio. 


(1)  Queste  parole  le  udii  da  persona,  che  le  raccolse  dalla  bocca  stessa  di 
Bussedi. 

(2)  Tangere  enim  et  tangi  nìsi  corpus  nulla  est  res. 

Lucrezio,  Nat.  rerum.  Lib.  I,  V.  305. 
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•  Fatto  adulto  di  acuta  mente  e  vasta  fantasia  ,  percorrendo 
con  largo  orizzonte,  non  schivo  da  sottili  indagini,  l'incommen- 
surato  campo  delle  discipline  morali  e  giuridiche,  sì  che  a  18  anni 
appena,  il  10  agosto  1821,  si  meritava  fra  i  primi  di  sua  scuola 
la  laurea  di  dottor  in  legge  ;  in  questa  età  d' onde  pende  la 
sorte  dell'uomo,  come  legno  nelle  mani  dell'artefice  di  Orazio,  o 
amasso  di  materia  o  un  Dio  (1):  vide  allora  Bussedi  in  mezzo 
all'umanità,  nell'evoluzione  dei  secoli,  una  mano  di  gente  schiava 
della  materia  e  dei  sensi,  da  Sardanapalo  mangia,  bevi  e  salta, 
il  resto  è  niente,  ad  Epicuro  che  al  culto  della  materia  donava 
uno  scolastico  sistema  sotto  i  portici  d' Atene  (  2  ),  al  barbaro 
dell'  evo  medio  che  sacrilegamente  imponeva  alla  voluttà  un 
manto  religioso  (3),  fino  a  nostri  giorni,  in  cui  si  divinizza  la 
materia,  si  scambia  il  diritto  coll'utile,  la  giustizia  coli' interesse, 
egli  vide  ciò  nel  corso  dei  suoi  studj  filosofici  e  storici  ;  ma 
aborrente  da  ogni  servitù,  chiese  solo  consiglio  da  persona 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente  ed  ama, 

(Parad.  C.  xvn.) 

e  questi  prestarongli  le  armi  (4).  La  sua  lotta  fu  di  gigante... 
Il  nemico  spiegava  tutte  le  sue  forze  contro  l'intelligenza,  il 
sentimento,  e  la  volontà... 

E   dapprima  il  suo    dovere  gli  imponeva    di   piegare  avanti 


(1)  Olirei  truncus  eram  ficulneus  inutile  lignum 
Gum  faber  incertus  scamnum  faceret  ne 
Priapum  maluit  esse  Deum 

Deus  inde  ego  . . . 

(2)  Vedi  in  proposito  il  sapientissimo  sunto  della  vita  di  filosofi  antichi  del- 
l'abate Fenelon  sotto  la  voce  Epicuro. 

(3)  Meum  est  propositum  in  taberna  mori 
Vinum  sit  appositum  rnorientis  ori 

Ut  dicant  c'um  venerint  angelorum  chori 
Deus  sit  propitius  huic  potatori 

Histoire  litteraire  de  France.  T.  XXII. 
(Canzone  bacchica  del  sec.  xn). 

(4)  Mi  è  caro  ricordare  fra  questi  il  vescovo  Tosi  ed  il  prevosto   Cattaneo 
di  S.  Michele, 
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alla  Fede.  —  Oh  signori,  egli  è  questo  un  durissimo  combatti- 
mento! 

Sottile  ingegno  ed  avido  della  verità,  sotto  qualunque  forma 
la  si  presenti,  egli  penetrava  nei  segreti  della  scienza;  e  nel 
furor  della  pugna  fra  le  più  discordanti  idee,  ei  non  ne  pativa 
scandalo  ;  perchè  la  fede  al  disopra  d' ogni  volume  imponeva 
un  fatto. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  Rettor  della  chiesa  che  vi  guida, 
Tanto  ci  basti  a  nostro  salvamento  (1). 

La  filologia,  la  linguistica,  l'etnografia,  delle  quali  scienze 
era  speciale  cultore ,  pareva  che  rivelassero  ben  più  lontano 
mondo  che  quello  dalle  istorie  conosciuto.  Ma  ei  non  si  smar- 
riva nel  campo  dell'  ipotesi ,  e  pur  seguendo  lo  sviluppo  delle 
tedesche  dottrine  con  tenace  volere ,  ripeteva  la  sentenza  del 
suo  maestro  e  donno  : 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia   . 
Che  se  aveste  potuto  saper  tutto, 
Uopo  non  era  partorir  Maria  (2). 

Ben  sapeva  che ,  tolto  un  anello  all'  armonica  catena ,  tutto 
crolla  l'edificio;  ond'è  che  attingendo  pure  audacemente  aduna 
recente  filosofia  che  minaccia  rovina  di  tutte  le  antiche  tradizioni, 
egli  poi  poneva  come  base  d'ogni  ricerca  cosmica  e  teologica 
il  dogma,  convinto  che  la  ragione  ha  corte  l'ali,  che  la  nostra 
vista  non  va  oltre  una  spanna  nelle  scienze   soprannaturali;  e 

Matto  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  l'infinita  via, 

Che  tiene  una  sostanza  in  tre  persone  (3). 

Guardiamoci,  o  signori,  dallo  spregiare  quest'uomo  quasi  anima 
affetta  dal  pregiudizio...  Mommsen ,  non  ossequente  certo  alle 
nostre  credenze  e  severo  giudice  degl'Italiani,  a  cui  ruba  il  ma- 
teriale di    sue  glorie,  stimava  altamente  Bussedi,  che  pur  tutto 

(1)  Parad.  Cant.  v. 

(2)  Purg.  Cant.  in. 

(3)  Purg.  Cant.  nr. 
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il  sapere  riferiva  alla  prevalenza  dello  spirito  sulla  materia , 
secondo  la  scuola  di  Cristo  (1). 

Ecco  come  gravemente  il  nostro  professore  di  filologia  ragio- 
nava ai  suoi  scolari  in  Milano  nel  1844: 

u  La  vita  umana  suol  essere  qua  e  là  sparsa  come  di  alcuni 
punti  di  sospensione ,  ne' quali   il   nostro  spirito,  interrotto    per 


(1)  Vedi  :  Intorno  all'  ordine  ed  alla  importanza  degli  studj  de'  Licei,  di 
Giovanni  Maria  Bussedi.  Milano,  Tip.  Guglielmini ,  1844.  È  un  opuscolo  di 
poche  pagine:  il  solo  saggio  di  Bussedi,  per  quanto  io  mi  sappia,  posto  alle 
stampe;  e  di  cui  non  ne  troveresti  in  commercio  una  sol  copia. 

Qual'è  l'oggetto  della  filosofia? 

«  L'uomo,  o  più  veramente  quel  che  dell'uomo  è  la  parte  migliore,  domi- 
nante, immortale,  il  di  lui  spirito  e  quanto  questo  sente,  conosce  e  vuole,  quanto 
avviene  in  quell'interiore  santuario  in  cui  s'agita  la  vita,  si  fondano  i  meriti, 
si  preparano' le  sorti  degli  esseri  intelligenti  e  liberi,  ciò  tutto  è  argomento  pro- 
prio della  filosofia.  »  (Opusc.  cit  pag.  10.) 

«  Ora  qui  si  fa  innanzi  la  filosofia,  che  è  appunto  la  scienza  di  questa  forza, 
cioè  dello  spirito  che  osserva  sé  stesso  per  indagar  le  condizioni  del  suo  essere, 
i  caratteri  della  sua  intima  costituzione,  e  trarne  le  ragioni  e  le  regole  di  quanto 
esso  opera  in  un'  attivissima  vita  di  pensieri  e  d'affetti.  «  (Ibid.  pag.  25.) 

E  quale  elevatissimo  concetto  non  aveva  egli  anche  delle  scienze  naturali? 

«  E  a  ciò  si  è  provveduto  coll'insegnamento  della  storia  naturale,  di  cui  si 
crea  un  ben  misero  ed  inegual  concetto  chi  la  tiene  per  un'  arida  nomenclatrice, 
quasi  non  d'altro  incaricata  che  di  compilar  un  materiale  inventario  d' un  in- 
terminabil  serie  di  oggetti  :  studiar  la  mirabil  opera  della  creazione  terrestre 
nelle  sue  moltiplici  sembianze ,  ne'  suoi  più  caratteristici  lineamenti  ;  esplorar 
la  tessitura  delle  diverse  di  lei  parti ,  sia  che  vi  si  manifesti  la  vita  nel  mòto 
de'  più  squisiti  ordigni,  sia  che  in  difetto  d' essa  vi  apparisca  l'ingegnosa  disposi- 
zione o  V  espressiva  aggregazione  della  materia  inerte-,  ricercar  le  originarie 
dimore  e  i  successivi  passaggi  degli  esseri  organici,  secondo  certe  condizioni 
di  suolo  e  di  clima  ritrosi  ovver  docili  a  seguir  l'uomo  nelle  regioni  ch'esso 
invade-, de'corpi  tutti  indagare  diligentemente  le  qualità  eie  attitudini,  traendo 
da  molti  di  loro  aiuto  o  ad  aumento  di  forza  o  ad  agiatezza  di  vita  o  a  custo- 
dia di  salute;  penetrar  nel  seno  stesso  del  globo  datoci  a  stanza,  non  sol  per 
strapparne  ricchezze  d'  antico  uso  ed  abuso,  ma  anco  per  leggervi  in  più  o  men 
arcane  «ifre  il  racconto  di  tremende  convulsioni  della  natura;  raccogliere  da 
un  lato  e  interpretare  i  frammenti  di  strane  generazioni  da  gran  secoli  estinte, 
scoprirne  da  un  altro  delle  nuove  ancor  più  singolari,  né  mai  sospettate ,  lad- 
dove appena  giunge  la  virtù  visiva  soccorsa  da' più  gagliardi  stromenti,  ciò 
tutto  può  essere,  parmi,  degno  esercizio  di  nobili  intelletti ,  o  si  guardi  al  su- 
blime e  salutar  concetto  che  ne  risulta  d'una  sapienza  inesauribilmente  feconda 
e  provvida,  o  al  largo  frutto  dell'applicazione  pratica  a'  comuni  bisogni,  o  al 
perfetto  rigor  del  metodo  a  cui  con  pertinace  studio  ora  la  scienza  aspira.  » 
(Ibid.  pag.  23.) 
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breve  tempo  l'impulso  delle  abitudini  che  ne  portano,  si  rac- 
coglie per  interrogar  se  stesso  del  cammino  corso,  di  quel  che 
resta  da  correre,  per  esaminar  l'uso  fatto  nel  passato  delle  pro- 
prie forze,  e  scuoterle,  e  ravvivarle  nell'avvenire,  per  rincalzar 
l'energia  de' buoni  propositi,  rendendone  a  se  una  più  chiara  e 
precisa  ragione.  La  gioventù  specialmente,  quando  comincia  a 
lasciarsi  a  tergo  quella  età ,  nella  quale  le  è  tocco  di  vivere 
quasi  interamente  sotto  le  recenti  impressioni  dei  sensi ,  al  go- 
verno di  mobili  fantasie,  di  non  ben  consapevoli  affetti,  sentesi 
tentata  da  pensieri  gravi  fuor  del  costume  :  la  ragione  sorge  a 
giudicare  un  po'  severamente  le  dolci  e  mutabili  preoccupazioni 
de'  giorni  che  fuggono,  e  a  mettere  innanzi  la  nuda  realtà,  av- 
vertendo che  questa  è  la  materia  in  cui  ha  da  crescere  e  da 
esercitarsi  V  intelligenza ,  questo  il  fondamento  su  cui  s' hanno 
da  edificare  speranze  salde,  e  veraci ,  questa  la  norma  con  cui 
s'hanno  da  eleggere  e  da  coordinare  i  mezzi  più  opportuni  agli 
intenti  migliori.  » 

Ci  basta  aver  dato  un  cenno  di  questa  lotta  intima ,  né  ci 
crediamo  obbligati  alla  difesa.  Che  !  Sarebbe  un  supporre  che 
alcuno  voglia  far  accusa  a  Bussedi  di  non  aver  posto  il  piede 
nel  paradiso  dei  sensi,  in  cui  morto  è  lo  spirito  di  sagrificio  e 
nell'egoismo  ogni  virtude  affoga.  Se  ei  fu  veracemente  onesto, 
se  ei  per  profonda  convinzione  fu  veracemente  cattolico,  quando 
forse  non  era  suo  interesse  il  dichiararsi  tale;  quai  uomo  di  buona 
fede  potrà  condannarlo?  Oh  non  è  venerando  colui  che  tutto 
sacrifica  ad  un  principio  morale?!...  Non  dimandiamo  dunque  per 
Bussedi  indulgenza,  ma  giustizia... 

La  condotta  dei  giovane  professore  rispondeva  rigorosamente 
a'  suoi  principi  morali  e  religiosi.  Non  pago  d'aver  veduta  e  scelta 
la  parte  migliore,  video  meliora  proboque,  lo  che  è  pure  di  molti, 
ei  la  seguiva  ancora  eroicamente. 

La  carne  combatteva  collo  spirito.  Essendo  pur  militare,  fu 
sempre  venerando  per  angelici  costumi.  Il  prevosto  di  S.  Mi- 
chele, il  signor  Cattaneo  Federico,  di  santa  memoria,  mi  ebbe  a 
dire  che  tale  era  l'austerità  del  giovane  Bussedi  da  superarne 
il  più  severo  anacoreta.  Cosi  sempre,  ma  specialmente  dal  1824 
al  1838,  nel  qual  tempo  insegnava  grammatica  ed  umanità  in 
istituti  privati,  e  come  supplente  dava  lezione  di  filologia  greca 
e  latina  nella  nostra  Università. 
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Ad  un  collega  che  gli  domandava  come  potesse  vivere  quasi 

spirito   sciolto    dalle   membra ,    «    Credo    in    Dio  (egli   rispose) , 

mangio  poco,  e  studio  molto.  ;>  15  ore  al  giorno  studiava  greco!... 

Altra  lotta  più   terribile  aveva  a    subire  :  contro    cioè  Y  ab- 

bondanza  del  sentimento. 

Dal  Liceo  di  Porta  Nuova,  presso  il  quale  nel  1838  era  stato 
nominato  professore  di  filologia  e  storia,  passava  a  Pavia  nel  1845 
quale  Bibliotecario.  A  questo  ufficio  aggiunse  quello  di  direttore 
della  facoltà  filosofica  nel  1847,  e  più  tardi  fu  nominato  presi- 
dente  della  Commissione  esaminatrice  lombarda  per  Y  esame 
dagli  aspiranti  alle  cattedre  ginnasiali.  Nel  corso  di  questa  lumi- 
nosa carriera,  chiamato  a  giudicare  di  molti  suoi  colleghi,  quanto 
mai  non  ebbe  a  soffrire  egli  severo  ed  integerrimo  giudice,  in- 
dulgente e  tenerissimo  amico  !...  Ma  non  piegò  mai  alla  cieca 
forza  degli  affetti:  fu  un  momento  che  gli  parve  di  non  poter 
durare  in  tanto  contrasto  di  cuore,  e  nel  1853  rassegnava  le 
dimissioni  dall'onorevole  incarico  di  presidente  della  Commissione, 
ma  queste  a  giusto  dritto  non  furono  accettate. 

Mi  ricordava  un  signore,  amico  intimo  di  Bussedi,  che  un  gior- 
no questi  gli  comparve  avanti  addoloratissimo,  e  u  Ho  bisogno  di 
conforto,  disse.  Un  mio  antico  collega,  che  io  amo  come  fratello 
ha  fatti  gli  esami  di  greco  ;  la  Commissione  lo  riconoscerebbe 
idoneo;  ma  io  non  posso  dargli  voto  favorevole,  mi  sento  op- 
presso in  cuore  nel  sottoscrivere  la  fatale  sentenza.  »  —  L'amico 
allora  prese  a  parlare  à'  indulgenza.  —  u  Ma  si  tratta  di  giu- 
stizia, interruppe  Bussedi.  »  —  «Eh  via  (aggiunse  l'amico),  per 
essere  scrupolosamente  giusto,  sarai  tanto  crudele  con  te  stesso  ?  » 
«E  una  necessità  (conchiuse  vivamente  commosso  il  presidente), 
il  dovere  l'esige,  a  questo  è  forza  sacrificare  l'amico,  n 

Sempre  dunque  il  dovere  che  prevaleva  sull'  istinto  ;  epperò 
sempre  egli  aveva  a  combattere.  —  Dunque  non  un  momento  di 
pace?!...  No;  perchè  il  dovere  lo  obbligava  non  solo  all'eser- 
cizio della  giustizia,  ma  ancora  alla  generosa  proclamazione  della 
verità:  contro  l'istinto  che  dice  :  taci  quando  il  parlar  ti  nuoca. 

Anima  grande ,  tutto  postergava  alla  verità  ;  sentiva  il  pre- 
cetto che  la  verità  va  detta  a  tutti  e  dovunque:  che  possiamo 
talvolta  dissimulare  e  nascondere  gli  affetti,  la  verità  non  mai; 
che  la  è  questa  tal  cosa  di  cui  non  possiamo  disporre ,  non  es- 
sendo nostra,  ed  avendone  soltanto  il  deposito  ed  il  dovere  della 
difesa. 
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In  questa  lotta  del  dovere  contro  l' istinto,  della  ragione  con- 
tro lo  stimolo  della  carne,  della  verità  contro  il  mendacio,  ciò 
che  torna  difficile  assai  si  è  che  non  è  pur  concesso  combattere 
intemperantemente  secondo  la  forza  di  nobile  passione  ;  ma  bisogna 
tener  freno  anche  agli  impeti  generosi.  Un  secondo  combatti- 
mento quindi  ad  altro  presiede;  ed  è  quanto  Cicerone  chiamava 
virtù.  La  virtù  è  moderazione.  Omnis  virtus  est  mediocritas:  coki- 
bere  motus  animi  turbatos...  (Cic.  Pro  Murena),.,  Solo  a  tal 
patto  la  virtù  posta  nel  temperamento  d'ogni  atto  e  parole  (pe< 
rocche  avviene  dell'  individuo  ciò  che  è  degli  stati  servi  legum 
sumus  ut  liberi  esse  possimus)  può  dirsi  libera,  virtus  sola  libe- 
ra est.  (Ibidem). 

Certo  per  seguire  questo  concetto  dell'intima  vita  morale  di 
Bussedi,  è  necessità  toglierci  per  un  istante  dal  mondo  sensibile, 
e  considerare  l' uomo  solo  nel  regno  della  sua  coscienza ,  di 
quella  coscienza  che  Bussedi,  come  ebbe  a  dire  un  chiarissimo 
nostro  collega,  aveva  sempre  in  mano. 

In  questa  coscienza  la  lotta  è  sempre  viva... 

Dunque  (è  una  cruda  idea  che  mi  punge),  agli  altri  esseri  è 
pur  concessa  la  pace,  a  tutta  la  natura  inanimata,  ma  all'uomo 
non  un  momento  di  quiete  ?..  (1) 

Ciò  mi  dice  che  l'essere  razionale  qui  non  ha  la  sua  sede, 
che  ei  si  completa  e  vive  oltre  il  tempo.  Sopra  questo  desiderio 
di  pace  e  dalla  prova  che  impossibile  è  il  raggiungerla  in  terra, 
posa  naturalmente  in  cuore  il  dogma  dell'  immortalità  così  uni- 
versalmente sentito ,  benché  tanto  contrario  sensibilmente  al- 
l'uomo,  che  vede  tutto  distruggersi  avanti  a  se  stesso. 

Tu  dunque  vivi  ancora  fra  noi,  o  Bussedi  ;  e  vivi  non  solo 
perchè    i  raggi   della  tua   splendida   intelligenza  riflettono  luce 


(1)  Negare  quindi  l'immortalità  dell'anima,  vale  quanto  dichiarare  ingiusto 
l'autore  della  natura,  quanto  quindi  negar  Dio.  —  Perciò  il  dogma  di  Dio  e  quello 
dell'immortalità  dell'anima  razionale  si  suppongono  a  vicenda;  e  sopra  questi 
due  dogmi  è  fondata  la  moralità  degli  Stati.  «  Puisque  depuis  l'origine  des  so- 
ciétés,  il  est  parfaitement  reconnu  que  les  dogmes  de  l'existeace  de  Dieu  et  de 
l'immortalité  de  l'àme,  accéptés  par  le  consentement  unanime,  sont  la  base  es- 
sentielle  de  la  civilisation  humaine,  la  source  de  toute  moralité,  et  que  leur 
oubli  nous  raménerait  à  la  condition  des  brutes ,  au  débordement  de  tous  les 
vices  et  de  tous  les  crimes...  »  (UAthélsme  au  dìx-neuvième  siede,  par  Le 
Dr.  Evariste  Bertulus.  Paris,  MDCCCLXIX,  pag.  494.) 
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sui  tuoi  scolari;  vivi  non  solo  per  il  fecondo  seme  di  santa 
dottrina  posto  dolcemente  in  cuore  alla  gioventù;  ma  vivi  an- 
cora e  più  sublimemente  perciò  che  la  tua  intelligenza  fissa  ora 
veramente  nel  Ver  in  cui  s'acqueta  ogni  intelletto.  —  Oh  com- 
pleto è  il  tuo  essere  in  cielo,  a  cui  aspirando  ti  era  men  duro 
il  saluto  ai  tuoi  cari  ! . . . 

Quando,  e  fu  un  momento  in  cui  nell'ultimo  violentissimo  at- 
tacco la  ragione  riprese  il  suo  dominio,  con  dolce  sorriso  tu 
baciavi  la  moglie  (povera  Luigia,  pareva  affogare  in  quell'istante 
sotto  la  piena  del  dolore!  il  suo  Giovanni  tanto  ricco  di  cuore 
non  aveva  mai  creduto  di  dirle  con  un  bacio  io  ti  amo]  e  il 
dirlo  allora  era  prova  dell'  estremo  saluto)  ;  allora  tu  donavi  un 
bacio,  anche  ai  parenti,  agli  amici,  a  tutti  noi.  u  Io  vi  porto  tutti 
in  cuore  (pareva  dicesse).  L'annunzio  è  dato,  questo  giorno 
io  l'ho  veduto  lontano  e  non  mi  turba;  sento  però  quanto  è  duro 
l'ultimo  addio.  » 

Il  disinganno,  il  fastidio  delie  umane  cose,  anche  il  bisogno 
se  non  lo  avevano  staccato  ancora  dalla  terra,  era  perchè  vi 
aveva  ancora  tanta  espansione  di  affetti... 

Egli  certo  acerbamente  ebbe  a  soffrire  lasciando  F  angelica 
moglie,  cui  teneramente  amava,  e  dalla  quale  tanto  era  riamato 
con  un  amore  misto  a  reverenza  ;  i  generosi  fratelli  della  moglie 
dott.  Ercole  e  sac.  Antonio.  Saurenghi,  che  in  Bussedi  rico- 
noscevano altro  fratello  e  padre  :  gli  amici ,  coi  quali  aveva 
confusa  V  esistenza;  e  gli  scolari  a  cui  tutto  era  consacrato,  ed 
anco  la  diletta  Pavia,  a  cui  aveva  dedicati  gli  ultimi  studj. 
«  0  mura,  scudo  de' padri  miei,  o  tempio,  o  altare,  o  scuola, 
mio  rifugio  e  vita,  addio;  le  mie  ceneri  si  confondono  con  quelle 
degli  avi  miei  :  dite  a  tutti  ch'io  li  ho  teneramente  amati,  ch'io 
non  so  odiare  alcuno  sulla  terra.  » 

E  di  ciò  mi  è  caro  rendere  testimonianza  ;  che  fatto  segno, 
un  giorno,  di  calunnia,  a  chi  instava,  perchè  avesse  a  ritorcere 
l'arma  contro  l'avversario  rispondeva,  con  Metastasio: 


Se  il  mosse 

Leggerezza,  noi  curo; 

Se  follia,  lo  compiango; 

Se  ragione,  gli  son  grato;  e  se  in  lui  sono 

Impeti  di  malizia,  io  gli  perdono. 
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Ma  come  mai  poteva  trionfare  in  queste  molteplici  lotte  lo 
spirito  forte  di  Giovan  Maria  Bussedi  ?... 

Sinceramente  pio,  ei  ben  sapeva  che  la  religione  è  una  larva 
senza  V umiltà  (Manzoni  P.  S.),  ed  a  questa  egli  avea  uniformata 
tutta  la  sua  vita;  u  giacche  gli  atti  e  i  sentimenti  che  s'inten- 
dono sotto  il  nome  di  modestia  non  hanno  la  loro  ragione  che 
neir  umiltà  r>  (1).  Ed  era  per  questa  umiltà  ch'egli  si  giudicava 
veramente  da  poco,  secondo  il  precetto  dell'Apostolo:  Chiunque 
si  %ura  di  essere  qualche  cosa  è  niente,  e  perciò  s'inganna. 

Uomo  di  vastissima  erudizione,  egli  non  entrava  mai  in  una 
discussione  se  non  forzato  ;  e  ben  si  guardava  da  ogni  appa- 
renza di  uomo  grande.  Se  non  era  dagli  atti  e  dalla  parola , 
certo  dal  vestito  si  sarebbe  egli  giudicato  ben  altro  che  cultore 
di  scienza.  Un  giorno  un  suo  famigliare  gli  disse  che  con  quel 
vestito  pareva  proprio  un  cavallante  ;  a  cui  egli  sorridente 
rispose  :  «  E  non  sai  che  vi  sono  pur  molti  cavallanti  onestis- 
simi ! . .  j? 

Lontano  d'ogni  ostentazione,  egli  era  il  solo,  che  come  Mosè, 
ignorasse  sinceramente  Y  aureola  che  gli  splendeva  attorno. 

Giudice  severo  di  se,  tollerava  i  difetti  altrui.  Trattando 
colla  gioventù,  quando  ancora  si  trovava  nel  Collegio  di  S.  Sal- 
vatore, citava  di  frequente  anche  a' suoi  colleghi  l'esempio  del 
maestro  degli  educatori,  S.  Carlo  Borromeo  (2). 

Povero  di  fatto,  egli  però  non  postergava  mai  la  sua  dignità 
al  bisogno,  e  trovava  sempre  di  che  dare  a  chi  era  più  po- 
vero di  Lui. 

Anche  questa  è  difficilissima  lotta,  o  signori! 

Qui  è  debito  accennare  allo  stato  miserrimo  di  Bussedi  negli 
ultimi  suoi  anni.  846  lire  annue  erano  state  assegnate  a  titolo 
di  pensione,  con  decreto  del  6  giugno  1863,  al  principe  (non 
è  esagerazione  il  dirlo)  dei  filologi  italiani,  che  tutta  la  vita 
aveva  consunta  negli  studj  a  prò  della  gioventù  !  Egli  viveva 
stentatamente...  E    qui  potrei    citare   molti   fatti   a   prova  della 

(1)  Osservazioni  sulla  Morale  Cattolica.  Cap.  XVII. 

(2)  Paterna  raonita  imo  et  poenas  saepe  frustra  expertus  nondum  tamen  ad 
extrema  veniebat;  sed  alia  adque  alia  remedia  excogitabat  multo  laudabilius 
existimans  reos  sanare  quam  perdere.  Eadem  beuignitate  a  ministris  agi  vo- 
lebat  ut  pluries  aetatia  quam  animi  vitio  peccari  ab  adolescentibus  crederent. 
(Giussani,  Vita  di  S.  Carlo). 
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magnanimità  ,  con  cui  Bussedi  sapeva  sostenere  anche  la  lotta 
col  bisogno;  ma  ci  si  schianta  il  cuore...  e  poi  Lui,  il  santo 
uomo,  non  aveva  un  lagno;  e  perchè  lo  evocheremo  noi  dalla 
sua  tomba?!...  Se  si  seppe  di  sue  famigliari  strettezze,  fu  perchè 
Bussedi  sinceramente  umile,  epperò  escludendo  ogni  arte,  nulla 
aveva  di  segreto  anche  nell'ordine  privato;  di  maniera  che,  se 
avesse  avuto  a  costruire  la  sua  casa,  fortuna  toccata  a  quasi  tutti 
i  suoi  colleghi  d'Università,  egli  avrebbe  potuto  dire  all'architetto 
ciò  che  Livio  Druso:  fa  la  mia  casa  in  modo  che  tutti  vi  pos- 
sano veder  dentro    (1). 

Lo  che  mi  importa  ricordare  perchè  l'austerità  e  la  prudenza 
di  Bussedi  parve  a  taluno  un  mistero,  mentre  la  retta  coscienza, 
come  dice  Seneca  non  ha  segreti  (2). 

L'umiltà  poi  purificando  il  suo  cuore  (3) ,  lo  rendea  tutto  per 
gli  altri,  nulla  per  sé. 

Giusto  e  perciò  sapiente  (4). 

E  colla  sapienza  dell'animo,  la  fede  piena  in  Dio  (5). 

E  la  carità  ;  per  la  quale  come  a  lucido  corpo  raggio  viene} 
l' anima  di  Bussedi  correva  ad  amore  nell'  unione  in  Dio ,  che 
tanto  dà  quanto  trova  d'ardore  (6). 

(1)  «  Livius  Drusus,  cura  aedificaret  domum  in  Palatio,  promitteretque  ei  ar- 
chiteetus,  ita  se  eam  aedificaturum,  ut  libera  a  conspectu,  immunis  ab  omnibus  ar- 
bitris  esset,  neque  quisquam  in  eam  despicere  posse t:  Tu  vero,  inquit,  si  quid 
in  té  artis  est ,  ita  compone  domum  meam,  ut  quidquid  agam  ab  omnibus  per- 
spici  possit.  »  (Velleii  Paterculi,  lib.  I,  cap.  14  fine») 

(2)  «  Quid  autem  prodest  recondere  se,  et  oculos  hominum  auresque  vi- 
tare?  bona  conscentia  turbam  advocat;  mala  etiam  in  solitudine  auxia,  atque 
soli  cita  est.  Si  honestasunt,  quae  facis,  omnes  sciant;  si  turpia,  quid  refert 
neminem  scire,  cum  tu  scias?  0  te  miserum  si  contemnis  hunc  testem.»  Epist.  43, 
fine. 

(3)  «  Puritas  cordis  in  duobus  consistiti  in  quaerenda  gloria  Dei  et  utili- 
tate  prosimi;  ut  in  omnibus  videlicet  actis  suis  vel  dictis  nihil  suum  quaerat  , 
sed  tantum,  aut  Dei  honorem  aut  salutem  proximorum  aut  utrumque.  »  S.  Bern. 
ep.  xlii,  ad  Ben.  Senon. 

(4)  «  Fili,  concupiscens  sapientiam,  conserva  j ustitiam ,  et  Dominus  prae- 
bebit  illam  tibi.  In  malevolam  animam  non  introibit  sapientiam ,  nec  habitabit 
in  corpore  subdito  peccatis.  » 

(5)  «  Le  umane  cognizioni  non  hanno  ordine  né  centro,  se  non  mettano  capo 
al  sommo  vero, 

DÌ  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia.  (Parad.  IV.)  » 

(Opusc.  cit.  pag.  40.) 

(6)  Purg.  Cant.  xv. 
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Ho  parlato  solo  dell'uomo  onesto,  non  dello  scienziato... 

Ma  signori,  anche  la  scienza  per  Bussedi  non  era  fine  a  sé; 
ma  mezzo  che  mira  al  governo  della  vita  ,  che  serve  di  stru~ 
mento  alla  moralità  (1);  e  la  vita  morale,  il  nostro  Bussedi, 
di  cui  era  nostro  compito  dare  il  ritratto,  e  non  immaginarlo,  la 
poneva  nel  trionfo  dello  spirito  stilla  materia,  nel  raggiungere 

La  gloria  di  colui  che  tutto  muove  (2). 

(1)  «  Bella  e  desiderabile  è  la  scienza,  principalmente  se  abborrendo  dall'o- 
ziosa speculazione  mira  al  governo  della  vita,  se  lungi  dal  porsi  per  iscopo  a 
sé  stessa  pregiasi  di  servir  di  stromento  alla  moralità;  e  voi  dovete  cercarla 
con  amor  sincero  e  perseverante,  come  illustre  occupazione,  proprio  nutrimento 
dello  spirito.  L7  ozio  immiserisce  ed  aggrava  la  vita  ,  le  passioni  la  divorano  ; 
ma  lo  studio  del  vero,  riscaldato  dall'  amor  del  buono,  la  nobilita  e  la  fa  frut- 
tuosa. Quanto  più  addentro  vi  farete  in  questo  studio  ,  tanto  più  lontano  senti- 
rete muggir  le  tempeste  del  mondo,  tanto  più  avrete  a  vile  le  molteplici  ambi- 
zioni che  travagliano  gli  uomini  colle  loro  fumose  e  menzognere  promesse, 
tanto  più  soave  vi  parrà  il  riposo  de' puri  affetti  domestici,  più  sicuro  e  facile 
l'esercizio  delle  virtù  pubbliche.  Voi  felici,  se  avrete  avuto  tanto  sereno  il  mat- 
tino dell'intelligenza  da  poter  aspettarne  splendido  il  mezzodì,  placido  e  pieno 
de' più  giocondi  presentimenti  il  passaggio  al  nuovo  giorno  che  non  ha  tra- 
monto. Ma  ricordivi  che  per  quella  non  suol  levarsi  il  sole,  quando  la  corru- 
zione del  cuore  intenebra  l'occhio  che  dee  contemplarlo.  Custodite  adunque,  ri- 
spettate voi  stessi  con  ogni  più  gelosa  cura;  piacciavi  più  della  voce  molle 
d' incauta  o  insidiosa  lusinga  ,  quella  che  virilmente  vi  conforta  e  stimola  al 
bene;  procacciate  di  stabilirvi  tenacemente  sull'immota  base  d'un  dovere  ben 
compreso,  operativo,  sempre  eguale  a  sé  stessa,  onde  possiate  guardarvi  del 
pari  da' superbi  dolori  della  gloria,  e  dal  codardo  abbandono  dell'avvilimento, 
e  insieme  colla  consolazione  del  saper  acquistar  raro  premio  di  saggezza,  l'or- 
dine e  la  dignità  della  vita.  Oh  !  di  quali  e  quanti  augurj  vorrei  rallegrarvi 
queste  mie  parole,  consacrarne  il  dì  presente,  sicché  vi  rimanessero  sempre 
fitti  nell'animo,  come  la  grata  voce  di  un  amico  che  anche  lontano  non  cessa 
mai  di  conversar  ne'  vostri  pensieri.  Ma  di  quel  che  il  labbro  non  dice ,  sieno 
interpreti  i  vostri  stessi  ingenui  sentimenti,  que'  sentimenti  che  vedo  splendere 
ne' vostri  volti,  e  che  desidero  trovarvi  sempre  dipinti  ,  nunzj  di  benevolenza 
e  di  fiducia,  ognor  più  lieti  di  condurre  prosperamente  innanzi  ciò  che  voi  ta- 
cite promettete  a  voi  stessi.  Quanto  a  noi  che  qui  mirate  pronti  ad  accogliervi, 
a  circondarvi  delle  nostre  cure,  siate  persuasi  che  come  bramiamo  di  mostrarci 
non  affatto  indegni  del  nostro  delicato  ed  importante  uffizio ,  così  faremo  ogni 
potere  da  ajutarvi  alla  maturità  di  uomini  utilmente  sapienti  ed  operosi.  » 
(Opusc.  citato,  in  fine.) 
(2)  Parad.  Cant.  i. 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


MOTIVAZIONE  del  tema  proposto  pel  concorso  al  premio  or- 
dinario delV Istituto  per  l'anno  1871:  «  Studj  sulla  natura 
fisica  e  chimica  dei  diversi  combustibili  fossili,  ecc.  n.  Del 
M.  E.  comm.  Giulio  Cubioni. 

I  naturalisti  erano  usi  di  classificare  i  combustibili  fossili  in 
grafiti  dei  terreni  azoici,  in  litantraci  dei  terreni  paleozoici ,  in 
ligniti  picee  dei  terreni  calcari,  più  moderni  dei  paleozoici  sino 
al  miocene ,  ed  in  ligniti  brune  dei  terreni  postpliocenj.  Veni- 
vano in  seguito  i  petrolj,  i  bitumi  e  gli  scisti  bituminosi.  Non 
si  teneva  conto  di  rarissime  anomalie  di  qualche  deposito  di  com- 
bustibile, avente  proprietà  molto  vicine  a  quelle  dei  carboni  del- 
l'epoca paleozoica. 

Essendosi  però  scoperti  successivamente,  nei  terreni  superiori 
a  quelli  detti  carboniferi  per  eccellenza,  alcuni  depositi  di  com- 
bustibili dei  terreni  triasici  e  dei  terreni  terziarj ,  che  conten- 
gono carboni  grassi  suscettibili  di  agglomerarsi,  come  ad  Ovara, 
ad  Albona,  a  monte  Ramboli,  ecc.,  e  d'altronde  essendosi  sco- 
perto nei  terreni  detti  carboniferi ,  banchi  di  combustibili  rasso- 
miglianti alle  ligniti,  credettero  i  naturalisti  di  abbandonare  la 
antica  classificazione,  e  di  considerare  come  carboni  fossili  tuttf 
i  combustibili  minerali,  a  qualunque  epoca  appartengano. 

Infatti,  nel  rapporto  sulla  Classe  XL  della  Esposizione  di  Pa- 
rigi del  1867,  vennero  registrate  dal  celebre  prof.  Daubrée  alcune 
regioni  di  terreni  paleozoici,  nelle  quali  si  incontrano  combusti- 
bili analoghi  alle  ligniti,  come  si  riconobbe  nel  1858  a  Molowko 
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nel  Governo  di  Toula  in  Russia,  ove  trovasi  anche  il  mellitato 
d'allumina,  che  si  credeva  proprio  delle  ligniti  moderne;  ed  al- 
tre regioni,  di  epoche  più  moderne,  contenenti  combustibili  ana- 
loghi al  litantrace,  e  ciò  persino  nei  terreni  terziarj  medj,  come 
presso  Annover  e  presso  Osnabruck,  ecc. 

Distrutte  le  basi  della  classificazione  in  uso  dei  combustibili 
fossili,  per  effetto  dei  progressi  della  scienza,  si  distrusse  anche 
il  criterio  pratico  di  classificazione  industriale  di  detti  combu- 
stibili, e  diversi  ricercatori  di  miniere  furono  ben  lieti  di  ve- 
dersi convertite  tra  mano  ligniti  di  nessuna  importanza  in  car- 
boni fossili,  cui  T  opinione  pubblica  attribuisce  un  immenso  valore. 

E  noto  però  che  combustibili  di  epoche  moderne  non  sono 
mai  di  una  importanza,  per  estensione  e  moltiplicità  di  depositi, 
paragonabile  a  quella  dei  veri  litantraci,  circa  i  quali  può  dirsi 
che,  una  volta  scoperta  qualche  fioritura,  si  può  avere  quasi  la 
certezza  di  avere  scoperto  depositi  pressoché  inesauribili,  men- 
tre accade  assai  di  rado  di  incontrare  depositi  di  combustibili 
importanti  in  terreni  più  moderni. 

Venendo  così  a  mancare  il  criterio  geologico  per  distinguere 
il  litantrace  dalle  ligniti,  e  viceversa,  sarebbe  opportuno,  nello 
scopo  delle  industrie  razionali,  di  rintracciare  qualche  altro  cri- 
terio, o  chimico,  o  fisico,  per  una  nuova  classificazione  dei  com- 
bustibili fossili,  la  quale  serva  a  diminuire,  se  non  a  togliere,  gli 
equivoci,  ed  anche  il  pericolo  di  gettarsi  incautamente  in  gravi 
dispendj,  nella  speranza  di  dare  grande  sviluppo  ai  lavori  di 
estrazione  di  combustibili  di  bontà  molto  varia,  e  che  poi  tro- 
vansi  ben  presto  esauriti.  Si  potrà  forse  giungere,  pur  tenendo 
conto  dei  dettati  moderni  della  scienza,  a  stabilire  altri  principj 
di  classificazione,  basati  sullo  studio,  a  modo  d'esempio,  dei  rap- 
porti tra  i  carburi  d'idrogeno  ed  il  carbonio,  che  si  ottengono 
colla  distillazione  in  vasi  chiusi  dei  combustibili  di  diversa  epoca 
geologica;  su  quello  della  uniformità  o  delle  variazioni  nella  na- 
tura dei  combustibili  nelle  diverse  parti  di  un  medesimo  banco. 

Il  tema  è  certamente  di  difficile  soluzione,  ma  si  può  sin  d'  ora 
intravedere  che  l'argomento  potrebbe  essere  trattato  in  modo 
da  provvedere  al  bisogno  di  una  nuova  classificazione,  che  di- 
minuisca il  pericolo  di  incorrere  negli  avvertiti  equivoci. 

(Il  testo  dei  tema  si  legge  nel  Rendiconto  dell'adunanza,  a 
pag.  880.) 

Rendiconti  *—  Voi.  II.  Serie  li.  62 
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FISIO-PATOLOGrIA.  —  Osservazioni  sull'efficacia  dei  globuli 
bianchi  del  sangue  a  produrre  la  coagulazione  di  esso  e  degli 
altri  liquidi  fibrinosi.  Nota  del  M.  E.  prof.  Giacomo  San- 
galli. (Continuazione.) 

Nelle  infiammazioni,  Mantegazza  vede  accorrere  grandi  masse 
di  globuli  bianchi,  indi  formarsi  pseudo-membrane,  coaguli  fi- 
brinosi. Alla  sua  asserzione  oppongo  altri  fatti  che  già  pubblicai. 
Nel  libro  III.0  dell'  Organizzazione  morbosa  del  corpo  umano , 
scrissi  una  Memoria  che  porta  il  titolo:  Teoriche  e  fatti  ;  forma- 
zione spontanea  e  formazione  continua  delle  cellule;  escrescenze 
delle  valvole  cardiache  ed  endocardite  valvolare.  Le  tavole  che 
T  accompagnano  sono  quelle  che  mi  pregio  di  mostrarvi.  Ebbene, 
quelle  grosse  escrescenze  che  voi  vedete  su  quelle  valvole  erano 
formate  per  la  massima  parte  di  fibrina  raggrumata  ;  non  vi  si 
vedeva  che  qualche  corpuscolo  sanguigno,  e  se  v'erano  altre 
cellule,  non  erano  certo  i  globuli  bianchi,  come  potete  accertarvi 
coll'inspezione  di  quelle  figure.  Adunque,  anche  in  questi  casi 
avveniva  la  coagulazione  della  materia  infiammatoria  senza  una 
diretta  e  dimostrabile  influenza  dei  globuli  bianchi  del  sangue. 
Inoltre,  nel  1854  venni  qui  a  riferire  due  casi  di  cancro,  che 
mi  parevano  adatti  a  chiarire  la  storia  dello  sviluppo  di  quella 
proteiforme  affezione  (1).  Nell'uno  di  essi  insieme  col  cancro  trovai 
dei  grossi  coaguli  fibrinosi  nella  vena  cava  ascendente,  nell'  i- 
liaca  primitiva  destra ,  nella  renale  sinistra  :  in  questi  coaguli 
trovai  fibrina,  trovai  globuli  rossi  per  la  massima  parte  alterati 
ed  elementi  del  cancro  che  andavano  sviluppandosi;  e  questo 
caso  mi  valse  per  bene  a  comprovare  la  libera  formazione  di 
cellule  entro  la  materia  fibrinosa.  Che  se  mi  si  opponesse  che 
queste  nuove  cellule  pigliavano  principio  appunto  dalle  cellule 
bianche  del  sangue,  dalle  quali  la  materia  fibrinosa  già  prima 
secernevasi,  allora  risponderei  quello  che  ne  insegnano  gli  stessi 
proseliti  del  moderno  sperimentalismo,  cioè  che  le  cellule  bian- 
che, per  poco  che  siano  rimaste  nella  massa  del  sangue,  per- 
dono la  facoltà  di  ogni  sviluppo  ulteriore  e  distruggonsi  me- 
diante la  degenerazione  adiposa. 

Nella  pioemia,  in  cui  finora  non  riscontrossi  un  tanto  aumento  dei 

(1)  Giornale  del  B.  Istituto  Lombardo.  Tomo  VI,  fase.  33. 
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globuli  bianchi  del  sangue  da  essere  facilmente  ravvisato  dai 
più,  avvengono  stasi  sanguigne  ed  estese  coagulazioni  del  sangue 
nelle  grosse  vene  :  quei  coaguli,  secondo  quello  che  io  ed  altri 
videro,  offrono  grandi  masse  di  fibrina  con  traccia  appena  di  glo- 
buli bianchi.  Più  tardi  nel  centro  di  questi  coaguli  che  otturano 
la  vena  trovansi  scarsi  globuli  del  pus. 

Un  argomento  per  me  assai  forte  contro  la  teorica  di  Man- 
tegazza  è  quello  somministrato  dalla  leucemia.  Nel  sangue  nor- 
male il  rapporto  dei  globuli  rossi  coi  bianchi  sta  a  un  dipresso 
come  350  :  1.  In  molteplici  e  svariate  condizioni  dell'  organismo 
alterasi  questo  rapporto  in  varia  misura,  tanto  che  nei  casi  più 
conclamati  trovossi  quel  rapporto  ridotto  a  1  :  1.  Questa  è  la 
leucemia,  o  leucocitemia,  alterazione  che  presso  di  noi  occorre  di 
rado,  certo  di  rado  in  un  grado  tale  da  offrire  speciali  sintomi. 
Ora  se  la  fibrina  fosse  da  vero  una  emanazione  dei  globuli  bianchi, 
essa  dovrebbe  trovarsi  non  mai  sì  copiosa  quanto  nella  leucemìa. 
Ebbene,  vediamo  quello  che  ne  depongono  le  osservazioni.  Il 
prof.  Mantegazza  ebbe  la  fortuna  d'  osservare  sei  casi  di  leucemia; 
non  è  detto  a  qual  grado  (1);  ma  in  cinque  fra  essi  trovò  aumento  di 
fibrina.  Io  confesso  d'avere  osservato  un  solo  caso  di  questa  al- 
terazione fra  poco  meno  di  4000  cadaveri  che  indagai  nella  mia 
scuola.  Questo  caso  si  riferisce  ad  un  giovine  contadino  d'anni  30, 
di  robusta  fisica  costituzione,  il  quale  l'anno  passato  ammalava 
di  febbre  intermittente  quotidiana,  ad  accessi  irregolari,  accom- 
pagnata da  sudore  profuso  e  da  pallore  notevole  della  cute.  Egli 
moriva  in  conseguenza  di  questa  febbre,  che  non  poteva  essere 
ne  troncata  ne  mitigata  coll'uso  dei  chinacei  e  di  altri  congrui 
argomenti  terapeutici.  Nell'esame  de' suoi  organi  interni  non  si 
scoprirono  notevoli  alterazioni,  eccetto  che  nella  milza,  la  quale 
appariva  quattro  volte  più  grossa  del  normale,  di  color  rosso- 
fosco,  consistente,  ricca  di  sangue.  Ma  quello  che  maggiormente 
colpì  l' attenzione  del  settore  si  fu  la  scarsità  del  sangue  nei  vasi 

(1)  Ecco  le  sue  precise  parole:  In  sei  analisi  di  sangue  leucemico  trovo  cin- 
que volte  aumentata  la  fibrina. 

(2)  Qui  avrei  dovuto  riferire  il  caso  di  leucemia  dal  prof.  Carlo  Ghinozzi 
pubblicato,  nel  1850,  sotto  il  titolo  di  'purulenza  del  sangue,  come  prima  aveva 
fatto  Bennet  con  un  altro  simile  caso.  Ma  nel  momento  in  cui  io  redigeva 
questa  Nota ,  non  mi  fu  possibile-  di  reperire  fra  i  miei  libri  queir  opuscolo. 
Ne  parlerò  ripigliando  successivamente  la  questione. 
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venosi  e  nelle  cavità  del  cuore,  e  l' estrema  scarsezza  della  fibrina 
in  esso.  Si  esaminò  col  microscopio  un  po'  di  quel  sangue  sco- 
lorato j  e  vi  si  trovò  un  notevole  aumento  di  globuli  bianchi. 
Siccome  i  reni  apparivano  assai  scolorati,  vi  cercai  coi  reattivi 
la  degenerazione  amiloidea,  ma  senza  effetto:  le  pareti  dei  loro 
vasi  capillari  offrivano  molti  nuclei:  in  quella  vece  molti  tubi 
oriniferi  erano  smilzi  ed  atrofici.  Dunque  era  questo  un  caso 
di  quella  leucemia  che  qualche  volta  accompagna  la  febbre  in- 
termittente, una  leucemia  a  dir  vero  lieve  e  che  suole  essere 
transitoria:  ma  spiccava  in  essa  il  difetto  della  fibrina,  come 
spiccava  Y  aumento  dei  globuli  bianchi.  Ora  veniamo  alle  atte- 
stazioni altrui,  specialmente  dei  medici  tedeschi ,  presso  i  quali 
la  malattia  è  meno  rara  che  fra  noi.  Nel  caso ,  che  Bennet 
per  il  primo  riferiva  nel  1845  (1),  e  che  parve  offrire  una 
maggior  coagulazione  del  sangue,  è  detto  che  questo  sgorgava 
dalle  incisioni  che  per  avventura  facevansi  nelle  vene  e  nelle 
arterie.  Virchow  dice  che  nel  ventricolo  destro  del  cuore  e  nel- 
T  arteria  polmonale  dei  leucemici  si  formano  coaguli,  i  quali  per 
la  loro  mollezza  e  facilità  a  rompersi,  per  il  loro  colore  giallo- 
gnolo o  grigio-bianchiccio  offrono  la  maggior  somiglianza  col  pus 
raggrumato.  Se  questo  non  è ,  nelle  grosse  vene  il  più  spesso 
trovasi  sangue  simile  a  feccia  di  vino,  grumoso,  mezzo  fluido  , 
e  incompletamente  coagulato,  con  masse  bianche  di  linfa  puru- 
lenta ,  come  esprimevansi  un  tempo  taluni  non  bene  edotti  della 
ragione  di  questo  sangue;  e  in  tale  osservazione  trovasi  la 
ragione  del  termine  di  cotenna  granulosa  di  Piorry.  Infatti  in 
quei  grumi,  in  quelle  masse  bianche  havvi  maggior  copia  di  cel- 
lule bianche  che  di  fibrina.  Gli  è  tanto  vero  che  il  sangue  nella 
leucemia  appare  disciolto,  che  i  primi  osservatori,  piuttosto  che 
aumento  di  globuli  bianchi,  credettero  trovarvi  una  fermentazione 
putrida  del  sangue  (Bouillaud),  od  una  fermentazione  del  pus 
(Bennet).  Non  nego  essere  passati  dei  casi  in  cui  il  sangue  in 
tale  affezione  appariva  disposto  a  maggiore  coagulazione  (2),  e 
so  che  il  sangue  estratto  dalla  vena  d'  un  leucemico  offrì  nella 
parte  superiore  la  cotenna,  poi  uno  strato  di  globuli  bianchi,  in 
basso  un  altro  strato  di  globuli  rossi;  e  ciò  si  osservava,  quando 


(1)  Edinb.  med.  and  eurg.  Journ.  Voi.  64. 

(2)  Arch.  path.  Voi.  20,  pag.  400. 
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i  globuli  rossi  poterono  guadagnare  il  fondo  del  vaso  prima  della 
coagulazione  della  fibrina. 

Che  cosa  da  ultimo  le  analisi  chimiche  ne  rivelano  della  fibrina 
nel  sangue  dei  leucemici  ?  Mosler  esaminò  il  sangue  d'  un  leuce- 
mico, i  cui  globuli  bianchi  erano  coi  rossi  nel  rapporto  di  1:4 
circa.  Dice  d'averlo  defibrinato  mediante  sbattiture  con  ciottoli, 
ed  analizzato  il  giorno  appresso  senza  soggiungere  d'aver  ripetuto 
l'operazione  della  defibrinazione,  la  quale  pure,  se  vi  era  fibrina, 
sarebbe  stata  necessaria,  per  annoverare  i  globuli,  come  egli  fece; 
e  la  fibrina  doveva  esserci  in  copia  eccessiva,  se  v'  era  una  sì 
gran  quantità  di  corpuscoli  escretori  della  fibrina  (1).  Egli  trovò 
in  quel  sangue  albumina,  glutine,  acido  urico,  ipoxantina,  acidi 
formico  e  lattico. 

Coli'  avere  il  prof.  Mantegazza  già  enunciato  che  la  fibrina  è 
nel  più  dei  casi  aumentata  nella  leucemia,  egli  si  precluse  la  via 
ad  applicare  per  questa  1'  eccezione  da  lui  segnalata  con  tali 
parole:  possono  trovarsi  corpuscoli  bianchi  senza  fibrina  o  per- 
chè sono  in  uno  stato  patologico ,  o  perchè  si  trovano  in  un  li- 
quido senza  fibrinogeno ,  o  in  condizioni  tali  da  impedire  la 
coagulazione  della  fibrina.  Io  poi,  assuefatto  al  dubbio  ed  al 
materialismo  dagli  stessi  sperimentalisti,  domanderei  come  si  possa 
accertare  in  questi  corpuscoli  uno  stato  patologico,  a  meno  che 
non  sia  la  degenerazione  adiposa,  che  precede  il  loro  scioglimento 
nel  liquido  sanguigno?  Non  potrebbesi,  per  questo  riguardo,  avan- 
zare quel  ben  noto  detto,  quod  gratis  assertur,  gratis  negatur? 
Quando  poi  Mantegazza  dice,  esservi  d'uopo  d'un  liquido  fibri- 
nogeno, perchè  si  formi  la  fibrina,  parmi  voglia  un  po'  correg- 
gere l'anteriore  espressione:  la  fibrina...  è  un  prodotto  dei  leucoci- 
ti. Con  ciò  si  esime  pure  dal  rispondere  all'objezione  che  si  po- 
trebbe fargli,  cioè:  come  colla  sua  teorica  possa  spiegare  il  fatto 
della  presenza  di  molti  globuli  bianchi  entro  i  vasi  senza  fibrina. 

Dove  l'uscita  dei  globuli  bianchi  è  più  facile,  ivi  formasi 
più  spesso  la  fibrina,  tale  è  l'opinione  di  Mantegazza;  e  con 
queste  parole  parmi  che  egli  convenga  coll'opinione  di  Cohnheim, 
che  cioè  le  cellule  del  pus  siano  altrettanti  globuli  bianchi.  Se 
questo  non  fosse,  come  egli  potrebbe  aggiungere  un  marchio  di 
verità  al  suo  dire,  quando  sa  che  tra  questi  e  quelle  non  pas- 
ti) Arch.  patii.  Anat. 
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sano  differenze  né  per  1'  aspetto  esteriore,  ne  per  la  grandezza 
loro,  ne  per  la  natura  del  loro  contenuto  ?  Se  poi  attendesi  al 
modo,  con  cui  questi  compajono  nel  liquido  infiammatorio,  si  ha 
maggiormente  ragione  di  tenere  che  tali  corpuscoli  siano  di  nuova 
formazione ,  per  lo  manco  non  siano  quelli  del  sangue.  Questi 
infatti  non  sono  frammisti  coi  globuli  rossi,  la  cui  sortita  dai 
vasi  capillari  per  molte  ragioni  sarebbe  più  facile  che  quella  dei 
globuli  bianchi. 

Il  prof.  Mantegazza,  a  sostegno  della  sua  teorica,  ricorse  ad 
esperimenti  negli  animali  :  ricordo  la  sua  esperienza  che  consiste 
nell'avere  denudato  le  due  giugulari  d'un  cane  e  passato  nel- 
l'una un  filo  sottile  di  seta,  nell'altro  un  filo  di  platino  unto 
d'olio  e  dello  stesso  spessore.  E  siccome  sul  filo  di  seta  trovò 
un  coagulo  di  globuli  bianchi  e  di  fibrina  e  sul  filo  di  platino 
non  osservò  traccia  di  fibrina,  così  crede  d'aver  constatato  che 
questa  si  formò  per  quelli.  Osservo  in  proposito  che  i  globuli 
bianchi  hanno  una  superficie  lievemente  granulosa,  come  si  ac- 
certa guardandone  con  appropriato  istrumento  i  contorni  ;  essi 
sono  quasi  viscidi,  e  perciò  da  altri  si  videro  aderire  anche 
alle  pareti  dei  vasi  entro  cui  scorrono.  La  superficie  d'  un  filo 
di  seta,  supposto  pure  che  sia  sottile,  non  è  liscia  affatto  come 
quella  dei  fili  di  platino,  ma  un  po' irregolare,  perchè  è  attorti- 
gliato: per  tali  ragioni  la  fibrina  egualmente  che  i  globuli  bianchi 
potevano  deporsi  sulla  superficie  del  filo  di  seta  ed  aderirvi;  in 
quel  modo  che  la  sostanza  contenuta  nel  sangue,  prima  o  poi  detta 
fibrina,  dà  luogo  talvolta  a  depositi  fibrinosi  sulle  asprezze  del- 
l'interna  superfìcie  degli  organi  della  circolazione.  E  se  voi  me- 
nate buona  questa  esperienza,  io  ve  ne  oppongo  altre  non  meno 
eloquenti,  desunte  dalla  patologia  sperimentale  fatta  sull'uomo  vivo. 
Hannovi  dilatazioni  circoscritte  delle  vene  che  diconsi  comune- 
mente varici:  il  chirurgo  vide  che  la  natura  procurò  talvolta  la 
guarigione,  o  per  lo  manco  la  innocuità  di  tale  affezione,  coll'ot- 
turare  la  morbosa  cavità  mediante  grumi  di  sangue:  in  questi 
grumi  naturali,  alcuni  dei  quali  io  conservo  nel  mio  museo,  vidi 
infatti  fibrina.  Da  questo  fatto  il  chirurgo  trasse  argomento  per 
spedienti  terapeutici  a  provocare  la  coagulazione  del  sangue  en- 
tro i  vasi;  ed  imaginò  l'applicazione  di  correnti  elettriche  e  1* in- 
jezione  nelle  vene  varicose  di  liquidi  coagulanti.  In  questa  ope- 
razione della  natura  o  dell'arte  mi  si  spieghi  mò,  quanto  abbiano 
valso  i  globuli  bianchi  del  sangue? 
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Se  poi  si  rispondesse  che  i  globuli  bianchi  irritati  o  dall'  elet- 
trico o  dai  liquidi  con  cui  vennero  a  contatto,  abbiano  dato  luogo 
all'escrezione  necessaria  per  la  coagulazione  della  fibrina,  allora 
soggiungerei  di  nuovo:  nella  compressione  digitale,  al  dì  d'oggi 
vantata  per  la  guarigione  dell'aneurisma,  mediante  la  quale,  col 
togliere  il  movimento  all'  onda  del  sangue  entro  la  dilatazione 
circoscritta  dell'  arteria,  il  chirurgo  si  prefigge  di  formarvi  un  sodo 
coagulo  sanguigno,  quanto  vale  la  teorica  dei  globuli  bianchi  ? 

Nel  corpo  umano  si  svolgono  dei  fatti,  la  cui  ragione  è  com- 
plicata, è  molteplice,  è  sottoposta  a  varj  altri.  Noi  vogliamo  sco- 
prirla questa  ragione,  perchè  il  nostro  secolo  ,  fatto  ardito  dai 
successi  altrimenti  ottenuti,  è  prepotente,  è  presuntuoso:  e  adot- 
tiamo delle  formole,  le  quali  non  valgono  che  a  velare  l' ignoranza, 
in  cui  tuttora  versiamo  riguardo  ad  essa.  Ecco  gran  parte  dell'  e- 
nigma  delle  moderne  scoperte  di  fisiologia  e  patologia;  e  felici 
noi,  se  il  mio  giudizio  non  fosse  che  un  errore  d' apprezzamento  ! 

In  conclusione,  se  io,  in  forza  delle  convinzioni  acquistatemi 
co' miei  studj,  mossi  delle  dubbiezze  sull'efficacia  dei  globuli  bianchi 
a  coagulare  il  sangue  ed  altri  liquidi  fibrinosi,  accetto  però  di 
gran  cuore  la  supposizione  dell'uscita  dei  globuli  bianchi  dalle 
pareti  dei  vasi  del  sangue  nelle  parti  infiammate,  e  che  questi 
siano  i  corpuscoli  che  si  vedono  nel  prodotto  infiammatorio.  Con 
ciò  non  potevasi  menare  un  colpo  più  spietato  alla  dottrina,  che 
io  ho  in  più  occasioni  combattuto  nella  sua  esclusività,  sebbene 
da  un  potente  investigatore  col  più  grande  sfarzo  d' osservazioni 
venisse  presentata  alla  fede  de'  proseliti;  a  quella  dottrina  che  empì 
di  se  tutti  i  libri  non  solo  di  medicina  speculativa,  ma  pur  anco 
di  medicina  pratica;  a  quella  dottrina  che  fu  una  parola  d'ordine, 
un  mito  nella  medicina,  voglio  dire  la  prolificazione  delle  cellule. 
Se  si  raffrontano  queste  facili  contraddizioni  o  ritirate  della  su- 
blime medicina;  se  si  tien  calcolo  delle  moderne  opinioni  sui 
virus,  dell'  influenza  grandissima  che  oggidì  vuoisi  attribuire  ai 
fermenti,  ai  microfiti  e  microzoi  nella  produzione  delle  malattie, 
si  intenderà  facilmente,  come  di  tanti  vantati  lumi  emanati  dalle 
scoperte  dell'anatomia  e  fisiologia  sublime  ben  poco  rimanga  per 
ajutarci  nelle  vere  ricerche  che  distinguono  il  medico  ,  in  quelle 
che  debbono  farsi  intorno  all'  uomo  ammalato  (1). 

(1)  Queste  osservazioni  saranno  svolte  ulteriormente  in  una  prossima  adu^ 
nanza. 
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Finita  la  precedente  lettura,  il  M.  E.  prof.  Mantegazza. 
prende  la  parola,  e  si  esprime  ne' termini  seguenti: 

Ringrazio  innanzi  tutto  il  prof.  Sangalli  del  modo  cortese  con 
cui  ha  voluto  muovere  alcune  objezioni  alla  mia  nuova  teorica 
sulla  eausa  della  coagulazione  del  sangue  e  di  altri  liquidi  fibri- 
nosi: egli  ha  chiamato  importante  la  mia  comunicazione,  ha 
detto  che  tutto  mio  deve  essere  l'onore  della  scopertale  potrà 
passare  nel  patrimonio  della  scienza;  ha  dedicato  una  intiera 
lettura  all'esame  della  mia  dottrina;  io  me  ne  sento  altamente 
onorato,  e  ne  lo  ringrazio  dal  più  vivo  del  cuore.  Forse  sarebbe 
stato  prudente  aspettare  la  pubblicazione  del  mio  lavoro  origi- 
nale ;  forse  ancora  sarebbe  stato  più  prudente  ripetere  le  espe- 
rienze fondamentali  sulle  quali  appoggio  la  mia  teorica;  ma,  in 
ogni  modo,  io  non  posso  avere  la  scelta  delle  armi,  e,  attaccato, 
devo  difendermi. 

Il  prof.  Sangalli  si  spaventa  all'idea  di  una  possibile  irrita- 
zione dei  globuli  bianchi;  chiama  questa  un  trascendentalismo  ; 
evoca  l'ombra  di  Broussais,  perchè  faccia  un  ironico  plauso  a 
chi  osa  chiamare  irritabili  perfino  i  globuli  bianchi.  Non  si  sgo- 
menti l'egregio  mio  collega;  le  parole  spaventano  spesso  più  che 
i  fatti,  e  quando  egli  sotto  al  microscopio  studierà  gli  svariati 
movimenti  di  un  leucocito  e  di  un  amiba,  troverà  che  quei  due 
corpicciuoli  sono  irritabili,  anzi  irritabilissimi,  e  senza  nervi  ne 
centri  nervosi  conosciuti  sentono  il  contatto  di  corpi  stranieri, 
si  muovono ,  si  nutrono  e  generano,  hanno  tutti  i  caratteri  più 
salienti  di  individui  vivi  ed  irritabili.  Le  trasmigrazioni  dei  leu- 
cociti, la  loro  vita  autonoma,  il  loro  accorrere  nei  punti  irritabili, 
la  parte  importantissima  che  hanno  in  molti  fenomeni  della  vita 
normale  o  patologica,  mi  fanno  più  che  persuaso  che  il  crederli 
irritabili  è  la  più  semplice,  la  più  modesta  affermazione  dei  loro 
caratteri  fondamentali.  Noi  dobbiamo  rassegnarci  a  conoscere  tra 
poco  molte  cose  nuove  e  in  apparenza  strane  della  vita  di  questi 
corpicciuoli,  la  cui  fisiologia  è  per  me  una  delle  maggiori  sco- 
perte del  secolo;  e,  nel  nostro  campo,  da  mettersi  senza  scrupolo 
vicina  a  quella  della  circolazione  del  sangue. 

L'  irritazione  del  resto  fu  sempre  in  patologia  una  grande  pa- 
rola, perchè  rappresentava  una  grande  idea;  e  la  dottrina  fìsio- 
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logica  di  Broussais,  imperfetta  come  tutte  le  dottrine  troppo 
esclusive,  imperfetta  per  lo  stato  in  cui  si  trovava  la  scienza  in 
quei  tempi,  lasciò  però  una  grande  eredità  alle  scuole  moderne, 
e  Virchow  può  chiamarsi  il  figlio  di  Broussais,  cosi  come  noi 
siam  tutti  quanti  figli  di  Virchow,  sia  poi  che  ne  siamo  gli  adu- 
latori, i  discepoli  o  i  contradditori.  L'onorevole  Sangalli  sa  be- 
nissimo che  io  non  fui  mai  fra  i  Virchowiani  arrabbiati,  che  anzi 
dedicai  un  lavoro  sperimentale  di  lunga  lena  a  combattere  l'a- 
forismo  dell' Omnis  cellula  a  cellula;  ma  non  dimentichiamo  mai 
le  immortali  scoperte  del  patologo  tedesco,  sulle  quali  si  appoggia 
la  scienza  moderna.  Anche  Virchow  ha  sbagliato  ;  perchè  ha  molto 
veduto  e  molto  pensato,  e  solo  non  sbaglia,  come  diceva  il  nostro 
Fontana ,  chi  nulla  fa  ;  ma  alla  dottrina  dell'  irritazione  non  è 
permesso  lanciare  leggermente  una  frecciata  da  Parto,  così  come 
leggermente  non  si  può  gettare  una  postuma  ironia  all'  ombra  di 
Broussais. 

Parmi  che  l'egregio  Sangalli  non  affermi  una  cosa  molto  pre- 
cisa, là  dove  dice  di  aver  veduto  essudati  infiammatorj  senza 
leucociti,  benché  poi,  contraddicendosi,  aggiunga  di  avervi  tro- 
vato qualche  rarissima  cellula  incolora.  Dunque  anch'  egli  ve 
n'  ha  trovati,  dacché  nella  parola  di  rarissimi  v'  è  già  un'  affer- 
mazione ben  diversa  dal  non  contenere  nemmanco  globuli  bianchi. 
Quando  il  prof.  Sangalli  trova  qualche  raro  leucocito  in  un  pro- 
dotto infiammatorio ,  li  chiama  cellule  incolore  ;  quando  invece 
ve  ne  scorge  moltissimi,  li  chiama  globuli  purulenti.  È  questo 
un  modo  molto  facile  di  deludere  le  difficoltà,  sopratutto  quando 
il  mio  collega  non  sa  ben  dirci  se  creda  o  non  creda  all'uscita 
dei  globuli  bianchi  dai  vasi.  Anzi  a  questo  proposito  egli  parve 
in  principio  combattere  la  possibilità  di  questo  fatto,  mentre  sul 
finire  della  sua  Memoria  pare  ch'egli  si  rallegrerebbe  volontieri 
se  questa  uscita  dei  leucociti  si  verificasse.  Dinanzi  ai  fatti  le 
parole  non  valgono:  io  coi  miei  occhi  li  ho  veduti  uscir  dai  vasi, 
molte  e  molte  volte  li  hanno  veduti  uscire  osservatori  più  esperti 
e  più  acuti  di  me;  il  prof.  Sangalli  non  ci  insegna  meglio  degli 
altri  a  distinguere  un  leucocito  da  un  corpuscolo  purulento;  le 
sue  objezioni  a  questo  riguardo  ,  parmi  dunque,  che  non  ab- 
biano alcuna  portata. 

Io  spiego  la  maggior  densità  del  crassamento  sanguigno  nelle 
sue  parti  alte,  colla  presenza  di  maggiori  leucociti  in  quegli  strati^ 
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e  il  prof.  Sangalli  dice  che  ciò  è  una  semplice  coincidenza  di 
fatti;  ma  io  gli  farò  osservare -che  ottengo  artificialmente  la  co- 
tenna anche  dal  sangue  di  un  uomo  sano,  ricevendolo  in  un  tubo 
raffreddato  a  0°,  e  mantenendolo  sempre  alla  stessa  temperatura. 
In  questo  caso  pare  che  avvenga  per  i  leucociti  quel  che  avviene 
dei  nemaspermi  e  dei  cigli  vibratili,  che  cioè  arrestano  i  loro 
movimenti,  sono  meno  irritabili  (mi  permetta  il  prof.  Sangalli 
che  ripeta  questa  parola)  ;  i  globuli  rossi  più  pesanti  precipitano 
al  fondo,  i  bianchi  più  leggieri  salgono  alla  superficie,  dove  len- 
tissimamente emanano  la  loro  fibrina,  che  riesce  bianca,  perchè 
in  quelli  strati  superiori  non  si  trovano  globuli  rossi.  Ho  1' ho- 
nore  di  presentare  all'  Istituto  un  crassamento  riccamente  co- 
tennoso di  uomo  sano  ottenuto  in  questo  modo,  mentre  collo  stesso 
sangue  ottenni  alla  temperatura  ordinaria  un  coagulo  rosso  ;  e  un 
coagulo  gelatinoso  che  non  poteva  spremere  siero,  ricevendo  il 
sangue  in  vasi  raffreddati  a  —  18°  e  a  —  20°,  nel  qual  caso 
i  globuli  rapidamente  e  profondamente  alterati  producono  subito 
una  piccola  quantità  di  fibrina  che  non  ha  alcuna  contrattilità. 
Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  in  minuti  particolari,  né  di  ana- 
lizzare profondamente  le  ragioni  di  questi  fenomeni;  ma  il  poco 
detto  basterà  per  far  toccar  con  mano  l'importanza  di  questi 
fatti  in  appoggio  della  mia  dottrina.  Collo  stesso  sangue  io  ottengo 
un  crassamento  gelatinoso  normale  o  cotennoso,  secondo  il  modo 
con  cui  modifico  le  proprietà  vitali  dei  leucociti.  E  badate  bene 
che  dico  sempre  leucociti  e  non  globuli  rossi;  perchè  in  tutti  gli 
essudati  infìammatorj  coagulabili  abbiam  sempre  i  primi;  spes- 
sissimo mancano  i  secondi ,  per  cui  questi  non  sono  per  nulla 
necessarj  al  fenomeno  della  coagulazione. 

Il  prof.  Sangalli  mi  ha  attaccato»,  quand'  io  non  avevo  altre  armi 
alla  mia  difesa  che  la  mia  comunicazione  preventiva,  ma  ora 
posso  dirgli  che  ho  raccolto  molti  nuovi  fatti;  per  cui  egli  mi  trova 
ogni  giorno  più  agguerrito.  Ne  ora  voglio  abusare  della  pazien- 
za dell'Istituto  e  ripetere  tutte  le  nuove  esperienze  ;  ma  almeno 
permettetemi  di  accennare  l'analisi  fatta  da  me  di  sangue  rice- 
vuto in  una  soluzione  molto  densa  di  gomma,  e  successivamente 
in  soluzioni  sempre  meno  dense  della  stessa  sostanza,  fino  ad 
ad  arrivare  all'  acqua  pura.  Or  bene,  il  sangue  nella  mucilaggine 
densa  non  ci  dà  traccia  di  fibrina  e  non  coagula:  mentre  ce  ne 
dà  quantità  sempre  maggiori  nei  liquidi    meno  densi ,   e   questo 
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fatto  singolare  si  spiega  facilmente  colla  rallentata  e  impedita 
esosmosi  della  sostanza  albuminoide  dei  leucociti,  mentre  con 
nessun'  altra  teorica  si  potrebbe  interpretare. 

Il  fatto  di  lentissima  coagulazione  del  sangue  di  un  pneumo- 
nico  osservato  dal  Polli  e  citato  dal  prof.  Sangalli  contro  di  me, 
parmi  invece  una  splendida  conferma  della  mia  teorica,  dac- 
ché la  diversa  vitalità  dei  leucociti  che  può  naturalmente  imitare 
quella  dei  globuli  tenuti  a  0°  spiegala  lenta  coagulazione;  mentre 
nessuna  teoria  chimica  saprebbe  dare  ragione  di  fatti  in  apparenza 
tanto  singolari.  Il  prof.  Sangalli  sembra  stupirsi  ad  ogni  pagina 
del  suo  lavoro,  e  così  come  aveva  fatto  le  più  alte  meraviglie 
per  V  irritabilità  dei  leucociti,  più  innanzi  stupisce  perchè  io  af- 
fermo che  nel  liquido  sieroso  del  vescicante  contengonsi  globuli 
bianchi.  Egli  dice  di  avere  esaminato  quel  liquido;  ed  io  che 
l'ho  osservato  più  di  60  volte,  trovo  naturalissimo  che  quei  cor- 
puscoli mobili,  contrattili,  che  furon  veduti  incorporarsi  gra- 
nuli di  corpi  stranieri  introdotti  nel  circolo,  siano  leucociti ,  nul- 
l'altro  che  leucociti,  direttamente  modificati  dal  loro  soggiorno  più 
o  men  lungo  entro  tessuti  infiammati.  Quanto  poi  alle  cellule  più 
tondeggianti  vedute  dal  prof.  Sangalli  negli  essudati  infiamma- 
torj  della  pelle  ,  è  evidente  che  esse  non  erano  altro  che  gio- 
vani  cellule  di  epitelio. 

Ma  vi  è  un  punto  in  cui  il  prof.  Sangalli,  più  che  avversa- 
rio, sembra  volersi  fare  mio  alleato  ;  sicché  io  invece  di  corruc- 
ciarmi  con  lui,  dovrei  ringraziarlo.  È  là  dov' egli  descrive  al- 
cuni coaguli  fibrinosi  trovati  nel  tessuto  connettivo  retroperito- 
nale  dello  spazio  del  Douglas;  e  nei  quali  egli  dice  di  aver 
veduto  colla  fibrina  un  numero  strabocchevole  di  quei  corpuscoli 
che  Mantegazza  tiene  per  globuli  bianchi.  E  badate  ch'egli  ag- 
giunge, quasi  a  malincuore  confessandosi:  In  vero  son  dessi  in- 
colori, ma  non  credo  punto  che  siano  usciti  dal  sistema  sanguigno. 
Non  è  il  caso,  per  avventura,  di  ritorcere  contro  il  prof.  Sangalli, 
il  suo  aforisma  latino:  quod  gratis  asserturf  gratis  negatur? 

Mi  permetta  pure  il  prof.  Sangalli  di  non  accettare  la  di- 
scussione sopra  figure  di  prodotti  infiammatorj  del  cuore ,  dove 
insieme  alla  fibrina  raggrumata  vedeva  cellule  che  non  erano 
certo  globuli  bianchi.  Non  è  un  po'  temeraria  quella  parola  di 
certo]  non  è  anche  qui  il  caso  di  ripetere  l'aforismo  ;  Quod  gra- 
tis assertur....  con  quel  che  segue? 
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10  so  che,  cauterizzando  la  superfìcie  esterna  di  una  grossa 
vena  di  un  animale  vivente,  in  modo  da  portare  un'alterazione 
profonda  nella  struttura  del  vaso,  pochi  minuti  dopo  si  trova 
che  nel  lume  della  vena  e  soltanto  nel  punto  cauterizzato  esiste 
un  coaguletto  molle  di  fibrina  e  di  globuli  bianchi.  Sarebbero 
fors'  anche  questi  globuli  purulenti,  o  cellule  di  nuova  forma- 
zione? Sono  bastati  due  minuti  a  produrre  una  suppurazione  o 
una  neoplasia?  0  non  sono  invece  i  globuli  bianchi  del  sangue 
circolante  che  hanno  aderito  alla  parete  alterata  del  vaso,  così 
come  aderiscono  al  filo  di  seta  con  cui  nelle  mie  esperienze  at- 
traversava una  corrente  sanguigna?  E  la  fibrina  bianca,  molle, 
di  recentissima  formazione,  che  sta  in  quella  parte  di  vaso  in- 
sieme a  globuli  bianchi,  non  è  dessa  un  loro  prodotto? 

11  prof.  Sangalli  invoca  il  raziocinio  nel  suo  lavoro  :  adope- 
riamolo pure,  adoperiamolo  anzi  subito  in  questo  caso;  non 
usciamo  da  questa  esperienza.  Non  ho  io  diritto,  in  nome  del  ra- 
ziocinio, di  affermare  che  di  due  fatti  che  vedo  associarsi  sem- 
pre l'uno  all'altro  con  un  ordine  matematico,  sicché  l' uno  ine- 
sorabilmente precede  l' altro  ;  non  ho  io  il  diritto  di  affermare  , 
che  l'uno  è  causa  dell'altro?  E  quando  poi,  tolto  il  primo  ele- 
mento che  chiamo  la  causa,  trovo  che  l'effetto  non  si  ottiene  più, 
non  ho  ancora  un  diritto  più  forte  di  prima  di  affermare  che  io 
conosco  il  fenomeno,  che  io  conosco  l'effetto  ;  perchè  conosco  la 
causa?  Eilegga  la  mia  comunicazione  preventiva  l'onorevole  mio 
collega,  e  vedrà  che  in  un  essudato  infiammatorio  recente  ottengo 
fibrina  finche  ho  leucociti,  e  quando  per  la  filtrazione  e  la  suc- 
cessiva formazione  fibrinosa  l'ho  spogliato  affatto  dell'elemento  in- 
dispensabile alla  coagulazione,  l'essudato  non  coagula,  e  più  non 
presenta  traccia  di  fibrina. 

Il  prof.  Sangalli  dice,  che  un  argomento  assai  forte  contro  la 
mia  teoria  è  la  leucemia,  io  invece  cito  la  leucocitosi  fisiologica 
delle  gravide  e  la  leucemia  patologica  come  un  argomento  favore- 
vole alle  mie  vedute.  0  qui  non  c'intendiamo,  o  davvero  il  mio 
onorevole  avversario,  per  l'impazienza  di  combattermi,  ha  dato 
mano  ad  ogni  maniera  di  armi,  senza  vedere  da  vicino  se  tutte 
fossero  buone  e  confacenti  all'  offesa. 

Io,  dalle  migliori  analisi  di  sangue  leucemico  fatte  in  Germania, 
raccolgo  sei  osservazioni,  e  in  cinque  trovo  aumentata  la  fibrina. 
Sangalli,  per  combattere  il  valore  di  questi  fatti ,  cita  un   solo 
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caso  veduto  da  lui,  e  un  altro  di  Bennet,  ma  ne  dell'un  sangue 
ne  dell'altro  ci  dà  analisi  quantitative,  ed  egli  si  accontenta  di 
dire  che  il  sangue  era  disciolto,  che  i  coaguli  erano  molli.  Mi 
perdoni  il  prof.  Sangalli,  ma  queste  non  sono  objezioni  serie 
per  abbattere  il  valore  di  sei  analisi  ;  almeno  almeno  ci  vor- 
rebbero sei  altre  analisi  negative*,  ma  nessuna  analisi  è  davvero 
troppo  piccolo  materiale  di  guerra. 

Il  prof.  Sangalli,  dopo  aver  mosso  molte  objezioni  alle  mie  ve- 
dute, avrebbe  dovuto  infirmare  il  valore  delle  mie  esperienze  ;  ma 
di  alcune  non  parla,  di  altre  fa  appena  un  cenno:  talché  io  mi  tro- 
vo ancora  armato  come  prima,  dacché  a  disarmarmi  meglio  d'ogni 
cosa  avrebbe  valso  abbattere  i  fatti  nuovi  da  me  veduti  per 
via  dell'osservazione  e  dell'esperienza,  e  invece  tutta  la  sua  tat- 
tica in  questo  terreno  si  riduce  a  domandarmi  :  E  che  avviene 
dei  globuli  bianchi  nei  vasi  sottoposti  a  correnti  elettriche  o  a  in- 
fezioni coagulanti?  La  risposta  è  troppo  facile.  Il  chirurgo  fa 
coagulare  il  sangue  coll'elettricità  o  con  liquidi  che  agiscono  per 
influenza  chimica,  e  allora  fa  precipitare  l'albumina;  e  allora  i 
globuli  bianchi  e  la  fibrina  non  c'entrano  proprio  nulla:  o  il  chi- 
rurgo introduce  corpi  stranieri,  e  rallenta  o  arresta  la  circola- 
zione, sia  colla  compressione  digitale,  sia  con  legature,  o  torsione, 
od  altri  mezzi  analoghi  ;  ed  egli  ottiene  sempre  di  mettere  i  glo- 
buli bianchi  in  condizioni  sfavorevoli  al  loro  modo  abituale  di 
esistenza;  sicché,  o  irritati,  o  spenti,  danno  luogo  alla  fibrina,  e 
quindi  alla  coagulazione  del  sangue;  precisamente  come  io  fac- 
cio per  un  fine  scientifico  colla  cauterizzazione  esterna  delle  ve- 
ne, colla  battitura  con  corpi  diversamente  levigati,  coll'introdu- 
zione  di  fili  nei  vasi,  ecc.,  ecc. 

L'onorevole  prof.  Sangalli  mi  ha  mosso  molte,  anzi  troppe  ob- 
jezioni ;  e  il  troppo  in  questi  casi  consola  assai  più  che  il  poco, 
dacché,  occupandomi  da  molti  e  molti  mesi  delle  stesse  ricerche, 
può  credere  il  mio  collega  che  mi  son  mosso  io  stesso  molte  ob- 
jezioni, e  ancor  più  serie  delle  sue,  onde  poter  studiare  il  fe- 
nomeno in  tutte  le  sue  parti;  ed  io,  ringraziandolo  ancora  una 
volta  dell'importanza  ch'egli  ha  voluto  dare  a  questi  miei  istudj, 
devo  confessargli  colla  stessa  franchezza  da  lui  adoperata,  che  dopo 
aver  udito  la  lettura  del  suo  lavoro  critico,  dopo  aver  udite  le 
sue  objezioni ,  io  sono  più  persuaso  di  prima  di  aver  ragione  (1). 

(1)  Onde  non  perder  tempo  in  immature  ed  inutili  discussioni,  dichiaro   di 
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Il  prof.  Sangalli,  prendendo  alla  sua  volta  la  parola,  dichiara, 
ch'egli  si  riserva  di  replicare  al  prof.  Mantegazza  dopoché  avrà 
finita  T  esposizione  di  tutte  le  obiezioni  alla  nuova  di  lui  teo- 
rica,  e  si  limita  a  fargli  osservare  alcune  inesattezze,  che,  a 
parer  suo,  gli  sarebbero  sfuggite  nella  difesa. 

Sorge  poscia  il  S.  C.  dott.  Bizzozero,  ed  oppone  alla  lettura 
del  prof.  Sangalli  le  osservazioni  che  ora  seguono: 

Occupato  da  varj  anni  nello  studio  delle  cellule  semoventi,  e 
persuaso  dell'  importanza  grandissima  eh'  esse  hanno  nell'  orga- 
nismo, accolsi  con  vivo  piacere  il  risultato  delle  ultime  ricerche 
del  prof.  Mantegazza,  dalle  quali  veniva  dimostrato  che  le  cel- 
lule semoventi  sono  la  causa  della  coagulazione  della  fibrina 
nello  stato  sano  e  nel  patologico. 

Spero  perciò  mi  saranno  permesse  alcune  brevissime  osser- 
vazioni sulla  lettura  del  prof.  Sangalli,  per  quelle  parti  di  essa 
che  riguardano  più  direttamente  la  parte  istologica  del  processo, 
che  cadono  quindi  nel  campo  de'  miei  studj. 

Innanzi  tutto  io  devo  dichiararmi  perfettamente  d'accordo  col 
prof.  Mantegazza  per  quanto  riguarda  la  struttura  dei  coaguli 
fibrinosi.  Nelle  mie  ricerche  sull'  organizzazione  del  nuovo  tes- 
suto connettivo  e  negli  animali  e  nel  cadavere  dell'uomo,  ho 
avuto  assai  spesso  occasione  di  esaminare  delle  pseudomembrane 
fibrinose,  e  sempre  ho  trovato  imprigionati  nella  fibrina  dei 
globuli  bianchi.  —  Del  resto ,  non  voglio  assolutamente  negare 
a  priori  che  non  si  possa  trovare  qualche  particella  di  fibrina 
senza  globuli  bianchi.  Ammettendone  però  anche  la  possibilità, 
e  il  prof.  Sangalli  l'ha  tutt' altro  che  dimostrata,  non  si  è  an- 
cora autorizzati  a  dire  che  queste  cellule  non  ci  siano  state,  e 
che  a  loro  non  sia  dovuta  la  coagulazione.  Le  cellule  bianche, 
coi  loro  movimenti  contrattili  ;  ponno  trasmigrare  da  un  luogo 
all'altro.  Ora,  se  si  comprime  leggermente  il  pezzetto  di  fibrina 
o  di  tessuto  che  le  contiene  con  un  copri-oggetti,  si  scorgerà  ben- 

non  voler  più  continuare  in  questa  sterile  polemica  fino  a  che  non  sia  pub- 
blicato tutto  intiero  il  mio  lavoro  originale  sulla  causa  della  coagulazione  del 
sangue.  Non  par  forse  giusta  e  logica  questa  mia  riserva  anche  al  mio  egre- 
gio avversario? 
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tosto  che  le  cellule  dalle  parti  centrali  vanuo  verso  la  periferia 
del  frustolo  di  tessuto,  ed  alla  fine  lo  abbandonano,  uscendo  li- 
bere nel  liquido  d'aggiunta  del  preparato.  —  Ciò  che  produciamo 
qui  artificialmente,  non  può  forse  aver  luogo  durante  la  contra- 
zione naturale  del  coagulo  fibrinoso? 

Il  prof.  Sangalli  dubita  che  dai  globuli  bianchi  esca  la  ma- 
teria che  contribuisce  a  formare  la  fibrina,  perchè  se  ciò  fosse, 
nei  globuli  stessi  si  dovrebbe  pur  scorgere  qualche  cambiamento  ; 
ora  nessuna  differenza  si  nota,  secondo  lui,  fra  quelli  che  sono 
impigliati  nella  fibrina  e  quelli  che  ne  sono  liberi  ;  offrono  le 
stesse  reazioni  quando  vengano  trattati  coli'  acido  acetico.  — 
Qui  mi  pare  egli  abbia  voluto  dedurre  una  conclusione  a  cui 
non  aveva  diritto.  Certo  che  il  cambiamento  ci  deve  essere;  ma 
possiamo  noi,  coi  mezzi  dei  quali  presentemente  disponiamo, 
constatarlo?  —  Intanto  non  possiamo  pensare  a  scoprire  dei  cam- 
biamenti di  forma  perchè  i  globuli  bianchi,  per  la  contrattilità 
del  protoplasma  loro ,  ci  ponno  in  poco  d'  ora  offrire  tutte  le 
forme  immaginabili. 

Né  meglio  ci  possiamo  fondare  su  cambiamenti  di  grossezza, 
perchè,  da  una  parte,  la  grossezza  dei  globuli  bianchi  varia  im- 
mensamente ,  dall'  altra,  contemporaneamente  all'  emissione  della 
sostanza  che  deve  contribuire  alla  produzione  della  fibrina  ci 
può  essere ,  ed  è  probabile  ci  sia ,  assorbimento  di  materiali 
sciolti  nel  liquido  circumambiente  ;  di  conseguenza,  il  diametro 
rimane  immutato. 

Quanto  al  cambiamento  dei  corpi  contenuti  nelle  cellule,  non 
ci  si  può  pensare,  perchè  il  protoplasma  di  solito  è  così  opaco 
che  non  ci  permette  nemmeno  di  vedere  il  nucleo;  sicché  per 
metterlo  allo  scoperto  dobbiamo  ricorrere  ai  reagenti. 

Del  resto,  non  è  improbabile  che  qualche  cambiamento  ravvi- 
sabile ci  sia ,  né  mi  stupirei  che  si  potesse  ,  con  metodi  appro- 
priati ,  veder  uscire  questa  sostanza  dai  globuli  bianchi  ;  o  si 
riuscisse  a  notare  qualche  differenza  nella  composizione  chimica 
dell'elemento.  Ad  ogni  modo,  ne  sia  certo  il  prof.  Sangalli,  ciò 
non  riuscirà  per  fermo  col  reagente  ch'egli  mette  innanzi,  col- 
l'acido  acetico;  il  quale  agisce  press'a  poco  allo  stesso  modo  su 
quasi  tutti  i  protoplasmi  cellulari. 

Il  prof.  Sangalli  continua  sempre  a  far  distinzione  tra  i  glo- 
buli bianchi  del  sangue,  e  le  cellule  del  pus,  eh'  egli   ammette 
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prodotte  da  formazione  libera.  E  crede  di  dimostrarla  dicendo 
che  se  questi  ultimi  fossero  veramente  derivati  dai  vasi,  dovreb- 
bero essere  commisti  ai  globuli  rossi,  il  cui  passaggio  attraverso 
le  pareti  vasali  è,  secondo  la  sua  opinione,  più  facile.  Io  credo 
ch'egli  potrebbe  spiegarsi  facilmente  la  quasi  esclusiva  escita  dei 
globuli  bianchi  nell'infiammazione  se  volesse  ripetere  la  spe- 
rienza  di  Cohnheim.  Egli  troverebbe  che  già  nello  stadio  del- 
l'iperemia, mentre  continua  velocissima  nelle  vene  la  corrente 
centrale  in  cui  stanno  i  globuli  rossi,  i  globuli  bianchi  si  dis- 
pongono tutti,  arrestandosi,  alla  periferia,  in  modo  da  formare 
uno  strato  continuo  che  separa  i  globuli  rossi  dalla  parete  vasale. 
Ed  è  precisamente  l' opposto  di  quel  che  succede  nella  stasi, 
in  cui  arrestandosi  rapidamente  la  corrente,  globuli  rossi  e  glo- 
buli bianchi  si  accumulano  confusamente  nei  capillari.  Sicché, 
mentre  là  si  ha  l'uscita  di  soli  globuli  bianchi,  qui  si  ha  l'u- 
scita di  bianchi  e  di  rossi,  e  più  specialmente  di  questi  ultimi, 
che  sono  in  numero  prevalente. 

Ne  meglio  serve ,  per  le  vedute  del  prof.  Sangalli ,  1'  argo- 
mento della  leucemia  ;  nella  quale  malattia  si  ha  aumento  grande 
di  globuli  bianchi  senza  aumento  di  fibrina.  Lascio  da  parte 
che  la  composizione  chimica  dal  sangue  è  enormemente  alterata 
nella  leucemia,  e  che  la  fibrina,  come  ci  hanno  trovato  molti, 
offre  pure  profonde  modificazioni;  tantoché  non  si  peritano  di 
dire  che  le  analisi  della  fibrina  in  questa  malattia  non  meri- 
tano alcuna  considerazione. 

Ma  ancora,  chi  ha  mai  detto  che  la  presenza  dei  globuli  bian- 
chi implichi  necessariamente  la  produzione  di  fibrina  ?  Non  ha 
forse  già  dimostrato  lo  Schmidt,  che  perchè  la  fibrina  si  formi 
è  bisogno  che  la  sostanza  fìbrino-plastica  vada  a  contatto  colla 
sostanza  fìbrinogena  che  è  nello  siero  ?  Non  vede  il  prof.  Sangalli 
che,  se  fosse  secondo  egli  dice,  noi  dovremmo  avere  un'  enorme 
quantità  di  fibrina  in  tutti  i  punti  ove  sono  globuli  bianchi,  e 
quindi  nella  milza,  nelle  ghiandole  linfatiche,  ecc.,  nell'organi- 
smo sano  ;  in  ogni  suppurazione ,  nei  linfomi ,  ecc. ,  nello  stato 
patologico? 

Per  ultimo,  è  del  tutto  insussistente  la  objezione  che  il  pro- 
fessore Sangalli  vuol  dedurre  dal  caso  osservato  da  Polli.  Come 
mai,  egli  dice,  colla  teoria  di  Mantegazza  si  può  spiegare  che 
un  sangue   sia  rimasto   liquido    per  nove   giorni ,    quando  si  sa 
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che  le  cellule  amiboidi,  come  le  ciglia  vibratili,  ecc.,  non  con- 
servano sì  a  lungo  il  loro  movimento  ?  —  Questa  objezione 
non  regge  alla  critica,  e  mi  fa  meraviglia  che  il  prof.  Sangalli 
,1'abbia  emessa.  Infatti,  è  constatato  che  le  cellule  semoventi,  in 
circostanze  favorevoli,  ponno  conservare  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo  i  loro  movimenti,  anche  quando  sieno  tolte  all'or- 
ganismo che  le  ha  prodotte.  Nelle  mie  ricerche  sulla  vitalità  de- 
gli elementi  contrattili  ho  dimostrato  che,  quando  siano  innestate, 
ponno  mantenersi  vive  per  più  di  ottanta  giorni.  Recklinghausen, 
conservandole  ad  un  certo  grado  di  temperatura  e  di  umidità, 
le  vide  ancora  mobili  dopo  più  di  un  mese.  ■ —  Per  spiegarci 
il  fenomeno  osservato  da  Polli  noi  non  abbiamo,  quindi,  bisogno 
di  ricorrere  ad  un  quid  ignoto.  Come  si  è  ritardata  la  putrefa- 
zione, si  sarà  ritardata  anche  l'estinzione  della  vita  delle  cellule 
bianche  ;  sicché  queste  avranno  potuto  conservare  la  loro  fa- 
coltà contrattile  per  tanto  tempo,  allo  stesso  modo  con  cui 
1'  hanno  conservata  quelle  del  sangue  esaminato  nelle  ricerche  di 
Stricker  e  di  Recklinghausen. 

Al  dott.  Bizzozero  risponde  alla  sua  volta  il  prof.  Sangalli^ 
che  alcune  di  lui  objezioni,  intese  ad  appoggiare  la  scoperta 
del  prof.  Mantegazza ,  non  risguardavano  direttamente  V  argo- 
mento in  contestazione,  ed  altre  non  gli  erano  apparse  se  non 
la  ripetizione  di  cose  già  dette  da  Mantegazza  medesimo. 

FISICA  SPERIMENTALE.  —  Studj  intorno  alle  comuni  mac- 
chine elettriche.  Nota  del  prof.  Claudio  Giordano,  presen- 
tata dal  M.  E.  prof.  Giovanni  Cantoni,  nell'  adunanza  del  15 
luglio  1869.  (Estratto.) 

u  Si  può  dire  che  nella  teoria  della  macchina  elettrica  comune 
si  contengono  i  punti  più  salienti  della  scienza  elettrostatica,  giac- 
che quanto  conosciamo  dell'elettricità  statica  discende  quale  ap- 
plicazione da'  principj  generali  dell'elettrizzazione  dei  corpi  per 
istrofinio  o  per  influenza,  o  da  quelli  che  risguardano  la,  distri- 
buzione o  r accumulamento  dell'elettricità  sui  corpi.  Ebbene,  in 
quelle  teorie,  oltre  al  solito  gioco  dei  fluidi  che  si  separano  ,  e 
quali  fuggono  per  ripulsione,  quali  restano  presi  per  attrazione, 
si  ammette  che  il  disco  sia  carico  di  una  sola  elettricità,  e  ri- 
Rendiconti  •—  Voi.  II.  Serie  li.  63 


912    C.  GIORDANO,  INTORNO  ALLE  COMUNI  MACCHINE  ELETTRICHE. 

cada  o  tenda  a  ricadere  incessantemente  allo  stato  naturale  per 
neutralizzazione  del  suo  fluido  positivo,  che  si  combina  col  ne- 
gativo, lanciatovi  contro  dalle  punte  onde  il  conduttore  è  armato. 
Non  mi  fu  dato  leggere  un  trattato  ove  queste  idee  non  siano 
assunte  a  base  della  teoria  della  macchina ,  ne  mai  ho  inteso 
nelle  scuole  muovere  dubbio  intorno  a  questi  punti  ,  sicché  li 
ho  io  stesso  così  accettati  o  insegnati  (scienza  ufficiale),  finche 
le  lezioni  di  elettrologia  del  Cantoni  non  mi  vennero  per  le 
mani,  e  mi  fecero  guardingo  e  riservato  in  queste  teorie. 

Guidato  da  altre  idee,  istituii  molte  serie  di  ricerche  sulla  co- 
mune macchina  elettrica  di  Ramsden ,  e  poi  su  quella  di  Van 
Marum;  e  sebbene  queste  ricerche  siano  ancora  incompiute,  ne 
attinsi  però  risultati,  dietro  i  quali  la  nota  teoria  della  macchina 
elettrica  mi  pare  molto  inesatta. 

Nella  prima  serie  di  ricerche  intesi  ad  esplorare  lo  stato  della 
elettricità  sul  disco  della  macchina,  messa  in  azione  nella  solita 
maniera,  coi  cuscini  in  buona  comunicazione  col  suolo,  essendo 
il  conduttore  isolato  ed  abbandonato  a  se,  senza  scaricatori,  e 
girando  il  disco  mollemente  a  man  destra,  come  si  usa.  Dati 
alcuni  giri,  esplorava  lo  stato  elettrico  sulle  due  faccie,  quella 
che  guarda  il  conduttore,  che  chiamo  A  anteriore,  e  quella  volta 
alla  manivella,  che  chiamo  faccia  posteriore  P,  applicando  si* 
multaneamente  due  dischetti  metallici,  a  manico  isolatore,  di- 
contro l'uno  all'altro,  e  poscia  presentandoli  separatamente  alla 
palla  dell'  elettroscopio  di  Bonhenberger. 

Nelle  mie  ricerche  ebbi  la  massima  cura  che  l'elettroscopio 
fosse  sempre  scaricato  prima  di  affacciargli  i  dischi  di  prova , 
tenendolo  lontano  dalla  macchina  od  in  parmanente  comunica- 
zione col  suolo,  tranne  neh1'  atto  del  contatto  coi  dischi.  Le  esplo- 
razioni furono  fatte  su  tutta  la  superfìcie  delle  due  faccie  del 
disco  della  macchina,  al  lembo,  al  mezzo,  al  centro  e  presso  i 
cuscini,  e  vicino  ai  pettini,  nei  quattro  settori,  numerati  e  con- 
tati da  quello  superiore  di  sinistra  all'  inferiore,  e  da  questo  al-- 
l' inferiore  di  destra,  e  finalmente  al  superiore  corrispondente;  ed 
i  segni  4-  e  —  sono  quelli  segnati  dall'  elettroscopio,  omonimi  per- 
ciò a  quelli  delle  faccie  del  disco;  sicché  A  +  vuol  dire  faccia  an- 
teriore positiva,  P  —  faccia  posteriore  negativa.  Ecco  ora  i  quadri 
contenenti  i  risultamenti  delle  ricerche  così  istituite,  avvertendo 
che  ogni  quadro  corrisponde  ad  un  gran  numero  di  esplorazioni  : 
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l.a  serie.  Cuscini  al  suolo,  conduttore  libero   isolato,  per  due 
o  tre  giri   dati  al  disco:  segni  sui 

Settori 
1.°  2.°  3.°  4.° 

A-  (P-  (A-  U- 


;; 


P  +  \A+  jP-h  JP  + 

Nella  stessa  disposizione,  armando  di  punte  il  conduttore,  ot- 
tenni segni  variabili  colle  cariche  date  al  disco,  e  spesso  inver- 
tite le  precedenti  polarità 


2.a  serie.  Cuscini  a  terra,  conduttore  che  si  scarica  allo  spin- 
terometro con  buona  scintilla: 

Settori. 

l.°  2.°  3.°  4.° 

A+  lA-h  (A-h  \A  + 

P-  (P-  \P-  \P- 

3.a  serie.  Cuscini  isolati,  conduttore  in  larga  comunicazione 
col  suolo  : 

Settori. 

l.o  2.°  3.°  4.° 

<A  +  <A  +  (A-h  iA  + 

}P_  }P_  }P_  }P_ 

4.a  serie.  Coi  cuscini  e  il  conduttore  simultaneamente  al  suolo, 
i  segni  si  mostrarono  ora  opposti,  ora  omonimi,  variabili  anche 
da  un  settore  all'altro.  Avvertii  poi  che  durante  il  tempo  per 
cui  il  disco  si  scarica  da  sé  lentamente,  i  segni  si  invertono  sul 
medesimo  elemento  da  un  istante  al  successivo. 

5."  serie.  Sono  soppressi  e  levati  via  il  conduttore  e  i  pettini, 


A  + 
P  — 
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resta  il  solo  disco   e  i  cuscini  superiori ,  i  quali   comunicano   al 
suolo  : 

a)  per  cariche  poco  energiche:    p  +  sui  quattro  quadranti; 

I  4  + 

b)  per   cariche  fortissime:     p  _^_  idem; 

(  A  4- 

c)  lasciata  alquanto  scadere  La  carica:     p__  . 

Persistono  questi  risultati  quando  sono  rimessi  tutti  i  cuscini. 
Segnato  un  punto  sul  lembo  e  dato  solo  un  quarto  di  giro,  par- 
tendo dalla  macchina  scarica,  esplorai  le  aree  non  ancora  stro- 
finate dai  cuscini ,    e   vi  ebbi     p_;   strofinai    mollemente    con 

pelle-di  gatto  un  piccolo  elemento  del  disco ,  ed  ivi  applicati    i 

(  A  — 
dischi,  era     p  +  ,  essendo  A   la  faccia  strofinata;  ma   sovra  un 

elemento  distante  da  questo  un  45  gradi  vi  era  1 

I  segni  poi  delle  sperienze  precedenti  non  mutarono  quando 
applicai  i  dischi  in  parte  opposta ,  ma  non  dicontro  l' uno  al- 
l'altro,  anzi  alla  distanza  angolare  di  circa  10  gradi. 

Quando  applicai  separatamente  i  dischi,  un  solo  per  volta,  ora 
alla  faccia  A ,  *ora  all'altra >P,  ottenni  segni  contradditorj  ,    cioè 

delle   serie   )p_l_  e  delle  altre     p  __  • 

Mi  avvenne  di  poggiare  sovra  un  cono  tronco  di  zolfo  il  di- 
sco di  prova  già  constatato  negativo:  ripigliandolo  poi  e  ripre- 
sentandolo all'elettroscopio,  lo  trovai  positivo,  e  ripetutamente; 
risultato  che  non  saprei  spiegare,  ma  che  mi  pose  in  avvertenza 
per  evitare  errori  possibili.  / 

Macchina  di  Vati  Marum. 

Per  distinguere  le  varie  disposizioni  delle  parti  della  mac- 
china, chiamerò  qui  arco  posteriore  quello  che  si  rivolge  alla 
faccia  posteriore,  ed  è  imperniato  nella  palla  del  manubrio;  l'al- 
tro sarà  detto  arco  anteriore;  le  faccie  del  disco  denotate  come 


l.a  serie.  L'arco  posteriore  applicato  ai  cuscini,  e  l' anteriore 
volto  al  disco  in  posizione  verticale  e  mantenuto  alia  distanza 
di  circa  un  centimetro  dalla  faccia  anteriore,  trovai: 
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14  — 
p,    su  tutta  la  superficie  nei  quattro   settori. 

2.a  serie.  L'arco  posteriore  drizzato  contro  il  disco,  l'ante- 
riore adagiato  ai  cuscini: 

P—  su*  quattro    quadranti. 

3.a  serie.  Àinendue  gli  archi  drizzati  verticalmente,  e  l'uno 
di  contro  all'altro;  i  cuscini  poi  messi  in  relazione  col  suolo: 

j  p  ,    su  tutti  i  settori. 

4.a  serie.  Mantenuta  la  precedente  disposizione,  e  scaricando 
i  conduttori,  sia  prima  che  dopo  dell'applicazione  dei  dischi  di 
prova: 

1  p  +  in  tutta  la  superficie. 

Ognuna  delle  indicate  serie  di  esplorazioni  corrisponde  ad  un 
numero  considerevole  di  saggi.  Dal  loro  complesso  parmi  si  possa 
inferire  che  in  tutti  i  casi  il  disco  delle  macchine  elettriche  in 
azione  possiede  la  doppia  tensione  in  tutti  i  suoi  punti,  ossia  è 
polarizzato  in  tutta  la  sua  massa;  gli  assi  di  polarità,  così 
chiamando  le  rette  che  passano  per  due  segni  opposti  (-H,  —  )  e 
simmetricamente  situati  rispetto  al  piano  del  disco,  sono  normali 
al  disco,  quasi  calamita  di  cui  tutta  una  faccia  sia  boreale  e 
l'altra  australe.  È  dunque  impossibile  nel  disco  isolare  un  punto 
in  cui  risieda  una  sola  elettricità,  come  impossibile  isolare  un 
polo  dall'altro  nella  calamita. 

Quanto  poco  si  accordino  queste  risultanze  colle  teoriche  co- 
munemente ammesse  sulla  macchina  elettrica,  non  è  mestieri  che 
il  ripeta,  e  spero  di  rinvenire  altre  inesattezze  in  quelle  teori- 
che quando  potrò  proseguire  le  indagini.  Risguardando  l'elet- 
tricità come  composta  di  due  fluidi,  con  tutte  le  tendenze  loro 
attribuite,  non  saprei  come  spiegare  lo  stato  del  disco  della 
macchina;  se  invece  lo  stato  elettrico  non  è  che  uno  stato  di 
polarità  molecolari,  mi  par  cosa  semplicissima.  E  questa  voce  po- 
larità o  polarizzazione,  già  consacrata  nella  scienza,  basterebbe 
sola  per  dire  tutto  che  si  voleva  designare  nella  vecchia  ipotesi 
coi  due  fluidi;  in  una  serie  di  molecole  polarizzate  nel  mede- 
simo verso,  vi  è  necessariamente  una  doppia  tensione,  un  moto 
di  projezione  virtuale  in  un  senso,  a  cui  si  oppone  la  tendenza 
delle  molecole  a  ritornare  agli  equilibrj  primitivi, 
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Ma  secondo  questa  maniera  di  vedere  le  cose ,  si  rende  facile 
ragione  degli  ultimi  fatti  messi  in  chiaro  dalle  ricerche  dell'il- 
lustre professore  Cantoni,  che  cioè  la  scarica  di  un  coibente  ar- 
mato è  sempre  accompagnata  da  una  carica  inversa ,  che  ei 
chiamò  carica  di  elettroforo  o  di  induzione,  e  gli  antichi  aveanla 
denominata  elettricità  vindice.  Anzi  si  può  prevedere  che  le  con- 
trocariche non  sono  un  fatto  speciale  dei  condensatori,  od  esclu- 
sivo dei  coibenti  armati,  ma  di  tutti  i  corpi  elettricamente  pola- 
rizzati; nò  soltanto  nel  caso  della  scarica  esplosiva  debbe  sorgere 
la  controcarica,  ossia  V  elettricità  vindice ,  ma  pur  anche  nelle 
successive  scariche  lente,  per  cui  cessa  sovra  un  coibente  lo  stato 
elettrico  (1).  Il  principio  sarebbe  pertanto  generale,  e  si  ridurrebbe 
a  dire  che  tutte  le  volte  in  un  corpo  polarizzato,  sia  o  no  armato, 
cessa  per  iscarica  esplosiva  o  scema  in  modo  qualunque  la  ten- 
sione precedente ,  si  sviluppa  una  tensione  contrariamente  di- 
retta :  ovvero  ancora  che  ad  ogni  scarica ,  sia  esplosiva ,  sia 
dispersiva ,  si  invertono  le  polarità  preesistenti.  E  mi  par  con- 
sentaneo ai  principj  della  dinamica  molecolare,  che  cessando  la 
tensione  in  un  verso,  debba  sorgere  una  controtensione,  come  è 
naturale  che  il  pendolo ,  arrivato  al  punto  più  basso  dell'  arco , 
non  vi  si  arresta,  ma  sale  per  se  dalla  opposta  parte:  e  così  le 
molecole  ponderabili  dei  corpi  nell'atto  della  scarica  elettrica, 
che  è  l'attuazione  del  loro  moto  virtuale,  non  ripigliano  gli  equi- 
librj  a  cui  tendono  se  non  passando  per  successive  fasi  di  ten- 
sione opposta  ;  ad  ogni  azione,  in  natura,  sottentra  la  reazione. 
I  fenomeni  elettrici  sembrano  paragonabili  alle  ondulazioni  di 
un  pendolo  che  fosse  arrestato  ad  ogni  volta  tocca  l' estremo  del 
suo  arco  ;  sono  onde  in  certa  guisa  fisse,  in  cui  la  direzione  non 
muta  segno  che  ad  ogni  scarica  che  interviene. 

Qualunque  poi  sia  il  modo  di  interpretare  il  fatto  delle  con- 
trocariche nei  coibenti  armati,  importa  moltissimo  di  constatare 
se  esso  sia  generale  nel  modo  che  sopra  si  accennò,  cioè  se  le 
controcariche  sottentrino  alle  scariche  comunque  avvengano,  e  ciò 
nei  coibenti  armati,  come  un  condensatore,  e  non  armati,  come 
il  disco  della  macchina  elettrica  ordinaria.  In  questa  direzione 
di  idee  aveva  pure  intrapreso  alcune  ricerche,  le  quali  però  non 

(1)  Il  prof.  Cantoni  aveva  però  già  notato  un  fatto]  di  questo  genere  al 
n.  VII  delle  sue  Sperienze  d}  elettrologia. 
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furono  che  incominciate,  ne  quindi  posso  riferirne  i  risultamene 
fino  a  che  non  le  abbia  compite.  Mi  limito  a  fare  osservare  che 
l'invertimento  delle  polarità  sul  disco  mi  si  affacciò  nelle  esplo- 
razioni del  disco  ,  fatte  successivamente  ,  durante  il  tempo  per 
cui  esso  ricade  allo  stato  naturale  per  ispontanea  e  lenta  disper- 
sione; e  su  cento  saggi  istituiti  intorno  a  questo  punto  rilevai 
ben  più  di  sessanta  volte  Y  inversione  del  segno  elettrico  sovra 
unmedesimo  elemento  esplorato  in  tempi  diversi.  Ma  sovra  que- 
sto punto ,  che  mi  pare  importante  assai  per  le  teorie  elettri- 
che, spero  di  ritornare  e  recarvi  maggior  luce,  se  altri  noi  faccia 
prima  e  meglio  che  io  non  possa.  » 

Il  prof.  Cantoni,  dopo  aver  data  comunicazione  della  Nota 
precedente,  soggiunse  questi  riflessi: 

Godo  in  veder  confermati,  anche  sotto  altra  forma,  i  risultati 
delle  mie  sperienze  su  lo  stato  elettrico  delle  varie  parti  del  di- 
sco strofinato  di  una  macchina  elettrica.  Le  sperienze  del  profes- 
sore Giordano  mettono  in  evidenza  la  polarizzazione  del  disco,  ed 
accennano  alla  inversione  nello  stato  elettrico  che  successivamente 
si  manifesta.  Parmi  però  che  egli  non  abbia  potuto  (forse  per 
la  maggior  complicazione  delle  sue  macchine)  rilevare  chiara- 
mente che  il  vetro,  nella  faccia  stessa  strofinata,  inverte  il  suo 
stato  elettrico,  cioè  diventa  negativo,  nel  passare  di  contro  al 
pettine,  purché  questo  valga  a  produrre  la  scarica  della  prece- 
dente tensione  positiva  del  disco  stesso  (1).  Questo  fatto,  che  più 
volte  noi  verificammo  colle  macchine  a  disco,  lo  riconobbi  ancor 
più  distintamente  nelle  macchine  a  cilindro,  operando  coi  diversi 
modi  di  esplorazione  indicati  nella  mia  ultima  Nota. 

Erano  pertanto  assai  incomplete  le  nozioni  che  abbiamo  profes- 
sate insino  ad  ora  circa  il  modo  di  Operare  dello  strofinio  sic- 
come forza  elettromotrice,  e  circa  le  migliori  condizioni  pel  buon 
esercizio  delle  comuni  macchine  elettriche. 

È  notevole  il  vedere  che  dai  tempi  di  Franklin  e  di  Becca- 
ria insino  ad  oggi,  cioè  nel  volgere  di  un  secolo  ,  le  cognizioni 
d'  elettrostatica  non  abbiano  gran  fatto  progredito,  e  si  traman- 
ti) Epperò  presso  il  centro  del  disco,  dove  non  è  piena  l'influenza  dei  pet' 
tini,  la  tensione,  nella  faccia  strofinata,  non  s' inverte. 
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darono  indiscusse  erronee  dottrine  su  1'  elettromozione  per  istro- 
finio  e  su  la  carica  e  scarica  dei  coibenti  ;  basate  solo  sovra  il 
fantastico  giuoco  di  uno  o  di  due  fluidi  elettrici. 

Ma  per  me  sembra  ancor  più  notevole  il  vedere  che,  pur  dopo 
gli  ingegnosi  studj  di  Epino  e  di  Van-Swinden  su  l'analogia 
tra  T  induzione  elettrica  e  l'induzione  magnetica,  questa  analogia 
fosse  ancor  oggi  ben  lontana  dall' esser  dimostrata;  anzi  veniva 
in  fatto  fondamentalmente  contradetta.  In  una  calamita  qualsiasi 
non  possiamo  mai  aver  disgiunte  l' una  dall'altra  le  due  opposte 
azioni  polari,  e  nei  corpi  magnetici,  che  ne  risentono  l'azione 
induttrice,  riconosciam  sempre,  ed  inseparabilmente  in  ogni  loro 
particella,  i  due  contrarj  poli.  Nell'elettrostatica  si  ammetteva 
invece,  che  si  potesse  provocare  e  mantenere  in  un  dato  corpo 
piuttosto  l'uno  clie  l'altro  stato  elettrico  disgiuntamente,  e  che 
poi  un  corpo  elettrizzato  in  un  dato  modo  potesse,  per  induzio- 
ne, promuovere  in  due  corpi  conduttivi,  toccantisi  ed  isolati,  i 
due  stati  elettrici,  così  che,  staccandoli,  s'avessero  pur  separate 
le  due  contrarie  tensioni  elettriche,  come  osservò  primamente  lo 
stesso  Epino. 

Ora  invece,  dietro  le  osservazioni  di  Buff,  da  me  richiamate 
e  completate,  possiam  dire,  che  tanto  neh"  elettrizzamento  per 
istrofìnio,  quanto  nell' elettrizzamento  per  induzione,  i  due  stati 
elettrici  non  si  ponno  mai  provocare  e  mantenere  scompagnati 
l'uno  dall'altro  in  un  dato  corpo,  a  meno  che  questo,  per  la 
propria  conduttività,  non  faccia  luogo  di  subito  alla  neutraliz- 
zazione delle  opposte  tensioni,  in  esso  dapprima  provocate. 

ANATOMIA.  — -  Sulla  struttura  e  sullo  sviluppo  degli  psam- 
momi.  Nota  del  dott.  C.  Golgi.  (Dal  laboratorio  di  Patologia 
esperimentale  dell'  Università  di  Pavia.)  Presentata  dal  M.  E. 
professor  P.  Mantegazza  nell'adunanza  del  1°  luglio  1869. 

Credo  interessante  descrivere  due  psammomi  della  dura  madre, 
per  dimostrare  come  essi  abbiano  una  diversa  e  talvolta  assai  com- 
plicata struttura,  e  spiegare  il  modo  di  sviluppo  dei  globi  a  strati 
concentrici.  Il  primo  di  questi  tumori,  alla  periferia  componevasi  di 
fasci  di  tessuto  connettivo  perfettamente  normali,  intrecciati  in 
vario  senso ,  e  di  pochissimi  vasi  sanguigni  irregolarmente  di- 
sposti; più  all' interno,  molti  dei  fasci  connettivi  contenevano  pie- 
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eolissime  granulazioni  calcaree,  sparse  o  radunate  in  gruppi,  e 
in  alcuni  dei  fasci  tali  granulazioni  si  fondevano,  formando  delle 
grosse  concrezioni  calcaree  di  diversissime  forme  ;  insieme  con 
questi  fasci  normali  o  calcarizzati,  notavansi  inoltre  moltissimi 
globi  stratificati,  i  quali  con  tutta  evidenza  si  sviluppavano  di- 
rettamente dai  fasci  connettivi,  a  cui  anzi  spesso  si  vedevano 
aderenti  a  modo  di  bottoni,  con  o  senza  peduncolo.  Nei  punti 
più  centrali  del  tumore,  si  riscontravano  di  più  molte  cellule  sot- 
tilissime, assai  larghe,  di  forma  irregolarmente  quadrangolare,  ovale 
o  fusata,  ed  insieme  ad  esse  dei  corpi  stratificati  non  aventi 
alcun  rapporto  diretto  coi  fasci  connettivi,  ma  affatto  eguali  a 
quelli  della  seguente  osservazione.  Il  2°  psammoma  era  rivestito  da 
una  finissima  guaina  cellulare,  e  constava  di  grandi  cellule,  ap- 
piattite,  sottilissime  a  guisa  di  fine  laminelle,  e  di  un'enorme 
quantità  di  globi  rotondi  od  ovali,  formati  dalla  sovrapposizione, 
a  strati  concentrici  delle  grandi  cellule.  Mediante  fine  sezioni 
verticali  si  potè  dimostrare  che  le  cellule  rotonde,  ovali  o  stel- 
late, fornite  di  prolungamenti,  che  abbondavano  nella  guaina, 
negli  strati  di  questa  vicini  al  tessuto  proprio  del  neoplasma, 
si  facevano  più  larghe  ed  appiattite,  sicché  andavano  gradatamente 
assumendo  la  forma  delle  grandi  cellule  proprie  del  neoplasma 
medesimo.  La  tessitura  di  questo  era  delle  più  regolari;  egli  ap- 
parve cioè  diviso  in  grandi  alveoli  rotondi  od  ovali,  limitati  da 
trabecole  incomplete,  formate  da  cellule  lamellari,  disposte  in 
fasci  stipati.  La  massima  parte  di  tali  alveoli  erano  occupati  da 
globi  stratificati,  e  alcuni,  massime  verso  il  centro  del  tumore, 
insieme  a'  globi  contenevano  molte  cellule  lamellari,  disposte  in 
strati  paralleli  alla  superficie  delle  trabecole;  i  vasi  sanguigni, 
che  erano  piuttosto  abbondanti,  e  sempre  forniti  di  pareti  pro- 
prie, decorrevano  costantemente  nello  spessore  delle  trabecole, 
e  spesso  apparivano  direttamente  rivestiti  dalle  cellule  lamellari. 
Dallo  studio  di  questi  due  tumori  credo  di  poter  conchiudere: 

1°  Che  gli  psammomi  non  sono  di  una  natura  sempre  eguale, 
e  che  talvolta  possono  avere  una  struttura  molto  somigliante  a 
quelli  del  cancro. 

2.°  Che  i  globi  stratificatisi  sviluppano  d'ordinario,  come 
venne  già  dimostrato  da  Bizzozero,  dalle  cellule  connettive,  e 
quindi  dovrebbero  chiamarsi  globi  connettivi,  e  non  globi  epider. 
mici,   come  vorrebbe  Robin,  e  ciò  non  solo  perchè  i  globi  stra-? 
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tificati  ponno  svilupparsi  direttamente  dalle  cellule  connettive 
come  tali  (la  osservazione),  ma  ben  anche  perchè  le  cellule  la- 
mellari non  sono  che  una  trasformazione  delle  cellule  connettive 
(2a  osservazione). 

3.°  Che  pure  ammettendo  che  le  cellule  lamellari  si  svilup- 
pino direttamente  dalle  cellule  che  tappezzano  l'interna  o  l'esterna 
superficie  della  dura  madre  (ciò  che  avrebbe  dovuto  dimostrare 
Robin),  sarebbero  ancora  inesatte  le  denominazioni  di  epiteleomi 
e  di  globi  epiteliari  usate  da  Robin,  perchè  dopo  gli  studj  di  His 
ormai  è  ammesso  dagli  istologi,  che  lo  strato  di  cellule  appiat- 
tite sottilissime  che  tappezza  le  sierose,  si  sviluppa  dalle  cellule 
connettive  che  entrano  nella  tessitura  delle  sierose  medesime, 
e  perciò  tale  strato  di  cellule  viene  designato  non  più  col  nome 
di  epitelio,  ma  con  quello  di  endotelio.  Per  ovviare  confusione 
sarebbe,  al  caso,  preferibile  il  nome  di  endotelioma. 

4.°  Che  infine  evidentemente  è  affatto  impropria  anche  la 
denominazione  di  Sarcòmes  Angiolithiques  usata  da  Cornil  e  Ra- 
nier,  perchè  la  genesi  dei  globi  a  strati  concentrici,  quale  viene 
descritta  nella  recente  loro  opera  di  istologia  patologica,  è  per 
lo  meno  una  rarissima  eccezione. 
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GEOGRAFIA.  —  Della  Nuova  Guinea.  Memoria  del  S.  C.  pro- 
fessore Amato  Amati.  —  {Continuazione  e  fine). 

IV. 

I  Papua  della  baja  di  Doreh,  della  baja  di  Geelvink  e  della 
baja  d'Humboldt. 

Tali  sono  i  Papus  di  Doreh,  quantunque  promettano  poco 
di  buono  al  primo  vederli  :  nudi  la  maggior  parte  ,  meno  una 
fascia  a  mezzo  il  corpo  con  un  lungo  grembiale,  che  chia- 
mano rnaar,  fatto  con  fìlamenta  vegetali,  bocca  larga  e  labbra 
grosse,  naso  schiacciato,  occhi  neri,  fronte  alta  e  stretta,  su  cui 
a  modo  di  pennacchio  o  divisa  in  più  ciuffi  accomodano  la  lor 
chioma  nera  e  lanosa,  nella  quale  infiggono  un  pettine  di  bam- 
bù. Quando  piove  portano  sul  capo  una  lunga  stuoja  di  pan- 
dano,  adornata  di  arabeschi  agli  orli.  Alla  morte  di  qualche  pa- 
rente tatuansi,  punzecchiandosi  con  ossicini  di  pesce  o  con  una 
spina,  e  stropicciando  le  ferite  con  fuliggine.  Per  ogni  viaggio 
marittimo  si  fanno  con  iscottature  una  macchia  indelebile  sulla 
pelle.  Alle  collane  sogliono  appendere  un  pezzo  di  legno  inta- 
gliato, che  ha  virtù  benefica,  come  un  talismano.  L'arco  (marjia) 
lungo  quasi  due  metri,  le  freccie  (ikol)  non  avvelenate,  le  lan? 
eie  pur  lunghissime ,  certi  scudi  di  legno ,  le  piroghe    di    varia 
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grandezza,  alcune  fin  per  uso  dei  fanciulli,  altre  capaci  di  15  e 
fin  20  uomini,  gli  attrezzi  domestici,  come  vasi,  canestri,  sacchi, 
stuoje,  casse,  piccoli  coltelli,  qualche  cucchiajo,  sono  le  ricchezze 
dei  Papus  di  Doreh.  Gli  uomini  si  occupano  della  pesca  e  della 
caccia,  fumano  e  stan  volentieri  in  ozio;  le  donne  invece  lavo- 
rano assiduamente,  or  nelle  case,  dove  attendono  alle  loro  fac- 
cende di  famiglia ,  or  nei  campi ,  coltivando  varie  piante ,  spe- 
cialmente il  riso  e  il  sago.  Non  sono  dunque  ignoti  a  cotesti  in- 
digeni i  principj  dell'agricoltura,  ma  non  si  può  dire  che  ab- 
biano vera  proprietà  fondiaria.  Quando  un  Papus  vuol  mutare 
uno  spazio  boschivo  in  terreno  coltivabile,  atterra  gli  alberi,  di- 
seccati li  abbrucia,  lascia  sul  posto  la  cenere,  e  fa  la  seminagione. 
Ve  n'ha  alcuni  che  san  battere  il  ferro,  al  quale  uopo  adope- 
rano il  martello,  una  grossa  pietra  per  incudine,  ed  un  mantice 
formato  in  modo  primitivo,  già  descritto  e  illustrato  da  Dumont 
d'Urville.  È  notevole  che  i  fabbri  di  Doreh  non  mangiano  mai 
carni  porcine. 

Sono  marinaj  abili  ed  intraprendenti;  sicché  fanno  lunghi 
viaggi,  portandosi  colle  loro  piroghe  fiuo  a  Ternate.  La  vita  di 
mare  li  ha  facilmente  indotti  all'  osservazione  delle  stelle  ed  a 
formarsi  un  certo  calendario.  Il  sole  dicono  oriej  la  luna  paik; 
Venere,  come  stella  del  mattino,  è  Samfari ,  come  astro  della 
sera  è  Maklendi;  il  pianeta  Giove  distinguono  col  nome  di  Maksra, 
e  la  costellazione  di  Orione  appellano  Kokori.  Dividono  l'anno 
in  dodici  mesi,  ciascuno  dei  quali  incominciano  al  plenilunio:  i 
primi  quattro  costituiscono  il  periodo  detto  del  serpente  (Mun- 
guanja  ),  e  son  chiamati  il  capo  {rowerì),  il  collo  (rawansi),  il  corpo 
(wepurri),  la  coda  (purari):  il  quinto  mese,  corrispondente  al 
nostro  maggio,  chiamano  mese  della  morte  (mandi),  perchè  è  il 
tempo  in  cui  molti  soccombono  alle  febbri  dominanti  in  quel  paese 
al  passaggio  dalla  stagione  piovosa  alla  secca.  Il  sesto  è  il  mese 
detto  delle  febbri  (wamhabis),  Degli  altri  mesi  si  conosce,  il  no- 
me (romuri,  samuri}  konempi,  jawi.}  swebi),  ma  non  il  significato. 

In  ciascun  villaggio  vi  è  un  capo  (korano),  che  è  nominato  dal 
sultano  di  Tidor  ;  ma  sì  poca  è  la  sua  autorità,  che  mentre  egli 
paga  un  tributo  annuo  al  suo  signore,  deve  poi  vivere  coi  doni 
volontarj  che  gli  fanno  i  suoi  compaesani.  Il  korano  Sapopi  del- 
l'isola di  Manaswari  è,  secondo  le  ultime  relazioni,  il  più  intel- 
ligente e  il  più  rispettato;  egli  conosce    varj    linguaggi    papuar 
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sici;  e  alcun  po'  il  malese  ,  e  con  un  valore  ed  un  accorgimento 
non  comune  si  fa  temere  fin  dai  nativi  della  baja  di  Van  Dammen. 

Nella  famiglia  il  padre  è  padrone  assoluto  de'  suoi  figli  e  delle 
sue  donne.  Queste  per  solito  non  vogliono  allevare  più  di  due 
fanciulli,  dall'uno  all'altro  dei  quali  vi  deve  essere  la  differenza 
di  tre  o  quattro  anni  d'età.  I  figli  che  vengono  dopo,  o  che  na- 
scono nell'intervallo  fra  il  primo  e  il  secondo,  sono  infallibilmente 
spenti;  barbaro  costume  che  impedisce  l'aumento  di  queste  po- 
polazioni ,  che  inoltre  vanno  distruggendosi  in  continue  guerre. 
Futili  cause  danno  luogo  a  diuturne  ostilità:  le  teste  dei  ne- 
mici caduti  in  campo  conservano  come  trofeo  di  guerra;  i  pri- 
gionieri tengono  come  schiavi,  e  rilascian  liberi  per  riscatto.  I 
più  valorosi,  detti  rnambris,  portano  per  distintivo  tante  penne 
di  kakatu  quanti  nemici  hanno  ucciso,  e  nelle  feste  pubbliche 
sono  i  primi  ballerini. 

Hanno  rispetto  pei  vecchi  e  sentono  forte  l'amore  di  famiglia, 
ma  d'altronde  sono  infedeli  e  ladri,  qualità  che  non  riscontransi 
nei  Papus  dell'opposta  spiaggia  sud-ovest.  Giudici  dei  delitti  sono 
i  più  vecchi  del  villaggio,  che,  riuniti  in  assemblea,  pronunciano 
secondo  le  loro  consuetudini  la  sentenza,  che  viene  eseguita  sul- 
l' istante.  Per  un  assassinio  decretasi  la  pena  di  morte,  che  è  appli- 
cata comunemente  dal  parente  dell'  ucciso  :  le  ferite  si  compensano 
con  multe ,  il  vidrigildo  dei  Germani  ;  la  stessa  pena  è  inflitta 
al  ladro,  oltre  la  restituzione  della  cosa  rubata.  Anche  là,  come 
una  volta  in  Europa,  prova  dell'innocenza  è  il  Giudizio  di  Dio, 
fatto  comunemente  per  mezzo  dell'acqua  bollente,  e  se  ciò  non 
basta,  i  contendenti  si  tuffano  in  mare,  ed  è  vincitore  chi  resiste 
più  lungamente  sott'acqua. 

Non  è  permessa  la  poligamia,  e  la  castità  è  tenuta  in  pregio: 
il  seduttore  di  una  fanciulla  è  obbligato  a  sposarla;  l'adultero 
non  può  salvarsi  che  fuggendo  dal  paese  dove  ha  commesso  il 
delitto. 

I  matrimonj  sono  spesso  conchiusi  dai  padri  degli  sposi,  quando 
questi  sono  ancora  bambini:  in  tal  caso  il  padre  del  fidanzato 
dà  a  quello  della  fanciulla  una  parte  della  dote,  restando  però 
estranee  le  famiglie  1' una  all'altra  fino  al  giorno  delle  nozze. 
Venuto  questo  di,  gli  sposi,  accompagnati  dai  loro  parenti,  si 
.scambiano  davanti  ad  un  idoletto  gentilizio,  detto  Karwar,  un  po' 
di  sago,  di  tabacco  e  di  betel,  ascoltano  le  raccomandazioni  del 


924  A.    AMATI,    DELLA   NUOVA   GUINEA. 

più  vecchio  delle  due  case,  e  passano  la  prima  notte  sdrajati  su 
di  una  stuoja,  muti  e  tranquilli,  mentre  gli  altri  della  casa  sono 
in  pazza  allegria.  La  partoriente,  quando  è  presa  dalle  doglie, 
chiama  le  sue  vicine,  due  delle  quali  le  tengono  ferme  le  braccia, 
mentre  una  terza  le  versa  acqua  fredda  sulla  testa ,  finche  abbia 
dato  alla  luce  il  pargoletto  ;  indi  un  gran  fuoco  viene  acceso  davanti 
alla  puerpera,  uso  che  è  comune  agi'  indigeni  dell'  isola  Timor. 
I  Papus  della  costa  sud-ovest,  ricevuto  il  nome  poco  dopo  la 
nascita,  lo  mantengono  per  tutto  il  corso  della  loro  vita;  invece 
questi  di  Doreh  hanno  nell'infanzia  un  nome  che  vien  loro  impo- 
sto dal  padre;  in  seguito,  fatti  adulti  ne  assumono  un  altro,  ed 
in  quest'  occasione  danno  ai  parenti  una  festa,  che  dura  due  notti. 
In  caso  di  malattia  si  curano  con  radici,  con  foglie  o  con  frutta 
cotte:  nella  febbre  fredda  l'ammalato  è  posto  sotto  la  vampa  del 
sole,  o  davanti  ad  un  gran  braciere;  nella  febbre  calda  lo  si  rin- 
fresca con  continue  docce.  Se  i  più  vecchi,  raccolti  a  consulto, 
giudicano  essere  il  caso  disperato,  si  impreca  al  cattivo  spirito,  e 
si  abbandona  il  paziente  al  suo  destino. 

Alla  morte  di  un  korano  o  di  un  mambris  si  raduna  tutta  la 
comunità  nella  casa  del  defunto.  Il  suo  cadavere  viene  lavato, 
poi  involto  in  tela  di  cotone,  indi  deposto  con  armi  ed  orna- 
menti, e  con  idoletti  domestici  {karwar)  in  una  fossa  profonda 
un  metro  e  mezzo,  intorno  alla  quale  si  pianta  una  siepe,  e  nel 
mezzo  si  lascia  una  scodella  di  terra  con  un  karwar,  oppure  si 
mette  un  truogolo  di  legno,  specie  di  culla,  in  cui  è  riposta  una 
statuetta  d'uomo  scolpita  in  legno.  Dopo  la  sepoltura  si  celebrano 
feste  e  banchetti  funebri:  il  corrotto  dura  un  mese,  durante  il 
quale  i  parenti  del  morto  devono  recarsi  tutti  i  giorni  a  visitare 
la  sua  tomba. 

Meno  solenni,  ma  nella  cerchia  della  famiglia  ugualmente  sa- 
cri, sono  i  funerali  comuni. 

Le  loro  idee  religiose  si  limitano  alla  credenza  in  uno  spi- 
rito buono  (Narvojè)  ed  in  uno  spirito  cattivo  (Manuwel),  ma 
non  rappresentano  con  simboli  ne  l'uno  ne  l'altro.  I  karwar,  già 
più  volte  nominati,  sono  figurine  di  legno  che  ricordano  persone 
morte ,  maschi  e  femmine,  e  sono  venerati  come  santi  o  patroni 
della  famiglia.  Non  si  fa  cosa,  anche  di  poco  conto,  senza  con- 
sultare un  karwar,  al  quale  si  fanno  frequenti  doni  in  tabacco, 
cotone,  corallo:  uno  starnuto,  un  soffio  di  vento,  il  canto  di  un 


A.  AMATI,  DELLA  NUOVA  GUINEA.  925 

uccello,  e  simili,  vogliono  essere  interpretati  come  risposta  del  pic- 
colo oracolo.  Da  ciò  una  infinità  di  pregiudizj,  come  era  e  come 
è  nei  nostri  volghi.  Non  hanno  caste  sacerdotali,  ma  indovini  od 
auguri  (koJcinsor),  che  per  mercede  si  mettono  in  comunicazione 
coi  karwar. 

A  Doreh,  come  si  disse,  venne  nel  1858  fondata  una  stazione 
evangelica  per  opera  dei  missionarj  Ottaw  e  Geiszler.  Questi 
intrepidi  sacerdoti,  fabbricatasi  da  se  medesimi  la  loro  capanna 
neir  isoletta  di  Manaswari,  e  vinte  le  prime  febbri,  da  principio 
predicavano  in  lingua  malese,  poi  si  diedero  a  parlare  in  papua- 
sico,  e  in  questo  idioma  nel  1860  pubblicarono  a  Macassar  un 
libro  di  lettura  e  di  canto.  Nel  1861  si  erano  essi  guadagnata 
la  fiducia  dei  nativi,  dei  quali  alcuni  frequentavano  la  loro  scuola, 
quando  per  l'arrivo  in  paese  di  un  profeta  che  si  spacciava  pel 
korano  Konori ,  trovandosi  abbandonati  da  tutti ,  si  portarono 
sulle  spiaggie  della  baja  Van  Dammen ,  e  quivi  si  fermarono 
alcun  tempo,  finché  parve  lor  bene  di  ritornare  alla  prima  sta- 
zione, dove,  scrive  Friedmann,  dopo  sette  anni  di  lavoro  inde- 
fesso, non  fecero  ancora  un  solo  proselite.  È  cosa  certamente 
deplorevole;  però  mi  permetto  di  riflettere  che  la  missione,  se  non 
ha  raggiunto  il  suo  scopo  altissimo  e  diretto,  che  è  la  conversione 
dei  selvaggi  al  cristianesimo ,  è  da  dirsi  grandemente  benemerita , 
perchè  ha  composto  il  primo  vocabolario  della  lingua  doresina , 
detta  più  propriamente  miforica,  ha  giovato  la  spedizione  del- 
YEtna,  si  è  fatta  mediatrice  nelle  liti  fra  mercatanti  europei  e 
papus ,  e  tiene  aperta  la  strada  a  quei  generosi  che  vorranno 
continuare  l'impresa  incivilitrice. 

Il  commercio  di  Doreh  colle  navi  estere  consiste  in  tripang, 
scudi  di  tartaruga,  corteccia  del  masoi,  perle,  uccelli  del  para* 
diso:  la  maggior  parte  di  questi  articoli  è  portata  in  China  dai 
mercanti  di  Tidor  e  di  Ternate. 

Abitanti  di  Ajambori  e  dei  monti  Arfack.  —  Un'ora  di  viag- 
gio al  di  là  di  Doreh  nell'interno  avvi  il  campong  Ajambori, 
formato  da  alcune  capanne,  fabbricate  sopra  palafitte  all'altezza 
di  5  o  6  metri  dal  soprasuolo  ;  un  tronco  di  bambù  con  rozze 
intaccature  serve  di  scala.  Gli  abitanti  non  differiscono  dai  Do- 
resini,  che  nel  genere  di  vita.  Come  quei  di  Doreh  sono  eccel- 
lenti marinaj,  così  i  Papus  di  Ajambori  sono  valenti  cacciatori. 
Si  danno  principalmente  alla  caccia  dei  cinghiali,  e  sono  inoltre 


926  A.    AMATI,    DELLA   NUOVA   GUINEA. 

assai  industriosi  nel  fabbricare  quei  tamburi  che  dicono  tifas. 
Tra  le  armi  hanno  certi  coltellacci  detti  parang,  che  pervengono 
loro  fin  dalle  fucine  di  Ceram;  i  mercanti  Ceramesi  li  vendono 
ai  Papus  della  baja  Mac-Cluer,  questi  ai  vicini  della  monta- 
gna, e  così  passano,  di  tribù  in  tribù,  fino  al  porto  Doreh,  in- 
dizio che  T  interno  non  è  spopolato. 

Le  fanciulle  vengono  promesse  a  spose  ad  otto  o  nove  anni  ; 
da  quella  età  fino  alla  cerimonia  nuziale  non  escono  che  rado 
dalle  capanne,  e  sempre  accompagnate  dalla  madre.  L'adulterio 
è  punito  colla  morte.  Trofeo  della  guerra  son  le  teste  dei  ne- 
mici, e  perciò  non  danno  quartiere.  Intorno  ai  cadaveri  dei  loro 
morti  piangono  ed  urlano  due  giorni  e  due  notti,  indi  li  sepel- 
liscono,  e  sulle  tombe  piantano  canne  da  zucchero  ed  altri  utili 
arboscelli,  perchè,  dicono  essi,  quando  .l'anima  risorgerà  non  ab- 
bia a  mancare  di  alimento;  laonde  pare  che  questi  selvaggi  cre- 
dano nella  trasmigrazione  delle  anime.  Temono  i  cattivi  genj  , 
ma  non  hanno  nessuna  imagine  della  divinità.  Sono  amantissimi 
delle  danze. 

A  dieci  ore  da  Doreh,  per  un  angusto  e  ripido  cammino,  si 
incontrano  le  prime  capanne  degli  Snunsop,  ossia  degli  abitanti 
dei  monti  Arfack.  Sono  in  tutto  somiglianti  a  quelli  di  Ajam- 
bori;  la  chioma  acconciano  a  modo  del  mazzocchio;  gli  uomini 
più  che  le  donne  si  adornano  la  fronte,  le  orecchie,  le  braccia, 
le  coscie  e  il  malleolo  con  anelli  d'osso  di  tartaruga,  e  con  filze 
di  conchiglie.  Non  si  tatuano  ,  ne  deturpansi  la  pelle  con  mac- 
chie o  segni,  come  quelli  di  Doreh.  Le  loro  abitazioni  si  distin- 
guono in  capanne  comuni ,  che  sono  erette  su  palafitte  ,  hanno 
un  buon  tetto,  e  neh"  interno  uno  scompartimento  speciale  per  le 
donne  ;  ed  in  certe  capannuccie  piccolissime,  poste  pure  su  pa- 
lafitte, all'altezza  di  4  o  5  metri,  destinate  soltanto  a  ricevere 
le  puerpere  col  neonato,  per  una  o  due  settimane,  durante  il 
qual  tempo  le  ricoverate  non  possono  avere  comunicazione  con 
alcuno,  se  non  col  marito.  E  una  specie  di  nido,  con  una  sola  e 
angusta  apertura,  larga  ed  alta  poco  più  di  un  metro  su  due  di  lun- 
ghezza. Non  hanno  culto  di  nessuna  maniera;  non  idoletti,  neppure 
i  karwar,  sì  frequenti  tra  i  Doresini.  Vivono  senza  capi,  e  nep- 
pure riuniti  in  villaggio.  Sono  fieri  della  loro  selvaggia  libertà; 
coi  Doresini  e  con  quei  della  baja  di  Geelwink  fanno  commer- 
cio di  tabacco,  che  cresce  eccellente   ed  in  straordinaria   quan- 
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tità  sulle  pendici  settentrionali  e  occidentali  di  quei  monti,  dove 
finora  non  è  ancora  giunto  nessun  Europeo.  Dicesi  che  fra  gli 
abitanti  di  questi  monti  vi  abbiano  tribù  antropofaghe,  ma  troppo 
poco  si  conosce  intorno  ad  esse  da  poterne  parlare  con  fonda- 
mento, perchè  i  viaggiatori  della  spedizione  dell'  Etna,  che  fu- 
rono i  primi  e  sono  i  soli  che  siansi  arrischiati  di  salire  i  monti 
Arfak;  non  vi  fecero  che  una  breve  visita,  durante  la  quale  non 
ebbero  a  sostenere  alcuna  ostilità  da  parte  di  quegli  indigeni, 
i  quali  erano  ben  lieti  di  accettare  i  doni  che  loro  venivano  dati 
dagli  uomini  bianchi,  che  per  la  prima  volta  vedevano. 

Abitanti  della  baja  di  Geelvink.  —  Nelle  relazioni  dei  viag- 
gi anteriori  al  1849,  gli  abitanti  di  questa  baja  sono  descritti 
coi  colori  i  più  tetri.  Sono  detti  antropofagi  di  tal  ferocia,  che 
fin  dei  cadaveri  dei  parenti  fanno  orrido  pasto:  favola.  La  spe- 
dizione della  Circe,  venti  anni  fa,  ed  i  missionarj  olandesi  nel 
1860,  che  visitarono  le  terre  bagnate  da  quelle  acque,  vi  tro- 
varono una  popolazione  affine  in  tutto  ai  Doresini.  Per  la  mag- 
gior parte  vivono  in  palafitte  piantate  nel  mezzo  delle  acque, 
alcune  delle  quali  non  hanno  neppure  il  ponte  che  le  congiunge 
colla  spiaggia;  sogliono  tatuarsi,  portare  amuleti  al  collo,  anelli 
nelle  orecchie  e  al  naso,  conchiglie  alle  braccia,  alle  cosce,  al 
malleolo:  i  morti  riducono  a  mummia  e  custodiscono  secondo  gli 
usi  dei  Wuka. 

Famiglie  ospitali  si  trovarono  nell'isoletta  Run;  un  popolo  di 
buona  indole  è  nel  gruppo  insulare  di  Schouten  ;  timidi  si  mo- 
strarono gli  abitanti  dell'isola  Jobi,  i  quali  avendo  poco  prima 
perduti  200  uomini,  condotti  via  in  schiavitù  dalla  flotta  di  Ti- 
dor,  all'apparire  della  Circe,  abbandonate  le  capanne,  fuggirono 
in  massa  nelle  selve.  Guerrieri  impavidi  e  valorosi,  ma  insieme 
più  fieri  e  malfidenti,  sono  quelli  delle  isole  Arimoa  e  della  vi- 
cina spiaggia  detta  Tabi ,  i  quali  respinsero  più  volte  i  pirati  di 
Tidor,  e  si  conservarono  dal  principe  di  quell'isola  indipendenti. 
Le  tradizioni  religiose  degli  abitanti  di  questa  baja,  hanno  molta 
analogia  con  quelle  di  Doreh,  e  per  certi  particolari  si  avvici- 
nano ancor  più  al  racconto  biblico.  La  Nuova  Guinea,  dice  la 
genesi  di  quel  popolo,  fu  creata  dal  korano  (Signore)  Konori,  il 
grande  spirito,  che  mise  le  sue  prime  sedi  nell'isoletta  Meioko- 
wondi.  Quivi  creò  la  prima  coppia  umana ,  un  uomo  ed  una 
donna,  ai  quali  diede  in  custodia  due  rari  alberi,  colla  assoluta 
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proibizione  di  mangiare  dei  frutti  degli  stessi.  Talvolta  1'  uomo 
si  allontanava  dal  piede  di  questi  alberi  per  muovere  in  cerca 
di  nutrimento,  ma  vi  lasciava  sempre  a  guardia  la  sua  consorte. 
Ciò  veduto,  il  korano  Konori  nella  sua  sapienza  stabilì  di  met- 
tere alla  prova  la  fedeltà  della  donna ,  ed  a  lei  mandò  il  ser- 
pente Ikowaan  per  invitarla  a  trasgredire  il  precetto.  Sulle  pri~ 
me  stette  forte,  ma  infine  anche  l'Eva  papuasica  cadde,  e,  ver- 
gognatasi di  se  medesima,  si  formò  un  grembiale  colle  foglie 
del  pisang.  Quale  non  fu  lo  stupore  dell'uomo,  quando  ritornato 
presso  la  sua  donna,  la  vide  con  quel  nuovo  ornamento!  Sa- 
putane la  causa,  la  rimproverò  gravemente  del  fallo  che  aveva 
commesso;  pover'uomo!  che  alle  parole  della  compagna  si  sentì 
commosso,  e  non  potè  durare  alla  tentazione  di  assaggiare  del 
frutto  proibito.  Lasciata  la  terra  del  peccato  originale,  passò  colla 
compagna  all'isola  Mafor,  dove  ebbe  molti  figli,  e  tra  questi  una  bel~ 
lissima  e  virtuosa  fanciulla,  che  fece  voto  di  virginità.  Fedele  alki 
promessa,  respinse  ella  ogni  proposta  di  matrimonio,  quantunque 
fosse  da  leggiadri  giovani  richiesta  in  isposa;  se  non  che  uno 
di  questi,  accecato  dalla  passione,  le  toccò  il  seno  con  una  verga 
magica,  e  la  rese  incinta.  La  infelice,  vituperata,  avvilita,  perse-^ 
guitata  da  tutti,  implora  in  testimonio  della  sua  innocenza  il 
korano  Konori;  e  si  getta  nelle  spumeggianti  onde  del  mare.  Per 
miracolo  è  salva;  che  una  gran  tartaruga  la  abbranca  e  la  tien 
ferma  pei  capegli,  finche  il  serpente  Ikuvaan ,  datosi  pensiero 
della  sorte  del  nascituro,  la  trasse  in  salvo  portandola  su  di  una 
rupe,  dove  la  consolò,  annunciandole  il  frutto  delle  sue  viscere 
essere  figlio  del  Signore,  il  korano  Konori.  Dato  alla  luce  il  par- 
golo, lo  trasporta,  per  comando  di  Ikuvaan,  nella  terra  di  Mafor,  e 
qui  si  sta  appiattata  il  giorno  per  timore  di  essere  conosciuta,  sol 
di  notte  girando  nel  paese  a  provvedersi  un  po'  di  cibo.  Il  por- 
tentoso pargoletto  in  pochi  dì  parla,  canta,  corre  e  diventa  il 
legislatore  dei  Papus.  La  sua  dottrina  è  semplice:  u  che  gli  uo- 
mini siano  pii  e  buoni,  che  ubbidiscano  ai  genitori,  ed  avranno 
benedizione  e  felicità;  se  trasgrediranno  questi  precetti,  non 
isfuggiranno  Y  ira  del  Signore  Konori.  n  Giurarono  i  Papus  di 
seguire  i  comandamenti  divini,  ma  non  conservando  essi  la  fede 
data,  in  un  certo  giorno  tutti  divennero  bruni,  e  presero  capelli 
ricciuti.  Allora  il  figlio  di  Konori  salì  presso  il  suo  celeste  pa- 
dre, e  la  povera  madre  sua  se  ne  corruccio  sì  forte,  che  fu  mu- 
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tata  in  pietra.  Ma  verrà  un  giorno  ,  in  cui  il  figlio  di  Konori 
discenderà  ancora  una  volta  sulla  terra,  e  porterà  ai  Papus  gran- 
dezza e  felicità. 

Queste  tradizioni ,  se  sono  veramente  nei  termini  in  cui  ven- 
gono narrate,  non  sono  senza  interesse  per  la  storia  dello  spi- 
rito umano. 

Abitanti  della  baja  d' Humboldt.  • —  Lontani,  come  già  si  disse, 
da  ogni  contatto  con  popoli  stranieri,  che  in  questi  paraggi  non 
vi  trovano  il  tripang,  gli  abitanti  della  baja  d'Humboldt,  invece 
di  essere  all'infimo  grado  di  civiltà,  sono  relativamente  i  primi 
della  loro  razza,  di  cui  conservano  forse  il  tipo  originale. 

Per  la  spiegazione  di  questo  fatto  ho  congetturato  che  gli  al- 
tri Papus  abbiano  sofferto  un  corrompimento  fisico  e  morale,  a 
cagione  delle  aggressioni  secolari  dei  pirati  malesi:  intanto  giova 
ripetere,  che  in  questa  baja  di  Humboldt  dove  non  appare  mai  la 
flotta  del  tiranno  di  Tidor ,  che  fu  veduta  per  la  prima  volta 
da  Dumont  d'Urville  nel  1827 ,  e  per  la  prima  volta  fu  teste 
descritta  con  qualche  particolarità  dagli  Olandesi  del  naviglio 
l'Etna,  vive  una  tribù  di  Papus,  che  non  conoscono  il  ferro,  ma 
sono  in  confronto  degli  altri  più.  forti,  più  belli  della  persona, 
dotati  di  maggior  intelligenza,  e  di  spirito  più  inclinato  alla  vita 
civile.  In  nessun  punto  della  Nuova  Guinea  si  è  trovato  rac- 
colto un  maggior  numero  di  nativi,  e  si  scopersero  villaggi  me- 
glio costrutti  ed  ordinati.  Altrove  un  campong  o  villaggio  è  una 
aggregazione  di  trecento  o  quattrocento  abitanti  nomadi  o  se- 
minomadi, distribuiti  in  quindici  o  venti  misere  capanne;  qui  i 
campong  contano  ciascuno  un  centinajo  di  capanne ,  e  formano 
insieme  una  popolazione  non  minore  di  5000  indigeni  con  sede 
stabile.  Queste  capanne  o  case  sono  piantate  su  palafitte  poste 
nell'  acqua,  e  unite  l'una  coll'altra  per  mezzo  di  ponti.  I  campong 
Ungrau,  Tobbadi  e  Todus  sono  distanti  dalla  spiaggia  60  e  fin 
100  metri,  e  formano  quindi  vere  isole  ;  il  campong  Wawah  è  in- 
vece assai  vicino  alla  riva,  colla  quale  è  da  varj  ponti  congiunto. 
I  pali  che  servono  di  fondamento  sporgono  circa  un  metro  sopra 
lo  specchio  delle  acque,  e  portano  una  casa  che  ha  un  tetto  ora 
esagono,  ora  ottagono,  alto  da  12  a  14  metri.  Vi  si  penetra  per 
due  porte,  esposte  una  dirimpetto  all'altra;  l'interno  è  diviso  in 
varj  scompartimenti,  destinati  ai  membri  della  famiglia,  distribuiti 
secondo  il  sesso,  l'età,  e  la  condizione  di  maritati  o  non   conju- 
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gati.  Poche  sono  le  masserizie;  un  focolare,  i  tavolati  ad  uso 
di  letto,  vasi  e  scodelle  di  terra  assai  pulite,  e  qui  e  là  le  loro 
armi,  che  sono  l'arco ,  le  freccie,  le  lancie,  i  coltelli,  tutte  di  le- 
gno o  di  osso,  lavorate  in  varie  foggie  e  con  molta  arte.  Nel 
centro  di  ciascun  villaggio  s'innalza  sopra  tutte  le  capanne  un 
tempio,  che  tocca  l'altezza  di  20  a  25  metri.  La  parte  superiore 
di  questi  edifici  sacri  termina  in  uno ,  o  in  due  tetti  ottagonali, 
a  modo  dei  tempietti  chinesi,  e  dai  varj  lati  manda  fuori  lun- 
ghi pali,  nei  quali  sono  poste  diverse  sculture  in  legno,  rappre- 
sentanti, con  proporzioni  al  naturale,  grossi  uccelli,  pesci  ed  al- 
tri animali,  che  sono  fra  loro  legati  con  ghirlande  di  erbe  odo- 
rifere, ed  hanno  un  trattamento  di  frutta  secche  e  di  ova  cotte  di 
tartaruga.  Ciascun  tempio  ha  il  suo  vestibolo,  fatto  con  pali  di 
bambù.  Quattro  aperture  mettono  nell'interno ,  dove  veggonsi 
sculture  rappresentanti  le  cose  stesse  che  al  di  fuori,  e  di  più, 
denti  e  teste  di  cinghiale,  e  una  straordinaria  quantità  di  archi, 
di  freccie  e  di  lancie  di  ogni  dimensione,  disposte  con  molta  sim- 
metria. Vicino  alle  pareti  vi  hanno  tronchi  d' albero  scavati,  che 
hanno  la  figura  di  piccole  piroghe,  e  presso  ciascuna  delle  quat- 
tro porte  sono  poste  grandi  casse  di  legno  ripiene  di  cenere,  su 
cui  evidentemente  si  accende  il  fuoco  nelle  cerimonie  religiose. 
Idoli  non  se  ne  veggono.  Il  tempio  è  custodito  da  giovani  Pa- 
pus,  i  quali  nelle  solennità  suonano  una  specie  di  flauto  che  si 
fabbricano  col  bambù,  e  intrecciano  danze  religiose. 

Ogni  villaggio  ha  un  capo ,  che  però  per  nessun  ornamento 
esteriore  si  distingue  dagli  altri.  Uomini  e  donne  sono  nudi;  le 
chiome  acconciano  in  ciuffi  e  treccie,  adornano  con  penne  e  fili 
vegetali,  impiastrano  con  una  manteca  di  terra  rossa;  al  naso 
e  alle  orecchie  portano  anelli  di  tartaruga,  sassolini,  zanne  di 
cinghiale  ;  le  collane,  i  braccialetti,  le  cinture  lavorano  egregia- 
mente con  semi  vegetali,  conchiglie,  pezzetti  di  bambù,  zanne 
da  cinghiale.  Gli  uomini  non  si  tatuano;  le  donne  invece  sulle 
spalle  ed  alle  braccia  si  incidono  diverse  figure. 

Questo  popolo  è  essenzialmente  marittimo  ;  le  sue  piroghe,  che 
sono  tronchi  d'alberi  scavati,  hanno  una  lunghezza  da  5  a  10  metri, 
contengono  sei  o  sette  uomini  ciascuna,  e  portano  un  albero,  sul 
quale  è  infisso  un  bel  mazzo  di  penne  di  casuar,  ed  è  racco- 
mandata ad  uso  di  vela  una  stuoja,  composta  di  fili  di  pandano. 
Le  navicelle  ed  i  remi  sono  non  senza  gusto  artistico,  qua  e  là 
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scolpite  e  pitturate  in  nero,  bianco  e  rosso.  Tribù  a  sedi  fisse, 
si  allontanano  poco  dalle  loro  spiaggie.  La  pesca,  la  caccia  e 
un  po'  T  agricoltura  forniscono  loro  i  mezzi  di  nutrimento.  I  pesci 
pigliano  colle  armi  e  con  una  rete  fatta  con  filamenti  di  bam- 
bù. La  grande  quantità  di  ossa  di  cinghiale  e  di  penne  di  ca- 
suaro  che  posseggono,  mostra  che  sono  pure  valenti  cacciatori. 
Gli  Europei  che  li  visitarono,  assicurano  che  questi  Papus  colle 
loro  frecce  colpiscono  meravigliosamente  nel  segno  a  gran  di- 
stanza. Coltivano  sago,  pisang,  palme  del  cocco,  tabacco,  e  in- 
torno ai  campi  fanno  una  siepe  per  assicurarli  dalle  devasta- 
zioni dei  cinghiali.  Come  segno  di  proprietà  di  un  albero  del 
cocco,  appendono  alla  pianta  un  fascetto  di  foglie  secche  di  pal- 
ma. Non  conoscono  sale,  e  quindi  mangiansi  i  cibi  insipidi,  né 
fabbricansi  liquori  di  nessuna  maniera,  neppure  il  vino  di  palma. 

Quanta  attitudine  essi  abbiano  per  le  arti  imitative,  lo  mo- 
strano negli  ornamenti  delle  case ,  dei  templi ,  delle  armi,  dei 
remi,  delle  piroghe,  e  in  ogni  attrezzo  domestico.  Dato  loro  un  fo- 
glio di  carta  ed  una  matita,  disegnano  con  singoiar  facilità  oggetti 
che  veggon  per  la  prima  volta,  e  a  reminiscenza  un  animale ,  un  pe- 
sce, un  uccello,  una  pianta  del  loro  paese.  Distinguono  i  mesi,  enu- 
merano oltre  il  cento.  Mostrano  gran  paura  dello  sparo  delle 
armi  da  fuoco.  Cosa  singolare,  gli  specchietti,  che  in  generale  sono 
ricercatissimi  dagli  altri  selvaggi  e  metton  loro  allegria,  sì  in 
questi  abitanti  della  baja  d'Humboldt,  come  in  quelli  molto  più 
degradati  allo  stretto  della  principessa  Marianna,  producono  una 
strana  mestizia,  un  misterioso  orrore,  come  cose  infernali  o  stru- 
menti del  cattivo  spirito. 

Sono  tuttavia  alquanto  audaci,  curiosissimi  poi,  e  destri  in  modo 
da  vincere  nel  furto  i  più  celebri  borsajuoli  della  nostra  civile 
società.  Quando  il  vascello  YEtna  entrò  in  queste  acque,  si  trovò 
circondato  da  una  flottiglia  di  piroghe  che  erano  ben  25,  sette 
delle  quali,  perchè  erano  condotte  da  sole  donne,  diedero  di  volta 
e  ripararono  nei  villaggi,  mentre  gli  uomini,  senza  aspettare  che 
venissero  loro  gettate  le  scale,  saltarono  a  bordo,  si  mescolarono 
coi  Bianchi,  barattarono  le  loro  armi  con  temperini,  coltelli,  con^ 
terie,  e  vollero  toccare  ogni  cosa,  e  trovarono  la  maniera,  quan- 
tunque nudi,  di  farne  sparire  alcune:  assaggiarono  anche  i  cibi 
dell'  equipaggio  ed  i  liquori  spiritosi ,  che  però,  appena  messi  alla 
bocca,  respingevano;   altra  particolarità,  perchè  le   acque  forti 
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sono  avidamente  bevute  dagli  altri  selvaggi.  Da  principio  vole- 
vano impedire  alle  scialuppe  della  spedizione  di  avvicinarsi'  ai 
loro  villaggi ,  e  si  schierarono  in  atto  ostile  contro  i  viaggia- 
tori ,  i  quali  tuttavia,  colla  pazienza  e  coi  buoni  modi,  evita- 
rono spargimento  di  sangue,  e  riuscirono  a  guadagnarsi  la  fiducia 
di  quelLe  genti,  e  a  farsele  amiche.  Ma  se  invece  avesse  la  spe- 
dizione usato  immediatamente  delle  armi  da  fuoco,  che  sareb- 
be avvenuto  di  essa,  e  che  sarebbesi  pensato  di  quei  nati- 
vi? La  storia  delle  scoperte  geografiche  avrebbe  forse  contato 
un  nuovo  massacro,  e  la  baja  d'Humboldt  sarebbe  in  cattiva 
voce,  come  l'inospitale  stretto  della  Principessa  Marianna.  Nel 
trattare  coi  selvaggi  è  il  caso  della  sentenza:  chi  ha  miglior 
giudizio  ne  usi;  e  infatti,  con  una  condotta  prudente,  la  spedizione 
fu  ammessa  nei  villaggi,  nelle  case,  e  (per  verità  dopo  molte 
preghiere)  sin  nei  templi:  fu  allora  che  su  quello  di  Tobbadi  fece 
poi  sventolare  la  propria  bandiera,  proclamando  che  la  domi- 
nazione olandese  si  estendeva  per  l'avvenire  fino  alla  baja  di 
Humboldt,  il  che  diede  luogo  ad  una  cerimonia,  cui  presero  parte 
molto  lietamente  i  nativi  col  suono  de' loro  flauti  e  colle  danze 
sacre. 

Delle  tradizioni,  del  culto  religioso,  dei  costumi  nuziali  e  fu- 
nebri di  questi  abitanti  ancor  nulla  si  conosce.  È  un  buon  cam- 
po pei  futuri  esploratori.  Il  Presidente  della  nostra  Società  geo- 
grafica, nel  suo  discorso  di  un  anno  fa,  parlando  della  Magenta, 
disse  che  maggiore  sarebbe  stata  la  messe  dei  frutti  di  quella 
prima  nave  italiana  da  guerra  che  aveva  compiuto  il  giro  della 
terra,  se  invece  di  passare  dalla  Malesia  a  Melbourne  pel  silen- 
zioso deserto  del  mare  di  ponente ,  fosse  entrata  in  quello  di  le- 
vante, e  avesse  riconosciuto  gli  arcipelaghi  al  sud-est  della  Nuova 
Guinea,  quasi  ignoti  del  tutto.  Se  gli  ordini  dati  alla  Magenta 
fossero  stati  conformi  ai  desiderj  dell'onorando  comm.  Negri,  per 
fermo  quella  nave  ci  avrebbe  portato  dal  suo  viaggio  una  mag- 
gior copia  di  oggetti  e  di  notizie  scientifiche  ;  però  è  da  spe- 
rarsi che  il  governo,  in  un'altra  spedizione,  vorrà  spingere  la 
nostra  bandiera  in  paraggi  inesplorati,  e  in  particolare  a  queste 
coste,  dove  hanno  colto  allori  le  marine  spagnuola,  olandese, 
francese,  inglese,  eppur  resta  ancor  tanto  da  scoprire  e  da  co- 
noscere. 

Se  nel  conflitto  fra  due  flotte  belligeranti,  ad  una  sola  è  data 
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la  vittoria,  nella  gara  scientifica  sull'ampia  via  dell'Oceano  non 
vi  ha  bandiera  che  non  possa  fregiarsi  di  una  palma  onorata  (1). 

(1)  Nel  Rendiconto  dell'adunanza  del  13  maggio  1869,  a  pag.  667-668,  sono 
nominati  quegli  egregi  pubblicisti  che  onorarono  del  loro  giudizio  la  Memo- 
ria letta  nel  R.  Istituto  l'anno  scorso  :  SulV  Australia  e  sulla  fondazione  di 
una  colonia  con  bandiera  italiana,  cui  fa  seguito  questa  scrittura  :  Della  Nuova 
Guinea.  A  quei  nomi  or  vuoisi  aggiungere  quello  del  chiarissimo  prof.  Sci- 
pione Saya  Moleti  di  Messina,  che,  in  un  articolo  pubblicato  nel  Giornale 
della  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Messina,  il  19  giugno  1869,  n.°  24, 
appoggiando  la  proposta  della  fondazione  di  una  colonia  italiana  nei  mari 
australi,  eccita  il  nostro  governo  a  seguire  V  esempio  della  Prussia ,  che , 
quantunque  inferiore  all'Italia  come  potenza  marittima,  pure  tratta  1'  acquisto 
delle  isole  oceaniche  della  Banda  nelle  Molucche.  —  Vuol  dire  che  noi  sap- 
piamo porre  le  questioni,  altri  le  sanno  risolvere. 
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«,? 

Dalle  ore  7  m.  50  ant.  del  15  fino  alle  8  ore  20  m.  ant,  pioggia  a  rovescio  con  gran  tuono  e  lampi,  ed  uno  scoppio  di  fulmine 
e  vento  burascoso  Ano  a  mezzodì. 

Nella  notte  dal  20  al  21,  pioggia.  .  .      . 

Nella  mattina  del  21  fin  oltre  mezzo  giorno,  pioggia  con  vento  turbinoso,  ed  alle  2  pom.,  lampi,  tuono  e  pioggia  di  breve  durata 

Alle  ore  11  pom.  del  27,  lampi  e  tuono. 

Nella  notte  del  28,  lampi,  tuono  e  pioggia. 

Ne!  giorno  30,  nuvolo  con  due  temporali,  l'uno  alle  ore  3  m.  40  pom.  con  lampi,  tuono  e  pioggia  dirotta;  e  1  altro  dalle 
ore  5  m.  30  fino  alle  7,  pure  con  lampi,  tuono  e  pioggia  a  rovescio. 
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PRESIDENZA  DEL  VICEPRESIDENTE  CAV.  DOTT.  CASTIGLIONE 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Rossi,  Frisiani  ,  Schiaparelli,  Cantoni.-, 
Ascolt,  Castiglione  Lomsardini,  Giànelli,  Sangalli,  Biffi,  Cattaneo, 
Maggi  P.  G.,  Casorati,  Garovaglio,  Porta,  Belgiojoso,  Sacchi,  Tenca, 
Cantù,  Stoppani,  Ceriani,  Strambio,  Buccellati;  e  i  Soci  corrispondenti: 
Imperatori,  Porro,  Omboni,  Bizzozero,  Longoni,  Banfi. 

La  seduta  è  aperta  ad  un'ora  dopo  mezzodì,  e  di  essa  la 
prima  parte  è  consacrata  ad  ascoltare  due  letture,  la  prima  delle 
quali,  fatta  dal  M.  E.  prof.  Buccellati,  ha  per  titolo  :  Cenno  cri- 
tico sulla  Relazione  data  intorno  alla  pena  di  morte  dal  si- 
gnor  Hetzel  nelV  Unions-Verein  di  Berlino  il  19  marzo  1869: 
l'altra  e  del  M.  E.  prof.  Sangalli,  il  quale  espone  Altri  fatti 
comprovanti  V  inefficacia  dei  globuli  bianchi  del  sangue  a  provo- 
care la  coagulazione  di  questo  e  d'altri  liquidi  fibrinosi. 

A  questa  seconda  lettura  tengono  dietro  alcune  osservazioni  del 
S.  C.  dott.  Giulio  Bizzozero,  le  quali  si  daranno  stampate  in 
seguito  alla  Nota  del  prof.  Sangalli,  e  provocano  una  replica 
del  Sangalli,  la  quale  sarà  pure  riferita  a  suo  luogo. 

Il  M.  E.  prof.  Balsamo  Crivelli  e  il  S.  C.  dottor  Leopoldo 
Maggi  presentano  un  loro  studio  comune  Sulla  coltivazione  delle 
forme  mieliniche.  Il  M.  E.  prof.  Cantoni  dà  alcuni  Cenni  intorno 
ad  una  Nota  del  Kundt  sulle  macchine  a  strofinio. 

Durante  la  trattazione  degli  affari  interni  vien  letta  una  let- 
tera del  S.  C.  prof.  Carlo  Pasi,  il  quale  riferisce  sull'esito  della 
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coltivazione  da  lui  intrapresa,  dietro  incarico  dell'Istituto  ,  dei 
saggi  di  riso  giavanese  inviati  al  Corpo  Accademico  dal  si- 
gnor Meuricoffre,  console  Olandese  in  Napoli,  a  mezzo  del  S.  C. 
prof.  Panceri  (vedi  il  volume  precedente  dei  Rendiconti,  p.  793; 
ed  il  presente  volume,  pag.  224).  Il  prof.  Fasi  espone  colle  se- 
guenti parole  il  risultato  dei  suoi  esperimenti: 

«  Verso  la  metà  di  aprile  passato,  in  cui  dai  nostri  agricol- 
tori facevasi  la  seminagione  dei  risi  da  essi  coltivati,  si  proce- 
dette dal  sottoscritto  a  quella  dei  tre  saggi  ricevuti,  in  tre  ajuole 
separate,  e  con  quelle  cure  che  si  conoscono  le  migliori.  Ai  primi 
di  maggio,  in  cui  le  specie  nostre  erano  germinate  e  germogliate, 
quelle  di  Giava  non  davano  segno  di  vita:  passò  il  maggio, 
passò  il  giugno,  e  sempre  lo  stesso:  non  si  ebbe  la  consolazione 
di  veder  una  pianta,  e  si  perdette  ogni  speranza  di  vederne. 
Quale  potesse  essere  la  causa  di  questa  fallanza,  nessuno  sa- 
prebbe ripeterla  che  dal  modo  usato  nelF  isola  di  Giava  per  la 
stagionatura  dei  semi:  la  quale  probabilmente  avviene  col  mezzo 
dei  forni,  giacche  la  loro  maturanza  coincide  col!' epoca  delle 
piogge,   » 

Il  cav.  Castiglione  al  quale  era  stata  data  altresì  una  parte 
di  ciascuno  dei  tre  saggi  di  riso,  riferisce  un  risultato  poco  dis- 
simile da  quello  ottenuto  dal  prof.  Fasi:  tuttavia,  dopo  molto 
ritardo,  vide  sorgere  nelle  sue  ajuole  alcune  pianticelle,  della  cui 
coltivazione  si  attende  1'  esito. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'adunanza  antecedente,  la 
seduta  è  levata  alle  4  i/2. 


L'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino  (Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche)  ha  comunicato  il  seguente 

PROGRAMMA  DI  CONCORSO. 

L'Accademia  Eeale  delle  Scienze  di  Torino  (Classe  di  scienze  morali,  stori- 
che e  filologiche)  ha  deliberato  nella  sua  tornata  del  27  giugno  1869  eli  porre 
al  Concorso  il  seguente  tema:  Dei  monti  di  Pietà  in  Italia,  considerati  sotto 
V  aspetto  storico,  economico  e  morale. 

Sui  Monti  di  pietà  in  Italia  s'è  scritto  già  più  eli  un  secolo  addietro  ed  in 
tempi  più  a  noi  vicini.  L'Accademia,  apprezzando  meritamente  i  lavori  già 
fatti,  ha  giudicato  nulladimeno  che  sarebbe  opportuna  ed  utile  una  nuova  storia 
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di  questa  importante  istituzione,  ora  che  sono  facilmente  accessibili  gli  archi vj 
che  ne  contengono  i  materiali. 

La  parte  storica  del  tema  debb' essere  principalmente  studiata  e  trattata  più 
distesamente,  esponendo  dove  ed  in  quali  condizioni  sociali  avessero  origine  i 
Monti  di  pietà,  a  quali  mali  cercassero  di  rimediare ,  come  si  propagassero ,  da 
chi  fossero  principalmente  promossi,  ecc.  Si  esporranno  quindi  le  successive 
vicende  degli  ordini  interni  di  questa  istituzione,  e  se  ne  metterà  in  rilievo  il 
suo  aspetto  economico  e  morale  colla  guida  dell'esperienza  storica  e  dei  prin- 
cipj  dell'economia  sociale. 

I  lavori  dovranno  essere  presentati  fra  tutto  il  mese  di  dicembre  del  1870,. 
in  lingua  italiana,  latina  o  francese,  manoscritti  e  senza  nome  d'Autore. 

Porteranno  un'  epigrafe  ed  avranno  unita  una  polizza  sigillata  con  dentro  il 
nome  e  l'indirizzo  dell'Autore,  e  di  fuori  la  stes?a  epigrafe  che  il  manoscritto. 
Se  questo  non  vincerà  il  premio,  la  polizza  verrà  abbruciata:  sono  esclusi  dal 
concorso  i  soli  Accademici  residenti. 

I  pieghi  dovranno  essere  suggellati  ed  indirizzati  franchi  di  porto  alla  Re- 
gia Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

Di  quelli  che  verranno  consegnati  alla  Segreteria  dell'Accademia  medesima 
si  darà  ricevuta  al  consegnante. 

Lo  scritto  premiato  si  stamperà,  se  l'Autore  il  consente,  nei  volumi  delle 
Memorie  accademiche*,  l'Autore  ne  riceverà  cento  esemplari  a  parte,  e  conser- 
verà per  le  successive  edizioni  il  suo  dritto  di  proprietà. 

II  premio  che  la  Classe  propone  all'Autore  della  miglior  Memoria,  è  una  me- 
daglia d'oro  del  valore  di  L.  1,200. 

Torino,  il  10  luglio  1869. 

TI  Presidente 
FEDERIGO  SCLOPIS. 


L'Accademico  Segretario 
Gaspare  Gorresio. 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


LEGISLAZIONE.  — «  Cenno  critico  sulla  Relazione  data  dal 
sig.  Hetzel  nella  Unions-Verein  di  Berlino,  il  19  marzo  1869, 
intorno  alla  pena  di  morte.  Nota  del  M.  E.  prof»  A.  Buccel- 
lati, letta  nell'adunanza  del  29  luglio  1869. 

I. 

Alle  Università  degli  studj  ed  alle  Accademie  specialmente 
incombe,  per  mezzo  dei  varj  cultori  di  ciascuna  scienza,  rap- 
presentare T  ultima  parola  del  progresso  scientifico  nelle  di- 
verse nazioni  ,  e  tener  dietro  assiduamente  ,  e  con  cura  spe- 
ciale, all'applicazione  di  quelle  scoperte  ed  allo  sviluppo  di  quei 
principe  eh'  ebbero  origine  nel  proprio  paese.  Così  alla  coltura 
generale  delle  scienze  si  associa  1'  amore  speciale  alle  patrie 
tradizioni,  e  si  mantiene  vivo  anche  nella  repubblica  del  sapere 
quel  carattere  nazionale  che  solo  un  vergognoso  scetticismo 
può  negare  alla  scienza. 

Le  idee  di  Beccaria ,  e  fra  queste  la  più  ardita  contro  la 
utilità  e  la  necessità  della  pena  di  morte,  furono  subito  accolte 
con  entusiasmo  non  solo  dai  dotti ,  ma  ancora  dai  potenti  di 
Germania;  ed  il  tirolese  Giuseppe  Sperges,  referendario  degli  af^ 
fari  d'Italia  in  Vienna,  scriveva  che  l'imperatrice  Maria  Teresa, 
ben  soddisfatta  di  quanto  con  libero  commento  e  spirito  di  fi- 
losofia aveva  scritto  Beccaria,  elevava  l'autore  a  pubblico  im- 
piego (1). 

(1)  V.  Centuria  litterarìa  ad  Italos,  Vienna  1796.  —  Fra  i  più  influenti  se* 
guaci  delle  teorie  di  Beccaria  sono  a  ricordarsi  Giovanni  Sonnefels,  prof,  di 
scienze  politiche  nell'Università  di  Vienna,  il  ministro  Kaunitz,  ed  il  governa- 
tore Firmian. 
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L'abolizione  della  pena  capitale,  che  presso  noi,  dietro  im- 
pulso dell'  ardito  riformatore  Leopoldo  II,  fin  dal  12  gennajo 
1792,  dal  campo  della  scienza  era  discesa  all'applicazione  (2),  e 
che  ad  ogni  mutamento  politico  rivive ,  come  fu  nella  legisla- 
tura cisalpina,  nell'italica,  nelle  agitazioni  del  1847  e  del  1848, 
e  finalmente  a'  nostri  giorni  da  un  decennio  circa;  presso  altri 
popoli  invece,  ed  in  particolare  nella  Prussia,  la  fu  quistione 
pur  vivamente  agitata,  ma  sempre  nell'  elevata  assemblea  dei 
dotti. 

Oggi  soltanto  questa  questione  passa  per  una  fase  diversa. 
Noi  possiamo  constatare  il  fatto  dalla  Relazione  che  ce  ne  offre 
il  signor  Hetzel. 

In  questa  appare  ad  evidenza:  a)  che  la  questione  intorno 
all'  abolizione  della  pena  di  morte  è  questione  eminentemente 
di  attualità,  argomento  del  giorno  e  palpitante,  come  di- 
rebbero i  giornalisti;  b)  che  sentendosi  il  bisogno  nella  riforma 
delle  leggi  penali  le  quali  abbiano  colle  altre  leggi  a  stabilire 
l'unificazione  del  nord  della  Germania  iniziata  colle  armi  a  8a- 
dowa,  sia  posta  questa  in  prima  linea,  siccome  la  più  impor- 
tante; e)  che  per  tale  scopo  è  pur  sentita  nei  dotti  la  necessità 
di  tradurre  con  forme  popolari  gli  argomenti  su  cui  si  fonda 
l'abolizione,  onde  abbia  V assemblea  popolare,  come  vera  rap- 
presentanza, a  sancire  l'abolizione  stessa  (3);  d)  finalmente 
che  si  è  riconosciuta  l'importanza  del  trattare  questa  questione, 
che  tanto  intimamente  è  legata  ai  principj  etico-cristiani  (sui 
quali  d'altronde  a'  nostri  giorni  specialmente  si  fonda  il  diritto 
e  la  politica),  di  trattarla  di  fronte  ai  principj  cristiani  stessi  o, 
secondo  la  frase  dell'autore,  avanti  alla  luce  del  cristianesimo  (4). 

Secondo  questa  condizione  di  cose,  il  sig.  Hetzel  si  proponeva 
di  esporre  gli  argomenti  a  favore  dell'abolizione  della  pena  di 
morte. — Ha  egli  però  attentamente  studiata  la  condizione  stessa, 
in  modo  che  le  sue   parole   rispondessero  davvero    all'  attualità 

(2)  V.  Beccaria  e  il  diritto  penale,  di  Cesare  Cantù,  Appendice,  pagina 
347-374,  e  Francesco  Cusani,  Storia  di  Milano,  voi.  4,  pag.  114-124. 

(3)  Per  popolo  non  intende  l'autore  una  massa  di  gente  che,  seguendo  cieca- 
mente l'impulso  degli  astuti,  con  rumori  di  piazza  esercita  brutale  pressione 
senza  saper  pure  che  si  voglia  od  a  che  fine  intenda  il  suo  moto;  sibbene  la 
parte  educata  e  civile  della  nazione. 

(4)  Die  Todesstrafe  ini  Lìchte  des  Christenthums. 
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avessero  cioè  a  presentare  la  questione  dell'abolizione  della  pena 
di  morte  come  questione  ardente  del  giorno,  in  modo  positivo 
perchè  sovvenga  meglio  allo  scopo  della  recente  riforma  legi- 
slativa in  Prussia,  con  forma  popolare  perchè  meglio  si  diffonda 
anche  fra  i  profani  alle  scienze  giuridiche ,  e  finalmente  attin- 
gendo le  prove  della  sua  tesi  specialmente  ai principj  cristiani? 
L'ultimo  di  questi  intenti,  secondo  il  titolo  stesso  dato  dallo 
scrittore  alla  sua  Relazione,  pare  che  abbia  stabilito  il  principale 
scopo.  —  Se  sia  poi  raggiunto  questo  intento,  lo  vedremo  più 
avanti. 

IL 

Diamo  ora  un  cenno  critico  delle  singole  parti  di  questa  Re- 
lazione. 

L'autore  fa  a  se  stesso  tre  domande  :  La  pena  di  morte  è 
giusta  o  ingiusta?  È  dessa  necessaria  od  inutile?  È  dessa  di- 
vina od  antidivina?  —  Queste  questioni  sono  ampiamente  trat- 
tate nel  corso  dell'  opera;  onde  infine  conchiude:  Avanti  alla 
luce  del  cristianesimo  la  pena  di  morte  è  ingiusta,  nociva  e  an~ 
tidivina  (5). 

l.°  La  pena  di  morte  è  ingiusta.  —  Tre  sono  gli  argomenti 
con  cui  ingegnosamente  si  affatica  l'autore  a  difendere  la  pro- 
pria asserzione  contro  la  pretesa  giustizia  della  pena  capitale  ; 
il  primo  è  dedotto  dal  concetto  intrinseco  di  giustizia-,  il  se- 
condo attinto  specialmente  dalla  inesauribile  fonte  della  espe- 
rienza) il  terzo  derivato  dall'elemento  morale  del  reato,  o  dai  re- 
quisiti essenziali  dell'imputabilità. 

Hetzel  rettamente  avvisa ,  che  il  concetto  di  giustizia  della 
pena  capitale  è  dai  propugnatori  di  questa  considerato  rispetto 
all'equa  proporzione  fra  il  reato  e  la  pena,  a  quanto  è  detto  ta- 
lione  formale.  Se  ciò  sta  sulle  generali ,  non  è  però  escluso  il 
fatto  che  la  scuola  metafisica,  ed  in  ispecie  l'hegeliana  (6),  da 
pili  eccelse  regioni  derivi  la  giustizia  della  pena  capitale.  Non 
sarebbe  dunque  stato  vano  un  cenno  di  questa  scuola  dominante 

(5)  Jst  die  Todesstrafe  gerecht  oder  ungerecht?  Ist  sie  notwendig  oder  un- 
niitz?  Ist  sie  g'óttlich  oder  ungòttlichf  Ed  in  fine:  Im  Lichte  des  Qkristen- 
tlimns  ist  die  Todesstrafe  ungerecht,  schàdlich  und  widergotUicìh 

(6)  V.  Vera,  La  pena  di  morte.  Napoli  1863. 


A.    BUCCELLATI,    INTORNO    ALLA   PENA  DI  MORTE.  945 

in  Germania,  ed  all'acuto  ingegno  dell'autore  non  sarebbero  certo 
mancate  le  forze  per  combattere  anche  questi  avversarj  (7). 

Checche  ne  sia  del  limite  a  se  imposto  dall'autore,  ben  sa  egli 
assicurarsi  la  vittoria  là  dove  dimostra  che  il  talione  formale  tra 
l'assassinio  e  la  pena  di  morte  realmente  non  sussiste,  essendovi 
solo  una  materiale  diffusione  del  sangue ,  la  quale  le  più  fiate, 
non  che  rispondere  alla  giustizia  della  pena,  toglie  la  possibi- 
lità che  questa  sia  equamente  e  gradatamente  applicata,  giusta 
i  canoni  fondamentali  della  giustizia  riconosciuti  dagli  avver- 
sarj stessi. 

A  questo  punto  l'autore,  elevando  la  distinzione,  pure  oppor- 
tuna al  corso  della  sua  dimostrazione,  fra  Todschlag  e  Mord , 
che  potrebbe  corrispondere  all'omicidio  commesso  con  dolo  d'im- 
peto, o  dolo  di  proposito,  evoca  egli  dalla  Scrittura  il  fratrici- 
dio di  Caino ,  l'omicidio  di  Mosè,  il  misfatto  di  Davide,  per  di- 
mostrare quanto  differisca  il  giudizio  morale  che  mai  si  potrebbe 
fare  di  questi  atti  colla  pena  che  potrebbe  loro  essere  applicata, 
secondo  la  surriferita  distinzione  di  omicidio  istantaneo  e  pre- 
meditato. 

Qui  il  sig.  Hetzel,  il  quale  ha  pure  il  merito  singolare  di 
scrivere  in  modo  facile,  spontaneo  e  popolare,  cade  nel  difetto 
caratteristico  alla  sua  nazione.  Imperocché  con  abuso  di  razio- 
cinio e  troppo  sottile  analisi  raggira  il  discorso  intorno  ai  citati 
fatti  scritturali  ;  e  ammodernandoli,  se  è  lecita  l'espressione,  se- 
condo le  nuove  idee  delle  scuole,  per  vie  nebulose  ci  conduce 
da  ultimo  a  tali  conclusioni  da  sentirne  turbato  il  senso  morale. 
—  Caino,  a  cagion  d'esempio,  reo  di  omicidio  semplice,  Mosè  di 
assassinio.  —  Ben  intendo  che  questo  concetto  non  è  nella  co- 
scienza dell'autore:  che  egli  vuole  soltanto  averne  un  argomento 
ab  absurdis:  che  il  suo  intento  si  è  di  stabilire  l'impossibilità  di 
ben  determinare  in  via  di  fatto  la  distinzione  fra  omicidio  vo- 
lontario e  involontario  ;  ed  anzi  egli  intende  spingere  la  logica 
fino  al  punto  di  dimostrare,  che  la  pena  di  morte  applicata  al- 
Y  omicidio  premeditato  potrebbe  essere  ingiusta ,  mentre  giusta 
potrebbe    riuscire   quella  applicata   all'  omicidio    inopinato.    Per 

(7)  Non  credo  che  la  necessità  della  pena  di  morte  sia  un'illazione  logica 
dai  principj  di  Hegel.  Di  questo  avviso,  come  mi  consta  da  famigliari  discorsi, 
è  pure  il  prof.  D'Ercole,  la  cui  sentenza  ò  di  somma  autorità,  essendo  egli 
uno  degli  interpreti  più  fedeli  di  Hegel. 
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verità  non  è  lecito  spingere  tant' oltre  1'  argomentazione;  ed  io 
sono  convinto  che  l'autore  ha  peccato  assolutamente  di  intemperan- 
za, lo  che  è  male,  perchè  ogni  ragionamento  superfluo,  ogni  ec- 
cessiva dimostrazione  è  un'  arma  potente  che  si  pone  in  mano 
degli  avversarj. 

Più  opportunamente  l'autore,  a  sostegno  della  sua  tesi:  che  la 
pena  di  morte,  escludendo  ogni  graduazione,  riesce  necessariamente 
ingiusta,  accenna  a  quattro  casi,  differenti  pure  al  massimo  se- 
gno quanto  alla  colpa,  e  non  pertanto  tutti  e  quattro  colpiti  dalla 
medesima  pena. 

All'uopo  giustamente  ricorda  la  condanna  di  Damiens,  il  quale 
per  aver  ferito  con  un  temperino  V osceno  Luigi  XV ,  come  dice 
Cantù,  veniva  nel  1757,  quindi  sette  anni  prima  della  pubbli- 
cazione Dei  delitti  e  delle  pene,  condannato  al  patibolo,  u  Gli 
fu  arsa  a  lento  fuoco  la  mano,  armata  del  coltello  parricida; 
tenagliato  per  tutto  il  corpo,  e  stirato  quasi  un'  ora  da  quattro 
cavalli  in  senso  contrario;  sulle  piaghe  gli  venne  colato  resina, 
olio,  cera  e  piombo  liquefatti.  Morto  che  fu,  dopo  cinque  quarti 
d'ora  di  supplizio,  i  suoi  avanzi  si  bruciarono,  e  furono  banditi 
in  perpetuo  suo  padre,  la  moglie,  il  figlio;  ai  fratelli  imposto  di 
cambiar  il  nome;  atterrata  la  casa  ov'era  nato.  »    (8) 

Certo  non  si  può  supporre  più  orrendo  spettacolo,  ne  la  più  ferale 
sintesi  di  tutte  le  crudeltà  che  la  feconda  fantasia  francese  po- 
teva immaginare  ;  non  un  maggiore  abuso  del  potere  sociale , 
non  la  più  orrenda  immoralità  consacrata  dalla  legge;  eppure, 
ammessa  l'applicazione  della  pena  di  morte  all'assassino,  se  il 
reato  è  maggiore  in  relazione  anche  alla  persona  offesa  e  ai  rap- 
porti di  questa  colla  società,  una  terribile  necessità  logica  ob- 
bligava i  giudici  dell'assassino  Damiens  a  fare  ricerca  fra  tutti 
i  tribunali  quale  possedesse  un  più  tormentoso  metodo  di  tor- 
turare il  reo  (9). 

Il  secondo  argomento  è  dedotto  dal  fatto,  cioè  dalla  pena  ca- 
pitale applicata  a  molti  innocenti,  eziandio  a'  nostri  giorni,  non 
ostante  la  pretesa  eccellenza  dei  processi  penali,  quali  si  danno 
specialmente  in  Germania, 

Accenna  giustamente  Y  autore   al  carattere  di   irrevocabilità 

(8)  Cantu',  Op.  cit.  III.,  Le  pene,  pag.  16. 

(9)  Cantu',  Loc.  cit. 
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inerente  a  questa  pena,  carattere  che  ripugna  alla  fallibilità  dei 
giudizj. 

Eettamente  l'autore  pensa  inutile  lo  sviluppo  razionale  della 
sua  tesi,  e  fa  appello  invece  ai  fatti  assai  eloquenti,  ed  i  soli 
del  resto  che  ponno  rispondere  alla  pretesa  infallibilità  degli  at- 
tuali giudizj  ,  siano  pure  stabiliti  coli'  intervento  dei  giurati.  Se 
non  tutti  nuovi  alla  letteratura  penale,  certo  sono  scelti  con  molta 
prudenza  i  casi  di  miserabili  condannati  a  morte,  che  più  tardi 
furono  riconosciuti  innocenti,  con  gravissimo  danno  morale,  poi' 
che,  con  ragione  avverte  l'autore,  V  assassinio  legale  di  un  in- 
nocente è  la  morte  delVistessa  giustizia, 

Fuor  di  proposito  qui  si  richiama  il  fatto  di  118  uomini  che 
sotto  la  tortura  avevano  confessata  la  colpa,  e  più  tardi  furono 
scoperti  innocenti.  Questo  fatto,  come  migliaja  d'altri,  poteva  altre 
volte  servire,  come  già  fece  il  nostro  concittadino  Pietro  Ver- 
ri (10),  per  provare  l'ingiustizia  e  V  inutilità  della  tortura,  ma 
non  ha  attualmente  un  diretto  rapporto  colla  abolizione  della 
pena  capitale. 

Il  terzo  argomento  si  deduce  dall'  impossibilità  di  stabilire  in 
modo  sicuro  l'imputabilità  dell'accusato. 

Mi  sia  lecito  avvertire  che  l'ampiezza  dell'argomento  propo- 
stosi dall'autore  mette  a  grave  pericolo  la  sua  difesa.  Imperoc- 
ché il  voler  provare  l'impossibilità  di  distinguere  le  due  classi 
di  delinquenti  in  imputabili  e  non  imputabili,  è  un  provar  troppo; 
perchè  vale  quanto  proclamare  l'impossibilità  di  dettare  una  giu- 
sta sentenza. 

Fermo  del  resto  sul  suo  argomento,  l'autore  passa  in  rassegna 
con  minuta  analisi  i  diversi  elementi  ond'è  costituita  l'imputa- 
bilità, Vetà,  il  carattere  fisico,  le  condizioni  sociali,  ed  in  genere 
le  svariatissime  forme  assunte  dall'  intelligenza  umana. 

Conchiude  poi:  Begli  possibile  in  questi  e  simili  rapporti 
dare  una  veridica  sentenza? . . .  A  che  noi  non  dubitiamo  di  ri- 
spondere affermativamente;  mentre  d'altronde  conveniamo  pie- 
namente coll'autore  intorno  al  danno  che  procede  dalla  irrevo- 
cabilità della  pena  capitale. 


(10)  Sulla  tortura.  Osservazioni   del  conte  Pietro  Verri.    Opere  di  Pietro, 
Verri,  Tom.  2.°  pag.  331412,  Milano. 
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III. 

Nella  seconda  parte  l'autore  si  propone  di  confutare  gli  ar- 
gomenti con  cui  si  sostiene  la  necessità  della  pena  di  morte. 
Secondo  il  titolo  generale  dato  alla  Relazione,  parrebbe  limitato 
il  concetto  della  necessità  a  quanto  è  dettato  dalla  legge  cri- 
stiana; ma,  meno  un'asserzione  posta  a  capo  della  sua  dimostra- 
zione: «che  la  vera  giustizia  consiste  nell'equità  cristiana,  come 
la  vera  politica  nell'etica  cristiana  j?,  altra  espressione  non  tro- 
viamo che  possa  dare  a  questo  argomento  della  necessità  lo  spe- 
ciale carattere  religioso  propostosi  dall'  autore,  e  senz'altro  si  la- 
scia largo  il  campo  allo  sviluppo  della  tesi  contro  la  necessità 
della  pena  di  morte  con  argomenti  affatto  generali  ,  che  deri- 
vano la  loro  origine  dall'intimo  senso  o  dalla  ragione,  e  non 
dalle  speciali  dottrine  cristiane,  come  si  doveva  attendere  dalla 
formula  usata  dall'autore  nell'esposizione  dell'argomento. 

Tre  sono  gli  argomenti  della  necessità,  vittoriosamente  con- 
futati dall'autore:  il  primo  si  riferisce  alla  difesa  degli  Stati. 

L'autore  spinge  la  sua  argomentazione  fino  al  punto  da  esclu- 
dere, secondo  la  proposta  del  deputato  Jonas  nella  Dieta  Germa- 
nica, il  4  agosto  1848,  la  pena  di  morte  anche  in  tempo  di 
guerra  e  sotto  la  legge  marziale. 

In  prova  della  proclamazione  di  questo  principio,  l'autore  ac- 
cenna ai  recenti  fatti,  nell'  ultima  guerra  dei  Prussiani  e  della 
Spagna. 

Per  verità  noi  ci  guarderemo  bene  dal  confondere  l'esercizio 
ordinario  del  diritto  punitivo  colle  eccezionali  condizioni  poli- 
tiche, quando  il  paese  è  dilacerato  da  intestine  discordie.  In  tal 
caso  la  repressione  dei  ribelli  o  dei  tumultuanti  assume  meglio 
il  carattere  di  guerra  guerreggiata  che  non  di  giudizj  legali. 

À  coloro  poi  che  considerano  la  necessità  di  difesa  dello  Stato 
in  relazione  al  pericolo  a  cui  questo  si  espone  lasciando  in  vita 
l'omicida,  che  potrebbe  fuggire  dalle  prigioni,  l'autore  risponde: 
u  ne  soffre  forse  la  sicurezza  pubblica  per  le  belve  feroci  che 
si  tengono  in  gabbie  di  ferro?  » 

Ai  soliti  "argomenti  dedotti  dall'intimidazione,  l'autore,  con  una 
scelta  di  fatti  molto  prudente,  accenna  all'indifferenza  dei  con- 
dannati al  patibolo;  all'osceno  spettacolo  di  chi  vi  assiste  quasi 
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ad  una  festa;  ai  delitti  commessi  avanti  all'istesso  palco  dell'  e- 
secuzione;  ad  altri  più  gravi  delitti,  di  cui  l'esecuzione  fu  causa 
od  occasione;  e  perfino  alla  spinta  di  commettere  delitto  capi- 
tale per  l'invidiata  morte  edificante  e  solenne  dei  giustiziati. 

Altro  argomento  con  cui  si  vuol  provare  la  necessità  della 
pena  di  morte  si  è,  che  questa  fra  tutte  è  la  pena  più  sensibile, 
e  quindi  la  migliore  controspinta  al  reato. 

L'autore  risponde  con  molti  fatti,  i  quali  proverebbero  in  ge- 
nere il  maggior  orrore  per  il  carcere  cellulare  e  Y  esportazione, 
che  non  per  la  morte. 

Finalmente  l'autore,  con  felice  quadro  storico  di  questa  que- 
stione in  Europa  e  in  America,  risponde  alla  pretesa  necessità 
storica  della  pena  di  morte.  Egli  vorrebbe  quasi  dimostrare  che 
l'abolizione,  quando  non  sia  voluta  in  diritto,  sarebbe  già  san- 
cita in  fatto  (11). 

IV. 

Nella  terza  parte,  in  cui  si  dimostra:  che  non  è  punto  divina 
la  pena  di  morte;  dopo  una  viva  confutazione  degli  argomenti 
avversarj  attinti  alla  Scrittura,  1'  autore  asserisce  che  Cristo  ha 
assolutamente  abolita  la  pena  di  morte.  Espressione,  a  mio  giu- 
dizio, arditissima.  Imperocché  altro  è  il  dire  che  uno  degli  ef- 
fetti dei  principj  o  della  carità  cristiana  sia  Y  abolizione  della 
pena  capitale ,  ed  altro  il  dire  che  dal  sommo  legislatore  sia 
stata  questa  realmente  abolita. 

Qui    importava  una  sottile  analisi  fra  la   legge   ed   i   principj 

(11)  Degno  di  alta  considerazione  in  proposito  si  è  un  lavoro  del  chiarissi- 
simo  prof.  avv.  Veratti  di  Modena,  pubblicato  negli  Opuscoli  religiosi,  Iette- 
rai^ e  morali  di  Modena,  1866,  sotto  il  titolo:  Della  pena  di  morte  nelle  con- 
dizioni attuali  della  società.  L'autore  esclude  V abolizione  in  diritto,  ed  am- 
mette l'abolizione  della  pena  capitale  in  via  di  fatto,  secondo  le  attuali  esigenze 
della  società.  «  L'abolizione  in  diritto  della  pena  capitale  conduce  a  dire:  Nes- 
sun delitto  merita  questa  pena;  ed  è  errore  non  solo  contro  la  scienza,  ma 
contro  la  natura,  e  contro  una  legge  divina.  La  pratica  non  applicazione  della 
pena  di  morte  lascia  intatti  i  principj,  né  contravviene  a  questa  legge,  in 
quanto  si  fonda  sopra  la  legale  mancanza  di  quella  indubitata  prova  che  la 
legge  presuppone  perchè  ne  sia  dovuta  l'applicazione  (loc.  cit.,  pag.  73). 

Vedi  anche  Lucas,  De  Vabolition  de  la  peine  de  mori  enPorturjal.  (Sciences 
et  Travaux  de  l'Acad.  des  sciences  morales  et  politiques,  avril  1869.) 
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cristiani ,  fra  ciò  che  è  costituito  essenzialmente  al  primo  fon- 
darsi dell'assemblea  cristiana,  e  ciò  che  si  ha  diritto  di  atten- 
tendere  dallo  sviluppo  e  dall'applicazione  dei  principj  stessi  nella 
società. 

Del  resto,  mi  sembrano  saggi  e  le  osservazioni  fatte  intorno  al 
precetto  della  Genesi,  cap.  4.  verso  6.°  Quicumque  effuderit  hu- 
manum  sanguinem,  fundetur  sanguis  illius,  di  cui  alcuni  trovano 
la  conferma  nelle  parole  di  Cristo,  capo  26,  verso  52:  Omnes 
enim  qui  accejperint  gladium,  gladio  jperihunt.  Però,  se  regge  il 
concetto  che  abrogate  si  ponno  ritenere  le  leggi  politiche  del- 
l'Antico Testamento,  non  so  se  faccia  al  proposito  la  distinzione 
attinta  da  Lutero  fra  la  legislazione  immediatamente  derivata 
da  Dio  e  quella  lentamente  introdotta  dal  clero. 

Opportuno  è  l'argomento  dedotto  dagli  assurdi,  di  cui  la  con- 
clusione si  è,  u  che  secondo  la  divina  legge  dell'antica  alleanza 
noi  abbiamo  tutti  meritato  d'essere  lapidati.  >? 

L'ultima  dimostrazione  presenta  speciale  importanza  per  l'e- 
sposizione di  fatti  e  di  principj  che  si  riferiscono  alla  teorica 
dell'  emendamento. 

Anche  qui  però  l'autore  spinge  troppo  oltre  l'argomentazione. 
Imperocché  stabilisce  il  principio,  che  tutti  possono  emendarsi,  e, 
ciò  che  più  ripugna  alla  scienza,  che  nessuno  possa  essere  ve- 
ramente giudice  del  fratello. 

Concludiamo  congratulandoci  coll'autore,  il  quale  seppe  breve- 
mente ed  in  modo  eloquente  svolgere  per  sommi  capi,  secondo 
l'intelligenza  comune,  una  questione ,  la  quale  finora  parve  ri- 
servata ai    dotti,   e  trovò   nel  popolo  soltanto   vani  declamatori. 

u  Ognuno,  dice  il  nostro  collega  prof.  Gabba,  deve  certamente 
desiderare  con  tutto  il  cuore  che  del  patibolo  e  del  carnefice  si 
possa  una  volta  far  senza,  perchè  la  dignità  umana  ne  verreb- 
be rialzata,  e  l'ordine  sociale,  perdendo  un  sostegno  artificiale, 
acquisterebbe  maggior  solidità.  Ma  egli  è  necessario  anzitutto 
che  codesta  possibilità  venga  chiaramente  e  saldamente  dimo- 
strata (12).  » 

In  qualsivoglia  modo,  e  sotto  qualunque  aspetto  si  intenda  di 
trattare  la  questione  della  pena  di  morte  ;  anzitutto  importa  che 


(12)  C.  F.  Gabba.  Il  prò  e  il  contro  nella  quistione  della  pena  di  morte, 
Figa,  1866, 
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seriamente  siano  condotte  le  critiche  considerazioni,  di  maniera 
che  i  facili  parlatori  non  abbiano  a  smarrire  il  cammino  segnato 
dalla  logica,  affogando  nell'onda  procellosa  del  sentimento;  non 
abboniscano  dalla  luce  che  procede  dalla  evidenza  dei  fatti,  per 
avvolgersi  nelle  nubi  di  mere  ipotesi;  e  non  sostituiscano  a  so- 
lidi argomenti  le  brillanti  imagini  e  declamazioni  rettoriche, 
le  quali  scuotendo  la  fantasia,  distraggono  lo  spirito  dalla  pacata 
riflessione....  Ciò  sempre;  ma  specialmente  allora  quando  lo 
scrittore  si  prefigge  l'intento  particolare  di  trattare  della  pena 
di  morte  avanti  alla  luce  del  cristianesimo. 

Non  disse  Cristo  al  primo  suo  convento: 
Andate  al  mondo  predicate  ciance, 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  (13). 

Ed  Hetzel  fu  veramente  grave  ragionatore  nella  sua  Relazione 
avanti  1'  Unions -  Verein  di  Berlino  Die  Todesstrafe  im  Licltte  des 
Christenthiims. 


(18)  Parad.  C.  XX. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


MORFOLOGIA.  —  Sulla  coltivazione  delle  forme  mieliniche. 
Risultati  di  esperienze  fatte  dai  professori  Giuseppe  Balsamo 
Crivelli  e  Leopoldo  Maggi,  Nota  presentata  nell'adunanza 
del  29  luglio  1869. 

Gli  studj  da  noi  intrapresi  intorno  alle  cellule  del  fermento  (1) 
indicate  dal  signor  Hallier  (2),  avendoci  fatto  conoscere  essere 
queste  non  altro  che  forme  mieliniche ,  ci  misero  in  grado  di 
poter  dichiarare  la  produzione  dei  microfiti  ,  a  cui  esse  danno 
luogo  per  le  loro  consecutive  evoluzioni,  esser  dovuta  ad  una  mu- 
tazione morfologica  della  mielina. 

Per  aver  poi  osservato  (3),  come  in  una  infusione  organica  fatta, 
per  esempio,  con  albume  d' ovo  di  pollo  e  acqua  distillata,  le  prime 
forme  che  si  manifestano  per  originare  un  fungo  microscopico, 
siano  le  mieliniche,  e  come  forme  mieliniche  si  possano  ottenere 
dagli  stadj  intermedj  di  evoluzione  precedente  il  microfìto  e  dal 
microfito  stesso,  ci  fu  possibile  di  ritenere  la  mielina  come  il 
substrato  di  ogni  microfito;  asserzione  che  venne  comprovata  an- 
che dall' aver  ottenute  forme  mieliniche  da  sostanze  organiche 
(caci,  latte,  ecc.)  sulle  quali  stanziano  microfiti  (Penicillium , 
Aspergillus,  ecc.).  Ed  in  seguito  a  questi  risultati  noi  abbiamo 

(1)  G.  Balsamo  Crivelli  e  Leopoldo  Maggi,  Intórno  alle  cellule  del  fer- 
mento. Memoria  letta  nella  seduta  del  é  giugno  1868  del  R.  Istituto  Lombardo. 

(2)  Hallier,  Gàhrungserscheinungen,  etc.  1867. 

(3)  Gr.  Balsamo  Crivelli  e  L.  Maggi,  Intorno  alle  cellule  del  fermento, 
ecc.  1868. 
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proclamata  la  proprietà  della  inielina  ad  organizzarsi  sotto  di- 
verse forme  di  microfiti;  a  seconda  delle  circostanze  in  cui  si 
trova. 

Ora,  allo  scopo  di  far  entrare  nel  campo  della  scienza,  come 
accertato  sotto  ogni  rapporto,  il  fatto  dell'  organizzazione  della 
mielina  in  forme  di  microfìti,  noi  fecimo  in  proposito  delle  espe- 
rienze dirette ,  vale  a  dire,  abbiamo  coltivate  delle  forme  mieli- 
niche  mediante  l' apparecchio  umidante,  tenuto  a  diverse  tempe- 
rature, variabili  a  seconda  della  stagione,  epperò  non  mai  meno 
di  12°  C.  nell'inverno.  Ed  ecco  i  risultati  di  cui  intendiamo  dare 
adesso  comunicazione: 

1.°  Forme  mieliniche  ottenute  da  una  soluzione  di  tuorlo 
d'ovo  di  pollo  assoggettata  in  vasi  chiusi  alla  temperatura  di 
150°,  e  trattate  in  seguito  con  alcune  goccie  di  ammoniaca  ; 
messe  a  coltivazione  il  9  gennajo  1868,  ci  diedero,  dopo  tre  mesi 
circa,  il  Botryosporium  diffusum. 

2.°  Un'identica  preparazione  senza  ammoniaca  non  ha  mai 
dato  luogo  a  nessuna  produzione  di  microfiti. 

3.°  Forme  mieliniche  ottenute  da  una  soluzione  di  tuorlo 
d'ovo  di  pollo,  fatta  con  acido  fenico  al  3/i00,  e  trattate  poi  con 
alcune  goccie  di  ammoniaca ,  ci  diedero,  dopo  tre  mesi  circa,  il 
Botryosporium  diffusum. 

4.°  Un'identica  preparazione  senza  ammoniaca  non  diede 
nessuna  produzione. 

5.°  Forme  mieliniche  ottenute  da  una  soluzione  di  tuorlo 
d'ovo  di  pollo  fatta  con  acido  fenico  al  3/,00,  e  trattate  poi  con 
alcune  goccie  di  soluzione  ammoniacale  di  carmino  ;  messe  a 
coltivazione  il  23  dicembre  1867,  ci  diedero  al  16  maggio  1868 
il  Botryosporium  diffusum  colorato  in  rosso. 

6.  Forme  mieliniche  ottenute  da  una  soluzione   fenicata   di 
tuorlo  d'ovo  di  pollo,  e  trattate  con  alcune  goccie  di  una  solu- 
zione ammoniacale  di  zafferano;  messe  a  coltivazione  il  16  giu- 
gno 1868,  dopo  un  mese  circa  ci  diedero  il  Botryosporium  dif- 
,  fusum  colorato  in  giallo. 

l.°  Forme  mieliniche  ottenute  mediante  il  rimescolamento 
rapido  delle  diverse  goccie  oleose  che  si  appalesano,  in  capo  ad 
alcuni  giorni,  alla  superficie  delle  soluzioni  di  tuorlo  d'ovo  di 
pollo  fenicate  al  /^qq;  trattate  con  ammoniaca  e  coltivate,  dopo 
alcuni  mesi,  ci  diedero,  il  Botryosporium  diffusum. 
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8.°  Un'identica  preparazione  senza  ammoniaca  non  ha  pro- 
dotto nessun  microfito. 

9.°  Forme  mieliniche  ottenute  da  una  soluzione  di  tuorlo 
d'ovo  di  pollo  assoggettata,  in  vasi  chiusi,  alla  temperatura  di 
1501,  e  trattate  poscia  con  acqua  salata  e  cloruro  d'oro,  messe  a 
coltivazione  il  9  gennajo  1868,  ci  diedero,  dopo  tre  mesi,  veri 
intrecci  di  Polyactis. 

10.°  Forme  mieliniche  ottenute  da  una  soluzione  fenicata  di 
tuorlo  d'ovo  di  pollo,  e  trattate  con  acqua  salata  e  cloruro  d'oro, 
produssero  anch'esse  dopo  alcuni  mesi  il  Polyactis. 

11.0  Forme  mieliniche  ottenute  dal  sapone  e  colesterina 
sbattuti  con  acqua  distillata  7  e  trattate  con  soluzione  ammonia- 
cale di  carmino;  diedero,  messe  a  coltivazione  l'8  giugno  1868, 
dopo  un  mese,  il  Monosporium  decumbens. 

12.°  Forme  mieliniche  ottenute  dal  sapone  e  colesterina 
sbattuti  con  acqua  distillata,  trattate  con  alcune  goccie  di  am- 
moniaca emesse  a  coltivazione  l'8  gennajo  1868;  diedero,  dopo 
un  mese  circa,  il  Botryosporium  diffusum. 

13.°  Forme  mieliniche  ottenute  da  una  miscela  artificiale, 
fatta  con  sostanze  componenti  la  mielina  ;  diedero,  trattate  con 
ammoniaca  e  coltivate  dal  9  giugno  1868  al  10  luglio,  il  Botryo- 
sporium  diffusum. 

14.°  Un'identica  preparazione,  coli' aggiunta  di  un  po' d'a- 
cido solfidrico  invece  dell'ammoniaca,  ci  diede,  coltivata  dall' 8 
giugno  al  10  luglio  1868,  una  forma  analoga  all'  Urocistis  inte- 
stinalis,  designato  qual  microfito  del  cholera. 

FISIO-PATOLOGIA.  —  Altre  osservazioni  contrarie  all'idea  che 
i  globuli  bianchi  del  sangue  possano  coagulare  la  fibrina  di  esso 
e  degli  altri  liquidi  fibrinosi.  Seconda  comunicazione  del 
M.E.  prof.  Giacomo  Sangalli,  nell'adunanza  del  29  luglio  1869. 

L'uomo,  o  signori,  è  tanto  inclinato  all'errore,  che  puossi 
dire  più  tosto  egli  ritragga  fama  da  questo,  che  dalla  sco- 
perta della  verità.  Scorrete  la  storia  della  medicina,  e  troverete 
essere  più  assai  i  medici  noti  per  i  loro  grandi  errori,  di  quello 
che  siano  gli  illustri  per  i  grandi  veri  da  essi  trovati.  E  dac- 
ché il  prof.  Mantegazza ,  per  puntellare  la  sua  arrischiata  teo- 
rica ,  volle  spezzare  una  lancia  in  difesa  della  dottrina   dell'  ir- 
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ritazione  di  Broussais,  dirò  ,  come  più  sia  venuto  in  fama  questo 
egregio  osservatore  per  la  esagerata  estensione  da  lui  data  a  que- 
sta dottrina,  che  non  siano  i  benemeriti  italiani,  i  quali  prima  di  lui 
nella  giusta  misura  1'  insegnarono  nei  loro  scritti.  Sono  sem- 
pre gli  uomini  di  gran  talento  che  vogliono  scoprire  tutta  una 
legge,  là  dove  non  se  ne  trovano  abbozzati  che  dei  semplici 
articoli.  Virchow  aveva  bisogno  d'un  movente  della  prolifica- 
zione delle  cellule ,  sentiva  il  bisogno  del  soffio  creatore  del- 
l' essere  più  semplice  dell'  organizzazione  animale,  e  lo  trovò  nella 
irritazione  delle  cellule.  Una  cellula  irritata  prolifica  non  altri- 
menti che  una  femmina  animale  per  il  concorso  del  maschio  ri- 
spettivo, e  da  essa  viene,  un  numero  indefinito  di  altri  esseri 
semplici  (permettetemi  questa  espressione  in  riguardo  della  teo- 
rica cui  accenno):  di  questa  guisa  l'origine  umana  è  rimandata 
alla  più  perfetta  scimmia  dei  tempi  riraoti.  Ma  vorreste  mo' 
farmi  credere  che  l'incontro  della  cellula  spermatozoidea  coli' o- 
vulo  sia  veramente  irritante?  Voi  avete  ragione;  io  non  posso 
dimostrarvi  sperimentalmente  il  contrario.  Ma  altrove  (1)  già  feci 
conoscere  come,  ammessa  pure  l'irritazione  quale  principio  della 
prolificazione  delle  cellule,  tuttora  ci  resta  a  ricercare  neli* or- 
ganismo le  ragioni,  per  le  quali  da  un'unica  forma  di  cellule  de- 
rivino organizzazioni  diverse;  cioè  le  ragioni  per  le  quali  que- 
ste cellule,  a  così  esprimermi,  si  vestono  diversamente  a  seconda 
delle  parti  e  delle  condizioni  dell'  organismo  ;  e  come,  conforme 
le  diverse  strutture  normali  o  morbose,  s' abbiano  differenti  ma- 
nifestazioni vitali.  Di  qui  appare  che  l' irritazione,  sulla  causa 
prima  di  tali  fenomeni,  ci  lascia  nelle  stesse  dubbiezze  che  un'  al- 
tra ipotesi  qualunque. 

Il  prof.  Mantegazza  ebbe  pure  ricorso  a  questa  irritazione  per 
spiegare  la  coagulazione  del  sangue  e  di  altri  liquidi  fibrinosi. 
Egli,  come  era  ad  aspettarsi,  ne  fece  un  intiero  panegirico;  ma 
io  sosterrò  sempre  che  la  parte  più  debole  delle  dottrine  di  Brous- 
sais  e  di  Virchow  è  l' eccessiva  influenza  da  loro  attribuita  all'ir- 
ritazione; e  credo  d'aver  dimostrato,  e  mi  studierò  di  dimostra- 
re da  vantaggio  al  presente,  ove  ne  sia  bisogno,  come  l'irri- 
tazione da  Mantegazza  ammessa  nei  globuli  bianchi  del  sangue 
non  sia  che  una  supposizione,  e  che  accettandola  non  si  fa- 
rebbe  che  rimandare   un'incognita  ad  un'altra. 

(1)  Organizzazione  morbosa  del  corpo  umano.  Libro  I,  articolo  I. 
Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  11.  66 
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Signori,  badate  bene  che  nella  questione  attuale,  apparente- 
mente di  piccolo  momento  ,  v'  ha  nascosta  la  causa  di  un  gran 
principio,  che,  per  mettere  un  po' paura ,  direi  d'ordine  natu- 
rale e  sociale ,  voglio  dire  la  lotta  del  materialismo  col  vita- 
lismo. Questi  esseri  viventi  sulla  superficie  del  globo  hanno  essi 
in  se  medesimi  la  forza  o  la  ragione  della  loro  vita,  sicché  per 
le  azioni  diverse  di  tanti  elementi  che  li  compongono  questa 
possa  mantenersi,  ovvero,  per  spiegarla  questa  vita,  devesi  ri- 
correre ad  un  quid,  che  si  eleva  al  disopra  della  materia  ?  Ecco 
ben  tracciato  il  quesito  che  mi  è  sempre  presente  allo  spirito 
nelle  mie  ricerche  e  nelle  mie  osservazioni  critiche.  Io,  tuttoché 
non  mi  resti  che  di  investigare  la  materia  bruta,  il  caput  inor- 
tuum  dell' organizzazione  umana,  nella  ricerca  delle  cause  della 
medesima  mi  accosto  ad  un  moderato  vitalismo,  quale  può 
accordarsi  coi  progressi  della  scienza  :  e  godo  che  anche  dei  re- 
putati filosofi  tedeschi ,  oggidì  più  che  mai ,  si  studiino  di  far 
trionfare  quel  principio,  non  spiegabile  colle  sole  leggi  fisiche,  il 
quale  regge  la  vita  e  la  distingue  in  ogni  essere.  E  gli  stessi 
sforzi  di  coloro  che  sono  intesi  a  scuotere  questo  principio  li  dimo- 
strano esagerati  vitalisti.  Vuoisi  dire,  cioè,  che  per  avere  il  san- 
gue d'un  pneumonico  cominciato  a  coagulare  nel  bicchiere  sol- 
tanto dopo  nove  giorni,  le  cellule  bianche  per  tutto  quel  tempo 
non  abbiano  dato  segno  di  irritazione,  conservando  la  vita; 
quanti  problemi  qui  rimangono  a  sciogliersi  !  Ma  io  debbo  con- 
tinuare la  rivista  degli  argomenti  addotti  dal  prof.  Mantegazza  a 
sostegno  della  sua  teorica ,  per  mostrargli  che  egli  non  colse 
giusto  nel  segno,  quando  disse  che  gli  avevo  fatte  troppe  os* 
servazioni. 

Mantegazza  non  potè  mai  vedere  una  fibrina  senza  globuli 
bianchi  (pag.  659).  Egli  nella  pagina  precedente  aveva  già  mo- 
strato di  credere  che  il  sangue  di  rana ,  tuttoché  feltrato  ripe- 
tutamente, possa  coagulare  se  trattiene  qualche  globulo  bianco. 
Certo  non  si  potrebbe  negare  questa  possibilità  del  trapela- 
mento  di  qualche  globulo  bianco  a  traverso  del  filtro;  ma  non 
si  potrebbe  plausibilmente  attribuire  a  questi  pochissimi  globuli 
sfuggiti  al  filtro  la  ragione  della  coagulazione  successiva,  se  ri- 
flettiamo che  masse  ingenti  dei  medesimi  nella  leucemia  non 
valgono  a  produrla.  Aggiungo  questo  facile  esperimento  i  si 
prenda   una    goccia  di    siero    di   sangue,    in  cui  siasi   già  for- 


G.  SANGALLI,  SULLA  EFFICACIA  DEI  GLOBULI  BIANCHI,  ECC.      957 

mata   grossa   cotenna  ;   come   sarebbe   quello   d'  un  pneumonico. 
Se  è  vero  che  la  cotenna  si  formi  attorno  ai   globuli   bianchi , 
converrà  dire  che    in  quel   siero   ne  rimarranno   pochi   di  essi , 
poiché  tutti,  o  la  massima  parte  ,  avranno  contribuito   alla  for- 
mazione  di   quella   grossa   cotenna.   Dopo   due   o   tre  giorni   di 
massimo   calore   estivo  i  globuli   bianchi  ,  e  con  questi  i  rossi , 
non  si  potranno  più  dire  vivi  e  vitali,  dacché  avranno  perduto 
in  massima   parte   la  loro  struttura.  Ciò   non  ostante,  in  questa 
goccia  di  siero,  esaminata  al  microscopio,  formasi  tuttora  la  fibrina, 
che   si  dà  a  vedere  in  forma  di  filamenti,  di  granulazioni   e  di 
grandi  piastre  o  masse  informi.  E  questa  fibrina  la  trovate  an- 
che là  dove  non  scorgete  nemmeno  un  globulo  bianco  sformato.  Io 
questa  coagulazione  la  spiego  semplicemente  per  l'evaporazione 
del  liquido  in  cui  la  fibrina  si  trova  disciolta,  giacche  mi  dice 
Leumann,  che  la  fibrina  si  distingue  per  la  sua  proprietà  di  coa- 
gulare tosto  che  vien  sottratto  il  liquido  in  cui  trovasi  disciolta. 
Dove    V  uscita  dei  globuli   bianchi   del  sangue   è  più  facile , 
come  .  ...  negli    alveoli  polmonali  .  .  .  Mantegazza  vede  formarsi 
più  spesso  la  fibrina  che  nei  parenchimi  densi  dei  visceri.  Torno 
su   questo   punto    per   rafforzare   l'argomento    con   una   testimo- 
nianza di   Cohnheim,   l'inventore   del  travasamento   dei  globuli 
bianchi.  Questi,  a  pag.  77  del  suo   articolo:   Ueber  Entziindung 
und  Eiterung   (1),  scrisse    queste    parole:    u  Nel   decorso   della 
pneumonite  grandissime  masse  di  corpuscoli  del  pus  (egli  inten- 
deva i  corpuscoli  bianchi  del  sangue)  si  possono  raccogliere  negli  al- 
veoli, senza  che  perciò  il  tessuto  connettivo  che  ne  forma  le  pa- 
reti offra  la  benché  minima  alterazione,  e  senza  che  negli   epi- 
teli  degli   alveoli  si  scorga  un  tal  cambiamento  da   persuaderci 
che  in  essi  sia  la  sorgente  dei  corpuscoli   del  pus.  »   Con   que- 
ste parole  ,  mentre    si  dà  il  colpo  estremo  alle  due  pur  recenti 
teoriche  sulla  formazione  dei  corpuscoli  dell'  essudato  della  pneu- 
monite ,  si   viene   in  certo   qual   modo   a   negare  quello  che  so- 
stiene Mantegazza ,  che  cioè  negli  alveoli  polmonali   possa  for- 
marsi  fibrina   in    quantità   proporzionata  alla   copia   dei  globuli 
bianchi,  poiché  Cohnheim  dice  che    già  sono  ripieni  dei  mede- 
simi. Difatti  vi  si  veggono  molte  cellule  incolore,  sferiche,  for- 
nite di  uno  o  più  nuclei,  e  la  fibrina  appare  in  forma   di  gra- 
ti) Ardi.  patii.  Anat.  Voi.  XL. 
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nutazioni  ;  ma  questa  è  assai  più  copiosa  nel  sangue  ,  il  quale , 
secondo  la  nuova  teorica,  dovrebbe  rimanere  quasi  spoglio  di 
cellule  bianche;  in  vero  la  fibrina  si  forma  in  copia  assai  grande 
nelle  cavità  destre  del  cuore. 

E  la  sostanza  fibrina -plastica  ottenuta  dallo  Schmidt  nei  varj 
tessuti  proviene  fuor  di  ogni  dubbio  dai  corpuscoli  del  connet- 
tivo che  si  trovano  sparsi  ovunque.  Questa  proposizione  del  prof. 
Mantegazza  mi  suggerisce  i  seguenti  riflessi.  Poco  fa,  siccome  si 
voleva  riguardare  tali  corpuscoli  del  connettivo  come  principio  di 
ogni  organizzazione,  e  tenerli  per  organi  generatori  di  tutti  gli  altri 
elementi,  bisognava  accrescerne  l'importanza  coli' ammetterli  do- 
vunque, anche  là  ove  non  sembrano  essere  che  l'effetto  del  modo 
di  preparazione.  Ma,  colla  nuova  dottrina  dell'  emigrazione  dei 
corpuscoli  bianchi  del  sangue,  le  suddette  cellule  perdono  d'im- 
portanza, e  non  stupirei  se,  prevalendo  questa  teorica,  contro 
di  esse  si  elevasse  una  animosa  crociata,  che  principiò  già  forse 
nell'  anno  1850,  certo  sotto  le  insegne  di  Henle.  Comunque  sia, 
come  puossi  mai  accertare  che  quella  sostanza  fibrino-plastica 
sia  proprio  contenuta  nei  corpuscoli  del  connettivo?  Come  si 
possono  questi  isolare  dalla  sostanza  in  cui  risiedono,  per  sotto- 
porli ad  analisi,  come  si  potrebbe  fare  dei  corpuscoli  del  san- 
gue ?  La  ragione  addotta  da  Mantegazza,  che  cioè  la  cornea,  ric~ 
chissima  di  corpuscoli  semoventi,  dà  quantità  grandissima  di 
sostanza  fibrino-plastica ,  non  mi  pare  che  basti  ;  cotesta  so- 
stanza contiensi  soltanto  nei  corpuscoli  del  connettivo  semo- 
venti, o  anche  in  quelli  che  sono  fissi  ? 

Un  essudato  peritoneale  (1)  della  vaginale  o  d'  un' altra  sie- 
rosa può  mantenersi  liquido  indefinitamente,  quando  i  corpuscoli 
bianchi,  come  in  loro  domicilio  naturale,  visi  muovono  e  vivono; 
ma  usciti  aW aria  o  in  contatto  di  corpi  stranieri,  la  irrita- 
zione dei  corpuscoli  è  accompagnata  da  produzione  di  fibrina. 
Su  questo  proposito  osservo  che  durante  la  vita  pur  troppo  la 
fibrina  degli  essudati  infiammatorj  formatisi  nelle  grandi  cavità 
si  coagula,  senza  esservi  un  presumibile  contatto  di  corpi  stra- 
nieri, conservandosi  la  cavità  chiusa,  e  tenendovisi  i  corpuscoli 
bianchi  come  in  loro  domicilio  naturale,  siccome  assevera  Man- 

(1)  Non  so  bene  interpretare  questo  essudato  peritoneale  della  vaginale  :  è 
del  peritoneo  abdominale,  o  della  vaginale  del  testicolo  che  si  parla? 
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tegazza.  Mi  rivolgo  ai  clinici  :  quando  è  che  essi  sperano  ritrarre 
vantaggio  dalla  toracentesi?  quando,  io  credo ,  queste  coagula- 
zioni non  sono  avvenute,  quando  fitte  pseudo-membrane  fibri- 
nose non  hanno  schiacciato  il  polmone  ad  un  lato  del  petto  e 
non  ve  lo  obbligano  tenacemente.  E  qui  non  vi  fu  certo  contatto 
dell'  aria,  ne  un'  altra  causa  d' irritazione,  giacche  i  corpuscoli , 
ripeto  le  parole  di  Mantegazza ,  negli  essudati  delle  sierose  si 
trovano  come  in  loro  domicilio  naturale.  Accetto  la  irritazione 
dei  corpuscoli  bianchi  per  un  momento,  al  fine  di  ricordare  di 
passaggio  la  irritazione  che,  secondo  Mantegazza,  avverrebbe  in 
cellule  isolate  e  sparpagliate  in  un'  immensa  quantità  di  altre 
cellule,  irritazione  circoscritta  che  riescirebbe  ancora  più  singo- 
lare della  emite  di  Piorry.  L'  organizzazione  successiva  e  gra- 
duale di  queste  pseudo-membrane  attesta  che  la  coagulazione 
avviene  in  vita.  Ma  ditemi,  signori,  se  fosse  vero  che  i  globuli 
bianchi  del  sangue  esciti  all'  aria  o  in  contatto  di  corpi  stra- 
nieri si  irritano,  e  che  la  irritazione  loro  è  accompagnata  da 
produzione  di  fibrina ,  chi  vorrebbe  più  appigliarsi  alla  trasfu- 
sione del  sangue  come  mezzo  terapeutico  nelle  anemie  ?  Qui 
aria,  qui  contatto  del  sangue  col  vaso,  coi  tubi,  colla  sciringa, 
qui  fors' anche  sbattitura  di  esso  per  la  defibrinazione,  qui  en- 
trata d'un  sangue  relativamente  un  po'  diverso  da  quello  del- 
l'individuo da  curare,  qui  insomma  un  cumulo  di  cause  atte  ad 
irritare  i  globuli  del  sangue,  onde,  più  presto  che  un  vantaggio 
qualsiasi,  dovrebbe  venirne  la  morte  dell'individuo  per  emboli. 
Ecco  la  trasfusione  del  sangue  apertamente  condannata  dalla  teo- 
rica di  Mantegazza,  a  meno  che  non  si  voglia  sostenere  che  le 
leggi  fisiche  abbiano  effetti  differenti  a  seconda  delle  intenzioni 
dell'uomo. 

Gli  stessi  esperimenti  talvolta  trovano  varie  ed  opposte  spie- 
gazioni, e  perciò  sono  recati  in  mezzo  dai  fautori  di  opposte  teo- 
riche. Collo  sbattere  il  sangue,  Mantegazza  vuole  che  si  rom- 
pano i  globuli  bianchi,  e  se  ne  faciliti  la  effusione  della  loro  ma- 
teria nel  plasma  che  li  circonda,  quindi  maggior  copia  di  fibrina. 
E  Virchow  direbbe  che  con  questa  operazione  maggiormente 
si  ossigeni  il  plasma  del  sangue,  e  più  facilmente  le  sostanze 
albuminoidi  passino  allo  stato  di  fibrina;  e  Richeadrson  vorrebbe 
che  con  la  stessa  operazione  si  faciliti  l'eliminazione  dell'ammo- 
niaca che  mantiene  sciolta  la  fibrina  nel  plasma,  onde  la  eoa- 
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gulazione  di  essa.  Il  fatto  è,  che  dopo  che  avete  sbattuto  ben  bene 
il  sangue,  voi  trovate  in  esso  molta  fibrina,  e  vedete  nello  siero 
globuli  bianchi  in  quella  misura  che  presso  a  poco  trovasi  in 
altre  circostanze;  queste  lacerazioni  di  globuli  bianchi  non  sono 
certo  in  proporzione  colla  quantità  della  fibrina. 

Mantegazza  dice  che  il  sangue  tenuto  a  0°  coagula  più  len- 
tamente, perchè  i  corpuscoli  bianchi  mantengono  più  a  lungo  la 
loro  vita:  io  gli  soggiungo  quel  che  ne  dicono  i  chimici,  che 
anche  l'acido  carbonico  ne  ritarda  la  coagulazione;  perciò  il  san- 
gue nella  cianosi  e  nel  processo  infiammatorio  coagula  tardi,  e 
quindi  la  cotenna  alta.  Questa  spiegazione  darebbe  ragione  della 
cotenna  dei  salassi  tanto  nella  estate  come  nell'inverno;  secondo 
la  teorica  di  Mantegazza,  in  estate  non  si  dovrebbe  vedere  la 
cotenna  nel  sangue  dei  salassi  dei  pneumonici. 

Nel  sangue  delle  gravide  formasi  maggior  cotenna,  è  vero, 
ma  questo  fatto  è  più  costante  che  l'altro  dell'aumento  dei  glo- 
buli bianchi. 

Il  sangue  coagula  più  presto  in  un  vaso  ampio  che  in  uno 
stretto  ed  alto,  perchè  quello  è  maggiormente  esposto  all'azione 
dell'ossigene ,  direbbe  Virchow:  Mantegazza  all'opposto  soster- 
rebbe che  ciò  sia  perchè  tutto  ciò  che  favorisce  il  contatto  dei 
corpuscoli  bianchi  coi  corpi  stranieri  e  ne  facilita  V  irritazione, 
affretta  pure  la  formazione  della  fibrina. 

Conoscono  i  chimici  degli  spedientì  atti  ad  accelerare  o  ritar- 
dare la  coagulazione  del  sangue.  Così  la  si  impedisce  coli'aggiunta 
di  sufficiente  quantità  di  cloruro  di  sodio:  aggiungendosi  acqua  a 
diluire  il  sale,  si  promuove  la  coagulazione.  Mantegazza  spiega 
questo  fatto  a  suo  modo:  i  chimici  lo  spiegano  per  un'azione 
particolare  del  sale  sul  plasma  e  sulla  fibrina.  Già  prima  che  ce 
lo  dicesse  Mantegazza,  era  noto  ai  chimici  che  le  soluzioni  di 
gomma  o  di  zuccaro  impediscono  la  coagulazione  del  sangue. 
Se  fosse  vera  la  teorica  di  Mantegazza,  la  gomma,  lo  zuccaro 
e  la  forte  agitazione  del  liquido  da  lui  adoperata  dovrebbero 
irritare  i  globuli  bianchi  e  cagionare  la  pronta  coagulazione  del 
sangue.  E  per  qual  ragione  il  fosforo  impedisce  la  coagulazione 
del  sangue?  E  per  qual  ragione  il  fosfato  d'ammoniaca  a  1  % 
ridiscioglie  la  fibrina  coagulata?  Avverta  ancora  il  prof.  Man- 
tegazza altri  fatti  cavati  dalla  scienza  dei  morti,  i  quali  aspet- 
tano dalla  sua  teorica  una  piena  spiegazione  :  nei  cadaveri  d'in-» 
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dividili  colpiti  dal  fulmine ,  o  morti  per  asfissia  o  per  veleni 
narcotici ,  la  coagulazione  o  è  scarsa  o  manca  :  questi  fatti  si 
potrebbero  forse  spiegare  colla  sua  teorica?  e  nei  morti  per 
peste  o  per  veleno  viperino  la  coagulazione  è  assai  rapida  :  sa- 
rebbe facile  spiegare  questi  fatti  con  un  supposto  aumento  dei 
globuli  bianchi  nella  peste  o  con  un'  irritazione  localizzata  a  pre- 
ferenza nei  globuli  bianchi  :  ma  la  dimostrazione  sperimentale 
non  sarebbe  egualmente  facile  a  darsi. 

A  chi  ben  osserva  il  fatto  anatomico  della  pioemia,  cioè  le 
alterazioni  che  svolgonsi  negli  infermi  inquinati  dal  pus  stagnante 
in  una  parte  del  loro  corpo,  non  può  sfuggire  che  la  coagula- 
zione del  sangue  nelle  vene  e  nei  capillari  ne  costituisce  un 
fatto  capitale.  Si  diceva  per  lo  passato  che  i  globuli  del  pus  en- 
trati neir  alveo  della  circolazione  sanguigna,  sia  per  la  via  delle 
vene,  sia  per  quella  dei  linfatici,  ne  inquinassero  quel  liquido,  e 
ne  provocassero  speciali  fenomeni  morbosi.  Secondo  la  ipotesi 
tedesca  (cioè  che  il  pus  sia  uno  stravasamento  di  globuli  bian- 
chi del  sangue  ),  sulla  quale  fondasi  Y  altra  ipotesi  italiana  qui 
contestata ,  la  pioemia  non  sarebbe  più  a  spiegarsi  di  questa 
guisa:  però  quella  prima  ipotesi  sustenta  la  mia  opinione,  vale 
a  dire  che  il  fatto  solo  dell'ingresso  dei  globuli  del  pus  nel  tor- 
rente della  circolazione  non  basta  a  spiegare  quell'affezione  ge- 
nerale :  infatti  i  globuli  del  pus  rientrando  a  casa  loro  non  po- 
trebbero portarvi  infesti  principj,  a  meno  che  non  si  volessero 
riguardare  come  altrettante  piccole  spugne.  Gli  sperimenti  di 
Melliéton,  per  i  quali  si  constatava  che  il  pus  incettato  nelle  vene 
d'animali  determina  la  coagulazione  del  sangue  con  cui  viene  a 
contatto,  confermerebbero  le  mie  vedute  che,  cioè,  per  l'infezione 
purulenta,  il  sangue  si  disponga  a  coagulazioni ,  come  talvolta 
in  altre  malattie  d' infezione  (tifo,  febbre  gialla  e  puerperale).  Se 
negli  sperimenti  di  Millieton  potrebbesi  ammettere  che  l' irrita- 
zione dei  globuli  bianchi  fosse  la  causa  della  coagulazione,  non 
egualmente  questa  irritazione  sarebbe  certa  nella  pioemia,  in  cui 
piccolissime  particelle  vengono  assorbite  dall'  ascesso  primitivo. 
Notai  un  caso  di  cancro  melanode,  in  cui  molte  granulazioni  di  pim- 
mento  bruno  erano  entro  il  sangue.  In  questo  cadavere  non  trovai 
speciali  coaguli  fibrinosi,  che  potessero  accreditare  l' idea  dell'  ir- 
ritazione  dei    globuli  bianchi.  Gli  stessi  sperimenti  la  contrae- 


962      G.  SANGALLI,  SULLA  EFFICACIA  DEI  GLOBULI  BIANCHI,  ECC. 

dicono.  Rubnoff(l)  volle  conoscere  le  leggi  ed  il  modo  con  cui  avve- 
niva 1'  organizzazione  del  trombo  dei  vasi,  poiché  anche  su  questo 
punto  non  sono  d' accordo  gli  sperimentalisti,  per  non  volere  am- 
mettere in  esso  una  libera  produzione  di  cellule.  Or  bene,  in 
una  serie  d'esperimenti  che  egli  fece  a  tal  fine,  injettò  nella 
vena  giugulare  di  cani  e  conigli  del  cinabro  finamente  polve- 
rizzato e  sciolto  in  una  debole  soluzione  salina.  Questo  cinabro 
penetrò  nelle  cellule  bianche  del  sangue  circolante,  le  quali 
non  furono  comprese  da  irritazione,  e  non  cagionarono  nessuna 
coagulazione  in  esso:  queste  poterono  poi,  per  i  vasa  vasorum, 
penetrare  nelle  pareti  della  giugulare  opposta,  nella  quale  con 
una  doppia  legatura  erasi  procurato  un  trombo  ;  e  di  là  nell'in- 
terno di  questo. 

Qui  Mantegazza  potrebbe  muovermi  un'  obbiezione  desunta 
dai  fatti  clinici  ed  anatomici  :  io  la  lascio  nella  penna  per  ve- 
dere se  egli  sa  trovarla:  allora  gli  opporrò  la  mia  ragione  con- 
traria. 

Nel  punto  in  cui  il  filo  di  platino  ferisce  dai  due  lati  la  vena, 
il  tessuto  è  irritato  ,  e  quindi  si  fa  subito  centro  dy  attrazione 
per  i  corpuscoli  bianchi  del  sangue,  i  quali  si  agglomerano  gli 
uni  sugli  altri  a  formare  la  loro  fibrina,  la  quale  ha  poi  lo  scopo 
di  chiudere  il  vaso.  Da  questo  passo  del  prof.  Mantegazza  si 
apprendono  molte  cose;  e  da  prima  che  egli  è  partigiano  della 
teorica  dell'  attrazione  nella  spiegazione  del  processo  infiamma- 
torio. Quanto  a  me,  sarei  disposto  ad  accettare  la  sua  opinione, 
la  quale  è  pure  seguita  da  riputati  patologhi,  se,  come  specificai 
nel  mio  articolo:  Dell'infiammazione  ed  ascesso  (2),  parecchi  fatti 
non  si  opponessero  ad  essa. 

L' intima  delle  vene  tuttora  si  vuole  non  suscettibile  d' irri- 
tazione e  d'infiammazione:  richiamo  il  prof.  Mantegazza  alle 
esperienze  di  Sasse,  di  Rigot,  di  Trousseau ,  di  Corneliani,  di 
Virchow,  per  le  quali  sarebbesi  confermata  la  resistenza  della 
tonaca  interna  a  differenti  corpi  irritanti;  e  le  recenti  idee  degli 
sperimentalisti  sarebbero  pure  contrarie  all'  ipotesi  dell'attrazione 
nella  spiegazione  dei  cambiamenti  delle  cellule  delle  parti  infiam- 
mate e  della  formazione  del  pus.  Potrei  addurre  molte  prove 
desunte    degli    stessi    sperimentalisti;  per  brevità  mi  limito  alle 

(1)  Virch.  Arch.  Voi.  44  pag.  470. 

(2)  Organizzazione  morbosa.  Libro  III. 
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due  seguenti  :  Cohnheim,  per  vedere  se  i  corpuscoli  del  pus 
della  cronea  provengono  dal  sangue  o  dai  corpuscoli  del  tes- 
suto connettivo,  tolse  tutto  il  sangue  ad  alcune  rane,  sostituen- 
dogli una  soluzione  di  sale  di  cucina,  e  trovò  nella  cornea  poco 
o  punto  di  cellule  di  pus.  Anche  da  questo  sperimento  egli  de- 
dusse, che  le  cellule  del  pus  sono  i  globuli  bianchi  del  sangue. 
Se  egli  avesse  creduto  che  il  sangue  e  1'  attrazione  di  esso  nella 
parte  irritata  fosse  necessaria  per  la  prolificazione  delle  cellule 
del  connettivo,  egli  non  avrebbe  fatto  questo  esperimento,  giac- 
che avrebbe  preveduto  la  facile  objezione,  che  cioè  sottratto 
tutto  il  sangue  alle  rane,  non  potevano  nemmeno  prepararsi  i 
fenomeni  iniziali  dell'infiammazione.  Ne  della  teorica  dell'at- 
trazione nella  spiegazione  dell'  infiammazione  pajono  intesi  Hoff- 
mann  e  Recklinghausen,  quando,  per  studiare  la  generazione 
del  pus  nella  cornea  delle  rane,  essi  ne  tolsero  una  fettuccia 
e  poi  la  sottoposero  all'  esame  microscopico,  tenendone  il  fram- 
mento per  qualche  giorno  in  un  mezzo  secondo  loro  più  con- 
gruo al  buon  successo  dell'esperimento.  Ma,  dato  pure  che 
questa  attrazione  dei  globuli  sanguigni  verso  le  pareti  del  vaso 
ferito  sia  reale,  mi  spieghi  mò  il  prof.  Mantegazza  la  ragione, 
per  cui  questa  attrazione  si  eserciti  soltanto  su  i  globuli  bian- 
chi e  non  già  su  i  globuli  rossi?  La  sua  avversione  ai  rossi 
non  vale,  perchè  è  tutta  subjettiva ,  e  potrebbe  dipendere  da 
particolari  idiosincrasie:  noi  vogliamo  proposizioni  avvalorate 
dai  fatti,  e  controllate  dal  raziocinio. 

I  fautori  della  teorica  dell'attrazione  furono  di  lui  più  con- 
seguenti, poiché  ammisero  che  il  sangue  in  massa,  quindi  glo- 
buli e  bianchi  e  rossi  in  fratellevole  accordo,  venissero  attratti 
verso  il  punto  irritato.  Ma  Mantegazza  respinge  i  rossi  ed  ac- 
coglie i  bianchi.  Le  idee  politiche,  le  quali  hanno  sovente  per 
precipuo  motore  il  maggior  proprio  vantaggio,  imprimonsi  talvol- 
ta anche  nelle  scientifiche  elucubrazioni.  Gli  è  forse  per  quest'av- 
versione ai  globuli  rossi,  che  Mantegazza  trasportò  da  questi  ai 
bianchi  quell'  influenza  che  un  tempo  ai  primi  attribuivasi  nella 
formazione  della  cotenna.  Ma  son  troppi  e  troppo  reputati  i  chi- 
mici che  sostengono,  la  linfa  ed  il  sangue,  in  qualsivoglia  modo 
spogliati  dei  globuli  rossi  e  bianchi ,  essere  tuttavia  suscettibili 
di  coagulazione,  per  aderire  alla  contraria  opinione  di  Mantegazza, 

Secondo  Mantegazza,  i  globuli  bianchi  si  agglomerano  gli  uni 
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sugli  altri:  fin  qui  ciò  si  disse  dei  globuli  rossi,  e  nello  studio 
del  sangue  era  diventata  usuale  1'  espressione,  del  farsi  di  quei 
globuli  a  rotoli,  a  guisa  delle  monete  di  beato  ricordo:  e  vo- 
lentieri accetterei  la  sua  idea,  se  realmente  ne  dovesse  formarsi 
quella  fibrina  che  può  operare  la  chiusura  del  vaso.  Se  ciò  fosse, 
noi  avremmo  d' ora  in  avanti  il  naturale  rimedio  contro  le  emor- 
ragie. Badi  bene  il  prof.  Mantegazza  che  io,  a  tutto  suo  rischio 
e  pericolo,  esco  dal  campo  della  scienza  dei  morti  ed  entro  di- 
ritto in  quella  dei  vivi,  proprio  nei  più  vicini  parenti  delle  scimmie 
più  perfette.  Se  la  formazione  della  fibrina  nel  luogo  della  per- 
forazione è  costantemente  collegata  con  questo  fatto ,  che  è 
parimente  la  ragione  dell'  emorragia  (cioè  la  divisione  o  perfo- 
razione del  vaso  sanguigno  e  consecutiva  irritazione),  perchè  non 
sempre  se  ne  osserva  il  benefico  effetto,  voglio  dire  la  chiusura 
dello  stesso  ?  L' emorofìlia  e  le  emorragie  per  operazioni  chirur- 
giche o  per  lesioni  accidentali  non  dovrebbero  essere  più  possi- 
bili, giacché,  per  l'irritazione  dei  vasi  incisi,  alle  boccucce  di 
questi  dovrebbe  essere  chiamata  una  gran  quantità  di  globuli 
bianchi,  e  quindi  formarsi  il  trombo  benefico.  Aggiungasi  che 
nelle  perdite  di  sangue  i  globuli  bianchi  sono  più  numerosi  che 
nella  norma  ;  perciò  diverrebbe  più  facile  1'  agglomeramento  loro 
e  la  fermata  dell'emorragia.  Ma  se  questo  fosse,  potrebbe  con- 
tinuarsi la  mestruazione  per  tre,  quattro  giorni  ? 

Mantegazza  vuol  studiare  quali  siano  le  circostanze  che  ora 
fanno  passare  i  corpuscoli  bianchi  in  globuli  purulenti,  ed  ora 
invece  ne  fanno  il  centro  di  formazione  fibrinosa»  Io  domando 
a  lui  di  nuovo ,  quali  caratteri  possano  distinguere  questi  glo- 
buli tra  di  loro:  per  me  nonne  conosco  né  per  i  globuli  bian- 
chi del  sangue,  ne  per  i  globuli  del  pus:  e  badi  che  fino  a  questo 
punto  di  ontologismo  il  suo  duce  Cohnheim  non  arriva.  Per  ora 
gli  metto  sott' occhio  soltanto  questo  passo  del  costui  famoso  ar- 
ticolo (1):  dacché  la  identità  dei  globuli  bianchi  del  sangue  con 
quelli  dell'  essudato  o  del  pus  ora  si  constatò  assai  più  di  quello 
che  fosse  da  prima  e  da  lunga  pezza  dimostrato  da  Virchow,  ecc. 
Ecco  le  idee  di  cento  anni  fa  trapiantate  nel  campo  del  moderno 
sperimentalismo.  Se  dovevamo  ridurci  al  punto  d'ammettere  il 
passaggio    del   sangue  direttamente  in  pus,  non    v'  era   bisogno 

(i)  Arch.  path,  Anf  Voi,  40,  pag.  63. 
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di  tanti  studj  ,  con  i  quali  i  detrattori  della  scienza  de'  passati 
magnificano  i  tempi  presenti. 

Vi  sono  tali  dissonanze  tra  i  chimici  circa  la  quantità  o  ben  anco 
la  mancanza  della  fibrina  nelle  diverse  parti  del  corpo,  che  non  ci 
lasciano  tranquilli  sulla  derivazione  di  essa  da  una  causa  costante, 
come  sarebbero  i  globuli  bianchi.  Per  me  basta  che  un  chimico  come 
Leumann  (1)  ne  dica  che  il  sangue  venoso  del  fegato  non  tiene 
punto  di  fibrina,  per  dubitare  fortemente  della  derivazione  di  questa 
dai  globuli  bianchi,  poiché  nessuno  osservò  fin  qui,  che  in  quel 
sangue  manchino  i  globuli  bianchi.  Mantegazza  si  meraviglia 
che  nella  fibrina  della  vena  splenica  Lussana  non  abbia  trovato 
fibrina:  io  gli  soggiungo  che  anche  Lehmann  vi  trovò  poca  fi- 
brina. Per  me  posso  assicurare  di  non  aver  trovato  nella  nomi- 
nata vena  coaguli  fibrinosi  in  copiatale  da  dover  ritenere  come 
vera  la  dipendenza  di  essi  dai  globuli  bianchi.  Nella  milza  v'ha 
una  grandissima  quantità  di  cellule  linfoidi  che,  come  sono  en- 
trate nell'alveo  della  circolazione  di  quell'organo,  in  qualsiasi 
modo ,  si  appellano  cellule  bianche  del  sangue  :  infatti  esse 
non  hanno  caratteri  fisici  e  chimici  differenti  da  queste:  sic- 
ché anche  i  chimici  riuniscono  sotto  l' unico  titolo  di  elementi 
citoidi  le  cellule  bianche  del  sangue,  quelle  della  linfa  e  del  pus. 
Perciò  i  coaguli  nella  vena  splenica  dovrebbero  essere  più  fre- 
quenti che  altrove,  quando  la  causa  assegnata  dal  prof.  Mante- 
gazza  fosse  vera.  Questi  coaguli  fibrinosi  non  si  trovano  nella 
milza  che  in  circostanze  speciali,  quando  cioè  il  sangue  è  inqui- 
nato di  essudati  infiammatorj  ,  come  è  in  queir  alterazione  che 
variamente  si  appella  depositi  metastatici ,  flebiti  capillari,  ecc. 

Mantegazza  dichiara  essere  unica  ed  identica  la  causa  che 
fa  coagulare  il  sangue  nel  cadavere  e  in  una  vena  chiusa  :  io 
al  contrario  reputo  che  varie  debbano  essere  le  cause  di  questa 
coagulazione,  come  di  tanti  altri  fenomeni  della  vita  fisiologica 
e  patologica.  Se  i  chimici  non  sono  ancora  d'accordo  su  quello 
che  sia  fibrina,  se  essi  ne  dicono  di  non  aver  per  anco  potuto 
penetrare  la  natura  di  questa  e  delle  altre  sostanze  proteinose, 
che  la  fibrina  offresi  di  varie  forme,  come  potrassi  vantare  d'aver 
trovato  la  ragione  certa  ed  unica  della  sua  coagulazione?  An- 
che   riguardo    ai   virus  organici,    che  pure  sono  le  malattie  più 

(1)  Handbuch  der  physiologischen  Chemie, 
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specifiche,  non  si  ammette  un'unica  origine,  un  unico  modo  di 
agire,  un'  identica  conseguenza.  La  soverchia  semplicità  talvolta 
ingenera  confusione.  Ricordisi  quanto  disputata  sia  tuttora  anche 
la  causa  intima  della  rigidità  cadaverica,  della  rigidità  delle 
eclamsiche,  degli  assiderati,  degli  affetti  di  sincope. 

E  poiché  il  prof.  Mantegazza  confessa  che  gli  rimane  molto 
a  ricercare  su  questo  argomento,  io  mi  faccio  lecito  di  proporgli 
il  seguente  quesito  :  egli  che  vide  —  la  fibrina  emanarsi  dai  globuli 
bianchi  che  erano  a  ridosso  d'un  filo  di  seta,  il  quale  era  stato 
per  due  minuti  nel  mezzo  della  corrente  sanguigna  —  dica  come 
poi  appajono  questi  globuli,  e  come  si  combina  la  di  lui  epres- 
sione —  vanno  emanando  fibrina  —  con  l'altra:  mandano  fuori  una 
sostanza  che  è  la  fibrina  o  un  albuminoide  che  è  poi  la  sor- 
gente della  fibrina  o  del  coagulo  fibrinoso.  La  fibrina  contiensi 
nei  globuli  bianchi ,  ovvero  è  disciolta  nello  siero  del  sangue, 
come  tengono  tutti  i  chimici  e  patologhi  ?  Come  il  prof.  Man- 
tegazza può  concordare  la  sua  nuova  teoria  con  V  opinione  più 
seguita  dai  chimici,  che  cioè  il  sangue  arterioso  di  solito  con- 
tenga più  fibrina  che  il  venoso,  quando  quest'ultimo,  tenendo 
maggior  copia  di  globuli  bianchi  per  il  soccorso  che  gliene  viene 
dal  sistema  linfatico  ,  dovrebbe  averne  in  maggior  copia?  La 
fibrina  che,  come  ne  dicono  i  chimici,  in  varia  misura  trovasi  nel 
sangue  di  ciascun  individuo,  e  più  negli  adulti  che  nei  neonati,  è 
aumentata  in  tutte  le  infiammazioni  accompagnate  da  febbre,  e 
maggiormente  nel  reumatismo  articolare  acuto.  Il  sangue  che 
si  cava  dalia  vena  in  quest'ultima  malattia  offre  un  coloramento 
rosso  così  intenso  da  non  lasciare  supporre  che  siavi  un  au- 
mento di  globuli  bianchi  proporzionato  alla  maggior  copia  di 
fibrina.  Il  prof.  Mantegazza  pare  che  voglia  attribuire  la  grossa 
cotenna  del  sangue  dei  pneumonici  invernali  al  freddo  delle 
sale  dei  grandi  ospedali.  Gli  rispondo  che  i  pneumonici  nella 
estate  sono  forse  più  numerosi  che  neh"  inverno  ;  che  il  sangue  di 
questi  pneumonici  estivi  offre  una  fìtta  cotenna  come  quello  dei 
primi  :  che  tuttora,  nel  massimo  caldo  della  stagione,  trovai  questa 
cotenna  assai  fitta  sul  sangue  di  pneumonici.  Colgo  quest'occasione 
per  rettificare  ancora  una  volta  quanto  egli  dice,  che  cioè  :  un  cras- 
samento  sanguigno  coperto  da  cotenna  è  più  denso  quanto  più 
si  ascende  agli  strati  superiori.  Negli  strati  superiori  la  fibrina 
contiene    pochissimi  globuli  bianchi,  essi  trovansi  più  numerosi 
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nella  parte  inferiore  della  cotenna.  E  se  fosse  per  F  appunto 
vero  che  i  globuli  bianchi  nel  crassamento  sanguigno  si  portano 
in  alto,  e  non  si  formi  cotenna  se  non  là  ove  essi  trovansi,  noi 
non  vedremmo  la  fibrina  coagularsi  anche  nelle  parti  laterali  del 
vaso,  in  cui  sta  riposto  del  sangue.  Anche  in  questa  fibrina  sono 
impigliati  dei  globuli  bianchi  come  nelle  parti  inferiori  della  co- 
tenna. 

Il  prof.  Mantegazza  vuol  fatti,  nuli' altro  che  fatti,  ed  io  gliene 
do  a  centinaja,  e  propriamente  desunti  dal  corpo  umano.  Esa- 
minai poco  tempo  fa  la  superficie  interna  d'una  vena  di  indi- 
viduo, che  affetto  da  flemmone  alla  gamba  moriva  per  pioemia. 
Nelle  vene  femorale  ed  iliaca  erano  grumi  flebitici:  l'interna  su- 
perficie della  piccola  safena  appariva  sparsa  di  tante  piccolis- 
sime escrescenze  villose  dell'  apparenza  di  fibrina  coagulata: 
in  esse  mi  lusingava  di  trovare  una  conferma  della  prolificazione 
delle  cellule  provenienti  dalla  media  della  suddetta  vena,  o  per 
lo  manco  delle  cellule  di  pus:  ma  queste  escrescenze  non  erano 
formate  che  di  fibrina  in  forma  di  granulazioni:  punto  di  cellule 
del  pus  o  di  cellule  bianche  del  sangue.  —  Conservo  Y  aorta  e 
le  principali  diramazioni  di  essa,  perchè  sulle  scabrezze  recatevi 
dal  processo  ateromatoso  s'era  deposta  della  fibrina  in  forma 
di  piastre  giallicce,  le  quali  constavano  di  granulazioni  e  di  pic- 
coli nuclei  che  si  scioglevano  nell'acido  acetico:  nessuna  traccia 
di  corpuscoli  bianchi  del  sangue  fra  essi.  —  Talvolta  nei  cada- 
veri dei  pneumonici  trovansi  grossi  ammassi  di  fibrina  entro  le 
cavità  destre  del  cuore  e  dei  lunghi  coaguli  fibrinosi  nell'arteria 
polmonale  e  nelle  sue  divisioni,  nelle  cave  inferiore  e  superiore: 
una  tanta  massa  di  fibrina  discosta  dai  grumi  sanguigni,  nei  quali 
si  possa  supporre  la  presenza  dei  globuli  bianchi  generatori 
della  fibrina,  non  s'accorda  colla  teorica  di  Mantegazza.  —  In 
una  goccia  di  siero  del  sangue,  nel  quale  già  sia  avvenuta  la 
separazione  della  placenta,  vediamo  col  microscopio  prodursi  del- 
la fibrina  granulare  o  filamentosa  anche  là  ove  non  sono  globuli 
bianchi.  E  per  converso,  negli  essudati  emorragici,  dove  l'uscita 
dei  globuli  bianchi  dai  vasi  in  bell'accordo  coi  rossi  è  indubi- 
tata, non  troviamo  maggior  quantità  di  fibrina  che  negli  essu- 
dati cruposi  non  emorragici. 

Se  i  globuli   bianchi  del  sangue   uscissero    davvero    dai    vasi 
della    parte    infiammata,   nei   copiosi  essudati  infiammatorj  delle 
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grandi  cavità  sierose  dovrebbero  tosto  galleggiare  sulla  superna 
eie  del  siero  che  in  pari  tempo  trapela  dai  vasi  :  all'  opposto  noi 
vediamo  gli  elementi  del  pus  impigliati  tra  la  materia  fibrinosa  del- 
l' essudato  nelle  parti  più  basse  del  corpo,  aderente  agli  organi. 
Il  che  prova  che  tali  corpuscoli  si  formano  dappoi  nella  fibrina 
coagulata. 

Vi  hanno  donne  leucoflemmatiche  ;  dotate  di  sangue  tenue  e 
per  cattive  digestioni  e  per  perdite  sanguigne  dagli  organi  della 
generazione.  Talune  tra  esse  emettono  dall'  ano  dei  lunghi  coa- 
guli fibrinosi,  i  quali  constano  di  fibrina,  senza  traccia  di  elementi 
che  offrono  sembianze  dei  globuli  del  pus  o  delle  cellule  bianche 
del  sangue. 

Nel  fegato  si  osservano  talvolta  grossi  tumori  cavernosi  san- 
guigni :  il  sangue  è  in  essi  fluido  e  capito  in  grosse  e  piccole 
maglie  del  tessuto  connettivo  di  nuova  formazione  :  i  globuli 
bianchi  nel  sangue  delle  vene  epatiche  voglionsi  più  numerosi 
che  in  molti  altri  organi.  Ciò  non  ostante  non  troviamo  mai  in 
questi  tumori  dei  coaguli  fibrinosi,  i  quali  in  talune  circostanze 
potrebbero  essere  di  assai  benefico  effetto. 

Il  prof.  Mantegazza  credette  di  spicciarsela  in  breve  sul  conto 
delle  injezioni  di  sostanze  coagulanti  adoperate  in  questi  ultimi 
tempi  per  obliterare  le  vene  varicose.  Nel  1867  si  sezionava 
nella  mia  scuola,  sotto  il  N.°  186  del  protocollo  1866-67,  il  ca- 
davere d'un  uomo  d'anni  46,  che  dal  prof.  Angelo  Scarenzio, 
nel  gennajo  1864,  era  stato  due  volte  con  ottimo  effetto  assog- 
gettato all' injezione  dell' acetato  di  ferro  nelle  vene  della  gamba, 
in  sommo  grado  varicose.  Le  cause  della  morte  si  conobbero 
essere  state  varie  e  tutte  indipendenti  dall'operazione,  tra  le 
quali  spiccava  in  prima  linea  la  pneumonite.  Esaminai  un  nodo 
varicoso,  molle  superficiale  della  gamba  :  neh"  interno  vi  si  trovò 
un  grumo  rossigno,  diviso  in  parecchie  concamerazioni,  nelle  quali 
era  siero  sanguinolento.  La  superficie  di  esso  aderiva  in  molti 
punti  colla  parete  della  vena,  un  po'  più  grossa  del  naturale. 
Constava  di  fibrina  in  forma  di  fibrille  e  di  granulazioni,  tra  le 
quali  erano  poche  cellule  tondeggianti  simili  a  quelle  del  pus. 
In  un'  altra  prova  di  questo  medesimo  grumo  si  trovarono,  oltre 
gli  indicati  elementi,  dei  cristalli  prismatici,  di  varia  grandezza, 
di  color  giallo-bruno,  con  gradazioni  intermedie  fino  al  rosso. 
Questi  erano  evidentemente  il  risultato  della  distruzione  dei  glo- 
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buli  rossi:  il  che  fa  credere  che  le  suddette  cellule  della  sem- 
bianza di  quelle  del  pus  fossero  piuttosto  di  nuova  formazione. 
In  oltre,  in  altro  esame  dell'  istessa  materia,  insieme  coi  suddetti 
cristalli  si  trovarono  fibre  ben  manifeste. 

Esaminai  un  altro  nodetto  di  questa  stessa  gamba,  della  gros- 
sezza d'un  piccolo  pisello.  Era  della  consistenza  di  cacio;  nel- 
l'interno del  colore  di  cerume  condensato,  all'esterno  di  colore 
gialliccio.  Era  composto  di  una  sostanza  dove  granulosa,  dove 
lievemente  striata,  e  sparsa  di  nucleoli  di  pimmento  giallo  per  de- 
composizione dei  globuli  del  sangue.  Qua  e  là  nell'  istesso  pre- 
parato vedevansi  delle  macchie  nerognole  ,  che  probabilmente 
erano  l'effetto  dell'  injezione  praticata.  Capisco  che  questo  fatto 
non  è  molto  significante  per  il  caso  nostro,  essendo  passati  due 
anni  dal  momento  dell'  injezione  a  quello  dell'esame  della  fibrina 
coagulata  ;  ha  però  qualche  valore  :  poiché,  se  gli  sperimentalisti 
ricorrono  al  movimento  dei  corpuscoli  bianchi  del  sangue  per  spie- 
gare quelle  cellule  che  trovansi  nell'  interno  dei  trombi,  e  la  sup- 
purazione ed  organizzazione  di  questi ,  parrebbe  bene  che  dopo 
tali  injezioni,  per  il  richiamo  di  gran  quantità  di  globuli  bian- 
chi nelle  vene  varicose  a  quel  modo  operate ,  si  dovrebbe  ri- 
scontrare per  mala  sorte  più  facilmente  la  suppurazione,  o  di- 
versamente una  più  perfetta  organizzazione. 

Vedete  la  finezza  dell'  argomentazione  del  prof.  Mantegazza! 
i  globuli  bianchi  godono  di  movimenti  attivi  e  possono  traforare 
le  pareti  dei  vasi  :  i  globuli  rossi  non  hanno  questa  facoltà,  essi 
s'arrestano  nei  vasi,  a  suo  dire,  e  quindi  degli  essudati  infiam- 
matori possono  contenere  globuli  bianchi  senza  traccia  di  globuli 
rossi.  Egli  ha  torto  di  respingere  sì  malamente  i  rossi  ;  io  glielo 
proverò  in  un'  altra  occasione  colle  parole  stesse  di  chi  trovò 
questo  secreto,  cioè  la  trasmigrazione  dei  globuli  bianchi.  Ma  a 
Mantegazza  conveniva  ciò  credere  per  sostenere  la  sua  teorica, 
e  per  dire  che  coagulano  gli  essudati  sierosi  infiammatovi  che 
non  contengono  un  sol  globulo  sanguigno.  E  come  può  egli  ap- 
poggiare col  fatto  questa  sua  opinione  ,  se  non  vuol  aggiustar 
fede  ai  chimici  che  dicono  possibile  l'eliminazione  totale  dei  glo- 
buli bianchi  ? 

In  fine,  se  rifletto  che  i  chimici  più  riputati  non  trovarono  ca- 
ratteri differenziali  tra  i  globuli  della  linfa,  del  pus  e  i  bianchi  del 
sangue  ;    se  quindi    è    supponibile  che   quella  materia  che  con- 
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tiensi  negli  uni  abbiasi  anche  negli  altri,  a  me  sarebbe  parso 
superfluo  1'  affannarsi  a  provare  il  travasamento  dei  globuli  bian- 
chi negli  essudati.  Bastava  dire  che ,  dove  sono  elementi  citoi- 
di ,  come  Lehmann  chiama  tutti  gì'  indicati  elementi ,  ivi  sia  la 
ragione  della  coagulazione  della  fibrina,  data  1'  irritazione  loro 
per  cause  differenti  :  la  novità  della  teorica  sta  in  questa  ir- 
ritazione. Di  tal  guisa  sarebbesi  evitato  la  gran  questione  della 
trasmigrazione  dei  corpuscoli  bianchi  del  sangue,  che  nella  sua 
essenzialità  (1)  non  è  neppure  nuova,  e  che  io  soltanto  a  mag- 
gior trionfo  delle  opinioni  che  sostengo  feci  vista  d'accettare. 

Questa  è  tutta  la  mia  requisitoria  contro  la  teorica  di  Man- 
tegazza.  Egli  potrà  addurre  a  sua  difesa  qualche  felice  speri- 
mento, ma  in  un  fatto  così  complicato  non  basta  una  simile  prova. 
Egli  trovò  insufficiente  la  ragione  addotta  da  Schmidt,  ed  altri 
trovarono  insufficiente  l'azione  dell'ossigeno  addotta  da  Virchow  ; 
e  la  sfuggita  successiva  dell'  ammoniaca  provata  da  Richeardson 
con  qualche  felice  sperimento  non  bastò  neppure.  Lo  stesso  Bruc- 
ke  confessò  ,  che  1'  influenza  delle  pareti  del  cuore  e  dei  vasi 
sanguigni  a  mantenere  fluido  il  sangue  non  spiega  la  causa  pros- 
sima della  coagulazione  della  fibrina.  Può  il  prof.  Mantegazza 
averla  scoperta  questa  causa,  ma  prima  dovrà  mostrare  che  essa 
vince  tutte  le  difficoltà  che  le  mossi ,  poiché  una  teorica  ;  per 
essere  giusta,  deve  applicarsi  a  tutti  gli  accidenti  che  si  riferi- 
scono al  fenomeno  che  vuoisi  spiegare. 

Finita  la  lettura  del  prof.  Sangalli,  il  S.  C.  dottor  Bizzozero 
prende  la  parola,  e  si  esprime  nei  termini  seguenti: 

Non  è  ora  mio  scopo  di  ribattere  gli  argomenti  coi  quali  il 
prof.  Sangalli  cerca  di  combattere  V  opinione  del  prof.  Mante- 
gazza,  che  i  globuli  bianchi  siano  la  causa  della  coagulazione 
della  fibrina. 

Il  prof.  Mantegazza  si  riserva  di  rispondere  quando  avrà  pub- 

(1)  N il  sub  coelo  novum ,  io  vado  ripetendo.  La  teorica  della  prolificazione 
delle  cellule  emana  dagli  studj  di  Turpin  :  la  trasmigrazione  dei  globuli  bianchi 
ha  principio  nell'  opinione  di  Zimmerman,  che  tutte  le  cellule  degli  essudati 
siano  cellule  bianche  uscite  per  rottura  dei  vasi,  ed  ha  capo  ancora  nell'opi- 
nione di  William  Addisons  ,  che  nelle  parti  affette  da  infiammazione  vi  si- 
aumento  di  cellule  incolore  e  di  protoplasma. 
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blicato  per  intero  il  suo  lavoro;  ed  io  non  voglio  correre  il  pe- 
ricolo di  dire  ora  ciò  che  egli  dirà}  e  ben  meglio,  più  tardi. 

Desidero  però  fare  una  dichiarazione.  Scorrendo  il  fascicolo 
dei  Rendiconti,  lessi  la  risposta  fatta  dal  prof.  Sangalli  alle  mie 
objezioni.  Quando  egli  la  pronunciò,  mi  parve  diversa  da  quella 
che  ora  leggo  ;  altrimenti  non  P  avrei  lasciata  passare  inosservata. 

Egli  scrive,  che  delle  mie  objezioni,  parte  non  gli  è  apparsa 
che  ripetizione  di  ciò  che  aveva  già  detto  Mantegazza;  parte 
non  entrava  direttamente  nella  questione. 

Quanto  al  primo  appunto,  rispondo  che  io  non  mi  sono  accorto 
di  aver  ripetuto  alcun  che  già  detto  dal  prof.  Mantegazza,  avendo 
diligentemente  schivato  di  toccare  gli  argomenti  già  svolti  da  lui. 

Quanto  al  secondo  appunto,  devo  dichiarare,  che  avendo  no- 
tato nella  lettura  fatta  dal  prof.  Sangalli  alcune  inesattezze  ed 
anche,  come  a  me  sembra,  qualche  errore,  ho  creduto  mio  diritto  e 
mio  dovere  di  indicarli,  acciocché  questo  dotto  Consesso  potesse 
portare  giudizio  più  sicuro  sulla  questione. 

Il  prof.  Sangalli,  a  sua  volta,  risponde  al  dott.  Bizzozero 
presso  a  poco  in  questi  termini  : 

Non  posso  ammettere  che  nella  mia  contro-risposta  al  dottor 
Bizzozero  io  abbia  scritto  diversamente  da  quello  che  nella  se- 
duta del  1°  luglio  p.  p.  gli  ho  verbalmente  risposto.  Tosto  dopo 
la  comunicazione  del  prof.  Mantegazza  avrei  potuto  fare  alcuni 
appunti  alla  teorica  da  lui  annunciata,  ma  volli  aspettare  un'  al- 
tra tornata  per  esporre  e  tosto  presentare  in  iscritto  le  mie  obje- 
zioni, al  fine  di  evitare  quelle  contestazioni  che  spesse  volte  sor- 
gono dopo  le  discussioni  nella  redazione  dei  discorsi  dell'una  e 
dell'altra  parte.  E  dacché  Bizzozero  vuol  tornare  sulle  cose  dette 
in  quella  seduta,  io  gli  dirò  che  non  volli  rilevare  l'accusa  mos- 
sami da  lui  nelle  sue  objezioni,  cioè  di  non  aver  ripetuto  le 
esperienze  di  Cohnheim,  perchè  queste  non  fanno  proprio  per  il 
caso  in  discussione;  perchè  le  esperienze  sugli  animali  troppo 
mi  devierebbero  dallo  scopo  de' miei  studj,  che  è  quello  di  ri- 
cercare le  alterazioni  del  corpo  umano,  essendo  io  professore  d'a- 
natomia patologica  dell'uomo.  Le  ricerche  delle  alterazioni  pro- 
curate nelle  rane,  nei  conigli  e  nei  cani,  io  lascio  volontieri  a 
Rendiconti.  —  Voi.  II.  Serie  II.  67 
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ehi  non  ha  mezzi  migliori  per  conoscere  le  alterazioni  del  corpo 
umano.  D'altronde  sono  troppe  le  contraddizioni,  in  cui  cadono 
coloro  che  si  danno  a  simili  ricerche,  perchè  io  possa  tener  cal- 
colo dei  loro  risultati.  E  le  esperienze  di  Cohnheim,  cui  si  ri- 
porta Bizzozero,  vennero  contraddette  non  solo  da  Koloman  Ba- 
logh,  ma  anche  da  Bruch  e  da  Henle.  Per  lo  che ,  in  fatto  di 
cotesti  sperimenti,  io  uso  attendere  qualche  tempo  prima  d'accet- 
tarne ri  risultato:  così  veggo  che  presto  il  loro  risultato  è  can- 
cellato da  altri  esperimenti  successivi.  Su  questo  punto  io  sono 
conservativo ,  pienamente  conservativo  ;  e  tengo  che  la  massima 
parte  delle  grandi  verità  proclamate  in  questi  vent'anni  di  progresso 
della  medicina  non  serva  che  alla  storia  dei  sogni,  delle  illusioni, 
degli  errori  della  stessa/Esempio  ne  siano  le  teoriche  sulla  coagula- 
zione del  sangue,  sulla  infiammazione,  sulla  specificità  degli  ele- 
menti di  certi  prodotti  morbosi  ;  l' istesso  destino  pare  riser- 
vato anche  alla  dottrina  della  prolificazione  delle  cellule,  dalla 
quale,  come  dalle  altre,  mi  sono  salvato  per  un  granello  di  buon 
senso.  Ora  una  nascente  dottrina,  che  pare  voglia  evocare  lo 
spiritismo  delle  tavole  semoventi,  tenta  d'innalzarsi  sulle  rovine 
di  tante  invecchiate  novità  scientifiche,  e  di  condurci  ad  una 
spaventosa  trasmigrazione  d'  elementi  entro  il  nostro  corpo.  La 
scienza  non  è  avventatezza ,  non  è  facilità  a  dire  cose  tutt'  al- 
tro che  dimostrate. 

Bizzozero  soggiunge,  che  gli  pare  d'aver  notato  delle  inesat- 
tezze e  degli  errori  nelle  mie  osservazioni  alla  teorica  del  prof. 
Mantegazza.  Io  per  vero  troverei  che  di  errori  e  di  inesattézze 
si  avrebbe  piuttosto  ad  imputare  la  risposta  del  prof.  Mante- 
gazza.  La  quale  non  ho  ancora  potuto  leggere,  poiché  non  era 
giunta  alla  segreteria  dell'Istituto  nemmeno  dopo  la  pubblica- 
zione della  prima  metà  della  mia  antecedente  comunicazione: 
ina  il  Mantegazza  sarà  naturalmente  stato  fedele  nella  redazione 
delle  cose  da  lui  improvvisate,  e  quindi  non  vi  potranno  man* 
care  varie  contraddizioni  e  incongruenze.  Così  egli  disse,  che  i 
globuli  rossi  non  escono  dai  vasi  insieme  coi  bianchi  ;  ebbene, 
anche  Cohnheim,  ammettendo  l'uscita  di  questi,  non  potè  esclu- 
dere quella  dei  primi.  Ma  di  ciò,  nella  risposta  che  farò  a  quelle 
objezioni  nella  prossima  adunanza. 


G,    CANTONI,    SULLE   MACCHINE   A.  STROFINIO.  973, 

FISICA  SPERIMENTALE.  —  Ancora  su  le  macchine  a  stro^ 
finio.  Nota  del  prof.  G-.  Cantoni,  letta  nella  tornata  del  29 
luglio  1869. 

Nel  presentare  a  questo  Corpo  Accademico,  or  fa  un  mese, 
alcune  osservazioni  su  le  macchine  elettriche  a  strofinio,  vi  av- 
vertivo, o  signori,  che,  sino  dallo  scorso  inverno,  m'  ero  occu- 
pato col  collega  Brusotti  per  trovar  modo  di  migliorare  le  con- 
dizioni delle  comuni  macchine,  le  quali  ci  apparivano  per  molti 
riguardi  svantaggiose,  giudicandole  col  lume  dei  principj  da  noi 
messi  in  evidenza  nella  Memoria  Su  V elettroforo.  Ma  la  molte- 
plicità delle  indagini  che  allora  ci  si  presentavano  siccome  de-, 
duzioni  di  quei  principj ,  e'  impedì  di  darvi  seguito.  Alcuni  di 
quei  risultati  vennero  però  pubblicati  nel  N.°  X  delle  mie  Spa- 
riente d'elettrologia. 

Or  son  pochi  giorni  mi  venne  a  mano  un  numero  del  foglio 
Les  Mondes}  del  4  marzo  p.  p.,  nel  quale,  con  mia  sopresa,  ma 
insieme  con  molta  soddisfazione ,  trovai  un  breve  cenno  d' uno 
s-tudio  del  celebre  Kundt  sovra  una  modificazione  nella  costru- 
zione della  macchina  elettrica,  che  traduce  in  atto  conveniente- 
mente alcune  delle  innovazioni  che  noi  avevamo  divisate.  Ep- 
però  io  mi  affretto  a  darvene  notizia  per  due  riguardi.  L'uno, 
perchè  non  si  pensi  eh'  io  abbia  avuto  bisogno  della  pubblica- 
zione del  fisico  alemanno  per  immaginare  le  predette  innova- 
zioni; e  l'altro,  perchè  a  me  tornano  invece  di  grande  appoggio 
i  trovati  di  quel  valente  fisico,  confermando  direttamente  i  prin?- 
cipj  da  me  proclamati.  E  così  mi  lusingo  che  que'  miei  studj 
troveranno,  anche  presso  di  noi,  più  facile  accoglienza,  avvalo- 
rati dell'autorità  di  quel  distinto  scienziato. 

Il  Kundt  però  fu  tratto  a  tentare  una  riforma  nelle  comuni 
macchine  a  strofinio,  prendendo  a  considerare  la  scarsa  efficacia 
di  queste  in  confronto  a  quella  della  macchina  ad  induzione  di 
Holtz,  sebbene  il  lavoro  necessario  a  mantenere  attive  le  prime 
sia  notevolmente  maggiore  che  per  l'altre. 

Egli  trova  una  prima  imperfezione  in  ciò,  che  si  lascia  sper- 
dere nel  suolo  una  delle  due  elettricità;  e  perciò  propone  di 
tenerle  isolate  completamente ,  come  si  pratica  colla  macchina 
Holtz,  Sul  qual  proposito  io  mi  compiaccio  di  rilevare  che,  sino 
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dal  1865,  nelle  lezioni  di  fisica  che  pubblicai  litografate,  solevo 
tenere  isolati  entrambi  i  conduttori  (positivo  e  negativo),  sia  per 
meglio  chiarire  la  teoria  della  elettromozione  per  istrofinio,  sia 
per  ottenere  più  pronta  la  carica  dei  condensatori  e  delle  bocce 
di  Leida;  e  che  poi  nel  luglio  del  1867  lessi  a  questo  stesso 
Istituto  una  Memoria  per  dimostrare  in  varj  modi  il  vantaggio 
dell'isolamento  delle  macchine  a  strofinio. 

In  seguito  avverte  il  Kundt  che  il  disco,  venendo  strofinato 
su  tutte  due  le  facce,  e  presentando  quindi  su  di  esse  la  stessa 
elettricità,  fa  luogo  ad  una  ripulsione  reciproca,  e  quindi  ad  una 
ragguardevole  dissipazione  delle  rispettive  cariche,  che  tendono; 
a  neutralizzarsi  con  quelle  dei  cuscini.  Ed  a  tal  uopo  immaginò 
di  strofinare  il  disco  da  una  sol  banda.  Io  ero  venuto  alla  stessa 
conseguenza  per  una  più  semplice  e  diretta  considerazione.  Poi- 
ché un  coibente,  collo  strofinio,  non  solo  si  elettrizza,  ma  si  po- 
larizza, cioè  acquista  gli  opposti  stati  su  le  sue  due  facce,  ac- 
cadrà che,  se  queste  vengono  entrambe  stropicciate  similmente, 
le  due  polarizzazioni  così  provocate,  essendo  tra  loro  contrarie,  si 
elideranno  scambievolmente  in  gran  parte. 

Il  Kundt  però  pose  due  pettini  volti  alla  faccia  non  istrofì- 
nata,  l'uno  di  contro  al  cuscino  e  V altro  a  180°  dal  primo;  questo 
è  negativo  e  l'altro  positivo.  Questi  due  pettini,  come  nella  mac- 
china Holtz,  comunicano  separatamente  con  due  conduttori  iso- 
lati, che  fanno  da  elettrodi  :  ed  il  disco  è  mosso  celeremente 
con  un  sistema  di  puleggie  e  funi  di  scorrimento,  ancora  come 
nella  macchina  Holtz.  Invece  io  provai  essere  più  efficace  il 
pettine  positivo,  ponendolo  dalla  banda  stessa  dello  strofinatore 
che  non  dalla  banda  opposta.  Perciocché  il  vetro  strofinato  es- 
sendo positivo  su  la  faccia  strofinata  e  negativo  su  la  faccia  op- 
posta, e  poi,  invertendosi  questa  polarizzazione  nell'atto  che  si 
scarica  passando  innanzi  al  pettine,  il  vetro  rientra  nel  cuscino 
in  istato  negativo,  e  favorisce  la  carica  di  questo.  Tuttavia  è  op^ 
portuno  anche  il  pettine  posto  all'  incontro  del  cuscino,  in  quanto 
concorre,  coli' induzione  diretta  di  questo,  a  provocare  la  tensione 
negativa  nella  faccia  non  isfregata;  e  ciò  segnatamente  se  il 
pettine  positivo  è  dalla  banda  stessa,  come  propone  il  Kundt. 
Laddove,  se  il  pettine  positivo  è  volto  alla  faccia  strofinata,  sa- 
rebbe svantaggiato  il  detto  pettine  negativo,  tendendo  esso  a 
prendere  l' elettricità  positiva  della  metà  inferiore  (che,  oltrepas-. 
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sato  il  pettine ,  va  al  cuscino  )  della  faccia  posteriore  (  la  non 
isfregata).  Meglio  sarebbe,  a  mio  avviso,  —  ritenuta  la  disposi- 
zione da  me  proposta  —  il  porre  un  terzo  pettine  nella  parte 
inferiore  della  faccia  posteriore,  a  90°  dal  pettine  positivo  prin- 
cipale (situato  questo  nella  faccia  anteriore),  il  quale  poi  comu- 
nicasse collo  stesso  pettine  principale;  con  che,  invertendosi  di 
nuovo  la  polarità  del  vetro,  acquisterebbe  questo  ancora  la  ten- 
sione negativa  innanzi  giungere  al  cuscinetto.  Analogamente  il 
Kundt  pensò  di  porre  un  pettine  sussidiario,  framezzo  ai  due 
principali,  il  quale  prende  l'elettricità  negativa  data,  per  inver- 
sione, dal  pettine  positivo,  e  la  manda  al  pettine  negativo. 

Insomma  i  due  principj  che  debbono  guidare  nelle  riforme  alla 
macchina  a  strofinio  son  quelli  per  i  quali  io  vi  ho  tante  volte 
tenuto  discorso:  la  polarizzazione  elettrica  d' ogni  coibente  stro- 
finato, e  la  inversione  nella  polarizzazione  stessa  prodotta  da  sca- 
rica (fatta  poi  per  armature  o  punte).  Per  questi  principj  è  fa- 
cile vedere  quali  e  quanto  diverse  combinazioni  si  possano  fare 
coli' alternare  gli  strofinatori  ed  i  pettini,  oppure  i  pettini  prin- 
cipali coi  sussidiar],  secondo  che  si  desiderano  piuttosto  effetti 
di  tensione  che  di  quantità. 

E  giacche  toccai  sopra  della  macchina  Holtz,  mi  piace  ac- 
cennare che  nello  stesso  succitato  numero  dei  Mondes  evvi  un 
articolo  di  Demoget ,  dove  si  propone  una  combinazione  della 
macchina  a  strofinio  con  quella  di  Holtz,  non  chiarita  abbastanza, 
e  si  aggiunge  che  egli  trovò  assai  vantaggioso  il  rinchiudere 
la  Holtz  in  una  cassa  a  vetri,  per  proteggerla  dall'umidità  e 
dal  polviscolo  atmosferico,  e  per  attenuare  l' esalazione  d'ozono 
all'  esterno,  appunto  come  io  ebbi  già  a  raccomandare  e  ad  ese- 
guire sino  dall'ottobre  1867  in  una  nota  Su  le  macchine  ad  in- 
duzione. 
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PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  BRIOSCHI. 


La  seduta  è  aperta  a  un'  ora. 

Il  professore  Schiaparelli ,  segretario  della  Classe  di  scienze 
matematiche  e  naturali,  legge  il  rendiconto  dei  lavori  di  questa 
Classe  nell'anno  ora  decorso. 

Legge  indi  il  professore  Ascoli,  segretario  della  Classe  di 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche,  il  rendiconto  dei  lavori  di 
questa  Classe  durante  lo  stesso  periodo. 

Il  segretario    della   Classe   di   scienze   matematiche  e  naturali 
espone  ancora  i  giudizj  delle  Commissioni  incaricate  di  riferire 
sui  concorsi   che  scaddero  nel    1869,  in  seguito  ai  quali  non  fu 
dato  all'Istituto  di  aggiudicare  in    quest'anno   verun    premio;   e 
quindi  proclama  i  nuovi  temi  pei  premj  seguenti: 
Premio  ordinario  dell'Istituto  per  l'anno  1871; 
Premio  ordinario  di  fondazione  Cagnola  per  l'anno  1871; 
Premio    ordinario    di  fondazione    Cagnola  per  l'anno    1872 
(riproduzione  modificata  del  tema  già  proposto  nel  1867); 

Premio  straordinario  di  fondazione  Cagnola  per  l'anno  1870; 
Premio  di  fondazione  Brambilla  per  l'anno  1871; 
e  ripete  la  proclamazione  dei  temi  già  proposti  in  anni  prece- 
denti, il  termine  dei  quali  non  è  ancora  scaduto. 

Finita  quest'esposizione,  s'alza  il  presidente  commendatore 
Brioschi,  e  pronuncia  il  breve  discorso  che  ora  qui  si  riporta: 

u  Signori , 

»  La  comunicazione  fattavi  or  ora  dal  Segretario  della  Classe 
di  scienze  matematiche  e  naturali,  intorno  V  esito  dei  concorsi  a 
premj  nel  corrente  anno  accademico,  non  può  non  avervi  peno- 
Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  II.  68 
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samente  colpiti.  Ed  in  vero,  quale  spiegazione,  a  primo  aspetto, 
più  ovvia  e  naturale  di  quel  risultato,  che  il  considerarlo  come 
indizio  di  decadimento  dei  nostri  studj?  Pur  troppo  esso  non  è 
un  fatto  unico,  straordinario;  l'anno  scorso,  in  questo  stesso  giorno, 
noi  dovevamo  annunciarvi,  che  i  due  premj  da  conferirsi  allora, 
non  erano  stati  vinti,  e  che  l' Istituto  non  aveva  potuto  aggiudi- 
care se  non  un  incoraggiamento  all'  autore  di  una  delle  Memorie 
presentate;  e  scorrendo  i  nostri  Atti  accademici  dell'ultimo  decen- 
nio troveremmo,  che  in  questo  periodo  di  tempo,  sopra  nove  premj 
posti  a  concorso  dall'Istituto,  cinque  soli  ne  furono  conferiti, 
due  in  modo  assoluto,  gli  altri  a  titolo  di  incoraggiamento;  e 
di  ventun  premj  di  cui  l'Istituto  poteva  disporre  per  le  fonda- 
zioni Gagnola,  Secco-Comneno,  Strada,  Castiglioni,  Brambilla, 
nove  soltanto  furono  aggiudicati,  comprendendo  in  essi  le  somme 
destinate  ad  incoraggiare  qualche  felice  tentativo. 

n  Se  adunque,  appoggiati  a  queste  cifre,  possiamo  dire  che  l'esito 
del  concorso  di  quest'anno  fu  straordinariamente  cattivo,  è  pur 
d'uopo  convenire  che  la  media  del  decennio  non  fu  punto  bril- 
lante. 

n  I  concorsi  a  premj  presso  le  Accademie  e  Società  scientifiche, 
sebbene  in  generale  non  istituiti  all'atto  di  loro  fondazione,  sono 
ormai  istituzioni  antiche. 

ii  L'Accademia  francese  era  chiamata  fino  dal  1721,  dal  testa- 
mento del  consigliere  de  Meslay,  a  giudicare  dei  titoli  dei  con- 
correnti a  due  premj  fondati  da  lui,  e  pei  quali  egli  aveva  anche 
a  larghi  tratti  delineati  gli  argomenti  da  proporsi;  ed  all' incirca 
sessant' anni  dopo,  Montyon,  nascondendo  il  suo  nome,  che  do- 
veva poi  essere  tante  volte  ripetuto,  donava  all'Accademia  una 
somma  per  ricompensare  ogni  anno  quella  Memoria,  che,  sull'ap- 
poggio di  esperienze,  segnasse  un  progresso  nei  procedimenti  di 
qualche  arte  meccanica.  Così,  sono  ormai  centocinquant' anni  che 
la  Società  Reale  di  Londra  può  annualmente  conferire  la  medaglia 
Copley  all'autore  della  Memoria  o  della  scoperta  scientifica  che 
dalla  Società  stessa  è  giudicata  la  più  importante  di  quell'  anno. 

ii  Noi  potremmo  quindi,  e  dalla  lunga  prova  che  i  premj  scien- 
tifici hanno  fatto  presso  Accademie  straniere,  e  dalla  non  breve 
presso  alcuna  delle  nostre,  dedurre  qualche  criterio  sugli  effetti 
di  questa  istituzione  e  sulle  condizioni  essenziali  di  sua  vita.  Ma 
se   la   quistione    così    posta    è    degna    al  certo  di   meditazione, 
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e  se  ricerche  dirette  in  questo  senso  sulla  storia  dei  premj  scien- 
tifici potrebbero  alla  lor  volta  essere  degne  di  premio,  io  sono  ben 
lontano  dal  volere  in  oggi  penetrare  nel  vivo  della  quistione  ed 
esaminarla  sotto  i  varj  suoi  aspetti,  bastando  al  mio  assunto  di 
fissare  un  momento  la  vostra  attenzione  sopra  un  punto  di  essa, 
forse  però  il  più  saliente,  quello  cioè  dei  temi  o  soggetti  dati  a 
concorso. 

n  Non  può  esser  posto  in  dubbio  che  uno  dei  principali  mezzi 
coi  quali  le  Accademie  hanno  esercitato,  ed  entro  certi  limiti  pos« 
sono  oggi  ancora  esercitare  influenza  sul  progresso  scientifico  di 
un  paese,  sta  appunto  in  una  scelta  giudiziosa  di  questioni  da  pro- 
porre come  argomento  di  studio.  Ma  se  in  altri  tempi  le  Acca- 
demie potevano  aspirare  a  dirigere  i  dotti,  e  specialmente  i  geo- 
metri, verso  i  più  grandi  problemi  della  scienza,  ricompensando 
le  ammirabili  scoperte  che  esse  avevano  provocato,  attualmente  le 
condizioni  sono  assai  mutate.  I  grandi  progressi  fatti  in  questo  se- 
colo dalle  scienze  positive  e  dalle  sperimentali,  il  continuo  suddi- 
vidersi di  esse  in  tanti  rami  speciali  di  scienza,  sono  altrettante 
condizioni  sfavorevoli  per  quei  concorsi  a  premj,  nei  quali  o  spetti 
all' Accademia  il  determinare  l'argomento,  oppure  il  sia  già  da 
un  atto  di  fondazione  privata.  In  questi  casi  noi  potremo  spe- 
rare forse  ancora  qualche  benefico  effetto  dalP  istituzione ,  se  le 
questioni  proposte  saranno  fra  quelle  alle  quali  i  dotti  hanno 
già  rivolto  in  quel  momento  la  loro  attenzione  e  le  loro  ricerche; 
oppure  siano  dirette  a  soddisfare  un  bisogno  pratico  e  di  utilità 
generale. 

»  II  famoso  problema  delle  longitudini,  che  il  testamento  di  Me- 
slay  additava  alla  considerazione  degli  scienziati  e  dei  mecca- 
nici, corrispondendo  ad  un  interesse  vitale  pei  navigatori,  fu 
per  ben  quattro  volte  posto  al  concorso  ;  ed  i  premj  conferiti  se- 
gnavano i  progressi  che  la  soluzione  del  medesimo  veniva  facen- 
do in  Francia,  mentre  la  medaglia  Copley  e  premj  speciali  fondati 
dai  governi  britannico,  olandese,  spagnuolo,  erano,  nei  rispettivi 
paesi,  conferiti  ad  altri  inventori,  per  lo  stesso  problema.  Ma 
anche  per  questa  specie  di  premj  le  condizioni  sono  attualmente 
modificate;  l'interesse  privato  è  in  molti  casi  una  molla  assai 
più  potente  che  non  un  premio  accademico,  ed  il  piccolo  valore 
che  i  premj  stessi  hanno  d'ordinario  rispetto  allo  scopo  pratico 
che  si  vuole  ottenere,  non  è  certamente  in  loro  vantaggio. 
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ìi  Altre  forme  di  premj  furono  in  tempi  più  recenti  introdotte 
presso  alcune  Accademie;  o  premj  cioè  con  assoluta  libertà  di 
tema,  o  premj  da  conferirsi  ad  autori  di  pubblicazioni  sopra  dati 
rami  dello  scibile.  Ma  se  queste  ;  assai  meglio  delle  antecedenti , 
corrispondono  allo  stato  attuale  della  scienza,  non  può  negarsi 
che  per  esse  l'Accademia  si  riduce  alla  parte  passiva  di  giudice, 
e  perde  quasi  interamente  quella  iniziativa,  die  per  mezzo  dei 
concorsi  essa  esercitava  nel  movimento  scientifico. 

n  In  ogni  modo,  senza  pronunciarci  per  ora  in  favore  di  uno 
piuttosto  che  d'un  altro  sistema,  io  avrò  raggiunto  lo  scopo  che 
mi  era  proposto,  se  da  queste  rapide  osservazioni  sarete  indotti 
a  concludere  con  me,  che  il  cattivo  esito  dei  nostri  concorsi 
si  deve  in  molta  parte  attribuire  alla  forma  ad  essi  imposta 
dai  nostri  statuti  e  dalle  private  fondazioni.  Che  se  per  queste 
ultime  noi  crediamo  non  poterci  dipartire  dalle  parole  dei  fonda- 
tori, sebbene  sia  vero  che  in  molti  casi  u  les  paroles  du  fonda- 
teur  ne  portent  pas  jusqu'où  tend  son  esprit  ?> ,  noi  siamo  affatto 
liberi  di  innovare  rispetto  ai  primi. 

»  L'Istituto  Lombardo  ha  già  portato  la  propria  attenzione  ed 
i  proprj  studj  sopra  questo  grave  quesito,  ed  io  non  dubito  che 
esso  saprà  risolverlo  con  reale  vantaggio  della  scienza  e  del 
paese.  » 

L'adunanza  si  scioglie  alle  ore  tre. 


RENDICONTO  DEI  LAVORI 


GLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


LETTO  DAL  SEGRETARIO  DELLA  CLASSE 


nell'adunanza  solenne  del  7  agosto  1869. 


Signori  ; 

Nessun  giorno  dell'anno  è  più  solenne  per  l'agricoltore,  che 
quello  in  cui,  passando  in  rassegna  la  copiosa  messe  da  lui  rac- 
colta, può  calcolare  l'aumento  di  ricchezza  che  a  lui  deriva  dal 
largo  sudore  sparso  sui  campi  nei  mesi  trascorsi.  Nessun  giorno 
dell'anno,  dico  io,  è  più  solenne  all'Istituto  che  questo,  in  cui, 
mercè  di  una  rapida  rivista  dei  lavori  fatti  durante  1'  anno  an- 
tecedente, possiam  considerare  il  risultato  dell'  opera  nostra ,  e 
misurare  l'incremento,  che  dai  comuni  sforzi  è  derivato  in  favor 
del  sapere  e  della  coltura.  Ma  i  vantaggi  di  una  tale  esposi- 
zione della  nostra  attività  non  si  limitano  a  darci  argomento  di 
propria  soddisfazione  e  di  conforto  pei*  l'avvenire.  Con  essa  l'I- 
stituto dà  a  se  medesimo  ed  agli  altri  ragione  della  propria  esi- 
stenza ;  in  essa  l'Istituto  si  mostra  qual  è,  e  quale  tende  ad  essere. 

Ad  ufficio  di  così  capitale  importanza  io  vorrei  dunque  oggi  poter 
cooperare  più  degnamente,  di  quanto  me  lo  permettano  le  mie 
forze,  per  se  non  grandi,  ed  ora  fatte  ancor  più  deboli  da  cause, 
che  è  inutile  qui  venir  rammentando.  Ma  quand'  anche  io  po- 
tessi consacrare  al  dovere  impostomi  tutte  le  forze  dell'  intel- 
letto, gravissimo  problema  rimarrebbe  sempre  quello  di  ana- 
lizzare e   degnamente  apprezzare  il  contenuto   di  ben  settanta 
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Note  e  Memorie,  che  formano  il  contingente  apportato  alla  scienza 
nell'  anno  decorso  dalla  Classe  di  scienze  matematiche  e  natu- 
rali di  questo  Istituto:  specialmente  quando  tale  problema  debba 
pesare  sugli  omeri  di  un  solo,  obbligato  a  render  conto  nel 
medesimo  tempo  di  quanto  fra  noi  operarono  i  discepoli  d'Ip- 
pocrate  e  d'Archimede,  quelli  di  Dioscoride  e  di  Tolomeo. 

Matematiche»  —  Nel  lavoro  Sulle  equazioni  che  dà  i  punti  di 
flesso  delle  curve  ellittiche^  il  nostro  presidente  professor  Brioschi 
diede  il  modo  di   determinare  i  punti   di   flesso  di  quelle  curve 

dell'  n°  ordine,  che  hanno  — L — l  punti  doppj  o  di  regresso.  — 

Il  professor  Cremona  si  occupò  della  Trasformazione  delle  curve 
iper •ellittiche,  cioè  di  quelle  curve  le  cui  coordinate  sono  espri- 
mibili razionalmente  per  mezzo  di  un  parametro  1  e  della  radice 
quadrata  di  una  funzione  intera  di  grado  pari  del  medesimo  1.  — 
Il  Numero  dei  moduli  delle  equazioni  e  delle   curve   algebriche 
di  un  dato  genere  è  stato   oggetto   a   considerazioni   dei  profes- 
sori Cremona  e  Casorati,  i  cui  risultamenti  tendono  ad  appog- 
giare la  regola   assegnata   da  Riemann   per  determinare  il  sud- 
detto numero,  anzi  che  la  regola  diversa  proposta  pel  medesimo 
oggetto  dal  Cayley.  —  Una  Memoria   del  S.  C.  professor  Bel- 
trami,  dell'Università  di  Bologna,  contiene  Studj  intorno  ad  un 
nuovo  elemento  introdotto  dal  signor  Chris toffel  nella  teoria  delle 
superficie,  il  quale  è  nient'  altro  che  la  quantità  per  cui  bisogna 
moltiplicare  l'angolo  infinitesimo  fra  due  geodetiche  partenti  dallo 
stesso  punto  per  ottenere  la  lunghezza  dell'arco  di  una  qualun- 
que trajettoria  ortogonale  alle  due  linee  geodetiche  in  questione, 
compreso  fra  le  linee   stesse.  —  Il  signor   Geiser,  professore   a 
Zurigo,  ha  generalizzato  per   un   numero   qualunque  di  dimen- 
sioni, o  tradotto  in  fatto  analitico  per  un  numero  qualsivoglia  di 
variabili,  un   Teorema  di  Steiner   riguardante  proprietà   comuni 
a  tutti  i  triangoli  massimi  inscritti  in  una  data  ellisse,  —  Una 
comunicazione  dell'  illustre  Clebsch,  professore  a  Gottinga,  si  ri- 
ferisce a  quelle  superficie  che  hanno  la  proprietà  di  poter  esser 
rappresentate  punto  per  punto  sopra  di  un  piano.  E  noto  che 
tali  rappresentazioni  sono   un  istrumento  potentissimo  di  analisi 
geometrica.  —  li  professore  Bardelli,  con  elegante  brevità,  rac- 
colse e  dimostrò  tutte  le  formule,  che  da  varj  geometri  (Eulero, 
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Monge,  Rodrigues,  Brioschi)  erano  state  proposte  per  1'  utilissimo 
problema  Della  trasformazione  delle  coordinate  nello  spazio,  mo- 
strando la  relazione  e  il  significato  geometrico  dei  diversi  sistemi 
di  variabili  ausiliarie  da  quegli  autori  adottate.  —  Finalmente, 
fra  i  lavori  di  matematica  potrebbero  anche  annoverarsi  una 
Nota  di  Schiaparelli  riguardante  II  principio  della  media  aritme- 
tica nel  calcolo  delle  osservazioni ,  ed  una  del  S.  C.  professor 
Porro  Sul  nuovo  Teodolite  cleps-ciclo ,  in  cui  Y  autore  descrive 
le  proprietà  e  l'uso  di  questo  strumento,  da  lui  appositamente 
inventato  per  gli  usi  della  celeriniensura. 

Idraulica.  —  Se  togliamo  una  Nota  Sulla  competenza  passiva 
delle  chiaviche  di  scolo,  con  cui  l'ingegnere  Possenti  mirò  a 
sciogliere  un  punto  delicato  di  giurisprudenza  pratica,  i  lavori 
d'idraulica  che  l'Istituto  accolse  in  quest'anno  fra  le  sue  pub- 
blicazioni sono  tutti  opera  del  senatore  Lombardini.  Nella  Nota 
intitolata:  La  comunità  di  Cremona,  il  Naviglio  civico,  ed  i  pro- 
getti di  canali  irrigui  per  quella  provincia,  il  Lombardini,  dopo 
svolte  alcune  questioni  di  natura  amministrativa,  dimostra,  che 
dall' Adda  sotto  Cassano  sarebbe  possibile  derivare  un  canale 
della  portata  estiva  di  oltre  a  35  metri  cubici  d' acqua  per  mi- 
nuto secondo,  a  vantaggio  dell'  agricoltura  nella  provincia  cre- 
monese. —  Nella  Memoria  Sulla  piena  autunnale  dei  fiumi  del- 
l' alta  Italia,  e  particolarmente  su  quella  dei  fiumi  e  dei  laghi 
della  Lombardia,  egli  diede  la  descrizione  di  quello  straordina- 
rio diluvio  d'acque,  che  nel  settembre  1868  afflisse  le  nostre 
regioni,  e  che  sembra  essere  stato  il  più  considerevole  di  cui  si 
possedano  esatte  memorie.  —  Continuando  poi  i  suoi  Studj  geo- 
grafici ed  idrologici  sulle  regioni  del  Nilo  superiore  e  dell'Africa 
centrale,  esaminò  particolarmente  sotto  il  riguardo  idrologico  al- 
cune proposizioni  dei  più  distinti  esploratori  dell'Abissinia,  e 
particolarmente  di  Lejean,  d'Abbadie  e  di  Beke  sull'  idraulica 
condizione  del  Nilo  Azzurro  e  dei  suoi  affluenti.  —  Finalmente, 
egli  ritornò,  neh"  adunanza  del  17  giugno  ultimo,  sull'argomento 
da  lui  tanto  studiato,  Della  regolazione  delle  acque  a  destra  del 
basso  Po,  ribattendo  le  objezioni  fatte  sulle  cose  da  lui  esposte 
in  precedenti  lavori  a  tal  proposito ,  e  mostrando  ancora  una 
volta  perchè  egli  creda  preferibile  Y  inalveazione  del  Reno  alla 
sua  immissione  nel  Po,  immissione,  che  altererebbe  il  regime  di 
questo  fiume,  a  danno  dei  territorj  circostanti. 
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Astronomia,  meteorologia,  e  fisica  del  globo.  —  Con  una  Me- 
moria intitolata:  Le  variazioni  dell'eccentricità  del  grand' orbe 
ed  i  climi  terrestri  nelle  epoche  geologiche,  Schiaparelli  mirò  a 
provare,  che  nei  cambiamenti  di  tale  eccentricità  non  si  possa 
riconoscere  la  causa  delle  grandi  oscillazioni  che  le  temperature  ter- 
restri hanno  subito  nelle  epoche  geologiche,  e  che  altrove  ab- 
biasi a  ricercar  1'  origine  dei  periodi  glaciali.  —  Il  professor  Can- 
toni, parlando  Delle  pioggie  dell'autunno  1868  nell'alta  Italia, 
discusse  le  cause  di  quelle  terribili  inondazioni,  che  il  senatore 
Lombardini  già  avea  fatto  conoscere  nei  loro  effetti.  —  Il  S.  C. 
Cavalieri  comunicò  una  Osservazione  sull'aurora  boreale  del  13 
marzo  1869,  che  fu  visibile  su  tanta  parte  d'Europa;  e  final- 
mente, a  termini  dell'art.  15  del  regolamento  organico,  fu  am- 
messa nei  Rendiconti  una  Nota  del  professor  Riatti  di  Forlì, 
Sulla  causa  dell'  incandescenza  dei  bolidi,  che  diede  occasione  al 
professor  Cantoni  di  fare,  sul  calore  sviluppato  nei  bolidi  dalla 
resistenza  dell'  atmosfera,  un  calcolo  analogo  a  quelli  che  sul  me- 
desimo oggetto  aveano  instituito  il  tedesco  Reichenbach  e  l'ame- 
ricano Marsh. 

Fisica.  —  Numerosi  furono   in  quest'anno  i  lavori  di  fisica, 
ai  quali  cooperarono  molto  attivamente  il  professor  Cantoni  fra  i 
membri  effettivi,  e  il  professor  Villari  fra  i  socj  corrispondenti.  Og- 
getto degli  studj  del  professor  Cantoni  furono  Le  macchine  elet- 
triche a  strofinio,  e  specialmente  quella  di  Holtz  (adunanze  del 
12  novembre  1868  e  del  29  luglio  1869);  la   Teoria  dell'elettro- 
foro e  dell'induzione  elettrostatica,  rispetto  alla  quale  il  eh.  A. 
apporta  essenziali  modificazioni  alle  idee  fino  ad  oggi  general- 
mente ricevute  ;  V  applicazione  del  galvanometro  allo  studio  dei 
fenomeni  elettrostatici,  nella  qual  parte  il  Cantoni  fu  coadiuvato 
dal  professor  Brusotti  di  Pavia  ;   la  Relazione  fra  le  variazioni 
dell'  intensità  d'una  corrente  e  quelle  della   temperatura  in  un 
circuito  voltaico,  ed  altri  oggetti  tutti  connessi  coi  precedenti, 
la  cui  esposizione  non  mi  è  concessa  dai  limiti  prefissati  a  que- 
sta rassegna.  —  Le  Memorie    del  professor  Villari  riguardano: 
V  influenza   della  magnetizzazione    sulla  conducibilità   elettrica 
del  ferro  e  dell' acciajo;  le  correnti  indotte  fra  il  ferro  ed  altri 
metalli;  il  calore    sviluppato   dal   caoutchouc  per  effetto  della 
trazione;  il  limite  della  percezione   dei  suoni  in  riguardo  alla 
loro  durata.  In  trattare  quest'ultimo  soggetto  il  Villari  ebbe  a 
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collega  il  dottor  Marangoni,  assistente  del  R.  Museo  di  Firenze. 
- —  Il  M.  E.  prof.  Codazza  diede  il  modo  di  calcolare  la  resistenza 
speciale  osservata  nelle  spirali  delle  macchine  elettromagnetiche 
da  Jamin  e  da  Roger ,  determinando  pure  il  numero  di  cam- 
biamenti di  polarità  cheproduce  il  massimo  effetto  possibile.  — 
Il  S.  C.  Padre  Alessandro  Serpieri,  nella  sua  scrittura  Sulle 
cause  del  massimo  calorifico  e  della  sua  posizione  negli  spettri 
prismatici,  confermò,  per  mezzo  delle  recenti  scoperte  della 
fisica,  l'opinione  di  Melloni,  secondo  cui  tale  massimo  dipende 
da  due  cause ,  delle  quali  una  è  un  vero  addensamento  dei  raggi 
nella  parte  rossa  ed  ultra-rossa  dello  spèttro,  l'altra  è  la  mag- 
gior energia  delle  vibrazioni  nei  raggi  meno  rifrangibili.  —  Il 
signor  Pisati  comunicò  al  Corpo  il  risultato  di  varie  sue  espe- 
rienze Intorno  all'  espansione  delle  gocce  liquide  sulla  superficie 
d'altri  liquidi,  e  il  professore  Claudio  Giordano,  co' suoi  JStudj 
intorno  alle  comuni  macchine  elettriche,  confermò  i  risultati  ot- 
tenuti dal  Cantoni  sullo  stato  elettrico  delle  varie  parti  del  disco 
di  una  macchina  a  strofinio.  —  Il  signor  Luigi  Gabba  inviò  da 
Berlino  un  saggio  Sul  nuovo  metodo  proposto  dal  professore  A. 
W.  Hofmann  per  determinare  la  densità  dei  vapori,  ed  applicò 
questo  metodo  alla  ricerca  di  questa  densità  per   alcuni  vapori. 

Chimica.  —Il  M.  E.  prof.  Polli,  esaminando  11  modo  intimo  di 
agire  dell'acido  solforoso  e  dei  solfiti  alcalini  sulle  materie  or- 
ganiche fermente scibili,  ha  studiato  di  render  probabile  l'idea, 
che  il  modo  di  agire  di  quei  preparati  consista  in  una  modifi- 
cazione isomerica,  cioè  dell'aggregazione  molecolare,  senza  al- 
terazione della  composizione  chimica  elementare.  —  Il  professore 
Selmi,  dell'Istituto  tecnico  professionale  di  Mantova,  comunicò 
alcune  sue  Esperienze  sull'aria  miasmatica  di  Mantova. 

Storia  naturale  e  geologia.  —  In  questa  materia  troviamo  due 
lavori  botanici  del  professore  Garovaglio,  l'uno  riguardante  Una 
nuova  specie  di  sensitiva  arborea,  che  si  coltiva  nelV  Orto  bota- 
nico dell'Università  di  Pavia,  l'altro  contenente  una  Proposta 
per  l'istituzione  di  un  laboratorio  di  botanica  crittogamica,  per 
lo  studio  delle  malattie  delle  piante  e  degli  animali ,  che  sono 
prodotte  da  crittogame  parassite.  —  Di  zoologia  propriamente 
detta  non  possiamo  nulla  citare  ,  se  pure  a  tale  ramo  non  vo- 
gliasi ascrivere  la  Nota  dei  signori  Balsamo  Crivelli  e  Leopoldo 
Maggi  Sopra  i  corpi  frangiati    delle  rane;   e  quella  del  signor 
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Atto  Tigri  Sulla  malattia  dei  bachi  da  seta.  —  Varj  lavori  di 
geologia  furono  in  quest'  anno  comunicati  all'  Istituto.  Il  signor 
Paolo  Gorini  lesse  uno  studio  Sul  modo  di  riprodurre  sperimene 
talmente  i  fenomeni  dei  ghiacciaj.  Il  S.  C.  Leopoldo  Maggi  co- 
municò i  suoi  lavori  Intorno  ai  depositi  lacustro-glaciali ,  ed  in 
particolare  su  quelli  della  Valcuvia,  ed  Intorno  al  conglomerato 
dell7 Adda.  —  I  signori  Negri  e  Spreafico  hanno  presentato  un 
Saggio  sulla  geologia  dei  dintorni  di  Varese  e  di  Lugano,  ac- 
compagnato da  varie  carte  e  sezioni  di  terreni,  al  quale  fu  dato 
luogo  nei  nostri  volumi  delle  Memorie. 

Scienze  mediche.  — ;  Soggetti  tratti  dall'  anatomia  furono  esa- 
minati dal  S.  C.  dottor  Bizzozero  nella  Nota  Sul  midollo  gela- 
tinoso delle  ossa  ;  dal  dottor  Sapolini  nella  sua  Descrizione  di 
due  mostri,  uno  umano,  l'altro  vitellino,  appartenenti  alla  fa- 
miglia degli  Otocefalici,  e  precisamente  al  genere  Triocefalo  ; 
dal  dottor  Golgi  nel  lavoro  Sulla  struttura  e  sullo  sviluppo 
degli  psammomi;  dal  dottor  Valsuani?  nel  Caso  d'inversione  vi- 
scerale da  lui  trattato. 

La  fisiologia  ebbe  in  quest'  anno ,  come  nell'anno  scorso, 
il  privilegio  di  fornire  argomento  alle  più  gravi  disputazioni.  I 
dottori  Verga  e  Biffi  comunicarono  all'Istituto  il  risultato  di  molte 
esperienze  fatte  da  loro  sulV inoculabilità  della  tubercolosi,  e  tro- 
varono confermata  questa  inoculabilità  dai  loro  lavori.  Il  pro- 
fessore Sangalli  invece,  da  proprj  sperimenti,  credette  potere 
dedurre,  die  gli  effetti  attribuiti  all'inoculazione  dei  tubercoli 
debbansi  ascrivere  semplicemente  ad  una  infiammazione.  —  Il 
24  dicembre  1868,  il  professor  Mantegazza  depose  presso  la  se- 
gretaria dell'  Istituto  un  piego  suggellato,  del  quale  il  contenuto 
fu  poi  dall'autore  stesso  rivelato  nell'adunanza  del  29  aprile  con- 
secutivo. L'  argomento  della  Nota  in  quel  piego  contenuta  era  la 
Causa  della  coagulazione  del  sangue,  della  linfa,  e  di  altri  li- 
guidi  fibrinosi.  Il  professor  Mantegazza  trova  che  la  causa  della 
coagulazione  del  sangue  sia  V  irritazione  dei  globuli  bianchi  :  i 
quali,  per  contatto  di  corpi  stranieri,  o  di  tessuti  infiammati,  o 
tolti  fuori  dalle  condizioni  fisiologiche  del  loro  scambio  nutriti- 
vo,  mandan  fuori  una  sostanza,  che  è  poi  la  sorgente  della  fi- 
brina o  del  coagulo  fibrinoso.  Contro  questa  teoria ,  di  cui  il 
Mantegazza  non  ha  ancora  esposto  che  le  prime  linee,  ed  intorno 
alla  quale  sta  ancora  lavorando,  si  elevò  il  professore  Sangalli, 
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dando  così  origine  ad  una  discussione,  la  quale  dura  tuttavia, 
e  della  quale  perciò  ancora  non  mi  è  dato  riferire  il  risultamento 
definitivo.  —  Sulla  questione  della  generazione  degli  organismi 
inferiori,  che  tanto  occupò  l'Istituto  nell'anno  precedente,  ri- 
tornarono ancora  in  questo  il  signor  professore  Balsamo  Crivelli 
ed  il  dottor  Leopoldo  Maggi,  comunicando  loro  studj  Sulla  colti- 
vazione delle  forme  mieliniche ,  e  tentando  di  far  entrare  nel 
campo  dei  fatti  accertati  l'organizzazione  della  mielina  in  varie 
forme  di  microfìti.  — -  Il  dottor  Bizzozero,  della  cui  attiva  coo- 
perazione alle  ricerche  di  Verga ,  di  Bini  e  di  Mantegazza  fre- 
quenti tracce  si  trovano  nei  nostri  Rendiconti,  ha  esposto  nella 
sua  Nota  Sulla  funzione  ematopoetica  del  midollo  delle  ossa  ri- 
sultati di  sue  osservazioni,  da  cui  parrebbe  accertato  che  nel 
midollo  si  abbia  un  attivo  focolare  di  produzione  di  globuli  bian- 
chi e  di  globuli  rossi.  —  Finalmente  possono  anche  riferirsi  sotto 
questo  titolo  le  ricerche  del  signor  Vittorio  Cavagnis  Sopra  la 
materia  organica  contenuta  nell'aria  espirata  dai  polmoni. 

Nella  dottrina  sommamente  varia  delle  malattie  e  della  loro 
cura,  troviamo  trattati  argomenti  generali  dal  professore  Porta 
nelle  sue  due  letture  sulla  medicatura  ipodermica  ;  dal  profes- 
sore Mantegazza  nel  lavoro  che  si  aggira  intorno  alla  Patologia 
delle  convulsioni  ;  e  dal  dottor  De-Griovanni  ,  nella  breve  Nota, 
in  cui  si  studia  di  confutare  la  teoria  del  fermento  morbifco. 
Un  esempio  degli  effetti  proteiformi  delle  malattie  mentali  sullo 
sviluppo  fisico  degli  individui  è  stato  riferito  dal  S.  C.  Lombroso, 
e  T  eziologia  di  queste  medesime  malattie  in  rapporto  alla  loro 
prognosi  e  cura  fu  considerata  dal  dottor  Golgi.  I  dottori  Lom- 
broso e  Messedaglia  narrarono  Di  un  caso  di  ematidrosi  para- 
litica osservato  nell'  ospedale  di  Parma  :  il  dottor  Manfredi  esa- 
minò lo  sviluppo  del  cancro  epiteliale.  E  la  nostra  rassegna  sarà 
compita  quando  si  faccia  cenno  di  quanto  riferì  il  S.  C.  dottor 
Dell'Acqua,  sopra  gli  intenti  e  l'opera  del  Comitato  stabilito  in 
Milano  per  promuovere  la  vaccinazione  animale  come  surrogato 
più  efficace  alla  vaccinazione  umana  oggidì  quasi  universalmente 
in  uso. 

Rapporti.  —  I  Rapporti  sono  un'  altra  delle  forme  sotto  cui 
l'Istituto  esercita  la  sua  attività;  e  fra  quelli  di  quest'anno  dob- 
biamo primieramente  distinguere  i  Rapporti  delle  Commissioni 
incaricate  di    riferire  sull'esito  dei    concorsi   ai  numerosi  premj 


990    RENDICONTO  DEI  LAVORI  DELLA  CLASSE  DI  SCIENZE  M.  E  N. 

che  l'Istituto  sperava  (pur  troppo  invano!)  di  conferire  in  que- 
sta solenne  riunione.  Ma  il  Corpo  Accademico  non  lasciò  mai 
sfuggire  occasione  di  rendersi  utile  al  Governo,  ai  Corpi  ammi- 
nistrativi ed  agli  individui,  e  si  fece  sempre  un  dovere  di  dare 
la  sua  opinione  sopra  le  questioni  di  natura  scientifica  che  gli 
vennero  presentate. 

Così,  al  Ministro  delle  finanze,  il  quale  lo  richiedeva  di  parere 
sulla  questione  :  Se  V anilina  ed  i  suoi  derivati  debbano  venir  tas- 
sati come  alcaloidi  o  come  colori,  fu  risposto  con  un  Rapporto 
redatto  dal  professore  Pavesi.  —  Alla  Giunta  Municipale  di  Mi- 
lano, che  domandava  la  nostra  opinione  sull'  opportunità  di  di- 
struggere o  di  conservare  gli  Archi  di  Porta  Nuova ,  fu  tras- 
messo un  Rapporto,  redatto  dal  senatore  Lombardini  a  nome  di 
una  Commissione,  composta  di  esso  e  dei  signori  Curioni , 
Rossi,    Biondelli,    Cantù,  Sacchi,  Belgiojoso,    Frisiani,  Ascoli. 

—  Alla  Direzione  compartimentale  delle  Gabelle  di  Milano,  che 
domandava  regole  per  definire  la  tassa  sulle  bevande  alcooliche, 
fu  risposto  con  parere  redatto  dal  professore  Frapolli.  —  Al  si- 
gnor Ettore  Drisaldi,  che  richiedeva  Y  Istituto  della  sua  sentenza 
sopra  un  nuovo  progetto  di  battello  da  scampo  da  lui  ideato , 
fu  soddisfatto  per  mezzo  di  un  Rapporto  redatto  dai  commis- 
sari   a  ciò   deputati,  Frisiani ,  Casorati,  Hajech    e    Lombardini. 

—  L'Istituto  procurò  inoltre  che  fossero  instituiti  sperimenti  sulla 
possibilità  di  coltivare  nei  nostri  terreni  alcune  specie  di  riso 
provenienti  dall'isola  di  Giava  ,  di  cui  saggi  ci  erano  pervenuti 
mercè  la  gentilezza  del  signor  Augusto  Meuricoffre,  console  olan- 
dese in  Napoli,  e  del  signor  professor  Panceri  :  sull'esito  (sven- 
turatamente poco  felice)  di  tali  sperimenti  riferì  a  suo  tempo  il 
professore  Pasi. 

Membri  e  Soci  defunti.  —  Nel  compiere  il  mesto  dovere  di 
ricordare  quei  militi  delle  scienze  matematiche,  fìsiche  e  natu- 
rali, che  il  dito  della  morte  cancellò  dagli  elenchi  dell'Istituto  nel- 
l'anno ora  trascorso,  abbiamo  il  conforto,  già  da  parecchi  anni  ne- 
gatoci, di  trovare  intatta  (in  questa  Classe)  la  falange  dei  membri 
effettivi.  Ma  ben  parecchi  nomi ,  e  nomi  fra  tutti  sommamente 
a  noi  cari .  furono  cancellati  dalla  lista  dei  membri  onorarj  e 
dei  soci  corrispondenti  ;  cioè,  dei  nazionali,  Pietro  Paleocapa , 
Giuseppe  Moris ,  Antonio  Bertoloni  e  Giovanni  Minotto  ;  degli 
stranieri,  Carlo  Filippo  Martius. 
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nel!'  adunanza  solenne  del  7  agosto  1869. 


La  Classe  che  io  ho  1'  onore  di  rappresentare  in  questo 
momento,  potè  spiegare,  nel  periodo  a  cui  si  riferisce  il  presente 
Rendiconto,  un'attività  maggiore  che  non  le  fosse  riuscito  per 
l'addietro.  Diede  il  suo  contingente,  dopo  la  seduta  solenne  del- 
l'anno decorso,  a  quattro  Commissioni,  ed  ebbe  da  quaranta  let- 
ture; ma  di  sei  tra  queste  non  rimase  alcuna  traccia  negli  atti 
dell'Istituto,  dal  titolo  in  fuori,  e  sono  le  seguenti:  due  del  vice- 
presidente dottor  Castiglioni:  Sul  manicomio  di  Mombello,  suc- 
cursale al  manicomio  l  la  Senavra7  ;  due  del  M.  E.  prof.  Bion- 
delli,  che  avevano  per  titolo  :  La  Zecca  di  Milano,  considerata 
nei  suoi  'principali  elementi;  una  del  M.  E.  conte  Carlo  Belgio- 
joso:  Sulla  istruzione  dei  contadini;  ed  una  del  M.  E.  prof.  Buc- 
cellati, intitolata:  I  principj  cristiani  e  lagena  di  morte. 

Pur  vorrei  toccare  brevemente  anche  di  queste;  e,  incomin- 
ciando dalle  comunicazioni  del  nostro  vicepresidente,  vi  ricor- 
derò,  come  egli  c'informasse  dei  lavori,  pei  quali  la  villa  di 
Mombello  fu  adattata,  sotto  la  sapiente  sua  direzione,  all'uso  suo 
attuale,  e  come  ci  mostrasse  quel  luogo  venirsi  man  mano  popo- 
lando di  ricoverati,  che,  nel  novembre  del  1867,  ascendevano  a 
poco  men  di  300 ,  e  per  più  di  due  terzi  eran  dediti  di  continuo  a 
lavoro  ristorante  e  produttivo ,  in  un'aria  salubre  ,  la  quale  le- 
niva gli  effetti  della  malsania  della  Senavra ,  onde  erano  tratti. 
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Ma  il  maggior  pondo  di  quella  scrittura  stava  nelle  considera- 
zioni che  vi  s'innestavano  intorno  al  grande  manicomio,  a  cui 
la  casa  di  Mombello  avrebbe  a  servir  di  complemento.  Poiché 
essendo  rimasto  un  pio  desiderio  il  nuovo  manicomio  che  do- 
veva fondarsi  in  Desio  ed  aver  la  sua  succursale  nella  casa  di 
Mombello,  questa  ora  si  tiene,  di  necessità,  come  un'appendice 
alla  Senavra ,  la  quale  non  solo  non  c'orrisponde  a  quel  tipo  di 
manicomio  a  cui  fu  coordinata  la  succursale  medesima  ,  ma  è 
eziandio  così  infelicemente  collocata  e  costrutta,  da  destar  l'in- 
dignazione di  quanti  si  fanno  a  visitarla.  Così  abbiamo  uno  splen- 
dido e  ammirato  accessorio  di  un  principale  obbrobrioso  ;  e  il 
cav.  Castiglioni  non  tralascia  occasione  di  ricordarci,  in  nome 
dell'umanità  e  della  scienza,  che  la  Senavra  deturpa  Milano. 

Seguono,  in  ordine  di  tempo,  fra  i  lavori  non  pubblicati  nelle 
nostre  collezioni,  le  letture  del  cav.  Biondelli  sulla  Zecca  di  Mi- 
lano ;  nelle  quali  il  dotto  nostro  collega  attese  ad  illustrare  i 
nomi,  i  tipi  e  le  iscrizioni  delle  monete  de'  60  principi  e  delle 
2  repubbliche  che  tennero  la  signoria  di  Milano  ne'  dieci  secoli 
che  son  da  Carlo  Magno  alla  Cisalpina.  Degli  altri  due  lavori  ; 
rimasti  estranei  alle  nostre  pubblicazioni,  debbo  limitarmi  a  dire, 
che  in  quello  del  M.  E.  prof.  Buccellati  si  mostra,  come  V espia- 
zione ,  assunta  qual  principio  per  cui  si  legittimi  la  pena  capi- 
tale, sia  concetto  pagano,  laddove  1'  espiazione  ,  secondo  l'idea 
cristiana  (o  piuttosto  biblica),  consiste  nell'emendamento  del  reo, 
e  quindi  è  repugnante  alla  pena  di  morte  ;  —  e  che  in  quello  del 
conte  Belgiojoso  si  conchiude:  la  deplorata  ignoranza  del  conta- 
dino conseguitar  per  gran  parte  dalle  condizioni  in  cui  egli  vive; 
essere  incontrovertibile  la  utilità  delle  scuole ,  ma  doversi  du- 
bitare se  dall'  istruzione  ufficiale  possa  venire  all'agricoltura  quel- 
l'impulso intelligente  ch'essa  così  altamente  reclama;  l'istruzione 
agraria  de'  campagnuoli  doversi  veramente  incominciare  nelle 
città,  dover  cioè  partire  dai  proprietarj,  i  quali,  fatti  migliori  pa- 
troni del  proprio  interesse  ,  vorranno  finalmente  diventare  essi 
medesimi  i  maestri  dei  contadini ,  promovendo  i  progressi  della 
agricoltura  sui  proprj  terreni. 

E  ora  passando  alla  rassegna  sistematica  degli  studj  che  en- 
trarono a  far  parte  delle  nostre  collezioni,  e  rifacendoci  dall'al- 
to, toccheremo  in  prima  della  sola  Memoria  che  versasse  esclu- 
sivamente intorno   ai   principj,  ed  è  quella  in  cui  il  prof.  Lon- 
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goni  venne  indagando:  Se  il  concetto  di  enti  solo  objettivi  o 
solo  subiettivi  regga  all'  esame  della  ragione.  L'  acuto  ingegno 
del  nostro  socio  si  adopera  in  quest'ardita  scrittura  a  dimostrarci, 
che  la  materia,  cioè  l'objetto  che  era  sin  qui  il  mondo  fisico,  al- 
tro veramente  non  è  che  una  parte  dell'ente  uomo,  è  la  seconda 
persona  dell'esser  nostro  ,  e  non  è  più  quindi  per  se  medesima 
un  ente.  La  qual  dimostrazione  avrebbe  ad  avviarci  a  una  con- 
ciliazione insperata  e  vera  tra  fisici  e  metafisici,  siccome  quella 
che  dovrebbe  capacitare  e  gli  uni  e  gli  altri  dell'  erroneo  con- 
cetto di  quell'  essere,  o  di  quegli  esseri,  che  stimavano  oggetto 
speciale  de' loro  studj.  E  chiaro  pel  nostro  autore,  che  il  con- 
cetto di  esseri,  i  quali  non  abbiano  che  una  esistenza  objettiva, 
i  quali  cioè  non  esistano  nella  propria  coscienza ,  non  esistano 
dinanzi  a  sé  medesimi,  ma  solo  dinanzi  ad  altri,  —  e  sarebber 
tutti  quelli  onde  si  volle  costituito  il  mondo  dei  fenomeni  o  delle 
forme,  —  non  resiste  all'analisi  razionale;  e  quindi  tali  esseri  non 
v'hanno.  Né  v'hanno,  d'altra  parte,  esseri  solo  subjettivi;  poiché 
l'ente  subjettivo  non  conosce  se  medesimo  se  non  nella  sua  for- 
ma o  nel  termine  immediatamente  objettivo  del  proprio  sentire 
o  pensare,  ed  egli  e  questa  forma  sono  uno  e  due  ad  un  tem- 
po, perchè  ciò  che  risulta  dell'  uno  e  deli'  altro  è  il  subjettivo 
che  si  trova  in  faccia  dì  sé  stesso.  Niente  dunque  è  ,  se  non  è 
persona;  non  è  persona,  se  non  sia  consapevole  di  se;  e,  d'altra 
parte,  non  è  consapevole  di  sé  ,  se  non  si  riconosca  nelle  pro- 
prie condizioni  objettive.  L'uomo,  pertanto,  non  avrà  più  a  de- 
finirsi :  intelligenza  servita  od  oppressa  da  organi,  o  essere  sen- 
ziente, pensante,  volente,  a  fronte  di  esseri  objettivi  a  lui ,  ma 
fuori  di  lui;  bensì  avremo  a  riconoscere  ch'egli  insieme  sia  an- 
che l' immediatamente  sentito,  pensato,  voluto. 

Ancora  spazia  nelle  alte  regioni  dei  principj,  ma  con  l'inten» 
to  di  scrutare  un'opera  di  grave  importanza  per  l'assetto  socia* 
le  della  nostra  nazione,  l'ampia  Memoria  del  M.  E.  prof.  Euc- 
cellati, nella  quale  si  discorrono  i  principi  a  cui  pare  infor- 
mato il  progetto  di  Codice  penale  del  regno  d'Italia.  Solo  l'ultima 
parte  di  questa  fatica  appartiene  al  periodo  accademico  del  quale 
a  me  incumbe  di  parlare,  e  s'intitola:  Le  teorie  eclettiche  e  il 
progetto  di  Codice  penale.  Due  classi  speciali  di  eclettici  mo- 
stra il  chiaro  autore  che  si  schierassero  di  fronte  nel  campo  del 
diritto  penale;  gli  uni,  partendo  dalla  giustizia ,   facevano   che 
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questa  trovasse  i  suoi  limiti  nella  difesa  sociale',  gli  altri,  mo- 
vendo dalla  sicurezza  sociale,  ponevano  principio  moderatore  la 
giustizia.  Ma  nell'  eclettismo ,  in  generale  ,  si  distinguerebbero 
due  stadj  distinti-  nel  primo  de'quali  si  fa  la  scelta  dei  veri 
in  modo  analitico;  nel  secondo  «  si  raccolgono  questi  veri  ad 
un  centro,  sotto  determinata  formola  ??,  e  si  risale  ad  un  prin~ 
cipio  sintetico,  unico,  trasformandosi  così  1'  eclettismo  in  un  si- 
stema vero  e  proprio.  L'  eclettismo  nel  diritto  penale  sarebbe  ora 
a  questo  secondo  stadio;  e  il  principio  unico  non  vorrà  più  es- 
sere utilità  o  giustizia,  ma  parteciperà  d'entrambe;  sarà  prin- 
cipio naturale,  universale;  u  sarà  assoluto  se  si  consideri  nella 
sua  prima  sede,  relativo  se  si  consideri  nel  modo  della  sua  estrin- 
secazione »  ;  sarà  il  principio  della  conservazione  dell'ordine  giu- 
ridico ;  ed  a  questo  ha  dovuto  di  necessità  attenersi  la  Com- 
missione, alla  quale  dobbiamo  il  progetto  del  nuovo  Codice  pe- 
nale del  regno  d'Italia. 

Alla  speculazione  legislativa  vediamo  ancora  dedicar  l'acume 
suo  lo  stesso  prof.  Buccellati  nella  Nota  in  cui  teste  esaminava 
la  Relazione  del  signor  Hetzel  intorno  alla  pena  di  morte.  Sono 
d' accordo  il  Buccellati  e  1'  Hetzel  nel  negare  a  questa  pena  la 
giustizia,  la  necessità  e  la  divinità,  cioè  ogni  valido  suffragio 
di  sanzion  divina.  Ma  V  abolizionista  italiano  trova  che  il  te- 
desco, qua  e  colà,  nelle  argomentazioni  trasmodi. 

Intorno  allo  stesso  soggetto  della  pena  di  morte,  ma  più  nel 
pratico  stile  del  giurisprudente ,  ci  trattenne  ancora  quell'  atti- 
vissimo nostro  veterano  che  è  il  M.  E.  prof.  Baldassare  Poli. 
Egli  ha  più  specialmente  considerata  la  questione  della  pena  di 
morte  in  Inghilterra,  all'istoria  della  quale  si  è  aggiunto  in  que- 
sti ultimi  giorni  qualche  fatto  importante.  Il  Poli  ricordava,  come 
la  pena  di  morte,  un  dì  prodigata  in  Inghilterra,  venisse  a  grado 
a  grado  restringendosi  a  pochi  delitti,  e  come  la  totale  aboli- 
zione trovi  pur  colà  assai  numerosi  fautori.  Ricordava  ancora  la 
Commissione  regia  che  ebbe,  sin  dal  1864,  l'incarico  di  proce- 
dere ad  un'inchiesta  generale,  affin  di  riferire  sull'applicazione 
dell'estremo  supplizio  e  sull'  eventuale  bisogno  di  migliorarla.  Ma 
egli  si  fermava  principalmente  a  questo  fatto,  che,  nel  Parla- 
mento inglese ,  sì  gli  abolizionisti  e  sì  i  conservatori  avessero 
esclusivamente  concentrato  le  loro  forze  sull'argomento  dell'effi- 
cacia preventiva  o  della  intimidazione ,  eliminando  dalla   grave 
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disputa,  come  pure  altrove  si  è  fatto,  ogni  considerazione  astratta 
o  teorica.  Ben  riconosce  anche  il  Poli  ,  che  la  pena  di  morte  , 
come  ha  luminosamente  insegnato  Beccaria,  va  insieme  combat- 
tuta e  per  la  sua  illegittimità  e  per  la  sua  inefficacia  ;  ma  reputa, 
d'altro  canto,  anch'egli,  che  la  parte  teorica  della  questione  sia 
ormai  esaurita ,  ed  altro  più  non  resti  che  di  attuare  gradual- 
mente l'abolizione  reclamata  dalla  scienza. 

Alle  discipline  giuridiche  spetta  eziandio  il  lavoro  offertoci 
dallo  stesso  prof.  Poli  intorno  alla  famosa  avvelenatrice  del  can- 
tone di  Ginevra,  La  sentenza,  per  la  quale  l' avvelenatrice  Ma- 
ria Jeanneret  fu  in  sulla  fine  dell'anno  decorso  condannata  dalla 
Corte  di  Assise  di  Ginevra  a  vent'  anni  di  lavori  forzati,  parve 
al  prof.  Poli  che  mal  rispondesse  ai  principj  della  ragione  pu- 
nitiva; perocché  dalle  risultanze  processuali  si  raccolga  tal  com- 
plesso di  fatti,  che  doveva  sottrarre  la  Jeanneret  a  quella  che 
dicono  imputabilità  penale,  siccome  donna  manifestamente  affetta 
di  monomania  permanente ,  che  la  spingeva  a  propinar  veleni 
agli  ammalati  od  ai  sani,  commessi  alle  sue  cure,  nell'  idea  fissa 
che  ciò  a  loro  dovesse  giovare.  Ma  dell'occasione  di  questo  pro- 
cesso il  prof.  Poli  opportunamente  si  giova  per  richiamare  l'at- 
tenzione generale  sulla  necessità  di  alcuni  emendamenti  al  co- 
mune sistema  del  giurì.  E  principalmente  egli  domanda:  che  il 
giurì  si  trasmuti  dovunque ,  come  già  è  in  Inghilterra ,  in  una 
istituzione  veramente  giudiziaria,  da  politica  come  ora  quasi 
dappertutto  è  ;  e  che  al  verdetto  debba  andare  unita  1'  esposi- 
zione delle  prove,  dalle  quali  i  giurati  si  trovarono  indotti  al 
sì  od  al  no.  Nelle  quali  proposte,  il  Poli  ormai  si  rallegra  di  nu* 
meroso  consenso. 

Il  medesimo  prof.  Poli  ci  conduce,  come  suole,  anche  alla  pub- 
blica economia.  Il  suo  Rapporto  sull'opera  di  Marco  Pescatore: 
La  logica  delle  imposte,  è  1'  analisi  accurata  di  un  libro  impor- 
tante ,  alla  quale  si  contesse  di  continuo  la  sobria  critica  del 
relatore.  La  soluzione  del  grande  problema  dell'imposta  si  avreb- 
be, secondo  quel  libro,  nel  sistema  di  un  tributo  unico  ed  uni- 
versale, diverso  dalla  così  detta  imposta  progressiva,  fondato 
sulla  doppia  base  del  prezzo  o  valor  venale  e  dell'interesse  or- 
dinario, ed  applicato  a  tutte  le  specie  di  facoltà  produttive  im- 
ponibili, con  una  misura  sempre  fissa,  uniforme  e  costante.  Non 
poche  difficoltà  si  opporrebbero ,  per  avventura ,  all'  attuazione 
Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  II.  69 
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di  questo  sistema;  ed  anzi  il  Poli  non  sa  astenersi  dal  muovere 
gravi  dubbj  intorno  al  valor  pratico  di  un  nuovo  metodo  ,  col 
quale  il  Pescatore  intenderebbe  di  assicurare  un'equa  base  alla 
imposizione  della  proprietà  fondiaria.  Ma  è,  generalmente  par- 
lando, tal  tentativo  di  soluzione,  che,  secondo  il  giudizio  del 
prof.  Poli,  si  merita ,  sotto  più  aspetti ,  il  suffragio  sincero  degli 
economisti. 

Non  usciamo  dall'  economia  pubblica  toccando  della  Memoria 
del  M.  E.  cav.  Cesare  Cantù,  che  s'intitola:  Del  progresso  posi- 
tivo] comechè  la  larghezza  delle  vedute  e  delle  applicazioni,  e 
le  attrattive  della  forma,  ne  facciano  qualcosa  di  più  e  di  di- 
verso di  un  mero  studio  economico.  Il  cav.  Cantù ,  prendendo 
le  mosse  dalla  Esposizione  universale  di  Parigi,  dice  che  questa 
gli  si  è  rivelata  come  un  inno  al  progresso.  Noi  potremmo  dire, 
alla  nostra  volta,  che  dalle  sue  splendide  pagine  surga  come  un 
inno  alla  gran  somma  di  bene  che  1'  umanità  ormai  raccoglie,  e 
sempre  in  meglio  raccorrà,  dai  prodigiosi  avanzamenti  delle  scienze 
e  delle  industrie.  Una  fede  incrollabile  nel  progresso  e  nella  libertà 
e  ne' destini  nostri,  spira  da  ogni  parte  di  questa  eletta  scrit- 
tura. Così  le  minaccie  delle  classi  diseredate,  le  lotte  tra  il  ca- 
pitale ed  il  lavoro,  bene  appajono  al  chiaro  autore  in  tutta  la 
loro  gravità;  ben  vede  egli  intera  1'  urgenza  di  quegli  enigmi 
sociali,  u  che  gli  Edipi  borghesi  dovranno  risolvere,  sotto  pena 
di  esser  divorati  dalla  sfìnge  plebea  n  ;  ma  egli  studia  con  fede 
1'  efficacia  morale  e  materiale  dell'istruzione,  del  mutuo  soccorso, 
del  mutuo  credito,  delle  associazioni  in  cui  per  tanti  modi  si 
affratellano  il  capitale  ed  il  braccio.  E  se,  dopo  aver  con  pre- 
dilezione narrato  dei  progressi  dell'agricoltura  e  delle  industrie 
agricole,  più  che  mai  si  accuora  che  l'Italia  anche  per  questa 
parte  fosse  messa,  con  rigore  per  avventura  soverchio,  ad  una 
stregua  colla  Spagna,  ei  pur  la  vede  intenta  e  la  incalza  con 
sicura  voce  a  quegli  studj ,  che  la  condurranno  a  ritrovare  la 
sua  grandezza  nei  campi  e  sul  mare. 

Un  intendimento  economico  e  politico  hanno  eziandio  le  in- 
dagini colle  quali  ci  viene  intrattenendo  il  S.  C.  prof.  Amato 
Amati,  che  da  un  pezzo  vagheggia  l'idea  di  una  colonia  italiana 
ne' mari  australi.  Altri  dubiterà,  per  avventura,  se  l'Italia,  nelle 
attuali,  sue  condizioni,  possa  presumersi  tal  madre-patria  da  fon- 
dare e  tutelar  colonie,  o  se  dall'Italia  possano  Uscire  oggidì  tai 
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coloni^  che  pur  lontanamente  rassomiglino  a  quelli,  pe'  quali  si 
è  primamente  trapiantata  nell'  America  la  robusta  stirpe  degli 
Anglo-sassoni.  Ma  nessuno  vorrà  revocare  in  dubbio  l'importanza 
degli  studj  etnologici,  geografici  e  statistici,  ai  quali,  nell'in- 
tento ad  ogni  modo  nobilissimo  di  dar  maggiore  espansione  alla 
vita  italiana,  si  consacra  con  bella  costanza  il  nostro  collega. 
Il  quale ,  nella  sua  Memoria  sulla  Nuova  Guinea ,  dopo  avere 
squisitamente  toccato,  sulle  generali,  della  importanza  scientifica 
e  morale  degli  studj  intorno  a'  popoli  non  ancora  accostatisi  a 
civiltà,  viene  poi  partitamente  riassumendo  le  migliori  notizie 
sopra  tutto  quanto  concerne  quella  grand'  isola. 

Dalla  pubblica  economia  passiamo  all'istruzione  pubblica,  e 
qui  ancora  ci  viene  incontro  il  prof.  Baldassare  Poli,  con  l'am- 
pio lavoro  eh'  egli  ha  intitolato  :  Nuove  riforme  per  le  Univer- 
sità italiane.  Non  potè  porgercene,  in  sino  ad  ora,  se  non  la 
prima  parte,  nella  quale  si  conterrebbero  i  fatti  o  le  sperienze, 
da  cui  prenderanno  le  mosse  le  proposte  di  riforma  eh'  egli  ci 
promette  per  le  prossime  adunanze.  Disse  criticamente  delle  at- 
tuali condizioni  delle  Università  italiane,  della  francese,  delle 
tedesche  ed  inglesi,  notando  le  simiglianze  e  le  diversità  che 
tra  di  esse  intercedono ,  sotto  gli  aspetti  delle  loro  relazioni 
collo  Stato,  delle  interne  loro  costituzioni ,  e  della  libertà  degli 
studj.  Notò,  in  ispecie,  come  il  principio  elettivo  sia  quasi  sco- 
nosciuto nelle  Università  italiane  e  scarsamente  applicato  nella 
francese,  dovechè  l'autonomia  o  l'indipendenza  delle  tedesche 
e  delle  inglesi  dà  a  quel  principio  un  predominio  assoluto  ;  e 
come,  nelle  Università  germaniche,  la  prova  degli  esami  di  li- 
cenza, fatta  quanto  mai  ardua,  sia  tal  guarentigia  della  solidità 
degli  studj  ,  che  tutte  quante  le  prescrizioni  disciplinari  di  altri 
paesi  non  contrappesano  di  certo. 

Anche  il  M.  E.  dott.  P.  G.  Maggi  discorre  d'istruzion  pub- 
blica in  un  suo  lavoro  che  ha  modestamente  intitolato:  Deside- 
rata in  alcuni  scritti  recenti  sulV  insegnamento  ;  e  questo  pure 
non  ci  fu  ancora  comunicato  per  intero.  Il  dott.  Maggi  parla 
piuttosto  al  dotto  che  non  allo  statista  ;  ma  il  fa  con  quell'  am- 
piezza di  erudizione,  che  in  ogni  suo  scritto  risplende,  e  in  que- 
sto aspira  ad  immediata  utilità  civile. 

Erudizione  animata  da  civili  intendimenti  ò  sempre  quella  di 
Gabriele  Rosa ,   che  ci   parlò  di    Venezia  nella  storia  d1  Italia, 


998  RENDICONTO    DEI   LAVORI  DELLA   CLASSE 

Il  Rosa  vede  continuarsi  in  Venezia  le  pure  tradizioni  italo- 
greche,  e  scorrendo  con  rapida  sintesi  Y  istoria  politica  e  morale 
di  questa  erede  di  Roma;  vede  venirne  di  continuo,  e  con  1'  e- 
sempio  e  con  l'opera,  conforto  efficacissimo  alle  altre  genti  ita- 
liane ,  nelle  loro  secolari  aspirazioni  alla  indipendenza  ed  alla 
libertà. 

Fra  gli  studj  storico-politici  e  i  letterarj  starà  di  mezzo  quello 
del  S.  C.  prof.  Luigi  Palma,  il  quale,  continuando  in  seno  al- 
l' Istituto  le  indagini  che  voi  avete  incoraggito  col  premiare  il 
suo  libro  Intorno  al  principio  di  nazionalità  nella  moderna  so- 
cietà europea,  si  fece  a  leggerci  una  Memoria,  che  avea  per 
titolo:  La  letteratura  ed  il  principio  di  nazionalità.  Ricordò  che 
la  saldezza  della  nazionalità  è  in  ragione  della  importanza  della 
letteratura;  che  la  nazionalità  senza  la  letteratura  è  fragile,  e 
che  anzi  la  letteratura  può  dirsi  autrice  della  nazionalità.  La 
letteratura  alemanna  rovescia  Napoleone  ;  l'italiana  crea  e  man- 
tien  vivo  e  rende  irresistibile  il  sentimento  nazionale;  la  lette- 
ratura si  fa  dovunque  stromento  validissimo  a  conseguire  ed  a 
serbare  l'indipendenza  politica.  Ma  l'indipendenza  politica,  alla 
sua  volta,  o  vogliam  dire  lo  Stato  nazionale,  ravviva  in  singoiar 
modo  le  lettere  ;  e  se  tra  noi  si  lamenta ,  che  la  riacquistata 
nazionalità  non  abbia  ancora  dato,  per  questa  parte,  gran  copia 
di  frutti ,  il  nostro  egregio  socio  se  ne  conforta  pensando ,  che 
la  Grecia  non  ebbe  Omero  durante  od  appena  compiuta  la  guerra 
di  Troja,  e  che  il  vigore  letterario  suola  essere  il  portato  del- 
l' attività  complessiva  di  un  popolo ,  nel  campo  intellettuale  e 
nel  politico,  nell'economico  e  nel  morale. 

Ad  altra  specie  di  considerazioni  istoriche  intorno  alle  lette- 
rature appartengono  gli  Studj  sul  dramma  fantastico ,  di  cui  an- 
diam  debitori  al  M.  E.  cav.  Giulio  Carcano.  Ce  ne  lesse  in 
quest'anno  la  parte  che  risguarda  i  "Misteri  o  le  rappresentazioni 
sacre  del  medio  evo,  e  fu  la  sola  lettura  che  ci  trasportasse 
nelle  serene  sfere  dell'arte.  L'aspirazione  della  fantasia  al  mondo 
infinito,  pare  all'  illustre  scrittore  il  concetto  onde  s' informano 
que'  Misteri',  laddove,  nell'antichità  pagana,  l'infinito  confon- 
dendosi col  destino,  il  concetto  che  domina  il  teatro  non  è  che 
la  temperanza  nella  lieta  fortuna ,  la  forte  pazienza  nell'  avver- 
sità, la  riverenza  degli  uomini  agli  Dei.  Le  leggende  dei  primi 
tempi  cristiani  formano  la  principai  sorgente  delle  rappresenta- 
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zioni  sacre,  k  nelle  quali  si  trova,  sempre  e  dappertutto,  l' in- 
fluenza del  fantastico  e  del  maraviglioso,  che  si  tramutano  a 
grado  a  grado  colla  vicenda  delle  opinioni  e  dei  costumi.  »  Ma 
vi  si  mescolano  eziandio,  in  istrano  modo,  gli  echi  delle  an- 
tiche credenze  ed  ogni  specie  di  superstizione  volgare;  e  il  vero 
dramma  fantastico  non  è  qui  ancora  di  certo.  Bensì  è  nel  poema, 
che  surgendo  allato  a  questa  strana  congerie  di  cose,  e  pure 
ad  essa  attingendo,  trasporta  gli  animi  nella  contemplazione  del 
mondo  infinito,  e  dà  persona  alle  dottrine,  alla  fede,  alle  aspet- 
tazioni, ai  terrori  di  quell'età,  a  II  vero  dramma  fantastico  del 
medio  evo  è  nel  poema  di  Dante.  n 

Pur  la  filologia  classica  non  ebbe  che  una  Memoria  sola ,  e 
fu  il  Saggio  critico  del  S.  C.  prof.  Cesare  Tamagni  Sopra  l'au- 
tore del  dialogo  'De  Oratoribus'.  Gli  argomenti  estrinseci  stanno 
tutti  per  coloro  che  attribuiscono  quel  dialogo  a  Tacito  ;  ma  fa 
ostacolo  a  questa  sentenza  la  diversità  grande  che  è  tra  lo  stile 
del  Dialogo  e  quello  degli  Annali  o  delle  altre  opere  dello  sto- 
rico insigne.  Il  nostro  valente  collaboratore  non  si  dissimula  la 
difficoltà,  ma  non  dispera  di  vincerla;  e  più  che  certe  voci  o 
maniere  che  si  vogliono  peculiari  a  Tacito,  o  le  ragioni  della 
varia  età  e  del  vario  soggetto ,  gli  vale  la  piena  consonanza 
che  è  tra  il  criterio  politico  delle  opere  storiche  di  Tacito  ed 
il  letterario  che  spicca  dal  Dialogo:  lodare,  cioè,  il  passato,  ma 
acconciarsi  al  presente,  affin  di  cavarne  la  maggior  quantità  di 
bene  per  le  generazioni  novelle. 

La  filologia  orientale  si  è  rallegrata  di  una  Memoria  del  M.  E. 
ab.  Antonio  Ceriani  Sulle  edizioni  e  i  manoscritti  delle  versioni 
siriache  del  Vecchio  Testamento.  E  una  rassegna  in  cui  si  ri- 
flette quella  costanza  tetragona,  mercè  la  quale  il  nostro  collega 
si  è  fatto  principe  in  questa  parte  dell'erudizione,  e,  per  testi- 
monianza della  dotta  Europa,  l'editor  più  degno  sì  della  versione 
esaplare,  che  nel  volgere  di  pochi  anni  avrà  compiuto,  e  sì  della 
vetusta  Pescito,  alla  riproduzione  della  quale  coraggiosamente 
ora  si  accinge.  Altro  valoroso  campione  degli  studj  orientali  gua- 
dagnammo nel  S.  C.  prof.  Emilio  Teza ,  che  intanto  ha  pub- 
blicato ne'  nostri  Rendiconti  una  nota  del  cardinale  Mezzofanti 
intorno  all' armenista  Lourdet,  accompagnandola  di  opportune 
informazioni  s  e  ancora  notizie  pregevoli  intorno  a  un'  edizione 
preziosa  di  quel  libro  che   s' intitola    Visnu-purana    ed  occupa 


1000  RENDICONTO   DEI   LAVORI   DELLA    CLASSE 

un  posto  così  cospicuo  tra  le  opere  indiane  in  cui  la  tradizione 
epica  si  viene  piegando  alle  esigenze  delle  varie  sètte  religiose. 
Questa  edizione  (uscita  in  luce  a  Madras,  come  il  Teza  retti- 
ficò dappoi)  era  rimasta  ignota  sin  qui  agli  altri  indologi  europei. 

Resta  quel  gruppo  di  studj,  nel  quale  si  mira  a  costruire  l'i- 
storia naturale  sì  dell'  uomo  per  se  medesimo,  in  quanto  sente 
e  pensa,  e  sì  di  ogni  sviluppo  della  sua  attività  sociale  e  civile, 
altra  sintesi  non  accettandosi  da  quella  infuori  che  balza  spon- 
tanea dalle  profondità  dell'analisi.  Le  facoltà  psichiche,  la  parola, 
le  credenze,  le  istituzioni,  le  lettere,  si  vengono  qui  assogget- 
tando a  un'  anatomia  descrittiva  e  comparata,  che  ha  dovuto 
rimanere  pressoché  ignota  alle  generazioni  che  precedettero  la 
nostra.  Laonde  è  naturale,  che  nell'odierno  movimento  de*  no- 
stri studj  filosofici,  istorici  e  letterarj,  spesso  occorra  di  vedere 
in  istrano  contrasto  lo  stile  vecchio  ed  il  nuovo;  e  così,  a  ca- 
gion  d'esempio,  udirsi  ancora  vantare,  in  pubblicazioni  recentis- 
sime, l'assoluta  spontaneità  ed  originalità  di  alcune  produzioni 
della  nostra  letteratura ,  le  quali ,  da  comparatori  esteri  e  no- 
strali ,  già  furon  dimostrate  evoluzioni  di  forme  antichissime , 
anella,  comechè  splendide,  di  una  catena,  che  ampiamente  si 
svolge,  e  necessariamente  si  modifica,  per  la  distesa  dello  spazio 
e  del  tempo.  Ne'  quali  studj  di  letteratura  comparata  si  è  reso 
autorevole  anche  oltralpe  il  nostro  S.  C.  prof.  Domenico  Com- 
paretti,  che  a  noi  intanto  ha  fatto  parte  delle  sue  indagini  cri- 
tiche intorno  alle  redazioni  orientali  del  Libro  di  Sindibad,  ac- 
compagnandole della  versione  spagnuola,  sin  qui  inedita,  fatta 
fare,  nel  1253,  sopra  un  testo  arabico,  dall'infante  don  Federigo, 
fratello  di  re  Alfonso. 

All'istoria  naturale  dell'intelligenza  attende  con  forti  studj  il 
S.  C.  dott.  Vignoli,  e  ce  ne  ha  offerto  due  saggi,  intitolato  il 
primo:  Antropologia  e  Psicologia,  il  secondo:  Dell'istinto  e  del- 
l'intelligenza. Vorrei,  comechè  mi  riesca  assai  arduo,  ricordarvi 
in  brevi  parole  i  fondamenti  sui  quali  poggia  il  principal  suo 
concetto ,  che  è  quello  di  una  psicologia  comparata  del  regno 
animale,  prodromo  alla  psicologia  speciale  dell'uomo.  L'attività 
psichica,  che  si  manifesta  nell'animalità,  non  è  soltanto,  secondo 
1*  egregio  nostro  collaboratore  ,  un  individuale  esercizio  di  vita 
ne'singoli  animali,  con  vario  grado  di  potenza  e  con  effetti  varj, 
ma  eli' è  in   se  medesima  una  gran  forza  cosmica,   uno  dei  fat- 
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tori  più  potenti  dell'ordine  e  della  evoluzione  del  mondo.  Nel- 
P  infinita  varietà  delle  sue  manifestazioni,  e  quindi  nelle  infinite 
varietà  della  intelligenza  animale,  domina  quest'  unica  legge: 
la  spontanea  e  cosciente  coordinazione  di  mezzi  ad  un  fine.  E 
alla  conseguente  teoria  dell'  unità  psichica  del  regno  animale , 
unità  che  ammette  e  richiede  una  psicologia  comparata  di  esso 
legno,  non  può,  dall' un  canto,  essere  opposto  l'istinto,  poiché  le 
sperienze  abbiano  scossa  ogni  fede  nell'automatismo  primordiale 
delle  specie,  invariabile  in  se  stesso  e  fatale;  ne  può,  dall'altro, 
esserle  oppostala  superiorità  dell'uomo,  capace  eziandio  di  scienza, 
di  morale  e  di  civiltà,  poiché  1'  uomo  non  ascenda  a  tanta  virtù 
per  facoltà  diverse  da  quelle  che  ha  comuni  cogli  altri  animati, 
ma  sì  pel  fatto  che  in  lui  l'attività  psichica  si  ripieghi  sopra  se 
medesima,  e  si  raddoppii. 

La  genesi  e  lo  sviluppo  delle  istituzioni  civili  di  Roma  hanno 
tra  noi  un  geniale  indagatore  nel  S.  C.  prof.  Elia  Lattes.  Disse 
in  quest'anno  dell'  interregnum ,  della  patrum  auctoritas,  della 
lex  curiata  de  imperio,  e  della  forma  originaria  del  nome  prò*- 
prio  romano.  Sta  egli,  con  qualche  restrizione,  per  la  sentenza, 
che  la  nomina  dell'  interrex  spettasse  in  diritto  a  tutti  i  patrizj, 
e  così  in  origine  a  tutto  il  patriziato  la  ratificazione  delle  leggi 
votate  nei  comizj,  cioè  Yauctoritas.  Della  lex  curiata  de  imperio, 
la  quale,  o  si  volle  tutt'  uno  coli'  auctoritas,  o  sin  dalle  origini 
una  formalità  vana  e  superflua,  trova  il  Lattes  che  avesse  da 
principio  un  proprio  e  assai  cospicuo  valore;  e  insieme  trova 
che  i  comizj  curiati  sieno  d'  origine  plebea.  Contesta ,  circa  il 
nome  proprio,  che  la  formula  A  di  B  sia  tra  gl'Itali  la  più  an- 
tica, e  vede  la  primitiva  forma  del  nome  romano  nei  gentilizj 
sulla  stampa  di  Julius,  Quintius ,  ecc.  Avvertisce  in  quest'  in- 
contro il  fatto  importante  della  prevalenza  del  nome  unico,  cioè 
del  monomio,  nelle  più  antiche  iscrizioni  greche,  e  tenta  ricon- 
durre alla  forma  monomia  i  binomj  tradizionali  di  quattro  sui 
sette  re.  Ora  a  me  sicuramente  non  ispetta  il  sentenziare ,  se 
questo  animoso  collega  renda  sempre  del  tutto  sicure  le  risul- 
tanze ch'egli  ci  viene  qui  esponendo  con  quel  profondo  convin- 
cimento che  erompe  solo  dalla  vasta  dottrina  e  dalla  medita- 
zione intensa.  Ma  i  canoni  critici ,  eh'  egli  stabilisce  ed  osserva, 
fanno  onore  di  certo  alla  scuola  italiana.  ... 

In  questo  gruppo  d'indagini,  finalmente,  meglio  che  altrove, 
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si  collocherà  la  dotta  lettura  del  M.  E.  dott.  P.  G.  Maggi  in- 
torno ai  Saggi  inediti  di  lingue  americane,  pubblicati  dal  pro- 
fessore Teza\  e  potrebbe  ricordarvisi  per  ultimo  un  mio  saggio 
paleontologico ,  intitotato  :  Di  un  gruppo  di  desinenze  indo-eu- 
ropee, che  si  era  veramente  annunciato  nell'anno  precedente, 
ma  non  potè  essere  compiuto  e  veder  la  luce  se  non  in  questo. 

Del  quale  ritardo  toccava  Francesco  Ambrosoli  in  questo  stessa 
giorno,  l'ultima  volta  che  ha  qui  parlato,  accagionandone  il  pe- 
ricolo di  vita  in  cui  l'autore  versava.  Ma  la  falce  della  morte, 
stornatasi  da  me,  cadde  all'  incontro  inesorabile  a  recider  giorni 
ben  più  preziosi,  i  suoi.  Interprete  del  comune  cordoglio  per  così 
grave  jattura,  il  M.  E.  cav.  Francesco  Rossi  discorse  in  que- 
st'aula, con  criterio  di  filosofo  e  con  eloquenza  d'amico,  delle 
opere  e  della  vita  di  quell'egregio.  Ma  il  dolore  per  la  sua  di- 
partita si  riaccende  nella  solennità  di  questo  giorno  ;  e  in  que- 
st'  ora  si  fa  più  che  mai  vivo  il  desiderio  di  quella  parola  ele- 
gante e  sicura,  alla  quale  ha  dovuto  succedere  la  mia,  dis- 
adorna e  scabra. 

Era  chiusa  appena  la  tomba  di  Francesco  Ambrosoli ,  che 
schiudevasi  quella,  in  cui  dovea  discendere  Carlo  Cattaneo.  L'e- 
rede della  sapienza  di  Romagnosi  e  dell'  indomita  energia  di 
Foscolo,  avrà  qui  anch' egli,  tra  non  molto,  commemorazione 
degna  di  lui;  e  noi  intanto  farem  voti,  perchè,  rimosse  le  im- 
pensate difficoltà  che  si  frapposero,  l'Istituto  possa  finalmente 
onorare  la  memoria  di  tant'  uomo  in  tutti  que'  modi  che  esso 
ha  deliberato. 

Deploriamo  ancora  la  morte  di  due  valorosi  corrispondenti,  i 
professori  Marzolo  e  Bussedi.  Paolo  Marzolo,  nato  in  Padova  il 
13  marzo  del  1811,  morì  in  Pisa  il  5  settembre  del  1868.  Pre- 
potentissimo ingegno  e  carattere  antico,  ebbe  contrarj  i  fati,  e 
non  raccolse  tutta  quella  gloria  che  avrebbe  dovuto.  Giovanni 
Maria  Bussedi,  nato  in  Pavia  il  18  ottobre  del  1802,  vi  morì 
il  6  luglio  di  quest'anno;  e  la  sicura  vastità  del  suo  sapere  e 
le  alte  virtù  dell'animo  ci  furono  teste  ricordate,  con  cuore  di 
discepolo,  dal  M.  E.  prof.  Antonio  Buccellati* 

Son  quattro  elette  intelligenze  che  nel  volgere  di  pochi  mesi 
ci  vedemmo  rapite.  Resta  di  loro  l'esempio;  scarso  conforto, 
ma  vero. 
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PREMIO  ORDINARIO  DELL'  ISTITUTO. 

Come  soggetto  del  concorso  ordinario  di  quest'  anno  V  Istituto 
stabiliva:  Un  processo  analogo  a  quello  dei  signori  Tessié  du 
Motay  e.  Maréchal  per  trar  profitto  dalV  azoto  dell'  aria  atmosfe- 
rica, ponendolo  in  tali  condizioni  da  poterlo  compenetrare  con 
opportune  sostanze,  le  quali,  usate  direttamente,  o  mischiate  cogli 
ordinarj  concimi,  possano  servire  alla  fertilizzazione  dei  campi 
deficienti  di  azoto. 

Nessun  lavoro  sopra  questo  argomento  venne  presentato  alla 
Segreteria  dell'  Istituto. 


PREMIO  ORDINARIO  DI  FONDAZIONE  CAGNOLA. 


(Commissarj  :  Porta;  Verga;  Strambio,  relatore.) 

Estratto  del  Rapporto  (1).  u  Nella  sua  adunanza  solenne  del 
7  agosto  1868  l'Istituto  proclamò  a  tema  di  concorso  pel  premio 
annuale  di  fondazione  Cagnola:  Una  Memoria ,  nella  quale  sia 
dimostrata  l'efficacia  curativa  e  profilattica  dei  solfiti  e  degli 
iposolfiti  alcalini  e  terrosi  nelle  febbri  intermittenti  da  malaria, 
comparativamente  ad  altri  mezzi  e  rimedj  già  conosciuti. 

»  Quattro  Memorie  furono  presentate  al  concorso  entro  il  ter- 
mine prescritto;  ed  il  giudizio  della  Commissione  sulle  mede- 
sime non  potè  rimanere  controverso  od  indeciso.  Infatti  V  Istituto 

(1)  Il  Rapporto  sarà  stampato  per  intero  negli  Atti  della  fondazione  Ga- 
gnola. 
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propose  un  premio  a  quella  Memoria,  nella  quale  P  efficacia  cu- 
rativa e  profilattica  dei  solfiti  e  degli  iposolfiti  sia  chiarita  con 
dimostrazioni.  La  vostra  Commissione  non  può  ammettere  altra 
dimostrazione  che  quella  dei  fatti,  e  non  dei  fatti  nudi  e,  per 
così  dire,  brutali,  ma  dei  fatti  bene  osservati  e  descritti  giusta 
le  odierne  esigenze  della  clinica  ;  e  non  ancora  dei  fatti  noti  e 
divulgati,  ma  dei  fatti  nuovi,  e  numerosi ,  e  concludenti,  tali  in- 
somma che  valgano  a  chiarire  quanto  gli  anteriormente  raccolti 
lasciavano  di  controverso  o  di  oscuro. 

»  Ora,  delle  quattro  Memorie  presentate  al  concorso.,  la  prima 
(distinta  col  N.  1 ,  e  portante  P  epigrafe  Pancali)  espone  un  certo 
numero  di  fatti,  o  incompletamente  osservati,  o  male  esposti,  o 
poco  concludenti;  la  seconda  (portante  il  N.  3  e  l'epigrafe: 
Dove  l'ingegno  vien  meno,  il  "buon  voler  supplisca)  tesse  in  forma 
assiomatica  l'apologia  delle  convinzioni  personali  dell'autore; 
la  terza  (  avente  il  N.  4  e  il  motto:  Experimentum  difficile)  dis- 
serta con  accuratezza  e  levatura  sulle  ipotesi,  sui  fatti  di  ante- 
cedenti trattatisti  ed  osservatori;  la  quarta  (contrassegnata  col 
N.  2  e  col  motto  :  ppoc/ùs  o  pi  oq,  r\  8è  Te^vvj  pocxpàf,  e  scritta  in  fran- 
cese) analizza  finamente  e  discute  con  molta  dottrina  i  problemi 
eziologici,  nosologici,  terapeutici  inclusi  nel  tema  proposto;  ma 
nessuna  dimostra  nel  vero  ed  alto  senso  della  parola,  e  giu- 
sta le  esigenze   odierne  della  scienza  e  dell'arte.  » 

In  seguito  a  questi  giudizj,  fondati  sopra  un  diligente  esame 
delle  Memorie,  la  Commissione,  pur  non  riputandone  alcuna  de- 
gna di  premio,  proponeva  che  si  concedesse  un  incoraggiamento 
alla  Memoria  distinta  col  N.  2  e  col  motto  Ppaps  ó  fi'o?  ecc.,  nella 
quale  riconosceva  vastità  di  erudizione,  finezza  di  analisi,  trat- 
tazione accurata  ed  ampia  di  alcune  parti,  comechè  accessorie, 
del  tema;  ed  a  quella  portante  il  N.  4,  col  motto  Experimentum 
difficile,  che  sembravale  prevalere  per  chiarezza  di  esposizione, 
per  parsimonia  di  digressioni,  per  sicurezza  di  giudizj,  per  or- 
dinamento logico  e  severo. 

L'Istituto  credette  più  opportuno  di  non  conferire  per  ora 
alcun  premio,  e  di  non  assegnare  alcun  incoraggiamento  ;  ma  de- 
terminò che  il  tema  di  concorso  fosse  riprodotto  per  l'anno  1871, 
con  una  lieve  modificazione  nell'enunciato.  {Vedasi  più  avanti, 
a  pag,  1Q11,  il  nuova  testo  del  tema,) 


CONCORSI  DELL*  ANNO  1869.  1005 

PREMIO  STRAORDINARIO  DI  FONDAZIONE  CAONOLA. 

Sulla  natura  dei  miasmi  e  dei  contagi. 

{Commissarj:  Gì  anelli  5  Strambio;  Verga;  Polli,  relatore.) 

Estratto  del  Rapporto  (1).  u  L'unico  lavoro  presentato  a  questo 
concorso  è  una  Memoria  di  280  grandi  pagine  di  fitto  carattere, 
coir  epigrafe:  Hic  opus,  hic  labori  ess»a  tratta,  separatamente, 
dei  miasmi  prima,  e  poi  dei  contagi.  Il  suo  merito  principale  non 
consiste  nella  rivelazione  e  dimostrazione  di  nuove  verità ,  ma 
nella  estesa  ed  erudita  comprensione  di  tutti  gli  oggetti  che  po- 
tevano avere  qualche  relazione  coli' argomento  principale.  Nella 
prima  parte,  che  riguarda  i  miasmi,  il  concorrente  raccolse  bensì  con 
nitidezza  ed  erudizione  quanto  di  più  sicuro  si  è  osservato,  ma 
non  aggiunse  alcuna  nuova  0  peregrina  notizia,  anzi  non  segui 
con  rigore  gli  studj  dei  chimici  e  dei  microscopisti  fino  a  questi 
ultimi  tempi.  Nella  seconda  parte,  che  tratta  dei  contagi ,  Y  au- 
tore, dopo  aver  presi  in  esame  tutti  i  più  importanti  fenomeni,  sta- 
bilisce u  che  la  cagione  effettrice  dei  varj  contagi  consiste  verosi- 
milmente in  una  specie  particolare  di  esseri  organizzati,  parassiti, 
e  contrarj  alle  nostra  economia  animale,  i  quali  esseri  si  svi- 
luppano e  nascono  anche  spontaneamente  (se  così  si  vuole),  fuori 
0  dentro  di  noi,  si  propagano,  e  si  diffondono  in  grazia  di  certe 
cagioni  predisponenti  generali  0  individuali.  »  Questa  causa  non 
è  dunque  data  dall'autore  come  dimostrata  0  come  evidente,  ma 
solo  come  verisimile. 

u  Se  ricordiamo  che  nel  programma  di  concorso  è  chiaramente 
indicato,  che  il  premio  sarà  offerto  ali1  autore  di  una  scoperta 
fatta  dal  1860  in  poi ,  assolutamente  comprovata,  di  rilevante 
vantaggio,  alla  società  ed  al  progresso,  relativamente  al  tema,  sarà 
facile  concludere,  che  l'autore  della  Memoria  Hic  opus,  hic  labor, 
quantunque  mostri  sempre  una  distinta  erudizione  medica  e  let- 
teraria, ed  un  sanissimo  e  spesso  molto  sagace  giudizio  nelle  os- 
servazioni, non  ha  soddisfatto  a  ciò  che  principalmente  si  ri- 
ti) Questo  Rapporto  verrà  stampato  per  intiero  negli  Atti  della  fondazione 
Cagnola. 
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chiede  per  conseguire  il  premio.  In  tutto  il  lavoro  non  v'  ha  in- 
fatti alcuna  scoperta.  Anzi,  sebbene  vi  si  trovino  epilogate  tutte 
le  notizie  scientifiche  che  sui  miasmi  e  sui  contagi  furono  pub- 
blicate sulla  fine  del  secolo  passato  e  sul  principio  del  corrente, 
gli  ultimi  e  forse  più  preziosi  studj  dei  chimici  e  dei  fisiologi 
microscopisti  recenti,  come  quelli  di  Robin,  Hallier,  Pasteur, 
Lemaire,  Hamon,  Pacini,  Salisbury,  Chauveau,  Coze  e  Feltz, 
De  Vaureal,  Tigri,  Schimdt,  Mantegazza,  Balsamo  Crivelli,  Ri- 
chardson,  Hueter,  ecc.,  non  vi  fanno  mostra. 

»  Perciò  la  vostra  Commissione  è  unanime  nel  riconoscere  che 
il  lavoro  non  ha  le  qualità  richieste  dal  programma  per  essere 
distinto  con  un  qualche  premio.  » 

L' Istituto  approvò  questa  conclusione. 


PREMIO  STRAORDINARIO  DI  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

Sulla  direzione  dei  palloni  volanti. 
(Commissarj :  Colombo;  Fbisiani;  Ferrini;  Ha jech,  relatore.) 

Sunto  del  Rapporto  (1).  Tre  concorrenti  si  presentarono  per 
ottenere  questo  premio. 

Il  lavoro  del  primo  di  essi  contiene  una  soluzione  negativa  del 
problema  degli  aerostati,  e  tende  a  dimostrare  la  direzione  dei  me- 
desimi esser  impossibile  ad  ottenersi.  Ma  i  ragionamenti  dell'autore 
si  fondano  sopra  supposizioni  inesatte,  e  la  tesi  da  lui  assunta  non 
può  considerarsi  come  dimostrata. 

Nel  lavoro  del  secondo  concorrente  non  si  contengono  che  con- 
getture, e  non  vi  si  può  ravvisare  un  progetto  studiato  nei  suoi 
particolari,  in  modo  da  segnare  un  progresso  qualunque  verso 
la  soluzione  pratica  del  problema. 

Il  progetto  del  terzo  concorrente  è  più  particolarmente  stu- 
diato, ma  contiene  assurdità  pratiche  tali,  da  render  impossibile 
la  costruzione  del  suo  pallone,  e  meno  poi  la  direzione  del  me- 
desimo. 

(1)  Il  Rapporto  sarà  stampato  per  iutiero  negli  Atti  della  fondazione  Ca~ 
gnola. 
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La  Commissione  dichiarò  che  a  nessuno  dei  tre  concorrenti 
si  può  concedere  un  premio,  destinato  unicamente  a  chi  nel- 
l'argomento abbia  scoperto  un  fatto  od  esposto  un  mezzo  com- 
provato di  progresso.  E  l'Istituto  approvò  questa  conclusione. 


PREMIO  STRAORDINARIO  DI  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

Sul  modo  d'impedire  la  contraffazione  di  uno  scritto. 

(Commissarj:  Gianelli ;  Polli;  Pavesi; 
Ceriani,  relatore.) 

Eapporto  della  Commissione  (1).  u  Una  tra  le  indagini  che, 
illustrate  con  qualche  scoperta  importante ,  possono  concorrere 
al  premio  Cagnola ,  è  quella  intorno  ai  mezzi  di  impedire  la 
contraffazione  di  uno  scritto.  Fu  presentata  sopra  questo  ar- 
gomento una  sola  Memoria,  coli' epigrafe:  Falsum  Ubi  signa  da- 
bit  :  falsum  quis  dicere  verum  audeat.  E  chiaro  dall'  indole  stessa 
dell'istituzione,  che  per  avere  il  premio  si  ricerca  una  scoperta 
scientifica.  Per  quanto  la  Commissione  incaricata  di  esaminare 
la  Memoria  ve  la  cercasse,  non  la  potè  trovare.  La  Memo- 
ria ,  che  abbraccia  dodici  fogli  di  media  capacità ,  comincia 
con  una  notizia  sulla  contraffazione  o  falso  colle  parole,  cogli 
scritti  e  coi  fatti  ;  poi  tratta  delle  leggi  repressive  e  dei  prov- 
vedimenti presi  dai  governi  per  tutelare  la  proprietà  letteraria, 
e  di  alcune  leggi  penali  in  materia  di  falso;  e  infine  propone, 
come  scoperta  o  provvedimento  per  riconoscere  le  contraffazioni, 
un  Registro-contesto,  pel  quale  è  unito  un  progetto  di  legge.  In- 
quest'  ultima  parte  accenna  di  volo  alcuni  dati  per  riconoscere 
la  falsità  di  un  documento,  dati  o  insufficienti,  o  affatto  comuni 
e  materiali,  ma  che  non  hanno  che  fare  con  una  scoperta  scien- 
tifica. L'Autore  della  Memoria  evidentemente  non  ha  compreso 
la  vera  natura  dell'argomento,  e  la  Commissione  non  può  pro- 
porla pel  premio  Cagnola.  » 

Queste  conclusioni  furono  approvate  dall'Istituto. 

(1)  Questo  Rapporto  sarà  pubblicato  per  intiero  negli  Atti  della  fondazione 
Cagnola. 


1008  concorsi  dell'  anno  1869. 

PREMIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

(Commissarj:  Curioni;  Hajech;  Axerio.) 

Giusta  le  norme  stabilite  da  Giovanni  Francesco  Brambilla 
nel  suo  testamento  del  30  maggio  1841,  l'Istituto  prometteva  u  un 
premio  di  lire  2000  ed  una  medaglia  d'argento  commemorativa 
a  chi  pel  30  novembre  1868  avesse  attivato,  nel  circondario  del 
lago  di  Como  o  del  lago  d' Iseo,  una  fornace  di  calce  grassa  di 
grandi  dimensioni  a  fuoco  continuo,  la  quale  potesse  anche  ser- 
vire di  spinta  agli  altri  fabbricatori  di  calce  ad  entrare  nella  via 
del  progresso.  » 

U  unico  concorrente,  che  si  era  annunziato,  dichiarò  più  tardi 
di  non  aver  potuto  soddisfare  alle  condizioni  prescritte,  e  si  ri- 
tirò spontaneamente  dal  concorso. 
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PROCLAMATI  O  RICORDATI 
NELLA  SOLENNE    ADUNANZA  DEL   7    AGOSTO   1869. 


PREMJ  ORDWARJ  DELL' ISTITUTO. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

TEMA   PER    L'ANNO    1870, 
proclamato  il  7  agosto  1868. 

«  Qual  diritto  o  qual  dovere  abbia  il  governo  d'ingerirsi  nell'i- 
struzione della  popolazione,  e  come  debba  esercitare  questa  ingerenza. 
»   1.°  Si  stabilirà  se  sia  diritto  o  dovere. 
»  2.°  Si  cercherà  come    si   possa  conciliare  l'esercizio  di  questo 
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diritto  o  l'adempimento  di  questo  dovere  col  principio  già  ricevuto  ed 
intangibile  di  libertà  civile,  politica,  religiosa.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1870. 


Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

TEMA   PER    L'ANNO    1871, 

proclamato  il  7  agosto  1869. 

La  scoperta  di  combustibili  fossili  di  epoche  posteriori  alle  paleo- 
zoiche ,  aventi  la  facoltà  di  fornire  arso  conglomerato  come  quello 
del  litantrace,  e  di  combustibili  simili  a  quelli  dei  terreni  post-paleo- 
zoici nei  terreni  paleozoici,  hanno  fatto  abbandonare  nella  scienza 
le  antiche  classificazioni  dei  combustibili  secondo  le  epoche  geolo- 
giche, e  con  ciò  venne  a  mancare  il  criterio  pratico  per  la  determi- 
nazione delle  diverse  specie  di  essi.  Si  domanda  quindi  che  si  facciano 
studj  : 

«  Sulla  natura  fìsica  e  chimica  dei  diversi  combustibili  fossili  di 
epoche  diverse,  allo  scopo  di  stabilire,  se  vi  siano  mezzi  per  concre- 
tare una  nuova  classificazione  di  essi,  la  quale  possa  valere  a  dimi- 
nuire,  se  non  a  togliere,  gli  equivoci  circa  l'importanza  dei  diversi 
depositi  di  combustibili,  tanto  riguardo  alla  costante  loro  bontà, 
quanto   alla  estensione  dei  giacimenti  loro.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1871. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  è  di  L.  1200.  L'autore 
conserva  la  proprietà  della  Memoria  premiata;  ma  l'Istituto  si  ri- 
serva il  diritto  di  pubblicarla  nelle  sue  collezioni  accademiche. 


MEDAGLIE  TRIENNALI  DELL'ISTITUTO. 

Il  R.  Istituto  Lombardo,  giusta  l'art.  25  del  suo  Regolamento 
organico,  «  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro  di  L.  1000 
ciascuna,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera; 
una  delle  quali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  con- 
corso a  far  progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte 
o  di  metodi  non  ancora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto 
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migliorare  notevolmente,  od  introdotta  con  buona  riuscita  una  data 
industria  manifattrice  in  Lombardia.  » 

Chi  credesse  di  poter  concorrere  a  queste  medaglie,  è  invitato  a 
presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  documenti, 
alla  Segreteria  dell'Istituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  non 
più  tardi  del  1.°  maggio  1870. 


PREIJ  ORDINARJ  DI  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

TEMA    PER  L'ANNO   1870, 
proclamato  il  7  agosto  1867. 

Si  domanda: 

«  Una  Memoria  che  tratti  dei  vantaggi  già  conseguiti  o  possibili 
nella  agricoltura  di  alcune  delle  provincie  del  Regno,  ed  a  preferenza 
delle  lombarde ,  dalla  introduzione  già  fatta  o  possibile  delle  dot- 
trine o  pratiche  oggidì  raccomandate  dai  progressi  della  fisica,  della 
chimica  e  della  meteorologia.  » 

Si  desidera  una  esposizione  ordinata,  particolarizzata,  e  documen- 
tata con  fatti  e  paragoni  quanto  alle  cose  conseguite,  e  con  calcoli 
comparativi  di  spese  e  prodotti  quanto  alle  progettate. 

Il  R.  Istituto  si  riserva  di  fare  le  opportune  verificazioni  prima 
di  conferire  il  premio. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1870. 

Il  premio  consiste  in  L.  3000,  compresavi  la  consueta  medaglia 
d'oro,  del  valore  di  L.  500. 

TEMA  PER  L'ANNO   1871, 
proclamato  il  7  agosto  1869. 

Si  domanda  : 

«  Una  monografia  sulle  sostanze  venefiche  ed  esplosive  che  si 
traggono  dal  carbon  fossile,  e  sulle  misure  igieniche  da  adottarsi 
nella  preparazione,  nel  commercio,  nel  trasporto,  e  nell'  uso  di  esse.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1871. 

Il  premio  consiste  in  L.  1500,  ed  in  una  medaglia  d'  oro  del  valore 
di  L.  500. 
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TEMA  PER  L'ANNO   1872, 

proclamato  il  7  agosto   1869, 
modificando  quello  già  proposto  nel  1867. 

Si  domanda: 

«  Una  Memoria  nella  quale,  col  corredo  delle  necessarie  prove  di 
fatto,  sia  dimostrata  o  confutata  la  efficacia  curativa  o  profilattica 
dei  solfiti  e  degli  iposolfiti  alcalini  e  terrosi  nelle  febbri  intermit- 
tenti da  malaria,  comparativamente  ad  altri,  mezzi  e  rimedj  già  co- 
nosciuti. » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1872. 

Il  premio  consiste  in  L.  1500,  ed  in  una  medaglia  d'oro  del  valore 
di  L.  500. 

Le  Memorie  premiate  nei  concorsi  ordinarj  di  fondazione  Cagnola 
restano  proprietà  degli  autori;  ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro 
un  anno,  prendendo  i  concerti  colla  Segreteria  dell'Istituto  per  il 
sesto  ed  i  caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta  esem- 
plari: dopo  di  che  soltanto  potranno  conseguire  il  denaro. 

Tanto  l'Istituto  quanto  la  Rappresentanza  della  Fondazione  Ca- 
gnola si  riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro  spese  quel  mag- 
gior numero  di  copie  di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della 
scienza. 


PREMIO  STRAORDINARIO  DÌ  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

TEMA  PER  L'ANNO  1870. 

Il  Reale  Istituto  Lombardo  apre  di  nuovo  il  concorso  al  premio 
straordinario  di  fondazione  del  fu  dottor  Cagnola  sul  tema  contem- 
plato nel  suo  testamento,  relativo  alla  cura  della  pellagra. 

Si  offre  quindi  il  premio  di  L.  1500  ed  una  medaglia  d'oro  di 
L.  500  «  a  quel  nazionale  o  straniero,  il  quale  con  Memorie  mano- 
»  scritte  o  con  opere  stampate  in  lingua  italiana,  o  latina,  o  francese, 
»  si  constatasse  autore  di  una  scoperta  fatta  dal  1860  in  poi,  asso- 
»  lutamente  comprovata  di  rilevante  vantaggio  alla  società  ed  al 
»  progresso,  relativamente  all'accennato  tema.  » 

Rendiconti.  *-  Voi.  II.  Serie  II.  70 
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Le  Memorie  e  le  opere  stampate  dovranno  essere  presentate  en- 
tro il  febbrajo  1870. 

Pei  manoscritti  potrà,  chi  voglia,  seguire  le  formalità  accademi- 
che delle  schede  suggellate;  le  opere  a  stampa  saranno  prodotte 
in  doppio  esemplare,  colla  precisa  indicazione  dei  passi  ove  si  tratta 
della  scoperta  in  quistione. 

Anche  i  Membri  del  R.  Istituto  sono  ammessi  a  concorrere,  ma 
dovranno  notificarsi  prima,  e  non  potranno  prender  parte  alle  rela- 
tive disamine  e  deliberazioni. 

Il  premio  potrà  essere  aggiudicato  anche  in  parte:  e  l'aggiu- 
dicazione avrà  luogo  nella  solenne  adunanza  del  7  agosto  1870;  la 
stampa  o  la  conservazione  dei  manoscritti  si  farà  come  pel  concorso 
ai  premj  ordinarj  della  Fondazione  Cagnola. 

PREMJ  DI  FONDAZIONE  SECC0-C0MNEN0. 

TEMA  PER  L'ANNO  1870, 

proclamato  il  7  agosto  1868. 

«  Studio  chimico-microscopico  del  caglio  da  latte,  nell'intento  di 
determinare  se  il  suo  principio  attivo  risieda  in  un  fermento  biolo- 
gico (microfito  o  microzoario) ,  o  in  altro  agente  chimico,  per  po- 
terne con  esattezza  dosare  la  quantità  nella  fabbricazione  de'  for- 
maggi (*).  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1870. 

TEMA  PER  L'ANNO  1872, 

proclamato  il  7  agosto  1867. 

«  Determinare,  in  base  alle  cognizioni  chimiche  e  con  opportuni 
esperimenti,  quali  siano  i  migliori  mezzi  antifermentativi  ed  antiset- 
tici, quali  i  migliori  disinfettanti  e  deodoranti,  sia  semplici,  .sia 
composti;  indicandone  le  preparazioni  per  gli  usi  occorrenti  diversi, 
e  il  costo  relativo;  facendosi  carico  altresì  degli  studj  particolar- 
mente recènti  nell'argomento.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1872. 

*  (*)  Su  questo  argomento  possono  consultarsi  le  Memorie  dei  signori  Nava 
é.Sélmi.,  Sul  caglio  vitellino,  che  ottennero  il  premio  d'incoraggiamento  nel 
concorso  del  1857  {Atti  della  ^Fondazione  Cagnola,  voi,  II,  parte  I)- 
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Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  è  di  L.  864. 

La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  dell'autore  ;  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  dall'aggiudicazione,  consegnandone  otto 
copie  all' Amministrazione  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  ed  una 
all'  Istituto  per  il  riscontro  col  manoscritto  :  dopo  di  che  soltanto  po- 
trà conseguire  il  premio. 

PREMJ  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

CONCORSO  PER  L'ANNO  1870, 
proclamato  il  7  agosto  1866. 

Da  solo  tre  lustri  venne  riconosciuta  la  grande  efficacia  nell'agri- 
coltura dei  concimi  ricchi  di  fosfati ,  e  già  tutte  le  nazioni  civili 
istituirono  grandiose  manifatture  di  queste  sostanze,  ricavandole  o 
dai  fosfati  fossili,  apatiti ,  coproliti ,  ecc. ,  o  dalle  ossa.  L' Inghil- 
terra fa  annualmente  importazioni  grandiose  di  queste  ultime  dal- 
l'America, ed  anche  dall'Italia,  per  la  preparazione  dei  fosfati  ad 
uso  agricolo,  che  si  allestiscono  in  grandi  masse  nella  manifattura 
detta  Cerere  a  Wolverhampton ,  descritta  nel  Catalogo  pubblicato 
dalla  R.  Società  d'Agricoltura  di  Londra  nel  1862. 

Desiderandosi  vivamente  dagli  agronomi  nostri  di  poter  trovare 
in  commercio  i  detti  fosfati  preparati  per  l'agricoltura,  l'Istituto 
invita  gli  industriali  a  dedicarsi  a  questa  manifattura ,  promettendo 
un  premio  di  L.  3000,  oltre  ad  una  medaglia  d'argento  commemo- 
rativa, a  chi  ne  avesse  attivata  una  pel  30  novembre  1869  di  suf- 
ficiente produzione  annua  per  la  concimazione  almeno  di  200  ettari. 
Quando  i  concorrenti  fossero  più  di  uno  ,  si  darà  la  preferenza  a 
quello  che  avrà  eretto  la  fabbrica  più  lodevole  sotto  ogni  rapporto. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  gennajo  1870. 

CONCORSO   PERL'ANNO  1871, 
proclamato  il  7  agosto  1869. 

L'ingegnere  Giovanni  Francesco  Brambilla,  di  Milano,  nominò, 
con  suo  testamento  del  31  gennajo  1841 ,  depositario  e  amministra- 
tore di  ogni  suo  avere  il  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lette- 
re, ordinando  che  il  frutto  dell'eredità  sia  speso  d'anno  in  anno  in  un 
premio  a  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuo- 
va macchina  o  qualsiasi  processo  industriale  od  altro  miglioramento, 
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da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato.  Il  pre- 
mio sarà  proporzionato  all'importanza  dei  titoli  che  si  presente- 
ranno al  concorso ,  e  potrà  raggiungere ,  in  caso  di  merito  ecce- 
zionale,   la  somma  di  L.  4000. 

Tempo  utile  per  il  concorso,  tutto  gennajo  1871. 

I  concorrenti  ai  premj  di  fondazione  Brambilla  dovranno  presentare, 
nel  termine  prefìsso,  le  loro  istanze ,  accompagnate  dagli  opportuni 
documenti,  alla  Segreteria  del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e 
lettere,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano. 


'NORME  GENERALI 

PER  TUTTI  I  CONCORSI  SCIENTIFICI. 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero ,  eccetto  i  Membri 
effettivi  del  Reale  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana ,  o  fran- 
cese, o  latina.  Queste  Memorie  dovranno  essere  trasmesse  franche 
di  porto,  nel  termine  prefìsso,  alla  Segreteria  dell'  Istituto,  nel  palazzo 
di  Brera  in  Milano;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anoni- 
me e  contraddistinte  da  un  motto,  ripetuto  su  d'una  scheda  suggella- 
ta ,  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'  autore  (1).  Si 
raccomanda  l' osservanza  di  queste  discipline ,  affinchè  le  Memorie 
possano  essere  prese  in  considerazione. 

Ad  evitare  equivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di 
indicare  con  chiarezza  a  quale  dei  premj  proposti  dall'  Istituto  in- 
tendano concorrere. 

.  Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archivio  dell'Istituto, 
per  uso  d'ufficio,  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizj ,  con  facoltà 
agli  autori  di  farne  tirar  còpia  a  proprie  spese. 

E  libero   agli   autori    delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne    la 
scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione   dei  premj,  i  quali   ver- 
ranno conferiti  nella  solenne   adunanza  del  giorno  7  agosto  succes- 
sivo alla  chiusura  dei  concorsi. 
Milano,  7  agosto  1869. 

*  Il  presidente, 

F,  BRIOSCHI. 

r  . .      .  (  G.  SCHIAPARELLI. 

-  Ise&retarJ\G.  CASCOLI. 

(1)  Da  questa  prescrizione  sono  eccettuati  i  concorsi  ai  premj  straordinarj 
di  fondazione  Gagnola,  ed  ai  premj  di  fondazione  Brambilla. 


ADUNANZA  DEL  19  AGOSTO  1869. 


PRESIDENZA  DEL  VICEPRESIDENTE  CAV.  CASTIGLIONI. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Balsamo  Crivelli,  Castiglione  Rossi, 
Hajech,  Verga,  Lombardini,  Gianelli,  Ascoli,  Sangalli,  Biffi,  Polli 
Giovanni,  Porta,  Belgiojoso,  G.  P.  Maggi,  Ceriani,  Strambio-,  e  i  Soci 
corrispondenti:  Villa  Francesco,  Bizzozero,  Zoncada,  Ferrario  Er-. 
cole,  Longoni,  Villa  Antonio,  Lombroso,  Dell'Acqua. 


La  seduta  è  aperta  a  un'ora. 

Il  M.  E.  dottor  Verga,  anche  a  nome  del  M.  E.  dottor  Biffi, 
presenta,  e  accompagna  delle  occorrenti  dichiarazioni,  varj  pezzi 
tolti  a  conigli,  ne'  quali  si  erano  inoculate  o  introdotte  da  lungo 
tempo  sostanze  morbose  o  semplicemente  eterogenee,  ed  anche 
alcuni  polmoni  di  polli ,  che  sono  stati  lungamente  nutriti  con 
crusca  e  miglio  commisti  agli  escreati  d' individui  cronici  per 
tubercolosi  polmonare. 

Il  M.  E.  dottor  Biffi  presenta  alla  sua  volta ,  e  accompagna 
delle  occorrenti  dichiarazioni,  il  cuore  di  un  alienato,  in  cui  si 
è  trovato  un  lungo  spillo,  attraversante  le  cavità  sinistre. 

La  comunicazione  del  dottor  Biffi  provoca  alcune  osservazioni 
dei  MM.  EE.  Porta  e  Sangalli.  Al  Sangalli  oppongono  le  loro 
controsservazioni  il  M.  E.  dottor  Polli,  e  il  S.  C.  Bizzozero  ;  e 
la  parola  è  data,  per  eccezione,  anche  al  dottor  Achille  Visconti, 
prosettore  nell'Ospedale  Maggiore,  non  appartenente  all'Istituto, 
acciò   porga  qualche  dilucidazione  di  fatto  sull'argomento. 
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Succede  il  S.  C.  prof.  Zoncada,  che  legge  la  prima  parte  del 
lavoro  da  lui  intitolato:  La  storia ,  la  lingua  e  i  dialetti,  tre 
questioni  in  una. 

Il  S.  C.  prof.  Lombroso  legge  dipoi  :  SulV  eziologia  e  prof- 
lassi  della  pellagra,  e  Sulla  terapia  della  psoriasi. 

Il  cav.  dottor  Giuseppe  Sapolini  comunica  le  sue  Osserva- 
zioni  sul  nervo  mascellare  inferiore,  lettura  ammessa  a  termini 
dell'articolo  XV  del  Regolamento  organico. 

La  Nota  del  dottor  Sapolini  dà  luogo  a  brevi  appunti  del 
M.  E.  dottor  Verga. 

Avevano  ancora  avuto  facoltà  di  leggere,  dopo  pubblicata  la 
circolare ,  il  M.  E.  dottor  Sangalli  :  Appunti  alla  risposta  dal 
M.  E.  prof.  Mantegazza  scritta  in  difesa  della  sua  teorica  sulla 
causa  della  coagulazione  del  sangue,  ed  altri  fatti  contrarj  alla 
stessa-  e  il  S.  C.  dottor  Bizzozero  :  Sulla  struttura  del  tessuto 
connettivo  compatto.  Il  secondo,  venuta  la  sua  volta,  dà  lettura 
del  lavoro  annunziato  ;  ma  il  primo  dichiara,  che  gli  pare  op- 
portuno di  differire  la  sua  comunicazione  ad  altra  adunanza. 

L' Istituto  passa  indi  agli  affari,  ed  ha  partecipazione  di  una 
lettera  del  M.  E.  prof.  Antonio  Stoppani,  colla  quale  accompa- 
gna, in  nome  dell'  autore ,  un  esemplare  del  libro  :  Note  e  rifles- 
sioni sull'ozono,  del  prof .  Bellucci,  e  manifesta  il  desiderio,  che 
qualche  Membro  dell' Istituto,  a  ciò  chiamato  dalla  specialità  dei 
proprj  studj,  voglia  prendere  in  disamina  questo  lavoro.  Se  ne 
incarica  il  M.  E.  dottor  Strambio. 

Esauriti  parecchi  altri  affari,  l'adunanza  si  scioglie  alle  4. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PATOLOGIA.  —  Esperienze  sulla  produzione  della  tubercolosi. 
Nota  dei  MM.  EE.  dottori  Verga  e  Biffi. 

Il  dottor  Verga,  a  nome  anche  del  collega  dottor  Biffi ,  pre- 
senta dei  pezzi  tolti  a  conigli ,  sui  quali  furono  tentate  delle 
esperienze  per  vedere  se  l'inoculazione  o  l'introduzione  nell'or- 
ganismo animale  di  sostanze  morbose  o  semplicemente  eterogenee 
vale  a  produrre,  come  da  alcuni  si  avanzò,  la  tubercolosi.  Le 
sostanze  morbose  introdotte  furono:  umor  di  cancro,  umor  di 
cancroide,  pus  peritoneale,  cancro  in  pezzi.  Le  sostanze  etero- 
genee furono:  batuffoletti  di  carta  straccia  e  cinabro  sospeso 
nell'acqua  gommosa.  I  pezzi  relativi  a  queste  esperienze  ave- 
vano un'  espressione  negativa.  Fra  gli  oggetti  presentati  eravi 
un  cadavere  intero  di  coniglio,  nel  cui  cavo  peritoneale  erano 
stati  introdotti  dei  pezzetti  di  cancro,  e  questi  pezzetti  dopo  tre 
mesi  vedevansi  ancora,  l'uno  entro  il  mesenterio  del  tubo  intesti- 
nale tenue,  gli  altri  due  impegnati  in  una  pseudo-membrana  di 
nuova  formazione  che  legava  la  parete  abdominale  sinistra  al- 
l' intestino  cieco.  I  due  colleghi  si  recarono  a  coscienza  di  fare 
questa  presentazione ,  perchè  se  nel  R.  Istituto  vi  fosse  alcuno 
poco  disposto  a  credere  alle  loro  parole  o  alle  testimonianze 
che  essi  citavano,  potesse  sincerarsi  coi  proprj  occhi  del  fatto. 

Presentarono  anche  dei  polmoni  di  polli  stati  lungamente  nu- 
triti con  crusca  e  miglio,  misti  ad  escreati  di  infermi  decom- 
benti nel  nostro  grande  Ospitale  per  tubercolosi  polmonare  con- 
clamata, e  si  affrettarono  ad  assicurare  l'adunanza  che  questo 
esperimento,  praticato  su  quattro  polli,  non  impedì  ai  medesimi 


1018      VERGA  E  BIFFI,  SULLA  PRODUZIONE  DELLA  TUBERCOLOSI. 

di  vivere  e  crescere  di  peso  quanto  altri  due,  che  per  confronto 
erano  stati  trattati  normalmente. 

Terminarono  annunziando  che  altri  esperimenti  sono  in  corso 
relativi  a  questo  grande  argomento,  e  che  si  faranno  un  pregio 
di  comunicare  in  miglior  occasione  gli  esperimenti  stessi  in  ex- 
tenso. 

ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  Caso  di  infissione  di  un  ago  nel 
cuore  di  un  alienato.  Nota  del  M.  E.  dott.  Serafino  Bipfl 

Nel  caso  che  ho  l'onore  di  esporre  a'  miei  egregi  colleghi, 
trattasi  di  un  ago,  dello  spessore  di  un  millimetro  e  lungo  6,  che 
rimase  infìsso  nella  cavità  sinistra  del  cuore  circa  22  mesi,  senza 
provocare  appariscenti  disturbi  in  quel  viscere,  e  nemmeno  nella 
circolazione  generale.  Il  paziente  era  un  distinto  giovane;  il  quale, 
caduto  in  preda  a  delirio  lipemaniaco,  uccise  il  proprio  padre,  e 
tentò  più  volte  il  suicidio.  Quando  trovavasi  ancora  in  famiglia, 
egli  aveva  ben  detto  di  volersi  chetamente  finire,  infìggendosi  un 
ago  nel  cuore,  e  una  volta  accennò  di  aver  compiuto  quel  ten- 
tativo inutilmente;  ma  nessuno  gli  diede  retta,  ritenendo  fosse 
una  delle  sue  pazze  fantasticherie.- 

L'  ammalato,  accolto  nel  manicomio  privato  di  S,  Celso  il  5 
marzo  dell'anno  1868,  vi  restò  fino  alla  morte,  che  avvenne  l'8 
luglio  del  1869,  per  assorbimento  marcioso  della  lingua,  caduta  in 
gangrena  in  seguito  a  violenta  morsicatura  che  il  malato  erasi 
fatta  durante  un  accesso  di  mania  suicida. 

Io  ignorava  l'episodio  del  tentato  suicidio  coli' ago,  ma  se-. 
condo  le  indagini  che  ho  istituito  non  ha  guari  presso  la  fami- 
glia e  gli  amici  del  malato,  la  infissione  dell'ago  nel  cuore  deve 
essere  avvenuta  il  5  settembre  1867 ,  sei  mesi  prima  che  egli 
entrasse  nel  manicomio. 

Come  si  rileva  dal  preparato  anatomico  e  dalla  tavola  lito- 
grafica qui  annessa,  l'ago,  dopo  aver  traforato  il  cuore  circa 
4  centimetri  al  di  sopra  dell'apice,  e  alla  distanza  di  un  centi- 
metro e  mezzo  dal  margine  sinistro,  era  penetrato  nel  ventricolo 
sinistro,  e  colla  punta  traforando  la  parte  centrale  della  lacinia 
posteriore  della  valvola  mitrale,  sporgeva  nella  orecchietta  sinistra 
pel  tratto  di  un  centimetro  e  mezzo.  L'ago,  collocato  in  dire- 
zione  quasi   parallela  all'  asse  longitudinale  del  ventricolo ,  era 
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tenuto  in  posto,  verso  la  base,  da  un  tendinetto  che  lo  accaval- 
cava; un  po'  più  in  alto,  da  un'esile  briglia,  probabilmente  di  nuova 
formazione,  che  partendo  da  una  colonnetta  carnosa  trasversale, 
andava  ad  inserirsi  alla  guaina  che  rivestiva  l'ago;  e  ancor  più 
in  alto,  dal  connettivo  di  nuova  formazione,  che  lo  cingeva  e  lo 
teneva  adeso  alla  valvola  mitrale  traforata.  Per  tal  modo  l'ago, 
senza  impedire  i  movimenti  della  predetta  valvola,  li  seguiva 
nel  senso  dall'  alto  al  basso.  In  questi  movimenti  la  punta  del- 
l'ago  aveva  scalfito  l'endocardio  della  cavità  auricolare,  al  li- 
vello della  stessa  punta  :  di  qui  la  formazione  delle  scalfitture  e 
delle  escrescenze  rinvenute  nell'endocardio  di  quei  dintorni. 

La  porzione  di  ago  sporgente  nella  cavità  auricolare  è  nuda, 
di  un  colore  azzurro  acciajo  e  lucente;  la  porzione  che  trovasi 
nella  cavità  ventricolare  è  tutta  involta  da  una  guaina,  dello 
spessore  di  circa  un  millimetro.  Questo  involucro,  esaminato  al 
microscopio  dall'egregio  dottor  Achille  Visconti,  lo  si  trovò  co- 
stituito da  una  sostanza  amorfa,  trasparente,  con  entro  globuli, 
simili  a  leucociti,  isolati  o  a  piccoli  mucchi,  e  cellule  fusiformi 
od  irregolarmente  intrecciantisi  tra  di  loro ,  ed  agglutinate  pei 
loro  orli  in  modo  da  formare  tanti  piccoli  fasci.  La  porzione 
di  membrana  aderente  allo  spillo  presentava  finissime  granula- 
zioni colorite  di  rosso  o  rosso-oscuro,  date  dall'  ossido  dello  spillo. 

Il  malato  rimase  nello  Stabilimento  che  io  dirigo,  16  mesi,  e 
in  tutto  questo  lasso  di  tempo  egli  ha  sempre  avuto  i  movimenti 
del  cuore  calmi,  ordinati,  i  polsi  regolari,  liberissimo  il  respiro, 
senza  punto  di  tosse  ;  i  sonni  placidi ,  potendo  giacere  in  tutte 
le  posizioni;  egli  camminava  e  si  moveva  liberamente,  e  non  si 
è  mai  lamentato  di  nessun  incomodo  alla  regione  precordiale. 

Io  pubblicherò  in  extenso  l'interessante  storia  clinica  nel  pros- 
simo fascicolo  di  settembre  dell'Archivio  italiano  delle  malattie 
mentali,  ma  ho  voluto  esporre  il  caso  ai  miei  onorevoli  colleghi; 
parendomi  che  la  impune  e  lunga  dimora  di  queir  ago  in  una 
parte  tanto  importante  fosse  cosa  assai  interessante  e  forse  unica 
negli  annali  della  scienza.  Il  cuore  venne  deposto  nel  gabinetto 
anatomo-patologico  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano.  La  tavola 
litografica,  che  rappresenta  tal  quale  quel  preparato  anatomico, 
contribuirà  ad  illustrare  questi  pochi  cenni  sommarj. 
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Spiegazione  delle  due  figure. 
Figura  I. 

a.  —  Aderenza  contratta  dall'ago  colla  lacinia  posteriore  della  mitrale  nel 
punto  che  fu  da  esso  traforata. 

b.  —  Filamento  probabilmente  di  nuova  formazione,  il  quale  partendo  da 
una  colonna  carnosa ,  va  ad  attaccarsi  alla  guaina  dell'  ago ,  quasi  verso  la 
sua  metà, 

e.  —  Tendinetto  che  va  da  una  colonna  trasversale  all'altra,  accavalcando 
anteriormente  l'ago. 

d.  —  Tratto  dell'  ago  stato  messo  a  scoperto ,  allontanando  nella  prepara- 
zione anatomica  la  guaina  di  nuova  formazione. 

e.  —  Estremità  libere  di  alcuni  tendinetti  che  si  trovarono  rotti. 

/.  —  Porzione  interna  rialzata  del  tratto  di  superficie  morbosamente  irre- 
golare dell'  endocardio  auricolare. 

g.  —  Porzione  esterna  infossata  del  tratto  di  superficie  morbosamente  irre- 
golare dell'endocardio  auricolare. 

h.  —  Eialzo  a  superficie  scabra  al  disopra  dell' attacco  della  lacinia  anteriore 
della  mitrale. 

i,  —  Superficie  esterna  posteriore  del  cuore  corrispondente  al  setto  inter- 
ventricolare. 

I.  —  Parete  posteriore  del  ventricolo  sinistro  stata  rovesciata  all'  infuori 
per  mettere  a  nudo  la  cavità  ventricolare. 

Figura   II. 

a.  —  Pseudo-membrana  connettiva  che  parte  dalla  faccia  interna  del  peri- 
cardio parietale,  e  va  ad  aderire  al  pericardio  viscerale  nel  punto  della  cicatrice. 

b.  b.  —  Cicatrice  che  attraversa  la  parete  del  ventricolo  sinistro,  parete  stata 
tagliata  longitudinalmente  per  mettere  in  chiaro  1'  andamento  della  cicatrice 
stessa. 

La  precedente  Nota  del  M.  E.  dottor  Biffi  suggerisce  al  M.  E. 
prof.  Porta  l'osservazione  che  segue: 

Le  ferite  penetranti  del  cuore  sono  sempre  state  ritenute,  in 
chirurgia,  letali;  e  Zanetti,  nella  sua  recente  opera  sui  ferimenti 
del  cuore,  le  aveva  dichiarate  tali  ;  quando  Brugnolo  di  Bologna, 
nel  1862,  produsse  il  caso  di  un  colpo  di  coltello  penetrante 
dalla  parete  anteriore  del  destro,  attraverso  il  setto,  alla  poste- 
riore del  ventricolo  sinistro,  guarito,  e  diciannove  anni  dopo, 
alla  morte  del  paziente,  riconosciuto  nel  cadavere ;  come  fatto 
unico,  a  giudizio  dell'autore,  di  ferita  penetrante  del  cuore  ter- 
minata colla  guarigione.  Il  qual  fatto  nulla  toglie  all'importanza 
ed  originalità  del  caso  prodotto  dal  Biffi,  essendo   in  questo  lo 
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spillone,  conficcato  nelle  pareti  del  ventricolo  sinistro,  rimasto 
impunemente  dentro  la  ferita  per  oltre  un  anno,  senza  ledere 
in  modo  palese  le  funzioni  del  viscere. 

Il  M.  E.  prof.  Sangalli  prende  occasione  dalla  relazione  di 
questo  caso  per  inferirne  l'insussistenza  della  nuova  teorica  del 
chiar.  prof.  Mantegazza  sulla  causa  della  coagulazione  del  sangue. 
Infatti,  osserva  egli,  qui  v'ha  un  lungo  spillo  infitto  da  lunga 
pezza  nelle  cavità  sinistre  del  cuore,  in  parte  libero  dentro  di 
esse,  e  ciò  non  ostante  non  involto  che  per  metà  di  un  sottile 
strato  fibrinoso;  e  quand'anche  si  voglia  dire,  che,  per  essere 
desso  levigato  alla  sua  parte  superiore,  non  possa  ne  aver  irri- 
tato i  globuli  bianchi,  ne  averli  attirati  al  suo  intorno,  sta  sem- 
pre che  la  metà  inferiore ,  la  quale  al  momento  dell'  infìssione 
doveva  essere  parimente  levigata  e  lucente,  era  involta  da  una 
sottile  guaina  fibrinosa. 

Il  M.  E.  dott.  Polli  fa  osservare,  che  l'ago  infisso  nel  cuore,  e 
attraversante  la  sua  cavità  auricolare,  aveva  appunto  determinato 
dai  globuli  bianchi  una  separazione  fibrinosa,  nella  quale  si  era 
inguainato,  come  appare  dal  disegno,  ma  che  da  quel  momento, 
non  essendo  più  a  riguardarsi  come  un  corpo  straniero  tale  da 
irritare  i  globuli  bianchi,  non  dovea  determinare  alcuna  coagu- 
lazione del  sangue  raccolto  in  quella  cavità.  11  fatto  anatomico 
descritto  dal  dottor  Biffi,  per  una  parte  appoggia  la  teorica  del 
prof.  Mantegazza,  essendosi  appunto  quell'  ago  ricinto  da  fibrina, 
e  per  l'altra  non  appoggia  ma  esclude  l'objezione,  che  la  sua 
presenza  nella  cavità  del  cuore  dovesse  dar  origine  ad  una  più 
grossa  coagulazione  fibrinosa,  riempiente  la  medesima. 

PATOLOGIA.  —  Esperienze  per  lo  studio  della  eziologia  e  pro- 
filassi della  pellagra.  Nota  del  S.  C.  prof.  Cesare  Lombroso, 
(Comunicazione  preventiva.) 

Nell'aprile  1868  ho  somministrato,  per  una  volta  sola,  sei  grammi 
di  tintura  di  maiz  ammorbato  (sobboli),  nel  quale  l'egregio  pro- 
fessore G.  Gibelli  altro  non  trovava  di  particolare  che  la  pre- 
senza   di  numerose  spore  di  penicillum   glaucum  e  cellule  di 
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fermento,   a  28  individui,  15  uomini,  studenti  per  lo  più,  e  13 
donne;  e  ne  ebbi  i  seguenti  effetti: 

Tavola  degli  effetti  dell'  alcoolatura  del  maiz  ammorbato. 


EFFETTI 


Rutti  .    . 

Indebolimento  muscolare  .  . 
Nessun  effetto ...... 

Sonno 

Indigestione      ...... 

Diarrea    ........ 

Sensazioni  dolorose  allo  sto- 
maco  

Nausea- Vomito 

Dolori  muscolari 

Costrizione-Bruciore  alle  fauci 
Confusione  d'idee  .... 
Senso  di  calore  alla  testa     . 

Cefalea 

Voracità  aumentata      .    .    . 

Insonnia  

Enteralgia . 

Sete  viva    .     .     .    .    .     .     . 
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EFFETTI 


Intelligenza  più  limpida   .    . 
Dolore  alla  regione  lombare  d. 
Vivo  bruciore  al  margine  pal- 
pebrale    ........ 

Dolore  alla  nuca.     .... 

Stitichézza  .     .     .     .     .     .     . 

Gusto  metallico  in  bocca .    . 

Sudori  profusi 

Fitte  alla  regione  cardiaca  . 

Vertigine 

Odontalgia  ..    . 

Eruzioni  alla  pelle    .... 

Prurito  allo  scroto   .... 

Vista  torbida   ...... 

Fracasso  agli  orecchi  .     .     . 
Senso  di  ben  essere  generale 

Bruciore  all'  ano 

Diminuzione  del  peso  del  corpo 


Chiaro  è  che  l'azione  principale  di  questa  alcoolatura  si  ma- 
nifestò sulle. prime  vie,  donde  rutti,  enteralgie,  diarree,  stiti- 
chezza, bruciore  all'ano,  dolori  gastrici,  ed  ora  schifo  agli  ali- 
menti, ora  voracità  aumentata.  ., 

Pochi  accennano  a  lesioni  del  sistema  muscolare,  come  inde- 
bolimento muscolare,  dolore  ai  gastronemi. 

Più  pochi  a  lesioni  del  sistema  nervoso,  sonno,  cefalea,  vista 
torbida,  vertigine,  odontalgia,  fracasso  agli  orecchi,  confusione 
d' idee. 

L'azione  sulla  cute,  come  le  eruzioni  ed  i  sudori,  apparve, 
solo,  in  via  eccezionale,  in  uno  o  due  individui. 

In  tre  soltanto  si  ha  diminuzione  del  peso  del  corpo. 

Undici,  finalmente,  sopra  ventotto  non  accusano  la  più  piccola 
azione  del  veleno.  , 

Da  tutto  ciò  nulla  si  poteva  concludere  di  chiaro  sulla  in- 
fluenza del  maiz  ammorbato  come  pellagrogeno,  non  comparendo 
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in  queste  esperienze,  in  prima  linea,  specialmente  quei  sintomi 
cutanei  che  più  sono  proprj  della  pellagra.  Proveniva  ciò  dal 
non  essersi  eseguite  le  esperienze  in  modo  di  riprodurre  le  con- 
dizioni identiche  dell'  intossicazione  pellagrosa ,  che  avviene  in 
individui  mal  nutriti,  affaticati,  e  che  subiscono  non  una  volta 
ma  molte  l'azione  del  veleno? 

Volli,  per  tórre  il  dubbio,  esperimentare,  non  più  per  una 
volta  sola,  ma  per  molte  ed  in  12  individui  che  vivevano  in 
città }  ma  con  vitto  non  lauto  e  soggetti  a  fatiche:  infermieri, 
operaj,  soldati.  Per  una  lunga  serie  di  giorni  io  somministrai 
loro  una  dose  di  sei  grammi  di  maiz  ammorbato  al  giorno. 

Riassumendo  le  esperienze  fatte  dall'aprile  1868  al  luglio  1869, 
ed  i  fenomeni  notati  in  quegli  individui,  si  ha  quanto  segue  : 


effett: 


Voracità  aumentata 

Prurito  al  dorso  o  alla  faccia  .    .    . 

Diminuzione  del  peso 

Diarrea 

Sonnolenza  diurna 

Rutti .     .    .     . 

Indebolimento  muscolare  persistente . 

Orina  scarsa,  ressa,  con  peso  specifico 
aumentato 

Senso  di  pesantezza  alle  gambe   .    . 

Desquamazione 

Feci  molli 

Cefalea 

Schifo  al  cibo  ,  che  segue  alla  vo- 
racità   

Bruciore  alle  palpebre 

Passione  per  mettere  il  corpo  nell'acqua 

Sudore  profuso 

Comparsa  di  efelidi  lungo  le  braccia 
o  le  mani 

Palpitazione  di  cuore 

Sincope    

Polso,  prima  accelerato,  poi  debole  . 

Accrescimento  del  peso 

Sete  aumentata 


Casi 


EFFETTI 


Energia  muscolare  aumentata  .    .    . 

Testa  calda  e  confusa 

Sejnso  d'acqua  bollente  al  dorso  .  . 
Stizzosità  o  voglia  di  piangere  senza 

causa  

Inquietudine  straordinaria  alla  notte 

Rumori  alle  orecchie 

Bruciore  allo  scroto 

Pupilla  dilatata 

Ptosi  della  palpebra  sinistra  .  .  . 
Scomparsa  di  antica  psoriasi  .  .  . 
Scottore    ed    arrossamento    generale 

della  pelle 

Punture  d' ago  alla  pelle 

Scomparsa  di  cloasmi  alla  fronte  .     . 

Peso  e  dolore  al  cuore 

Vertigini 

Comparsa  di  macchie  d' ectima  alla 

pelle 

Comparsa  di  furoncoli 

Pianto  e  tristezza  senza  causa  .  . 
Senso  come  di  corpo  straniero  nel  capo 

Sapor  di  calce  in  bocca 

Bruciore  alle  fauci '. 

Nessuna  azione 


Casi 


La  diminuzione  del  peso  variò  dai  2  ai  7  e  ai  10  chilogrammi, 
e  l'aumento  dai  3  ai  4.  In  un  caso  l'aumento  del  peso  si  giu- 
stificò colla  guarigione  di  antica  psoriasi,  in  altro  colla  voracità 
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che  obbligava  il  paziente  a  divorarsi  un  mezzo  chilo  di  pane 
di  più  al  giorno. 

I  fenomeni  gravi,  nervosi  o  cutanei  comparvero  in  alcuni  alla 
4a  dose,  in  alcuni  alla  7a,  in  alcuni  alla  17a,  in  alcuni  dopo  due 
mesi;  due  individui  si  mostrarono  insensibili  al  veleno.  In  un  in- 
dividuo invece,  robusto  del  resto,  si  mostrò  una  vera  intossica- 
zione acuta,  con  dilatazione  della  pupilla,  sincope  e  profusa 
diarrea. 

Alcuni  disturbi  perdurarono  dopo  2  mesi  e  mezzo,  e  in  uno 
perfino  dopo  9  mesi  da  che  si  era  sospeso  il  rimedio,  e  si  dis- 
siparono dopo  più  dosi  arsenicali. 

In  questa  serie  di  esperienze,  all'  inverso  delle  prime,  vediamo 
sopravalere  subito,  dopo  quelli  delle  vie  digerenti ,  voracità  in 
ispecie,  diarrea,  schifo  del  cibo,  i  sintomi  cutanei,  come  pru- 
rito, pizzicature,  desquamazione,  efelidi,  scottore,  ecc.,  e  di  poi 
venire  loro  dietro  i  gravi  fenomeni  nervosi,  come  dilatazione 
della  pupilla,  ptosi  della  palpebra,  sonnolenza,  piacer  vivo  di 
veder  l'acqua  e  voglia  d' immergervisi,  cefalea,  vertigini,  e 
quello  che  molto  importa,  stizzosità  con  perdita  dell'affettività, 
e  tendenza  a  piangere  senza  motivo. 

Due  altre  serie  di  effetti  mi  parvero  notevoli  :  i  facili  deliquj , 
le  palpitazioni,  il  polso  aumentato  prima  e  poi  diminuito,  indi- 
cano un'azione  sul  cuore;  l'aumento  di  peso  specifico  e  la  dimi- 
nuzione del  volume  delle  orine,  ed  il  loro  notevole  arrossamento, 
indicano  un'  azione  speciale  sui  reni. 

E  notevole  infine  la  rapida  denutrizione  e  la  diminuzione 
grande  del  peso  del  corpo  notata  in  questi  individui. 

Facile  sarebbe  collegare  questi  sintomi,  in  apparenza  tanto  di- 
sparati, in  un  sol  gruppo,  l'intossicazione  del  sistema  nervoso 
gangliare  in  ispecie;  così  la  voracità,  i  rutti,  l'inappetenza,  la 
pirosi,  le  diarree  potrebbero  spiegarsi  con  le  lesioni  dei  plessi 
solari  e  del  pneumogastrico ;  come  la  diminuzione  del  volume, 
l'aumento  del  peso  specifico  dell'orina,  colla  lesione  dei  plessi 
renali;  il  prurito,  lo  scottore,  le  efelidi,  le  desquamazioni  po- 
trebbero risalire  a  paralisi  dei  nervi  vaso-motori  cutanei  e  dei 
nervi  spinali,  al  pari  della  paresi  alle  membra  inferiori,  feno- 
meno evidentemente  spinale  ;  mentre  il  sonno,  la  stizzosità,  l' i- 
pocondria  sono  fenomeni  puramente  cerebrali. 

Ma  quello  che  più  importa  nel  nostro  caso  è  V  evidente  ana- 
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logia  coi  fenomeni  offerti  dalla  pellagra.  L'  analogia  si  rinviene 
sopra  tutto  quando  si  studii  la  pellagra  sul  vero  suo  nido.  Così 
io  osservandola  per  tre  anni  nelle  campagne  del  Tirolo,  del 
Veneto  e  della  Lombardia ,  ho  potuto  riscontrare  alcuni  feno- 
meni ;  che  nei  libri  son  pochi  notati,  e  che  pure  spiccano  nelle 
esperienze  colla  tintura  di  maiz  malato;  così  il  prurito  alla  pelle 
fu  trovato  da  me  quasi  universalmente  in  tutti  i  pellagrosi  inci- 
pienti; la  sonnolenza  fu  riscontrata  12  volte  su  472  esaminati , 
e  16  volte  la  blefarite. 

Il  decorso,  or  lento,  or  precipitoso,  dell' intossicazione,  si  riscon- 
trò pure  anche  nei  pellagrosi,  nei  quali  l'intossicazione  acuta  si 
chiama  tifo  pellagroso.  Persino  la  singolare  contraddizione  stessa 
dei  sintomi  (voracità  e  inappetenza,  sonno  ed  insonnia,  indebo- 
limento ed  eccitamento  muscolare)  che  si  nota  negli  avvelenati 
dal  maiz  ammorbato,  mi  venne  fatto  di  riscontrare  in  alcuni 
pellagrosi;  e  la  spiegazione  è  in  quella  legge  comune  a  quasi 
tutte  le  sostanze  tossiche,  che  nell'azione  continuata  sull'orga- 
nismo animale  inducono  una  serie  di  effetti  diversi,  secondo  che 
agiscono  in  principio  o  più  tardi  (azione  primaria  o  secondaria), 
e  che  pajono  contradditorj  ,  quando  si  osservano  in  diversi 
tempi,  o  secondo  che  in  dati  individui  prevale  o  perdura  più 
l'una  azione  che  l'altra. 

Che  se  mancano  alcuni  dei  fenomeni  pellagroidi,  come  il  do- 
lore intrascapolare ,  l' accesso  epilettiforme,  bisogna  notare  che 
piccolo  è  il  numero  degli  esperimentati,  in  confronto  dei  colpiti 
dalla  pellagra,  e  che  qualche  volta  questi  sintomi  non  compajono 
anche  nei  pellagrosi  sopratutto  incipienti. 

Un  mirabile  accordo  spicca  poi  tra  i  risultati  delle  mie  espe- 
rienze e  quelli  delle  necroscopie  da  me  eseguite  in  questo  quin- 
quennio, dalle  quali  risultano  caratteristiche  della  pellagra,  l'a- 
trofia o  1'  adiposi  di  alcuni  organi,  cuore,  rene,  fegato,  intestina, 
nei  quali  appunto  le  nostre  esperienze  notano  gravi  disordini 
apportati  dal  veleno.  L'atrofia,  la  sclerosi,  l'adiposi  renale  che 
fu  notata  in  quasi  tutti  i  miei  sezionati,  si  spiega  molto  meglio 
coi  sintomi  de'  mici  esperimentati  che  non  con  quelli  dei  pella- 
grosi avanzati,  che  offrono  orine  pallide,  acquee.  Invece,  ne'  miei 
esperimentati,  lo  scottore  nell' orinare,  l'arrossamento,  l'aumento 
nel  peso  specifico,  la  diminuzione  del  volume  delle  orine  indica 
che  successe  un'irritazione  grave  del  viscere  renale;  essa  ci  fa 
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sospettare  che  in  molti  pellagrosi,  in  una  data  epoca,  avvenga  una 
infiammazione  parenchimatosa,  che  è  più  tardi  causa  dell'atrofia 
o  della  degenerazione  adiposa;  e  questa  poi  ci  spiega  la  fre- 
quente ammoniemia  e  albuminuria  e  uremia  dei  pellagrosi,  F  al- 
calinità frequente  dello  loro  orine,  ed  il  loro  pallore  costante 
anche  durante  malattie  infiammatorie;  pallore  che  dapprima  par- 
rebbe in  contraddizione  colle  nostre  esperienze.  Così  le  palpita- 
zioni di  cuore,  i  frequenti  deliquj,  ecc.,  spiegano  l'atrofìa  bruna 
del  cuore,  trovata  da  me  in  quasi  tutti  i  pellagrosi,  la  quale 
poi  a  sua  volta  spiega  gli  edemi  degli  arti,  e  gli  enfisemi  pol- 
monari dei  pellagrosi,  la  lentezza  o  fiacchezza  del  loro  polso,  ecc. 
Ma  si  chiederà:  —  Se  il  maiz  ammuffito  è  produttore  della  pel- 
lagra, perchè  così  pochi  ammalati  l'accennano  per  causa,  e  perchè 
non  se  ne  sente  punto  parlare  dai  pratici?  La  causa  sta  nella 
malizia,  nella  vanità  e  nell'ignoranza  umana.  Io  ne  potei  rac- 
cogliere più  di  20  campioni  presso  i  grossi  mercanti  di  grano, 
ma  solo  quando  io  aveva  raccomandazioni  che  rassicurassero  il 
mercante  sulle  mie  intenzioni.  Non  v'  è  quasi  contado  che  non 
sappia  come  il  grano  diventi  ammorbato  (so  oboli,  patti,  scagrì, 
pedul,  verdet,  buttaa,  arbolii)  quando  sia  esposto  all'umidità 
nei  tempi  del  raccolto  o  nei  granaj  poco  asciutti.  In  alcuni  paesi 
dove  domina  assai  la  pellagra,  per  esempio,  a  Pieve  Porto-Mo^ 
rone,  il  maiz  è  da  8  anni  notoriamente  quasi  sempre  guasto  dalle 
inondazioni,  per  modo  che  per  mesi  interi  si  dovette  esporlo 
nelle  piazze  del  paese  per  asciugarlo;  e  quando  i  porci  e  le 
galline  si  rifiutavano  a  mangiarlo,  i  contadini  da  crudeli  con- 
tratti colonici  furono  obbligati  a  finirlo. 

Alcuni  pochi  contadini  fanno  rimontare  la  causa  del  loro  male 
al  maiz  marcito,  ma  soltanto  in  quei  tristi  casi  in  cui  la  causa 
spicca  per  troppa  evidenza,  come  quando  un  tal  Giardini,  tras^- 
portato  nella  mia  clinica  moribondo,  biasciava  nel  delirio  con- 
fusamente: polenta  marcia  è  mio  male;  e  guarito,  raccontò  nel 
1867  esser  stato  nutrito  per  molti  mesi,  egli  con  altri  12  famigli 
della  cascina  Visconti  presso  Bissone,  da  maiz  guasto  dalla  tem- 
pesta, che  i  bovini  rifiutavano  e  che  il  padrone  loro  s'oinmini- 
strava;  ed  invano  reclamavano  essi  perchè  almeno  si  mesco- 
lasse melica  buona  alla  marcita.  Ma  quando  il  caso  non  è  si 
grave,  quando  il  maiz  ammalato  vien  dato  un  poco  alla  volta  ' 
come  usano  fare  i  mugnaj  ed  i  fornaj  nei  villaggi,  sopratutto  coi 
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giornalieri  e  coi  mendicanti  che  non  hanno  in  serbo  maiz  del 
proprio,  il  paziente  non  se  ne  dà  per  inteso,  perchè  i  primi 
sintomi  sono  lievi,  e  non  sempre  in  evidente  relazione  alla  causa; 
qualche  volta  poi  te  lo  tace  perchè  sente  offesa  la  sua  vanità  nel 
confessarsi  di  dover  mangiare  fino  ammuffito  quel  maiz  che  è 
pure  Tunico  suo  cibo,  e  tanto  più  poi  lo  dissimula  se  ciò  dipende 
da  imperizia  nel  raccolto,  nell'asciugamento,  o  peggio,  da  frode, 
per  esempio,  quando  ruba  il  grano  immaturo  ai  padroni,  e  l'am- 
massa in  luogo  riposto.  In  alcuni  poi  entra  un  pregiudizio  più 
o  meno  ingiustificabile  ;  così  a  Cuzzago  credono  che  il  maiz  am- 
malato perda  le  proprietà  venefiche  colla  macinatura.  Altri  ama- 
no di  mescolare  un  po'  di  maiz  ammalato  pel  gusto  aromatico 
piccante  che  veramente  questo  fornisce  al  pane,  o  perchè,  come 
dicono  essi,  fa  passare. 

Se  non  che  le  prove  della  diffusione  di  questa  anti-igienica 
alimentazione  sono  tante,  che  non  potrei  riassumerle  senza  man- 
care al  laconismo  richiesto  da  una  Nota  preventiva. 

Ho  fatto  una  serie  di  esperienze  per  vedere  con  che  metodi 
si  può  neutralizzare  l'azione  venefica  del  maiz  ammalato.  Bol- 
lito nell'  acqua  e  nell'  alcool  a  100°  ed  arrostito,  leggermente,  nella 
viva  bragia,  non  perde  le  sue  qualità  venefiche.  Fatto  bollire  per 
due  ore  nella  calce  (20  grammi  per  un  chilogrammo  di  grano, 
alla  temperatura  di  120°)  ed  arrostito  poi  in  forno,  esso  perde 
completamente  le  sue  facoltà  venefiche,  e  se  ne  può  trarre  una 
farina,  che,  sospesa  nell'  acqua,  le  dona  un  sapore  aromatico  non 
isgradito.  Non  potendo,  per  la  miseria  delle  popolazioni,  e  più  an- 
cora per  la  loro  tenacità,  sradicare  V  uso  alimentare  del  maiz,  e 
quindi  del  maiz  marcito,  crederei  conveniente  di  far  adottare, 
almeno  pel  maiz  ammuffito,  questo  processo. 

Tutto  quanto  rinvenni  sino  adesso  è  una  continuazione,  una, 
direi,  perifrasi  delle  esperienze  di  un  uomo  che  la  Lombardia  non 
venererà  mai  abbastanza,  il  Balardini,  delle  cui  asserzioni  una 
sola  mi  parve  inesatta  ;  è  quella  che  attribuisce  al  fungo,  detto 
sporisorium  rnaidis,  V  azione  pellagrogena  ;  mentre  le  mie  indagini 
non  riescirono  a  trovare  che  rari  esemplari  di  questo  fungo,  e  an- 
zi solo  nelle  mani  dei  professori  Garovaglio  e  Balsamo-Crivelli; 
ora  un  fungo  che  produce  la  pellagra,  non  deve  essere  una  ra- 
rità da  gabinetto.  Di  più,  continuate  esperienze  mi  dimostrarono 
che  il  maiz  ammuffito  col  iwnicillum  è  venefico  per  il  proprio 
Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  II.  71 
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parenchima  ammorbato,  e  non  per  il  fungo  che  botanicamente  ne 
caratterizza  il  morbo,  avendo  io  ed  alcuni  miei  amici  potuto  usare 
per  molti  giorni  internamente  e  per  via  endermica  il  penicillwm 
glaucum  raschiato  dai  grani  ammuffiti,  senza  altro  inconveniente 
che  qualche  leggiera  pirosi. 

TERAPIA.  —  Cura  di  una  psoriasi  col  veleno  del  maiz  am- 
morbato. Nota  del  S.  C.  prof.  Cesare  Lombroso.  (Comuni- 
nicazione  preventiva.) 

.  Nello  studio  sperimentale  sull'azione  del  maiz  ammorbato  nel- 
l'organismo umano  mi  avvenni  nella  seguente  osservazione,  che 
mi  colpì  profondamente,  perchè  mi  parve  potesse  contenere  il 
germe  di  una  terapia  per  una  delle  più  ribelli  malattie  cutanee, 
la  psoriasi,  od  almeno  per  qualcuna  delle  sue  varietà. 

Giaretti  Francesca  da  Sartirana,  d'anni  46,  contadina,  suffi- 
cientemente benestante,  d' aspetto  abbastanza  ben  nutrito ,  del 
peso  di  chilog.  51.  400,  è  figlia  di  madre  morta  per  gangrena 
degli  arti  inferiori ,  e  di  padre  tuttora  vivente  ed  abbastanza 
sano,  sebbene  però  abbia  per  più  di  una  volta  sofferto  di  bron- 
chite e  di  asma,  che  sarebbe  seguito,  die' ella,  alla  chiusura  di 
una  piaga  della  gamba  causata  da  trauma;  gli  altri  suoi  pa- 
renti sono  tutti  sani. 

L'ammalata  presenta  alla  guancia  destra,  alle  pinne  del  naso, 
alla  regione  dorsale  della  mano  e  dell'avambraccio  destro,  alla 
regione  anteriore  del  ginocchio  sinistro  ed  in  tutto  l'arto  infe- 
riore destro,  delle  vaste  piastre  squamose,  lucenti,  di  psoriasi, 
dolenti  al  tatto,  con  leggiera  intumescenza  ed  arrossamento  delle 
regioni  circumambienti. 

In  queste  parti  la  paziente  accusa  un  dolore  bruciante  e  lan- 
cinante, e  nella  mano  anche  sensazione  di  strappo  e  di  crampo; 
del  resto,  nulla  d'anormale,  meno  una  leggiera  stipsi;  le  orine 
abbondanti  e  pallide  (grammi  2500,  del  peso  sp.  di  1012). 

Racconta  essa  che,  sempre  sana  sino  ai  13  anni,  fu  mestruata 
in  quell'età,  ma  i  mestrui  però  s'interrompevano  nella  stagione 
estiva.  A  17  anni  si  maritò,  ma  non  ebbe  figli;  da  quest'epoca 
fu  sana  sino  ai  35  anni,  in  cui  sofferse  una  febbre  intermittente: 
a  44  anni,  ossia  un  anno  e  mezzo  fa,  le  si  fermarono  i  corsi, 
forse  per  l'età  critica.  Quattro  mesi  dopo  la  cessazione  di  questi, 
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avvertì  dolore  al  calcagno ,  tumefazione  al  collo  del  piede  e 
poi  al  ginocchio,  per  il  che  fu  oltre  il  bisogno  salassata  e  pur- 
gata dal  dottore  del  suo  paese;  ma  invece  di  guarire,  le  ap- 
parve glossite,  ulceri  nella  bocca  ed  alla  faccia,  e  finalmente 
le  si  manifestarono  le  piastre  psoriache  alla  faccia  ed  al  braccio.  Nel 
24febbrajo  1867  venne  a  Pavia,  e  fu  dall'egregio  prof.  Scarenzio 
curata  con  tutti  i  mezzi  dell'arte  moderna;  ma  la  psoriasi  però 
di  poco  migliorò,  e  tornata  a  casa  nel  24  marzo  successivo,  la 
gamba  era  ancora  bruciante,  ed  incapacitata  al  moto  ;  in  que- 
sto stato,  ora  migliorando  leggermente,  ora  recidivando,  arrivò 
al  giugno,  epoca  in  cui  si  decise  a  rientrare  una  seconda  volta 
nella  clinica  del  prof.  Scarenzio.  Appena  arrivata,  fu  sottoposta 
ad  un  bagno  generale.  Al  18  giugno  (settimo  giorno  cioè  dopo 
l'entrata)  perdurava  essa  nel  primo  stato.  Per  gentile  concessione 
del  mio  egregio  amico  prof.  Scarenzio ,  potei  sottoporla  all'  uso 
del  maiz  ammuffito,  nella  dose  di  sei  grammi  al  giorno  di  tin- 
tura in  tre  volte.  Ecco  ora  i  fenomeni  principali  che  si  mani- 
festarono nel  decorso  di  questa  cura  nella  paziente: 

Sino  al  21  giugno  non  accusa  alcun  sintomo  ;  le  orine  sono 
pallide,  abbondanti,  della  densità  di  1012. 

21  giugno;  accusa  alcuni  rutti  ed  un  po'  di  sonnolenza. 

25  giugno  ;  ai  rutti  ed  alla  sonnolenza  si  aggiunge  inappe- 
tenza. 

26  giugno;  sonnolenza,  bruciore  al  ventre,  vomito. 
Sr  sospende  il  rimedio  per  due  giorni. 

l.°  luglio;  essa  avverte  vivo  scottore  nelle  regioni  della  pso- 
riasi, le  quali  anche  al  tatto  presentano  un  calore  aumentato,  in 
confronto  di  quello  delle  parti  vicine. 

3  luglio;  si  nota  un  leggier  miglioramento  nella  psoriasi  del 
naso,  della  guancia  e  della  mano,  non  però  della  gamba  e  del 
ginocchio,  che  si  conserva  come  prima. 

Si  sospende  il  rimedio  fino  al  giorno  7. 

10  luglio;  compajono  deliquj,  nausee  e  diarrea,  in  lei  tanto  più 
notevole,  perchè  abitualmente  stittica,  e  le  orine  si  fanno  scarse 
e  rosse  (gram.  900,  peso  sp.  1028). 

11  luglio;  s'interrompe  il  rimedio,  cessa  la  diarrea.  Senso  di 
stanchezza  generale  e  bruciore  della  pelle,  specialmente  di  quella 
della  faccia;  la  paziente  si  esprime  così:  mi  'pare  di  avere  una 
febbre  senza  febbre. 
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12  luglio;  la  gamba  le  sembra  come  stretta  da  un  laccio;  il 
senso  di  bruciore  è  sostituito  da  un  senso  di  prurito  insoppor- 
tabile; inquietudine  grande  specialmente  alla  notte,  orine  scarse, 
rossastre  (450  grammi,  dens.  1029);  si  sospende  il  rimedio. 

13  luglio;  malgrado  il  sospeso  rimedio,  le  orine  si  conservano 
scarse,  rosse,  brucianti  all'emissione  ;  insonnia  alla  notte. 

14  luglio;  orine  idem  al  giorno;  alla  sera  però  si  fanno  ab- 
bondanti e  pallide  (gr.  1018,  dens.  1200).  Malinconia  grande  al 
mattino,  per  cui  dice  ormai  disperata  la  guarigione;  a  sera,  do- 
lore come  di  strettura  al  ginocchio  e  senso  di  fruscio  di  farfalla 
alla  faccia.  Fame  vorace;  sonno  tranquillo. 

15  luglio;  la  paziente  è  ilare,  e  sicura  della  guarigione.  È  scom- 
parso ogni  bruciore  e  prurito  nelle  regioni  affette.  Uno  spazio 
centrale  notevole  di  6  centim.  al  ginocchio  e  4  all'avambraccio 
si  mostra  di  colore  affatto  normale,  restandone  però  ancora  ar- 
rossata, ma  senza  squame,  la  periferia. 

20  luglio  ;  riprende  il  rimedio  :  il  giorno  stesso  sente  nulla  : 
notevole  miglioramento  al  ginocchio,  leggiera  recidiva  alla  faccia. 

21  luglio;  accusa  bruciore  o  scottore  allo  stomaco  ed  alla  pelle. 

22  luglio;  inquietissima  la  notte  per  scottore  insopportabile  a 
tutta  la  pelle,  la  quale  appare  anche  arrossata:  orine  scottanti, 
scarse  e  rosse  ;  l'ammalata  è  ridivenuta  melanconica,  e,  senza  cau- 
sa, piagnucolosa. 

23  luglio;  le  macchie  della  psoriasi  nel  ginocchio  e  nella  fac- 
cia vanno  sempre  più  impallidendo  ;  si  sospende  il  rimedio  ;  pe- 
sata, essa  risulta  aumentata  di  3  chilogrammi. 

24  luglio;  si  riprende  alla  mattina  il  rimedio;  ma  si  è  co- 
stretti a  tralasciarlo  alla  sera,  per  bruciore  scottante  alla  pelle 
ed  inquietudine  generale. 

27  luglio;  si  riprende  collo  stesso  effetto,  e  si  sospende  di 
nuovo  il  rimedio. 

2  agosto  ;  ripreso  il  rimedio,  produce  nausea,  bruciore  alla  gola, 
scottore  a  tutta  la  pelle,  e  passione  per  bagnare  le  membra  nel- 
l'acqua, per  cui,  malgrado  la  proibizione,  fa  due  o  tre  semicu- 
pj.  L'aumento  totale  del  peso  del  corpo  è  di  chilogrammi  4, 
La  psoriasi  va  riducendosi  sempre  più  in  tutte  le  regioni  del  cor- 
po ;  nella  mano,  i  crampi,  che  venivano  ogni  tanto,  sono  spariti  del 
tutto  ;  la  pelle  è  ritornata  affatto  normale  ;  nel  ginocchio  e  nella 
gamba,  tutta  la  parte  centrale  è  normale  ;  e  solo  la  periferica  ha 
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un  colore  di  poco  più  scuro  del   normale,   per  cui   dall'  egregio 
prof.  Scarenzio  viene  dimessa. 

Si  vede  in  questa  storia,  adunque,  che  il  maiz  ammorbato,  per 
alcuni  giorni  riesce  innocuo;  più  tardi  agisce  sull'intestino  e  sui 
reni,  riducendo  il  volume  delle  orine,  aumentandone  il  peso  spe- 
cifico ;  ma  sopratutto  induce  singolari  dolorose  modificazioni  nel- 
l' innervazione  cutanea,  con  senso  di  prurito  e  di  scottore  insop- 
portabile, e  questa  maniera  di  agire  ci  spiega  sino  ad  un  certo 
punto  l'azione  medicamentosa;  e  difatti  si  vide  l'affezione  cuta- 
nea andar  migliorando  man  mano  che  si  esacerbavano  i  feno- 
meni tossici.  —  Questo  sarebbe  un  altro  esempio  di  quella  così 
detta  medicina  sostitutiva,  che  guarisce  i  morbi  cronici  renden- 
doli acuti;  o,  per  parlare  coi  termini  che  vuole  la  scienza  mo- 
derna, si  ecciterebbe  l'innervazione  vasomotoria  di  un  tessuto 
morboso  per  restituirvi  l'alterata  nutrizione.  —  Ed  è  curioso  il 
fatto,  che,  mentre  quasi  tutti  gli  assoggettati  alla  tintura  di  maiz 
fermentato  perdettero  in  peso,  questa  donna  invece  ne  accrebbe, 
notevolmente  ;  bisogna  dire,  che  qui  la  sostanza,  mentre  era  tos- 
sica per  gli  altri,  per  essa  agì  come  medicamento,  e  giovò  alla 
nutrizione. 

Ma,  lasciando  da  parte  ogni  teoria,  la  quale  da  un'ora  all'altra 
potrebbe  cambiare  di  vesti  e  di  successo  ,  ci  rimane  un  fatto 
degno  di  nota;  che  uri inveterata  psoriasi  si  modificò  e  guarì  sotto 
l'uso  del  maiz  fermentato.  Un  fatto  solo,  è  vero,  non  basta  per 
concludere  cosa  alcuna,  ma  basta  per  prevenire  i  pratici,  onde 
tentino,  in  una  malattia  di  così  difficile  cura  come  la  psoriasi, 
questa  nuova  sostanza. 

ISTOLOGIA.   —   Sulla   struttura   del    tessuto   connettivo    com- 
patto. Nota  del  S.  C.  dottor  Gr.  Bizzozero. 

E  noto  come  Recklinghausen,  coli' imbibizione  del  tessuto  con- 
nettivo col  nitrato  d'argento,  v'abbia  scoperto  un  sistema  di 
canaliculi,  che  egli  chiamò  dei  succhi  o  plasmatici;  in  questi 
vuoti  egli  crede  che  stiano  le  cellule  fisse,  e  si  muovano  le  cel- 
lule contrattili  del  tessuto  connettivo.  Egli  distruggeva  con  ciò 
l'idea  che  il  connettivo  compatto  non  constasse  che  di  fibre 
riunite  a  fasci  e  circondanti  nuclei  allungati  con  intorno  pochi 
granuli  di  protoplasma. 
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Ma  i  risultati  delle  sue  ricerche  incontrarono  forti  objezioni.  E 
specialmente  questa,  che,  agendo  il  nitrato  d'argento  soltanto  sullo 
strato  più  superficiale  del  tessuto,  le  figure  ottenute  da  Reckling- 
hausen  potevano  essere  il  prodotto  di  precipitazioni  irregolari  del 
reagente. 

Allo  scopo  di  sciogliere  questi  dubbj  io  studiai  il  connettivo 
dei  tendini  e  delle  aponeurosi  coi  nuovi  reagenti  che  ci  vennero 
offerti  dalla  tecnica  microscopica.  Feci  cioè  delle  imbibizioni 
coi  sali  di  ferro  e  col  cloruro  d'oro,  e  controllai  i  risultati  ottenuti 
colla  dilacerazione  dopo  macerazione  nel  liquido  di  Miiller. 

Ecco  brevissimamente  le  mie  conclusioni: 

1.°  Le  figure  ottenute  nei  preparati  fatti  coi  sali  di  ferro 
corrispondono  esattamente  a  quelle  dei  preparati  fatti  col  nitrato 
d'argento.  In  una  sostanza  fondamentale  colorata  in  azzurro  spic- 
cano incolori  dei  canaliculi  comunicanti  ampiamente  tra  loro 
per  numerose  anastomosi.  Spesso  se  ne  ponno  vedere  diversi 
strati,  disposti  gli  uni  sopra  gli  altri. 

2.°  L'azione  del  cloruro  d'oro  è  diversa,  a  seconda  che 
l'immersione  primitiva  dura  poco  o  molto  tempo.  Nel  primo  caso 
si  ha  la  sostanza  fondamentale  colorata  leggermente  in  color 
rosso  violetto,  mentre  il  canaliculo  è  incoloro.  Nel  secondo  caso 
si  ha  l'effetto  opposto;  si  ha  una  precipitazione  nera  nell' interno 
dei  canaliculi,  mentre  la  sostanza  fondamentale  è  trasparente,  e 
solo  leggermente  colorata.  Ad  ogni  modo,  le  figure  sono  simili 
a  quelle  ottenute  coi  sali  di  argento  e  di  ferro,  e  si  distinguono 
solo  per  un  diametro  un  po'  minore  dei  canaliculi. 

3.°  Finalmente,  anche  colla  dilacerazione  di  pezzi  di  tessuto 
tenuti  per  qualche  giorno  nel  liquido  di  Miiller  io  potei  isolare 
delle  cellule  che  corrispondono  nella  loro  forma  a  quella  dei 
canaliculi;  esse  sono  assai  grandi,  contengono  un  nucleo  ovale, 
sono  anastomizzate  tra  di  loro  ed  assai  appiattite:  infatti,  mentre 
esse,  viste  di  fronte,  hanno  diametri  grandissimi;  viste  di  costa, 
appajono  quasi  come  fibre,  interrotte  nel  loro  decorso  dal  nucleo, 
che  ha  uno  spessore  maggiore  di  quello  del  corpo  della  cellula. 

Con  questi  tre  diversi  metodi  appajono  adunque  confermati 
gli  spazj  del  tessuto  connettivo  descritti  da  Recklinghausen ,  e 
da  lui  preparati  col  nitrato  d'argento.  —  Solo  diversificano  i  nostri 
risultati  per  ciò  che  riguarda  il  contenuto  dei  canaliculi;  infatti, 
mentre  egli  crede  ci  possano  essere  tanto  le  cellule  fìsse  quanto 
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le  amiboidi,  io  non  ci  trovai  mai  altro  che  cellule  fisse  a  nucleo 
ovale.  E  ciò  è  di  qualche  importanza;  infatti,  secondo  Reckling- 
hausen,  i  canaliculi  sarebbero,  per  così  dire,  elementi  indipen- 
denti dalle  cellule;  mentre,  secondo  me,  non  sarebbero  altro 
che  lo  spazio  occupato  da  ogni  cellula;  senza  che  sia  necessario 
ammettere  un  intervallo  tra  la  superficie  esterna  del  protoplasma 
cellulare  e  l' interna  del  canaliculo.  E  la  mia  opinione  viene 
confermata  dal  fatto,  che,  ad  onta  d'ogni  mio  sforzo,  non  mi  fu 
dato  mai  di  isolare  una  membrana  propria  nei  canaliculi;  sempre 
il  corpo  della  cellula  era  limitato  dalle  fibre  connettive. 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


LETTERATURA.  —  La  storia,  la  lingua  e  i  dialetti,  tre  que- 
stioni  in    una.  Memoria  del  S.  C.  prof.  Antonio  Zoncada. 


È  legge  di  alta  providenza  che  ogni  lingua  debba  far  ritratto 
e  del  genio  in  particolare  del  popolo  che  la  parla,  e  degli  indi- 
rizzi a  mano  a  mano  prevalenti  nell'umanità  in  genere.  Quella 
lingua  pertanto  che  meglio  raggiunga  il  duplice  scopo  a  cui  è 
sortita  l'umana  parola,  sarà  come  meno  imperfetta  chiamata  a 
più  alti  destini,  pigliando  cioè  sempre  più  il  vantaggio  sulle 
vicine,  riescirà  finalmente  o  ad  imporsi  loro  e  assorbirle  per 
guisa  da  farle  dimenticare ,  ovvero  ad  alterarle  poco  a  poco 
siffattamente  che  le  vestano  al  tutto  nuove  forme.  E  dico  forme, 
perchè  una  vera  lingua  nell'essenza  non  muore  mai,  e  quelle 
lingue  che  diciamo  nuove,  a  parlar  propriamente  non  sono  an- 
cora che  le  antiche  diversamente  foggiate  dai  mutati  tempi  con 
qualche  mescolanza  di  forestiero,  com'è  il  caso  del  greco  mo- 
derno, ovvero,  il  che  incontra  più  spesso,  accozzamenti  nuovi  di 
vecchi  elementi  più  o  meno  omogenei ,  combinazioni  diverse, 
dirò  coi  chimici,  delle  stesse  sostanze,  combinazioni  tanto  più 
felici  quanto  è  più  perfetta  la  fusione  ;  tale,  per  atto  di  esempio, 
è  il  caso  del  francese  e  dell'inglese. 

Passano  i  regni,  si  sfasciano  e  crollano  coli' andar  del  tempo 
gli  imperi  seppellendo  in  vista  sotto  le  proprie  rovine  anco  le 
lingue  che  già  rappresentarono  quella  forma  di  civiltà  qualunque 
che  per  essi  si   svolse  nel  mondo  dei  fatti  e  delle  idee;  ma  in 
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effetto  non  ci  sono  sepolte  che  in  parte,  l'antica  veste  è  là 
chiusa,  ma  l'anima,  la  sostanza  loro  passò  nelle  figlie  ch'esse 
medesime  concepirono,  che  portarono  esse  medesime  lungamente 
nel  proprio  seno  senza  saperlo. 

Ora,  poiché  ne  una  lingua  che  si  dice  morta  può  trovarsi  in- 
tera nei  monumenti  e  negli  scritti  che  di  essa  ci  rimangono, 
ne  di  una  lingua  viva  si  può  chiarir  la  ragione  nel  suo  essere 
presente,  ma  vuol  cercarsi  alle  fonti  d'onde  derivò,  ognun  vede 
che  per  acquistare  un  giusto  concetto  della  cosa  bisognerebbe 
anzi  tutto  poter  raffrontare  le  madri  colle  figlie.  Ma  qui  appunto 
per  mala  sorte  sta  il  nodo;  parlandosi  di  vera  prole,  il  dubbio 
quanto  all'essere  spuria  o  legittima,  salvo  il  caso  rarissimo  di 
parto  intruso  o  scambio  nelle  fascie,  di  solito  sulla  madre  non 
cade;  ma  nelle  lingue  non  è  così;  le  figlie  si  conoscono,  ma 
donde  nascono  chi  ci  sa  dire?  Chi  ne  insegna  fra  le  tante  e  sì 
varie  che  tutte  pretendono  alla  maternità  a  discernere  le  vere? 
Diciamo  le  vere  al  plurale  non  a  caso,  perchè,  contrariamente  a 
ciò  che  avviene  negli  animali,  qui  ognuna,  sebbene  in  diverso 
grado,  può  avere  più  madri. 

Per  uscir  di  figura,  che  quelle  antiche  lingue,  più  o  meno 
rimescolate j  travisate,  formino  tuttavia  il  midollo,  a  così  dire, 
delle  viventi,  nessuno  dubita;  ma  è  noto  altresì  che  nelle  viventi 
d'alcune  parti  ci  balza  all'occhio  la  provenienza  a  prima  vista, 
per  altre  invece  si  giuoca  a  indovinare;  è  noto  che  di  alcune 
voci,  locuzioni  e  forme  grammaticali  delle  lingue  che  si  parlano 
oggidì  non  è  difficile  appurare  la  ragione  in  altre  corrispondenti 
più  o  meno  delle  lingue  morte  che  si  conoscono,  ad  altre  per 
contrario  finora  non  s'è  riesciti  a  trovarci  in  quelle  un  riscontro 
qualunque.  Questo  è  certo  altresì  che  a  talune  voci  e  forme 
grammaticali  saremmo  tirati  a  dare  le  origini  più  disparate  ad  un 
tempo,  tanto  a  non  badare  che  alle  prime  sembianze  possono 
come  un  crede  attaccarsi  comodamente  a  questo  o  quel  ceppo 
antico  con  ugual  ragione.  Chiaro  è  dunque  che  non  potendo 
fidarci  alle  apparenze  troppo  spesso  ingannevoli,  chi  non  voglia 
vagare  a  caso  in  queste  ricerche  e  trattar  l'ombre  come  cosa 
salda,  per  dirla  col  poeta,  bisogna  che  colla  più  alta  filologia 
penetrando  l'essenza  e  il  meccanismo  in  genere  dell'umano  lin- 
guaggio, quivi  attinga  i  criterj  per  isceverare  l'essenza  intima, 
delle  lingue  dai  loro  accidenti. 
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IL 

Né  ciò  basta  ;  distinguasi  pur  bene  mercè  questi  criterj  se 
codeste  somiglianze  cadano  sugli  accidenti  o  sulla  sostanza,  dato 
il  caso  che  s'incontrino  davvero  fra  più  lingue  ad  un  tempo, 
se  altro  modo  non  abbiamo  per  arguire  dell'affinità  che  ci  corre 
tra  questa  piuttosto  o  quella  lingua ,  che  faremo  ?  Dappoiché 
lo  studio  delle  lingue  più  là  non  arriva,  e  di  per  se  ci  mene- 
rebbe a  diverse  fonti  senza  indicarci  la  vera,  occorre  che  ci 
procacciamo  altri  criterj  di  diversa  natura  i  quali  suppliscano 
al  suo  difetto.  Nel  caso  troppo  frequente  che  s'è  or  ora  imma- 
ginato, di  trovarsi  cioè  così  fatto  riscontro  tra  più  lingue,  non 
pare  anche  a  voi,  Signori,  che  Tunica  maniera  di  venire  in 
chiaro  della  vera  fonte,  se  pur  è  possibile,  dev'essere  questa: 
esaminare  sottilmente  quale  fra  i  popoli  che  usarono  quelle  tali 
lingue  dove  apparirebbe  codesto  riscontro,  si  trovasse  più  in 
grado  per  le  sue  circostanze  di  travasare  quelle  voci,  quelle 
forme  nella  lingua  vivente  di  che  si  discorre?  Chi  vuol  sapere 
pertanto  come  si  formasse  la  lingua  di  una  nazione  qualunque 
deve  prima  investigare  di  quali  elementi  la  nazione  stessa  siasi 
formata,  che  è  quanto  dire  la  questione  della  lingua  ch'essa 
parla  si  collega  inseparabilmente  con  quella  storica  delle  sue 
origini.  Nel  che  per  verità  la  storia  e  l'alta  filologia  si  ajutano 
reciprocamente,  né  saprei  quale  delle  due  vi  faccia  miglior  prova; 
sono  due  fiaccole  che  disgiunte  non  bastano  pure  a  rompere  il 
bujo,  unite  vi  spandono  maravigliosa  luce. 

III. 

Se  vi  ha  popolo  al  quale  debba  stare  a  cuore  di  mettere  in 
sodo  di  che  guisa  si  formasse  la  lingua  che  usa  di  presente, 
senza  dubbio  l'italiano  è  quel  desso,  dappoiché  questa  ricerca 
riesce  infine  a  quelle  altre  due  che  sono  le  più  importanti  di 
che  un  popolo  possa  occuparsi,  di  sapere  cioè  da  che  principj 
sia  surto  esso  stesso ,  e ,  poiché  per  essi  tanti  idiomi  trovansi 
nel  suo  seno,  che  s'abbia  a  fare  per  giungere  a  quella  unità  di 
linguaggio  che  sovra  ogni  altro  è  legame  saldissimo  d'  ogni  na- 
zione e  l'organo  più  potente  della  sua  civiltà.  Certo  cosiffatte 
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ricerche  non  sono  nuove  in  Italia,  e  massime  nei  tempi  a  noi 
vicini  e  ne'  nostri  molto  s'è  scritto  in  materia  e  con  molta  dot- 
trina; se  non  che  per  essersi  o  separate  contro  ogni  ragione 
le  due  questioni  della  lingua  e  delle  origini  italiche,  o  male 
accordate  insieme,  o  impiantate  in  falso,  che  è  peggio,  lavorando 
di  fantasia ,  poco  finora  approdarono.  Quanto  alla  lingua  in 
particolare,  oltre  le  anzidette  cagioni,  nocque,  per  mio  credere, 
infinitamente  l'essersi  tenuto,  dai  più,  poco  o  nessun  conto  dei 
dialetti;  quasi  che  ciò  che  chiamano  lingua  non  fosse  infine 
anch'essa  un  dialetto  dominante,  e  quando  s'è  pur  voluto  dar 
loro  quella  importanza  che  si  hanno  realmente,  l'aver  presi  a 
guida  nel  cammino  falsi  criterj,  o  incompleti  e  monchi,  come 
spero  si  farà  chiaro  più  innanzi.  Di  che  nessuno  certamente 
prenderà  meraviglia  dove  si  ricordi  che ,  fatta  qualche  rara 
eccezione  e  non  molto  notabile,  lo  studio  dei  dialetti  che  si 
parlano  in  Italia  può  dirsi  cosa  affatto  nuova.  Facciasi  luogo 
al  vero;  già  Dante  fin  da'  suoi  tempi  volle  trattarne  espressa- 
mente in  quel  suo  libro  de  Vulgari  eloquio,  vero  cavallo  di 
Troja  donde  uscirono  i  campioni  della  lingua  illustre  e  corti- 
giana, ricordando  ben  quattordici  dialetti  che  si  parlavano  allora 
in  Italia;  ma  sarebbe  temerità  voler  cavare  un'induzione  qua- 
lunque dagli  scarsi  e  scuciti  saggi  che  di  ciascuno  riporta.  E 
fossero  anche  più  copiosi,  sicuri  non  sono  ad  ogni  modo;  basti 
dire  che  per  esaltare  il  siciliano  in  confronto  della  parlatura 
toscana  reca  in  esempio  versi  di  siciliani  poeti,  che  certamente 
non  sono  scritti  nel  linguaggio  che  aveva  in  bocca  il  popolo  in 
Sicilia  di  que' tempi,  sì  piuttosto  in  quello  ch'era  proprio  dei 
Toscani,  com'è  oggimai  dimostrato  ad  evidenza  da  altre  scritture 
di  poeti  siciliani  contemporanei,  dove  in  effetto  trovasi  il  par- 
lare dei  Siciliani,  quale  usa  ancora  ai  dì  nostri  in  quel  paese. 
Non  voglio  pur  tacere  come  altrove  porti  a  cielo  la  parlatura 
bolognese,  viva  sì  e  spedita,  ma  aspra  e  tutta  irta  di  dittonghi 
e  trittonghi  strani,  e  quasi  inintelligibile  al  resto  d'Italia;  se  non 
che  ei  non  intese  punto  lodare  il  linguaggio  che  sonava  sulle 
labbra  del  popolo  bolognese,  sì  piuttosto  quello  studiato  e  arti- 
ficiale in  che  scriveano  i  suoi  poeti.  Né  di  ciò  mi  stupisco; 
posto  il  suo  principio  che  la  lingua  da  usarsi  nelle  scritture  vuol 
essere  il  fiore  dei  diversi  parlari  d'Italia  passati  al  vaglio  delle 
persone    che   più  hanno    di   gentilezza  e  di   cultura,  è  naturale 
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che  il  parlare  usato  in  Bologna,  la  citta  dotta  per  eccellenza, 
Bononia  docet  }  così  acconcio  s'intende  dall'arte  de' suoi  più 
eletti  ingegni,  mettesse  a  pari  col  siciliano.  Eravi  in  tale  asserto 
la  sua  parte  di  vero,  come  più  innanzi  si  vedrà,  ma  guasto  e 
travisato  dalle  false  premesse  donde  movea  tutto  il  suo  ragio- 
namento. Nel  resto,  qual  che  si  fosse  il  valore  di  quel  trattato, 
tanto  fa,  per  allora  fu  come  non  esistesse;  appena  se  ne  trova 
fatto  cenno  dal  buon  Villani  e  dal  Boccaccio  nella  vita  che 
scrisse  del  poeta,  e  da  Dante  stesso  nel  Convito  dove  ne  di- 
scorre come  di  opera  che,  Dio  concedente,  uso  le  sue  parole, 
intendeva  di  fare.  Altro  per  due  secoli  e  più  non  se  ne  seppe, 
finche  Jacopo  Corbinelli,  correndo  l' anno  1577 ,  avutane  da 
Pietro  del  Bene,  gentiluomo  fiorentino,  l'unica  copia  che  costui 
scopriva  in  Padova  di  que'  tempi,  la  diede  alle  stampe  in  Parigi. 

IV. 

Nel  quattrocento,  come  è  noto,  gli  occhi  e  le  menti  dei  mi- 
gliori erano  volti  all'antichità  greca  e  romana;  poco  curavasi  il 
volgare,  anche  quell'aulico  e  curiale  idoleggiato  da  Dante; 
figurarsi  poi  l'infimo  delle  plebi  italiane!  Nei  cinquecento  si 
ridestò,  valga  il  vero,  il  culto  della  lingua  volgare,  e  quanto 
splendidamente!  D'altra  parte  l'età  delle  creazioni  spontanee  co- 
minciava a  far  luogo  a  quella  della  riflessione  e  della  critica,  a  cui 
avea  preparate  a  così  dire  le  armi  il  ricco  tesoro  di  erudizione  rac- 
coltosi con  tanto  amore  nell'età  precedente.  Allora,  come  di  ogni 
altra  cosa,  anche  della  lingua  si  volle  andare  a  fondo,  cercarne 
eioè  le  origini,  trovar  le  cause  perchè  si  fosse  così  atteggiata 
quale  di  presente  appariva,  e  qui  piuttosto  che  là  venuta  in 
eccellenza,  Quindi  le  opere  del  Bembo  in  materia,  del  Castel- 
vetro,  del  Giambullari,  del  Varchi,  del  Muzio,  del  Trissino  e 
d'altri  assai  ;  ma  tanti  studj  poco  giovarono  perchè  sempre  si 
procedette  con  metodo  inverso  a  quello  che  insegna  la  buona 
logica  nella  ricerca  del  vero,  che  è  quest'esso,  trovar  da  prima 
un  dato  certo  e  provato  da  cui  pigliar  le  mosse,  non  far  pre- 
cedere le  ipotesi  ai  fatti,  sì  veramente,  trovati  questi,  dove  non 
apparisca  la  rispondenza  immediata  tra  le  cause  e  gli  effetti, 
studiarsi  di  cavamela  fuori  come  i  matematici  per  via  di  raf- 
fronti e  di  supposizioni,  accettando  quella  fra  le   molte   onde 
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meglio  si  spiegano  tutte  le  circostanze  del  fatto  e  che  più  regge 
alle  opposizioni  che  altri  vi  potrebbe  fare.  Nulla  di  tutto  questo 
si  fece  allora;  ognuno   tirava  a   indovinare;    l'erudizione  stessa 
non  approdava  perchè  non  se  ne  aveva  la  chiave  ;  era  una  forza 
bruta  che  non   potea  governarsi,  uno   strumento   eccellente  che 
non   avea   trovato  ancora  chi   lo   sapesse  maneggiare;   nessuno 
però  volea  confessarsi  inetto,  e  in  mancanza  di  buone  e  coscien- 
ziose  indagini,   di   solide   dimostrazioni   si   spacciavano   sogni  e 
chimere.  Ognuno  quindi  s'era  fitto  in  capo  un  fatto  immaginario, 
col  quale  pretendeva  di  provare  quante    induzioni    gli    piacesse 
di  trarne  fuori,  quando  esso   fatto  era  appunto  la  cosa  che  più 
bisognava  di  prove.  D'altra   parte,  usciti   appena  dalla  barbarie 
dei  mezzi  tempi,  quello  ancora  che  sopratutto  colpiva  gli  Italiani 
erano  le  memorie  classiche  di  Atene  e  di  Roma,  tanto  più  abba- 
glianti, come  incontra  sempre,  quanto  più  indefinite  e  confuse. 
Seguia  da   ciò  che   le  menti,  male   imbrigliate   tuttavia  da   una 
critica  che  veniva  ancor  nuova  in  campo ,  facendo  d' ogni  erba 
fascio,  confondessero  allegramente   le   favole  coi  fatti,  la  storia 
colla  poesia,  e   poiché  di   qua  il   sentimento   religioso,  di   là  le 
tradizioni  cavalleresche  formavano  tuttavia  il  fondo  del   mondo 
morale    d'allora,    era  troppo  naturale    che   del   romanzesco,  del 
biblico,  del  classico  si   facesse  uno  strano  mescuglio,  che  dovea 
rendere  sempre  più  impossibile  il  veder  chiaro  in  nessuna  que- 
stione. 


V. 


Qual  meraviglia  pertanto,  se  in  tempi  sì  fatti  tutti  i  fondatori 
delle  città  nostre  doveano  essere  o  figliuoli  di  Ercole,  o  profughi 
di  Troja?  Qual  meraviglia  se  i  Trojani ,  che  dovean  poi,  così 
volea  la  leggenda,  approdare  in  Italia,  si  facevano  discendere 
dal  popolo  santo,  se  Ercole  s'immedesimava  col  biblico  Sansone, 
se  degli  Dei  della  mitologia  e  dei  patriarchi  si  faceva  una  cosa 
sola? 

Il  medesimo  avveniva  della  lingua;  facendo  forza  ai  vocaboli? 
tutto  si  volea  derivare  dal  greco  e  dal  latino,  ma  il  latino  stesso 
e  il  greco  si  traevano  fuori  dall'ebraico.  Il  che  non  dovea  costar 
loro  troppo  fatica,  perchè,  come  qui  nota  opportunamente  il 
Bardetti,  nulla  è  più  facile  nel  fatto  della  lingua  che  ridurre 
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ogni  cosa  all'ebraico  quando  se  gli  tolgano  i  punti ,  niente  che 
tu  l'ajuti  cogli  affissi,  colle  servili,  colle  enfatiche,  come  le  chia- 
mano, tanto  più  che  gli  scrittori  ebrei  usarono,  al  dire  di  S.  Ge- 
rolamo, parole  di  quasi  tutte  le  lingue  allora  conosciute.  L'e- 
braico era  la  prima  lingua,  come  allora  si  credeva,  che  si  parlasse 
dagli  uomini,  e  da  questa,  là  nelle  pianure  di  Senaar  dove  Iddio 
confuse  i  superbi  vantamenti  di  Nembrot,  sarebbero  nate  quante 
lingue  si  parlarono  di  poi  sulla  terra. 

Concordi  tuttavia  nelle  derivazioni  ultime  quanto  alla  sostanza 
della  lingua,  discordavano  poi  mirabilmente  nel  modo  di  deri- 
varla. Chi  senz'altro  intermedio  la  facea  nascere  addirittura  dal- 
l'ebraico, chi  ne  la  traeva  di  seconda  mano  per  l'intermezzo 
del  greco  e  del  latino;  altri  volevano  che  il  volgare  non  fosse 
che  un'  alterazione  superficiale  dell'  antico  latino ,  altri  non  ci 
vedeano  che  la  ristaurazione  di  una  lingua  che,  anteriore  al 
latino  stesso  che  1'  avea  sopraffatta,  era  stata  per  secoli  sbandita 
dalle  scritture  e  rilegata  nel  volgo,  ma  non  mai  spenta.  E  qui 
ancora  si  dividevano  le  opinioni;  chi  la  battezzava  con  un  nome, 
chi  con  un  altro;  la  più  parte  però  la  volevano  d'origine  e 
formazione  etrusca,  se  non  che  altri  poi  faceva  venir  l'etrusco 
dal  greco,  altri  dall'egizio,  altri  dal  fenicio,  altri  infine  dell'e- 
trusco faceva  una  lingua  sorella  dell'ebraica  e  della  caldea,  e 
figlia  al  par  di  queste  dell'  aramea.  I  propugnatori  di  questa 
opinione  capitanati,  come  ognun  sa,  da  quel  valente  uomo,  che 
fu  Pierfrancesco  Giambullari,  formavano  nell'  Accademia  fioren- 
tina una  vera  setta,  che  si  disse  per  celia  degli  Aramei.  L' ar- 
guto Lasca,  il  dottissimo  Varchi  molto  si  risero  di  siffatta  teoria 
che  dichiaravano  un  ammasso  di  sogni,  e  poco  curandosi  di 
investigare  che  razza  di  gente  si  fossero  questi  tanto  decantati 
Etruschi,  negarono  loro  recisamente  qualunque  importanza  nella 
formazione  nel  volgare  fiorentino  (così  già  lo  chiamavano),  stantechè 
a  detta  loro  gli  Etruschi  doveano  nelle  tante  guerre  combattute 
coi  Romani  essere  stati  poco  men  che  sterminati,  e  i  Toscani 
attuali  non  doveano  essere  per  la  più  parte  che  i  discendenti 
di  quelle  tante  colonie  romane  mandate  in  Etruria,  di  che  par- 
lano le  storie;  ma  quando  poi  entrano  essi  stessi  a  dire  l'opi- 
nion loro,  si  confondono  alla  lor  volta  e  più  non  sanno  che  pesci 
pigliarsi. 
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VI. 

Ma  oltre  queste  idee  fisse  che  signoreggiavano  il  tempo,  altre 
cause  non  meno  gravi  impedivano  che  si  potesse  veder  chiaro 
nella  questione  di  che  ci  occupiamo.  Radi  erano  tuttavia  i  do- 
cumenti scritti,  sepolti  in  gran  parte  tuttavia  i  monumenti  che 
vennero  più  tardi  alla  luce,  ristretta  la  cognizione,  nulla  la  filo- 
sofia delle  lingue,  che  riducevansi  alle  due  classiche  di  Omero 
e  di  Virgilio  con  qualche  spruzzo  di  ebraico  nei  pochissimi  che 
osavano  riscontrare  la  Vulgata  della  Bibbia  col  testo  originale, 
muta  e  chiusa  agli  occhi  di  ognuno  tutta  quella  parte  sconfinata 
dell'Oriente  che  per  siffatti  studj  è  la  più  importante,  l'India 
cioè,  non  conosciuta  che  di  nome,  chiuse  dell'Occidente  stesso 
tante  regioni  ancora  che  forse  non  giungeano  le  notizie  al  terzo 
di  sua  distesa;  di  studj  di  lingue  comparate  neppur  l'idea.  E 
forse  noceva  ancor  più  quel  mal  inteso  orgoglio  municipale,  che 
troppo  facilmente  suol  far  velo  alla  ragione,  quell'orgoglio  che 
induceva  ogni  città  a  far  se  stessa  principio  e  segno  ultimo  di 
ogni  cosa.  Resasi  per  tal  modo  impossibile  l'imparzialità  dei 
giudizj,  ecco  i  Toscani,  per  esempio,  non  veder  più  che  se  stessi 
in  Italia,  e  come  volevano  derivarsi  da  genti  etrusche  quanti 
popoli  abitavano  allora  il  bel  paese,  così  volevano  che  la  lingua 
volgare  non  italiana  si  dicesse  ma  toscana;  di  che  offese  le  altre 
provincie  negarono  ai  Toscani  quello  ancora  che  non  si  dovea 
negare.  Trasmodavano  così  le  due  parti  ugualmente,  perchè  se 
egli  era  giusto  che  ai  Toscani,  stando  il  fatto  che  tutti  gli  Ita- 
liani per  intendersi  fra  loro  dalle  diverse  provincie  s'accosta-^ 
vano  come  meglio  potevano  alla  parlata  toscana,  si  desse  la  pre- 
minenza, era  giusto  altresì,  poiché  questa  parlata  voleva  imporsi 
a  tutta  Italia,  che  si  dicesse  lingua  italiana. 

VIL 

A  crescere  il  danno  e  sempre  più  confondere  le  menti  e  ti- 
rarle fuor  di  strada  si  aggiunse  l'impostura  felice  di  alcuni  dotti 
che  mossi,  quale  da  vanità,  quale  da  sordide  mire  d'interesse, 
non  si  peritarono  punto  a  falsare  scritti  e  documenti  antichi  ; 
fra  i  quali  ci  basti  ricordare  il  più  famoso  di  tutti,  quell'Anniq 
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o  più  veramente  Giovanni  da  Viterbo  che  i  suoi  sogni  spacciò 
per  opere  o  frammenti  di  scrittori  antichissimi,  che  si  credevano 
e  sono  in  effetto  perduti  irreparabilmente,  quali  un  Beroso,  un 
Manetone,  un  Mirsilo,  un  Archiloco,  e  altri  non  pochi,  e  che  lui 
fortunatissimo  avrebbe  miracolosamente  disseppelliti ,  e  fattone 
dono  al  pubblico  nel  suo  ruvido  latino.  E  piacemi  insistere  su 
questa  contraffazione  per  le  sciagurate  conseguenze  che  partorì 
nelle  due  grandi  questioni  delle  origini  nostre  e  della  lingua 
che  si  parla  in  Italia.  Nel  che,  per  vero  dire,  il  Griambullari  e 
quel  da  Viterbo  sembrano  darsi  la  mano,  tanto  i  loro  sogni  si 
assomigliano,  tanto  gli  errori  dell'  uno  e  dell'  altro  hanno  infine 
la  stessa  sorgente,  se  non  che,  l'uno  abusando  dei  tempi  in- 
gannò troppo  ben  sapendo  d'ingannare,  l'altro  ingannò  prima 
se  stesso  e  quindi  gli  altri  in  buona  fede. 

Come  che  fosse,  fatto  è,  che  movendo  ambedue  dal  medesimo 
principio  arbitrario,  ambedue  riescirono  alle  stesse  false  conclu- 
sioni ;  tanto  è  vero ,  che  non  può  la  quistione  storica  uscir  di 
via,  che  tosto  l'altra  della  lingua  non  le  corra  dietro,  e  sempre 
gli  errori  si  riscontrano  dall'  una  all'  altra  di  rimbalzo.  Eccovi 
dall'una  parte,  per  forma  di  esempio,  il  buon  Morigia  in  quella 
curiorissima  Storia  dell'origine  della  città  di  Milano  mandarci 
qui  Tubai  figlio  di  Japhet,  35  anni  dopo  il  diluvio,  a  fondarci 
sull'Olona  quella  grande  città  d'Insubria,  che  poi  fu  detta  Mi- 
lano, e  signoreggiarvi  197  anni,  nò  più  nò  meno,  e  morendo  di- 
videre il  regno  fra  i  13,700  nipoti  ingenerati  di  novanta  figliuoli 
ch'egli  avea  tra  maschi  e  femmine;  eccovi  dall'altra  parte  col 
Griambullari  portarsi  le  origini  dell'  italica  favella  tanto  addietro, 
addietro,  che  per  poco  non  dobbiam  credere  che  Adamo  ed  Eva 
parlassero  italiano  nel  paradiso  terrestre. 

Vili. 

Nel  secolo  appresso  parvero  prendere  siffatti  studj  migliore 
indirizzo,  quantunque  sgraziatamente  fin  oltre  la  metà  di  esso 
continuasse  a  tenervi  il  campo  la  scuola  del  cinquecento.  Allora 
finalmente  si  cominciò  a  lasciare  in  pace  la  mitologia,  o  a  darle 
almeno  minore  importanza  che  pel  passato;  s'andò  ancora,  per 
dire  il  vero,  a  pescare  le  origini  nostre  nel  racconto  biblico ,  ma 
ciò  si  fece  con  più  alto  concetto  e  più  profonda  dottrina.    La 
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Geografia  sacra  che  il  Bochart  pubblicava  nel  1619,  e  V  Italia 
antica  del  Cluverio  segnano  in  questo  periodo  un  vero  progresso; 
peccato  che  quanto  mostrasi  il  primo  audace  talvolta  e  riciso 
oltre  il  dovere  ne'  suoi  giudizj  ,  altrettanto  1'  altro  proceda  ti- 
mido e  peritoso  come  chi  teme  sempre  di  porre  il  piede  in  fallo. 
Però  se  col  primo  si  arrischia  di  troppo  generalizzare  i  fatti  e 
smarrirsi  nelle  utopie,  s'arrischia  col  secondo  di  non  concluder 
mai  nulla.  Pur  giovarono  ambedue,  l'uno  pei  larghi  e  fecondi 
principj  che  diffuse,  l'altro  pei  fatti  importanti  che  accertò.  A 
quest'ultimo,  al  Cluverio,  vo'  dire,  noi  Italiani  dobbiamo  ad  ogni 
modo  essere  ricoscenti  per  la  luce  che  sparse  sulla  nostra  etno- 
grafia ;  per  esso  rimase  assai  bene  determinato  il  sito  geografico 
della  più  parte  delle  genti  italiche  in  antico,  se  non  che  non 
arrivò  a  spiegarne  per  bene  le  provenienze,  le  affinità,  gli  spo- 
stamenti ,  le  fusioni  successive  ;  più  atto  a  confutare  gli  errori 
altrui  che  a  definire  Y  opinione  propria ,  sbarazzò  dai  bronchi 
molta  via,  ma  poco  edificò.  Pure  talvolta  mise  il  dito  sul  vivo 
della  questione,  come,  esempligrazia,  là  dove  cercando  l'etimo- 
logia del  nome  di  Bergamo,  crede  trovarla  nell'Indo-Germanico. 

Uscente  il  secolo,  ebbero  grande  ajuto  questi  studj  per  opera 
del  veronese  Francesco  Bianchini.  Mente  sintetica  come  pochi 
altri,  nella  sua  Storia  universale  provata  coi  monumenti  tentò 
ridurre  a  sistema  Y  immensa  farragine  delle  tradizioni  antiche. 
Sempre  però  tiranneggiato  dal  concetto  biblico,  ebbe  troppo  spes- 
so, per  non  uscirne,  a  svisare,  a  snaturare  i  fatti,  mentre  poi 
quasi  di  contraccolpo  al  secolo  sì  facile  a  dar  corpo  alle  ombre, 
troppo  spacciatamente  tramutava  in  miti  i  maggiori  avvenimenti 
dei  tempi  eroici  e  meglio  accertati,  come,  per  esempio,  l'assedio 
di  Troja.  Ma,  d'altra  parte,  con  quanto  acume  s'addentra  in  que- 
sta eterna  questione  delle  origini  italiche!  Ciò  eh' ei  discorre 
della  venuta  di  Enotro  in  Italia,  del  tramutarsi  della  civiltà  pe- 
lasgica  nell'Etruria,  è  quanto  di  più  assennato,  per  mio  crede- 
re, s'era  detto  in  materia  infino  allora,  e  certo  non  fu  inutile 
al  Lanzi  che  in  questi  ultimi  tempi  ne  trattò  da  par  suo  magi- 
stralmente. 

IX. 

Nel  campo  della  storia,  come  ognun  vede,  fin  qui  non  erano 
che    tentativi  ;    s'  era   gettato ,  per  dir  così ,  lo    scandaglio    da 
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più  parti  e  più  lontano,  ma  un  fondo  solido  non  s'era  per  anco 
trovato  ;  le  menti  vagavano  un  po'  alla  ventura,  ora  lasciandosi 
andare  alle  tradizioni  del  passato,  ora  correndo  troppo  a  fidan- 
za a  qualche  fioco  barlume  che  si  vedevano  balenare  innanzi. 
Il  medesimo  era  della  questione  della  lingua;  anch'essa  stava 
cercando  il  suo  punto  d'appoggio,  ma  come  all'altra  facevanle 
ostacolo  di  qua  le  borie  gentilizie  e  municipali,  di  là  le  super- 
stiziose paure  di  chi  voleva  chiudere  tutto  lo  scibile  nella  fede. 
Pur  le  accadea  talvolta  di  rasentarlo,  forse  più  per  caso,  che 
di  proposito,  e  colla  coscienza  di  ciò  che  faceva.  Certo  è  tut- 
tavia che  quel  po'  di  spiraglio  che  le  nuove  indagini  stori- 
che le  avevano  aperto  non  andò  per  essa  perduto.  Eccone  una 
prova:  molto  si  è  riso  delle  strane  etimologie  di  quel  buon  Me- 
nagio,  che  dal  latino  ramus  ci  faceva  nascere  frasca  e  zeba  da 
capra,  e  bruscolo  da  frustum,  come  si  ride  del  suo  degno  ri- 
vale, l'abate  Ferrari,  che  verza  traea  dai  corpo  a  varice,  e  cam- 
minare da  gamba,  quasi  a  dir  gambinare  racconcio  a  quel  modo 
per  dolcezza  di  pronuncia;  tant'è  però,  è  da  lodare  il  Menagio 
che  non  si  peritasse,  lasciato  stare  più  che  allora  non  fosse  in 
uso,  l'ebraico  e  il  caldeo,  a  cercar  le  radici  del  volgare  in  casa 
nostra,  ne  al  Ferrari  si  può  negare  il  merito  di  avere  al- 
largato 1'  ambito  alle  sue  ricerche,  permettendosi  qualche  corsa 
fuori  di  quella  cerchia  fatale  del  greco  e  del  latino  classico,  dove 
si  era  infino  allora  aggirato  chiunque  non  volea  far  capo  all'e- 
braico, rintracciando  non  infelicemente  nuove  etimologie  in  quella 
lingua  dei  Celti  che  dovea  poi  tanto  abusarsi  nei  tempi  nostri. 

X. 

Il  secolo  XVIII  fu,  come  tutti  sanno,  secolo  di  critica  e  di 
erudizione  storica  per  eccellenza;  il  perchè,  coltivandosi  questi 
studj  dai  più  eletti  ingegni  con  molto  amore  ,  non  occorre  il 
dire  se  le  nuove  ricerche  dessero  più  felici  risultamenti.  Fu- 
rono presi  allora  ad  esaminare  i  documenti  già  noti  e  i  nuovi 
che  si  venivano  mano  mano  disseppellendo  dalle  pubbliche  e  pri- 
vate biblioteche,  dagli  archivj,  dai  chiostri,  e  la  questione  delle 
nostre  origini  fu  ventilata  ne'  suoi  varj  aspetti  con  più  sani  cri- 
terj.  Uscirono  allora  in  materia  alle  stampe  opere  sì  colossali, 
che  non  par  vero  potesse  bastare  a  tanto  la  vita  d'un  uomo,  e 
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sempre  si  ricorderanno  con  riconoscenza  i  nomi   di  un    Demp- 
stero,  di  un  Filippo  Buonarotti,  di  un  Mazzocchi,  del  veronese 
Maffei,  del  padre  Guido  Ferrari,  e,   per  tacere    di   cento    altri 
minori,  di  un  Muratori,  che  vale  esso  solo  una  biblioteca.  Molta 
luce  pertanto  si  diffuse  sulla  storia  nostra,   molti    errori   furono 
tolti:  e  più  si  sarebbe  fatto  se  altri  non  avessero  fermato  a  mez- 
za strada  i  pregiudizj  non  ben  vinti  ancora,  la  riverenza  di  certi 
nomi,  e  più  forse  che  ogni  altra  cosa,  il  timore  di  accostarsi   al 
frutto  proibito;  altri  per  contrario  l'incocciarsi  in  un  dato  siste- 
ma, che  è  come  il  peccato  originale  dei  teorici,  afferrata  un'  i- 
dea  nuova,  o  che  tale  lor  sembri,  ridur  tutto  a  quella  per  forza 
o  per  amore.  Così,  per  esempio,  mentre  coli' erudito   Mazzocchi 
tornava  in  campo  fornita  di  nuove  armi  la  scuola  biblica,  V  e- 
trusca   d'altra  parte,   capitanata  dal  Dempstero,   dal  Gori ,    dal 
Buonarotti,  voleva  tutto  tirare  a  se,  spacciando  diritti  troppo  mag- 
giori del  giusto.  Che  se  la  prima  aveva  ormai  finito  il  suo  tem- 
po, la  seconda,  che  certo  era  più  assennata  e  possedeva  un  prin- 
cipio fecondo,  dimenticava  troppi  lati   della   questione,    e    tutti 
importanti,  e  a  quest'ultimo  che  favoriva,  voglio  dire  1' elemento 
etrusco,  tutto  sacrificava:  non  potea  l'una  sciogliere  la  questione 
perchè  moveva  da  un  giudizio  anticipato  e  arbitrario;  l'altra  noi 
poteva,  perchè,  o  non  conosceva,  o  non  curava   molti    dati    es- 
senziali dell'arduo  problema.  Che  se  col  Mazzocchi  tutto  dovea 
cercarsi  nella  Bibbia,  se  tutto  cogli  altri  tre  che  ho  sopra  nomi- 
nati si  volea  dare  agli  Etruschi,  la  scuola  celtica  per  contrario, 
che  aveva  per  antesignano  il  padre   Guido   Ferrari,  non   vedea 
che  Celti  in  ogni  parte  del  bel  paese,  e  dei  Celti ,  dei  Cimbri, 
dei  Galli,  dei  Baschi  faceva  una  cosa  sola,  e  tutto  col  celto  vo- 
lea spiegare.  L'  esagerare  stranamente   1'  importanza   delle   pro- 
prie scoperte  era  dunque  il   vizio    capitale,  giova    ripeterlo ,   di 
quelle  scuole,  come  fu  e  sarà  sempre  d'ogni  altra;  e  notate,  non 
v'ho  detto  ancor  nulla  di  quel  grande  erudito,  che  fu  il  Guar- 
nacci,  che  precorrendo  colle  ipotesi  ai  fatti,  come  usa  fra  i   si- 
stematici, illuso  dall'amore  del  luogo  natio,  nelle  sue  Origini  ita- 
liche volle  non  pur  derivare  dagli  antichi   Etruschi   quanti   mai 
popoli  vennero   a   por    sede  nella   penisola,  ma   dagli   Etruschi 
altresì  traeva  fuori  tutta  la  greca  cultura,  splendido    sogno   ri- 
petuto ai  dì  nostri  con  altre  forme  dall'illustre  Mazzoldi;   nulla 
vi  ho  detto  del  Durandi  che  nel  suo  Saggio  sulla  storia  degli 
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antichi  popoli  d'Italia,  mise  in  un  fascio  e  Sicani,  e  Siculi,  e 
Liguri,  e  Liburni,  e  Opici,  e  Ausonj,  e  non  so  che  altre  genti, 
per  farne  tutt'  insieme  una  gente  celtica,  la  quale  calatasi  dalle 
Alpi  carniche  avrebbe  poco  a  poco  invasa  tutta  Italia,  e  quanto 
il  Guarnacci  s'era  mostrato  generoso  oltre  il  dovere  cogli  Etru- 
schi, altrettanto  fu  egli  avaro,  anzi  ingiusto  con  loro,  caccian- 
doli a  forza  pur  da  quelle  sedi  che  meglio  pajono  ad  essi  ac- 
certate dalla  storia. 


XI. 


Fatta  nondimeno  la  debita  parte  ai  traviamenti  e  alle  utopie 
di  quelle  scuole,  certo  è  che  la  questione  delle  origini  italiche 
ebbe  a  fare  merce  loro  un  gran  passo,  e  s'era  raccolto  un  ab- 
bondante e  prezioso  materiale  alle  future  ricerche.  La  questione 
invece  delle  origini  della  lingua,  troppo  è  vero,  non  camminò 
di  pari  passo,  con  danno  delle  due  ugualmente.  Rimasta  in  que- 
sto mezzo  più  servilmente  che  l'altra  fra  le  antiche  pastoje,  poco 
o  nulla  avanzò,  tanto  che,  in  tutta  quella  età,  appena  vedi  qua 
e  là  guizzare  qualche  lampo  che  accenni  a  più.  larghe  vedute. 
Ma  forse  che  mancavano  di  quei  tempi  gli  scrittori  che  si 
occupassero  delle  cose  della  lingua?  Tutt'altro,  anzi  non  furono 
mai  sì  numerosi,  e  di  questi  molti  ce  ne  ha  che  vennero  in  bella 
fama  e  meritata;  certo  il  Bergantini,  il  Bertini,  il  Mambelli,  più 
noto  sotto  il  nome  accademico  di  Cinonio,  il  Salvini,  il  Corti- 
celli,  il  Monosini,  il  Rogacci,  l'Ottonelli,  e  altri  cento,  che  sa- 
rebbe troppo  nojoso  a  ricordarli  tutti,  furono  più  o  meno  bene- 
meriti degli  studj  linguistici;  ma  dell'alta  filologia  della  lingua, 
della  sua  storia  nessuno  di  essi  si  occupò;  contenti  alla  parte 
grammaticale,  alla  tecnica  e  lessigrafica  della  lingua,  corressero 
molti  errori  della  vecchia  Crusca,  raddrizzarono  testi,  proposero 
aggiunte;  posero  meglio  in  sodo  le  regole  del  bel  parlare,  supe- 
rando in  questo  di  lunga  mano  i  precedenti;  quanto  alla  for- 
mazione della  lingua,  o  non  se  ne  occuparono  punto ,  o  segui- 
rono alla  cieca  i  vecchi  sistemi,  onde  siamo  ancor  sempre  alle 
viete  opinioni  del  Bembo,  del  Giambullari,  del  Varchi,  e  la  lin- 
gua italiana  rimane  pur  sempre  dove  una  figlia  legittima  del* 
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1' arameo,  dove  una  bastarda  dell'infelice  accoppiamento  del  la- 
tino colle  barbare  lingue  dei  conquistatori  settentrionali. 

Il  solo  Muratori  fa  onorata  eccezione  preoccupando  le  sco- 
perte dell' età  nostra;  primo  il  Muratori  derivò  il  volgare  non  più 
dal  latino  classico,  come  si  era  insegnato  fino  allora,  ma  dal  ru- 
stico, come  oggidì  si  crede;  primo  dimostrò  coi  fatti  ciò  che  al- 
tri avea  già  divinato  senza  darne  le  prove,  come  gli  elementi 
del  volgar  nostro  già  esistessero  per  la  più  parte  in  antico  nei 
maggior  fiore  della  lingua  del  Lazio,  e  n'addusse  numerosi,  va- 
rj,  evidentissimi  esempj  attinti  ai  diversi  secoli  di  quella  lette- 
ratura; primo  parve  sospettare  quello  che  oggidì  si  tiene  per  di- 
mostrato, che  contemporaneamente  alla  lingua  dei  libri  un'  altra 
più  alla  mano,  più  rozza  si  parlasse  non  solo  in  Italia,  ma  nella 
stessa  Roma,  e  molto  diversa  da  quella  non  solo  nei  vocaboli, 
ma  nella  struttura  altresì;  di  assai  parole  inesplicate  fino  allora 
trovò  la  maternità  nelle  germaniche,  nel  che  per  verità  si  lasciò 
talvolta  sedurre  dalle  apparenze,  ma  spesso  anche  die  nel  segno. 
Quel  che  leggiamo  nelle  Dissertazioni  del  buon  prete  sopra  le 
antichità  italiane ,  e  propriamente  nella  trentesima  seconda  e 
nella  trentesima  terza,  che  trattano  appunto  le  origini  di  nostra 
lingua,  è  ancora,  per  mio  credere,  quanto  di  più  assennato  s'era 
scritto  in  materia  infino  allora.  Che  se  ne'  tempi  nostri  s'è  dato 
alcun  passo  innanzi,  non  esito  ad  asserire  che  vuoisi  in  gran 
parte  saperne  grado  al  valente  modenese. 

La  cosa  però  che,  a  mio  giudizio,  forma  rispetto  alla  lingua 
il  principale  pregio  delle  ricerche  muratoriane  si  è  l'importanza 
grande  che  in  esse  osò  dare  ai  dialetti;  e  dissi  osò  pensatamente, 
tanto  colle  tendenze  aristocratiche  delle  lettere  d'allora,  l'occu- 
parsi delle  cose  del  volgo  dovea  parere  quasi  un  perdere  il  de- 
coro e  mancar  di  rispetto  a  se  stessi.  Che  uno  scrittor  di  com- 
medie a  ritrarre  più  al  vivo  il  costume  di  questo  o  quel  paese, 
o  meglio  per  mettere  in  canzone  i  suoi  buoni  fratelli  d'Italia  se 
ne  giovi,  manco  male;  che  un  capo  scarico  di  poeta  se  ne  ab- 
bellisca per  far  ridere  la  brigata,  anche  questo  si  può  tollerare; 
ma  un  dotto  farne  argomento  de' suoi  studj,  figurarsi!  sarebbe 
troppa  indegnità!  Basta;  il  bravo  Muratori  non  l'intendeva  per 
quel  verso ,  di  che  forse  siamo  debitori  all'  indole  dell'  uomo  , 
semplice,  alla  mano,  come   pochi   altri,   onde    tanto    egli  amava 
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accostarsi  al  volgo ,  quanto  parean  gli  altri  volerlo  da  se  re- 
spingere quasi  cosa  profana.  Peccato  che  la  cognizione  eh'  egli 
avea  dei  dialetti  si  riducesse  ad  alcuni  pochi  dell'alta  Italia 
e  della  media,  e  questa  ancora,  se  ne  togliamo  il  suo  mo- 
denese e  forse  il  vernacolo  della  nostra  Milano  dov'  era  soggiornato 
alcun  tempo,  non  fosse  pari  al  bisogno,  ne  sempre  sicura;  ad 
ogni  modo  era  pur  sempre  un  aprire  a  questi  studj  un  nuovo 
orizzonte.  Nel  resto  si  spinse  il  Muratori  fin  dove  e  la  condi- 
zione dei  tempi  e  la  natura  del  suo  ingegno  gli  consentivano; 
pieno  di  buon  senso  sempre,  ma  timido  ed  inetto  a  levarsi  alto 
al  volo,  vide  molte  cose  nuove,  ma  tutte  vicino,  tutte  sconnesse 
e  ad  una  ad  una,  ordinarle  a  sistema  non  seppe,  S'  egli,  giusta 
il  voto  del  nostro  Manzoni ,  avesse  potuto  congiungere  in  se 
l' accertatezza  dei  giudizj  parziali  eh'  ei  possedette  in  sommo 
grado  colle  ampie  vedute  e  le  ardite  sintesi  del  grande  napole- 
tano G.  B.  Vico!  Ma  troppo  è  raro  questo  connubio  della  di- 
ligenza paziente  a  cui  nulla  sfugge  colla  vista  dell'  aquila  che 
domina  dall'alto  l'immensità  dello  spazio.  Pur  qualche  volta  s'è 
veduto  con  maraviglia  del  mondo,  come  nell'Humboldt,  per  esem- 
pio, ai  dì  nostri,  nel  quale  non  sai  se  più  devi  stupire  dell'  acume 
nel  penetrare  i  fatti  parziali  o  della  potenza  nel  tirarli  senza  sforzo 
naturalmente  ad  un  concetto  universale  che  li  comprende  tutti, 
onde  di  lui  può  dirsi  veramente  quel  medesimo  che  di  Dio  canta 
il  poeta,  che,  cioè, 


in  un  sol  punto  e  in  una 
Vista  mirò  ciò  che  in  sé  il  mondo  aduna. 


Ma  tornando  in  materia,  fatto  è,  che  ai  tempi  del  Muratori  co- 
me della  storia  si  possedeva  più  il  senso  critico  che  il  filosofico, 
sebbene  di  quei  tempi  appunto  l' immortai  Vico  che  or  ora  ri- 
cordai ne  creasse  la  vera  filosofia  ch'ei  traeva  dalla  comune  na- 
tura delle  genti,  come  gettava  i  fondamenti  dell'alta  filologia  ap- 
plicata alla  storia  ;  ma  chi  allora  l'intendeva,  chi  si  occupava  di 
quel  sublime  pazzo,  quale  ai  più  pareva?  così  nella  questione 
della  lingua  mancava  il  concetto  direttivo  della  cosa.  Chi  mai 
difatti  s'era  di  quei  tempi  dato  pensiero  di  scandagliare  la  na- 
tura delle  lingue?  Chi  avea  studiato  il  lento  e  misterioso  pro- 
cesso di  loro  formazione?  Per  qual  ragione  si  alterano,  si  cor- 
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rompono,  si  sfasciano?  Di  che  modo  le  antiche  sene  vanno  per 
far  luogo  alle  nuove,  o  a  dir  meglio,  per  trasformarsi  vievia  coi 
tempi?  Nessuno  avea  saputo  ancora  addentrarsi  nell'interno  loro 
meccanismo,  nessuno  aveva  investigato  come  la  parola  si  at- 
teggi diversa  nei  diversi  popoli,  informandosi  al  clima,  ai  co- 
stumi, alla  cultura  di  ciascuna  gente;  nessuno  sapea  dire  ancora 
con  quali  leggi  foniche  si  governi  la  umana  parola  nel  suo  pas- 
saggio  d'  una  in  altra  favella. 

(Continua.) 
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Taine,  Medicai  and  Physiological  Commentaries.  Voi.  1  and  2. 
New-York,  1840. 

* —  Essays  on  the  philosophy  of  vitality  as  contradistinguished 
from  chemical  and  mechanical  philosophy,  and  on  the  modus 
operandi  of  remediai  agents.  Ib.,  1842. 


*  L'asterisco  indica  i  libri  e  i  periodici  che  si  ricevono  in  dono  o  in 
cambio. 
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*Paine,  Introductory  lecture,  1844-45,  on  the  physiology  of 
digestion.  Idem,  1844-45. 

* —  A  Discourse,  on  the  soul  and  the  principle  of  instinct  as 
physiologically  distinguished  from  materialista,  introductory  to 
the  course  of  lectures  on  the  Institutes  of  medicine  and  ma- 
teria medica,  in  the  University  of  the  City  of  New-York.  Id., 
1848. 

*—  The  Institutes  of  Medicine.  Id.,  1868. 

^Possenti,  Sulla  distinzione  delle  acque  pubbliche  dalle  private, 
e  sull'applicazione  dell'articolo  543  del  Codice  Civile.  Firen- 
ze, 1869. 

*Rendiconto  morale  ed  economico  del  Comitato  Centrale  di  Mi- 
lano per  la  cura  dei  feriti  e  dei  malati  in  guerra  per  Tanno 
1868.  Milano,  1869. 

*Schivardi,  Manuale  teorico-pratico  di  elettroterapia.  Voi.  unico. 
Milano,  1864. 

—  La  medicazione  ipodermica.  Id.  1868. 

—  Regoledo  e  la  sua  fonte.  Id. 

—  Observations  sur  la  rage.  Besangon,  1868. 

—  Guida  descrittiva  e  medica  alle  acque  minerali,  ai  bagni  di 
mare,  agli  stabilimenti  idropatici,  ai  soggiorni  d'inverno,  alle 
cure  col  siero  di  latte  e  coli' uva.  Id. 

^Sessione  1867-68,  prima  della  X  Legislatura.  —  Camera  dei 
deputati.  —  Relazioni  della  Giunta  sul  progetto  di  legge  pre- 
sentato dal  ministro  delle  finanze  nella  tornata  del  24  mag- 
gio 1869,  per  l'approvazione  di  tre  Convenzioni  concluse  — 
l'una  il  24  maggio  1869,  per  il  passaggio  del  servizio  di  te- 
soreria ad  alcuni  Istituti  di  credito,  e  per  la  cessazione  del 
corso  forzoso  dei  biglietti  di  Banca  —  1'  altra  il  10  ottobre 
1868;  per  la  fusione  della  Banca  Nazionale  toscana  colla  Ban- 
ca Nazionale  nel  Regno  d' Italia  —  e  la  terza,  il  19  aprile  1869, 
per  un'operazione  finanziaria  sui  Beni  Demaniali.  Firenze,  1869. 

*Suir  istituzione  di  una  Scuola  speciale  di  agronomia.  Rapporto 
della  Commissione  nominata  dal  Consiglio  provinciale  di  Mi- 
lano nella  seduta  18  dicembre  1868.  Milano,  1869, 

*Teza,  Rainardo  e  Lesengrino.  Pisa,  1869, 
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Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  agosto  1869. 

Annales  de  Chimie  et  de  Physique.  Juillet.  Paris,  1869. 

Gautier  ,  Des  nitriles  des  acides  gras.  —  Plateau,  Sur  les  figures 
d'équilibre  d'une  masse  liquide  sans  pesanteur.  —  Jamin  et  Royer,  Sur 
les  machines  magnéto-électriques.  —  Cloizeaux,  Sur  les  sels  de  thal- 
lium.  —  Du  paratartrate  de  potasse.  —  Peligot,  Sur  la  préparation  de 
l'uranium.  —  Rossetti,  Sur  le  maximum  de  densité  et  de  dilatation  de 
l' eau  distillée,  de  1'  eau  de  V  Adriatique,  etc. 

*  Annales  des  Sciences   physiques  et  naturelles,  d' agriculture  et 

d'industrie,  publiées  par  la  Societé  imperiale  d'agriculture,  ecc. 
de  Lyon.  T.  XI.  Lyon,  1867. 

*  Annuario    della   Società  dei  Naturalisti  in  Modena,  1869.  An- 

no IV.  Modena,  1869. 

Ausserer,  Neurotteri  tirolesi.  —  BoNizzr,  Catalogo  dei  pesci  del  Mo- 
denese. —  Canestrini  e  Generali,  Sopra  un  cuore  anormale  del  gallo 
domestico.  —  Coppi,  Catalogo  dei  fossili  miocenici  e  pliocenici  del  Mode- 
nese. —  Di  una  Helix  fossile.  —  Ragona,  Dei  risultati  del  barometro 
registratore  del  R.  Osservatorio  di  Modena.  —  Stohr,  Strati  terziarj  su- 
periori di  Montegibio  e  vicinanze.  —  Baretti,  Note  litologiche. 

*Archeografo  Triestino,  edito  per  cura  della  Società  del  Gabi- 
netto di  Minerva.  Nuova  Serie;  voi.  1,  fase.  l.°  Trieste,  1869. 

Benco,  Domenico  Rossetti.  —  Bdttazzoni,  Del  governo  provinciale 
romano  nella  Venezia  ed  Istria. 

'Archivio  Giuridico.  Voi.  Ili,  fase.  5.  Bologna,  1869. 

Bellavite,  Del  possesso  secondo  il  diritto,  con  riguardo  ai  Codici 
moderni.  —  De  Gioannis,  Principio  giuridico  fondamentale  della  legis- 
lazione sulle  miniere.  —  Schupfer,  La  Tavola  Clesiana.  —  Casoratt, 
Di  alcune  principali  riforme  introdotte  dalla  vigente  procedura  penale 
italiana.  —  Vidari,  Carattere  storico,  economico  e  giuridico  della  lettera 
di  cambio.  —  Ellero,  Delle  leggi  sulla  stampa. 

*Atti  della  R.  Università  di  Genova  pubblicati  per  decreto  ed 
a  spese  del  Municipio  di  Genova.  Voi.  I.  Genova,  1869. 

*Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali.  Voi.  XII,  fas.  1°. 
Milano,  1869. 

Delpino,  Sulla  dicogamia  nel  regno  vegetale.  —  Segdenza  ,  Lembo 
di  terreno  cretaceo  fossilifero  nella  provincia  di  Messina.  —  Marinoni, 
Nuova  località  preistorica  dell'epoca  del  bronzo  in  Lombardia.  —  Sor- 
pelli,  L'abate  Giuseppe  Stabile. 
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*Bijdragen  tot  de  Taal-Land-en  Volkenkuude  van  Nederlandsch 
Indie.  Derde  Deel.  1-4  Stuk.  Gravenhage,  1868. 

*Bullettino  delle  Scienze  mediche  della  Società  medico-chirurgica 
di  Bologna.  Serie  V,  voi.  VII,  fase,  di  giugno  1869.  Bolo- 
gna, 1869. 

Giovanini,  Intorno  a  due  voluminosi  polipi  uterini  sotto-mucosi  snu- 
cleabili ,  e  ad  una  pinzetta  schiaccio-incisiva  del  prof.  Eizzoli. 

Bulletin  de  la  Société  de  Géographie.  Mai  et  juin.  Paris,  1869. 

Winwood  Reade,  La  Cote  d'Or.  —  Aymés,  Voyage  d'exploration  de 
1'  Ogóoué.  —  Bourdon,   Géographie  physique  de  la  province  d'  Oran. 

*Bulletin  de  la  Société  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou. 
N.  3.  Moscou,  1869. 

Herder,  PlantaB  raddeanas  monopetale.  —  Hermann,  Fortgesetzte  Un- 
tersuchungen  iiber  die  Zusammensetzung  des  Aeschynits.  —  Ueber  die 
Zusammensetzung  des  Tschewkinits  von  Coromandel.  —  Brandt  ,  -  Un- 
tersuchungen  iiber  das  Gebiss  der  Spitzmause.  —  Gruner,  Enumeratio 
plantarum,  quas  anno  1865  ad  flumina  Borysthenem  et  Konkam  inferiorem 
in  Rossi»  australi»  provinciis  Catherinoslaviensi  et  Taurica  collegit .... 
—  Motschoulsky,  Nouvelle  espèces  de  Co'léoptères.  —  Sabanjeva,  Ma- 
teriali per  la  Fauna  del  governo  di  Jaroslavski.  —  Teplouchoff,  Ein 
Beitrag  zur  Kenntniss  der  sibirischen  Fichte. 

Comptes  Rendus  de  TAcadémie  des  Sciences  de  Paris.  N.  4,  5. 
Paris,  1869. 

Trecol,  Sur  la  position  des  trachées  dans  les  Fougères.  —  Gat,  Sur  le 
tremblement  de  terre  arrivò*  en  aoùt  1868  dans  TAmérique  meridionale.  — 
Frankland  et  Lockyer,  Sur  le  spectre  des  gaz,  en  relation  avec  la  con- 
stitution  physique  du  Soleil,  des  étoiles  et  des  nébuleuses.  —  Habel,  Voya- 
ge dans  la  partie  tropicale  des  deux  Atnériques.  —  Demance  et  Bertin, 
Procède  pour  la  conservation  des  carènes  des  navires  en  fer.  —  Kel- 
ler, Corrélation  de  l'inégale  visibilité  des  couleurs  à  la  lueur  du  cre- 
puscule,  et  de  leur  inégal  travail  photographique  au  grand  jour.  —  Lal- 
LEMAND,Illumination  d'un  liquide  non  fluorescent.  —  Caventou  et  Willm, 
Action  du  permanganate  de  potassium  sur  la  cinchonine.  —  Dareste, 
Sur  le  développement  de  l'embryon  à  des  températures  relativement  bas- 
ses  et  sur  la  production  artificielle  des  monstruosités.  —  Van  Tieghem, 
Sur  la  symétrie  de  structure  de  l'ovul  et  sur  1'  orientation  de  V  embryon 
dans  la  graine.  —  Prillieux,  De  l' influence  qu  'exerce  l'intensité  de  la 
lumière  colorée  sur  la  quantité  de  gaz  que  dégagent  les  plantes  submer- 
gées.  —  Hébert  ,  Sur  l'àge  des  grès  à  combustibles  d'  Hoganas  et  des 
grès  à  végétaux  de  Hor.  —  Poirée,  Différence  de  niveau  supposte  au- 
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trefois  entre  la  mer  Rouge  et  la  Mediterranée.  —  Boussinesq,  Dea  cou- 
rants  de  chaleur,  en  un  point  quelconque  d'un  milieu  athermane ,  homogène 
ou  hétérogène.  Lamy,  Nouveau  pyromètre. 

^Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino,  N,  15. 
Torino,  1869. 

BoRSAREllt,  Sopra  una  composizione  di  un'  acqua  ferro-manganesifera 
di  una  sorgente  scoperta  a  Mussano.  —  Cerruti,  Storia  di  miliare.  — 
Sella,  Sullo  stomacace.  —  Paventa,  Riassunto  storico-statistico  della 
Clinica  ostetrica  di  Torino. 

*GKornale  Medico  di  Roma.  Anno  V,  fase.  1-7.  Roma,  1869. 

Girolamt,  Della  sensualità  e  de'  suoi  morbosi  effetti.  —  Gentili,  L'i- 
deale archetipo  ed  il  potere  trofico,  le  neoformazioni  e  le  degenerazioni. 
—  Tigri,  Sulla  fibra  contrattile  o  muscolare  della  vita  organica  nel  si* 
stema  nervoso. 

Istituzioni  scientifiche  e  tecniche,  ossia  Corso  teorico  e  pratico 
d'agricoltura.  Fase.  18-21  del  Voi.  V.  Torino  1869. 

*Mémoires  de  l'Académie  Imperiale  des  Sciences  de  St.  Péters- 
bourg.  T.  XII,  N.  4-5.  T.  XIII,  N.  1-7.  St.  Pétersbourg, 
1869. 

Gyldén,  Untersuehungen  iiber  die  Constitution  der  Atmosphare  und 
die  Strahlenbrechung  in  derselben.  —  Struve,  Beobachtungen  des  gros- 
sen  Kometen  von  1861.  —  Brandt  jun.,  Beitrage  zur  Entwicklungsge- 
schichte  der  Libelluliden  und  Hemipteren  mit  besonderer  Berucksichtigung 
der  Embryonalhulle  derselben.  —  Gruber  ,  Ueber  die  Halsrippen  des 
Menschen  mit  vergleichend-anatomischen  Bemerkungen.  —  Kokscharow, 
Ueber  Linaritkrystalle.  —  Steinschneider,  Al-Farabi  (Alpharabius),  des 
arabischen  Philosophen  Leben  und  Schriffcen ,  mit  besonderer  rucksicht 
auf  die  Geschichte  der  griechischen  Wissenschaft  unter  den  Arabern.  — 
Brosset,  Histoire  chronologique  par  Mkhithar  d'Airivank,  XIIIe  S.  (tra- 
duite  de  l'arménien).  —  Sperk  ,  Die  Lehre  von  der  Gymnospermie  im 
Pflanzenreiche.  —  Gruber,  Beitrage  zur  Anatomie  des  Schadelgrundes. 

Mathematische  Annalen.  1  Band.  4  Heft.  Leipzig,  1869. 

DuRÈaE,  Ueber  fortgesetztes  Tangentenziehen  an  Curven  dritter  Ord- 
nung  mit  einem  Doppel-oder  Riickkehrpunkte. —  Sturm,  DasProblem  der 
Projectivitat  und  seine  Anwendung  auf  die  Flachen  zweiten  Grades.  — 
Beltrami  ,  Zur  Tneorie  das  Kriimmungsmaasses.  —  Jordan,  Sur  les 
équations  de  la  division  des  fonctions  abéliennes.  —  Korndorper  ,  Die 
Abbildung  einer  Flache  vierter  Ordnung  mit  einer  Doppelcurve  zweiten 
Grades  und  einem  oder  mehreren  Knotenpunkten  —  Mììller  ,  Der  Fla- 
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chenbiischel  zweiter  Ordnung  in  synthetisclier  Behandlung.  —  Clebscii, 
BemerkuDg  iiber  die  Geometrie  auf  den  windschiefen  Flachen  dritter  Ord- 
nung. 

*Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna. 
Tom.  Vili,  fase.  4.  Bologna,  1869. 

Calori,  Anomalie  di  ossa,  vasi,  nervi  e  muscoli.  —  Chelini,  Teoria 
delle  coordinate  curvilinee  nello  spazio  e  nelle  superficie.  —  Bertolini  , 
Danni  prodotti  ai  fichi  dai  bruchi.  —  Beltrami,  Sulla  teoria  generale 
dei  parametri  differenziali. 

^Rendiconto  delle  Sessioni  dell'Accademia  delle  scienze  dell'I- 
stituto di  Bologna.  Anno  accademico  1868-69.  Bologna,  1869. 

^Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  mate- 
matiche di  Napoli.  Fase.  5  e  6.  Napoli,  1869. 

Battagline  Sulla  teoria  dei  momenti. 

^Rivista  scientifica  pubblicata  per  cura  della  R.  Accademia  de' 
Fisiocritici.  Classe  delle  scienze  fisiche.  Anno  1°,  fase.  1.  Sie- 
na, 1869. 

Séances  et  Travaux  de  l'Académie  des  sciences  morales  et  po- 
litiques.  8e  livr.  Paris,  1869. 

Leveque,  Les  harmonies  providentielles.  —  De  Lavergne,  L'abbé  de 
Saint-Pierre.  —  Dareste,  Le  rappel  des  Parlements  par  Maurepas.  — 
De  Saint-Germain,  De  l'àme  des  bètes. 

The  British  and  Foreign  Medico-Chirurgical Review.  N.  LXXX  VII. 
London,  1869. 

Ogston,  On  the  function  of  the  semicircular  canals  of  the  internai  ear. 
—  Milroy,  Epidemiological  memoranda  for  the  last  twelve  years.  — 
Stone,  Typhoid  fé  ver  in  the  west  Indies. 


Rettificazione  (V.  pag.  810-11). 


Tardi  m'avveggo  che  il  VP.  è  stampato  a  Madras.  Il  K'ennapurì 
non  è  che  il  nome  epicorico,  che  i  tamuliani  del  luogo  scrivono: 
SeNNappattanam.  E.  T. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE   DELLA   SPECOLA   DI  BRERA, 
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46  70 
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30  41 
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49.00 
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ADUNANZA  DELL'  11  NOVEMBRE  1869. 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  BRIOSCHI. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Rossi,  Verga,  Poli  B.,  Lombardini,  CiJ- 
rioni,  Maggi  P.  G.,  Sohiaparelli,  Ascoli,  Frisiant,  Tenca,  Sacchi,  Brio- 
scia, Castiglioni,  Carcano  G.,  Cornalia,  Belgiojoso,  Porta,  Biondellt, 
Cantoni,  Hajech,  Polli  G.,  Garovaglio,  Mantegazza,  Ceriani,  Stram- 
bio;  e  i  Soci  corrispondenti:  Rosa,  Omboni,  Longoni,  Dell'Acqua,  Fer- 

RARIO  E.,  BlZZOZERO. 


La  seduta  è  aperta  alle  12  5/4. 

Il  S.  C.  cav.  Gabriele  Rosa  legge  la  commemorazione  di 
Carlo  Cattaneo;  finita  la  quale,  il  Presidente  partecipa  al 
Corpo  accademico,  che  i  manoscritti  dell'  illustre  estinto  essendo 
stati  consegnati,  1'  8  di  questo  mese,  dal.  signor  avvocato  En- 
rico Rosmini,  incaricato  della  famiglia  del  defunto,  al  segretario 
della  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche  ,  la  Commis- 
sione istituita  per  la  pubblicazione  degli  scritti  di  Carlo  Catta- 
neo potrà    incominciare   tra  breve  i  suoi  lavori. 

Sono  presentate,  per  l'inserzione  ne'  Rendiconti,  le  Memorie 
che  seguono: 

Villari  Emilio,  Sulla  forza  elettromotrice  del  palladio  nelle 
pile  a  gas; 

Celoria  ,  Nuova  determinazione  dell'orbita  del  pianeta  Cli- 
zia', —  e  il  segretario  Schiaparelli  presenta  la  sua  Relazione  sulla 
trisezione  dell' angolo  proposta  dal  signor  Gaetano  Baratta  di 
Napoli. 

Il  M.  E.  prof.  Cornalia  fa  omaggio ,  in  nome  degli  autori , 
della  Memoria  dei  signori  Paolo  professore  Panceri  e  Leone 
Rendiconti  —  Voi.  IL  Serie  IL  73 
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De  Sanctis,  di  Napoli:  Sopra  alcuni  organi  della  Cephaloptera 
Giorna,  e  l'accompagna  di  alcuni  suoi  cenni.  L'opportunità  che 
ebbero  i  chiari  autori  di  studiare  alcune  parti  fresche  di  questo 
rarissimo  pesce  del  Mediterraneo  ,  in  pochi  musei  conservato', 
sia  secco,  sia  nell'alcool,  li  condusse  a  stabilire  alcuni  fatti  as- 
sai importanti  di  anatomia  comparata  intorno  alle  appendici  pre- 
branchiali, al  bulbo  dell'arteria  branchiale,  alla  rete  celiaca,  alla 
rete  mirabile  cranica,  ed  al  cervello.  Quest'organo  è  nella  Cefa- 
lottera assai  perfetto,  più  che  in  qualunque  altro  pesce,  e  sta- 
bilisce, si  può  dire,  un  anello  di  congiunzione  fra  la  classe  dei 
pesci  e  quella  degli  uccelli. 

L'Istituto  passa  quindi  agli   affari,    e   l'adunanza  si  scioglie 
alle  quattro. 


Il  cav.  Alessandro  Rossi,  di  Schio,  deputato  al  Parlamento 
nazionale,  apre  il  seguente  Concorso  per  sei  drammi  popolari 
italiani  : 

Art.  I.  È  aperto  un  concorso  per  sei  drammi  popolari  italiani ,  i  quali  in- 
tendano al  diletto  ed  all'  istruzione  ed  educazione  degli  operaj ,  alimentando  e 
mantenendo  in  loro  vivo  il  sentimento  del  proprio  dovere,  l'amore  alla  fami- 
glia, alla  patria,  al  previdente  risparmio  ed  a  tutte  le  virtù  che  conferiscono 
pregio  e  dignità  al  lavoro. 

Art.  IT.  Il  soggetto  dovrà  cavarsi  unicamente  dai  fatti  che  hanno  attinenza 
colla  vita  dell' operaj  o  nelle  officine.  E  siccome  dalle  industrie  moderne  trag- 
gono origine  nuovi  e  più  stretti  legami  di  diritti  e  di  doveri  tra  i  capi -fabbrica 
e  gli  operaj,  così  è  opportuno  che  le  questioni  dei  salarj,  e  del  capitale  sieno 
trattate  drammaticamente  e  popolarmente,  e  non  con  teorie  astratte  e  di  diffi- 
cile intelligenza.  Non  vogliono  parimenti  essere  dimenticate  le  istituzioni  mo- 
rali moderne  che  vengono  in  soccorso  al  cessato  lavoro  a  domicilio. 

Art.  III.  Il  concorso  si  chiuderà  con  tutto  il  quindici  del  mese  di  gennajo 
del  1870.  I  manoscritti  dovranno  mandarsi  con  scheda  suggellata  contenente 
il  nome  dell'autore  e  con  la  relativa  epigrafe  al  comm.  Marco  Tabarrini,  con- 
sigliere di  Stato  e  presidente  della  Società  nazionale  per  l'educazione  del  popolo. 

Il  giudizio  sarà  pubblicato  non  più  tardi  del  mese  di  marzo  nel  Giornale 
ufficiale. 

Art.  IV.  I  sei  drammi  che  saranno  giudicati  buoni  ed  otterranno  maggiori 
voti  dalla  Commissione  nominata  dalla  mentovata  Società  nazionale ,  conse- 
guiranno un  premio  di  lire  duecento  per  ciascuno. 


COMMEMORAZIONE 


DI 


CARLO    CATTANEO 


LETTA   DAL 


S.  C.  GABRIELE  ROSA. 


La  biografia  degli  uomini  poco  agitati  nei  rivolgimenti  poli- 
tici e  militari,  nelle  avventure  sociali  o  nelle  peregrinazioni,  può 
essere  cara  ai  parenti,  agli  amici,  ma  non  attrae  il  pubblico, 
che  solo  ci  vede  la  triste  e  monotona  vicenda  perpetua  delle 
generazioni  umane  incalzantisi  alla  tomba.  La  vita  di  Carlo 
Cattaneo,  che  solo  dodici  giorni  dominò  la  scena  politica,  nel 
moto  vorticoso  che  ne  mena,  dovrebb'  essere  solo  argomento  ca- 
salingo, s'egli  non  fosse  intelletto  sovrano,  di  quella  rarissima 
varietà  che  ammirano  i  secoli ,  e  la  cui  famiglia ,  quindi ,  è  la 
nazione  e  l' umanità.  Di  questi  uomini  rari ,  i  miracoli  della 
mente  assorbono  1'  attenzione  pubblica ,  che  ne  cerca  anche  gli 
aneddoti  della  vita,  per  scrutarvi,  se  può,  la  genesi  del  pen- 
siero,  e  perchè  chi  si  rende  famigliare  della  loro  fanciullezza, 
dei  loro  costumi  domestici,  si  compiace,  quasi  partecipe  alla  luce 
del  genio  loro. 

Invitato  replicatamente  dall'Istituto  Lombardo  a  commemorare 
la  vita  ed  i  lavori  letterarj  di  Carlo  Cattaneo,  accettai  per  la 
devozione  di  un  discepolo  al  maestro,  per  la  religione  dell'  ami- 
cizia; ma  non  confidai,  ne  mi  proposi,  di  dare  l' imagine  intera 
di  quell'illustre.  Gli  ingegni  come  quelli  di  Carlo  Cattaneo  sono 
fenomeni  straordinarj  ;  i  loro  prodotti  sono  creazioni  delle  quali 
essi  medesimi  sono  inconsci,  sì  rapido  e  complesso  è  il  lavoro 
sublime  che  li  genera,  onde  sfuggono   alle  analisi ,  sono  ribelli 
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alle  anatomie,  si  ponno  designare  a  grandi  tratti,  e  solo  si  com- 
prendono intuitivamente  e  per  le  generali  dal  popolo ,  ed  anche 
dagli  eletti. 

Non  attendete  quindi  da  me  un  quadro  compito  della  vita  e 
delle  opere  letterarie  di  Carlo  Cattaneo,  lavoro  che  a  me  sa- 
rebbe impossibile,  a  voi  inutile.  Se  egli  fosse  piccolo  o  medio- 
cre, si  vorrebbe  l'arte  che  lo  rilevi;  grande  qual  è,  sta  meglio 
nella  maggiore  semplicità,  e  figurato  colle  linee  più  salienti  e 
caratteristiche.  Dirò  quindi  di  lui  quel  poco  che  valga  a  metterci 
più  agevolmente  sulla  via  per  comprenderne  la  genesi  e  l'indole 
dell'intelletto.  Ognuno  poi,  secondo  la  natura  sua,  compirà  nella 
fantasia  l'imagine,  e  lo  comprenderà  e  giudicherà,  come  accade 
dei  prodotti  mirabili  deir  ingegno  umano. 

Nelle  valli  bergamasche  sono  parecchie  famiglie  che  dal  me- 
stiere dell'armi,  nel  medio  evo,  ebbero  nome  di  Capitani,  Cat- 
tane, Catane,  o  Cattaneo  (1).  Una  di  esse,  dalla  Valle  Brembana, 
culla  di  Tasso ,  scendeva  patriarcalmente  ogni  anno  colle  man- 
dre  a  svernare  nei  prati  milanesi,  dove,  arricchita,  diventò  fit- 
tabile  a  Parabiago  sull'Olona;  indi,  come  avviene,  prese  stanza 
in  Milano,  e  qui  Melchiore,  padre  di  Carlo,  era  possessore  di 
una  casa  ed  orefice  nella  parrocchia  di  Santa  Maria  presso  San 
Celso.  Carlo,  che  nella  bella  e  robusta  persona,  nell'  ampio  volto 
e  luminoso,  serbava  quel  tipo  caratteristico  che  i  Reti  del  mez- 
zodì riposero  nell'Alpi,  Carlo  per  l'Alpe  aveva  attrazione  istin- 
tiva, tradizionale  ;  compiacevasi  rammentando  le  origini  pastorali 
ed  agricole  della  famiglia  sua,  e  la  di  lui  predilezione  all'eco- 
nomia agraria  veniva  da  quelle  radici. 

L'onestà  ambrosiana  ed  il  senno  erano  tradizionali  in  questa 
famiglia.  Melchiore  Cattaneo  era  consultato  dagli  orefici  di  Mi- 
lano nelle  cose  gravi  dell'arte.  Da  lui  e  da  Maria  Antonia  San- 
giorgi,  il  15  giugno  1801,  nacque  Carlo  Cattaneo.  Uno  zio  prete 
provocò  la  risoluzione  che  dei  quattro  figli  maschi  di  Melchiore, 
Carlino  fosse  avviato  al  sacerdozio.  E  per  rimuoverlo  dalle  di- 
strazioni, lo  si  mandò  a  studiare  grammatica  nel  seminario  di 
Lecco,  dove  ebbe  a  professore  don  Filippo  Benelli.  Studiò  poscia 
rettorica  nel  seminario   di   Monza    da  don    Bartolomeo    Catena. 


(1)  Nella  valle  San  Martino  i  Cattaneo  erano  sì  numerosi,  che  nel  secolo  XV 
formavan  da  sé  uno  speciale  Comune. 
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L'aura  di  Milano  lo  ricondusse  profano,  e  nel  1817,  dovendo 
passare  in  patria  agli  studj  filosofici,  preferì  il  liceo  al  semina- 
rio ,  e  lasciò  T  abito  clericale.  Nondimeno  i  professori  sacerdoti 
Benelli  e  Catena,  pure  scesi  a  Milano,  gli  serbarono  amore  e 
venerazione  per  tutta  la  vita. 

Nella  mente  del  giovinetto  Carlino  seguiva  quel  maraviglioso 
fermento  segreto  di  idee,  onde  inconsciamente  si  prepara  il  ge- 
nio. Non  pareva  che  studiasse,  perchè  poco  imitava,  ma  a  quando 
a  quando  dava  segni  sorprendenti.  A  dieci  anni  lo  zio  prete 
volle  regalarlo ,  ed  egli  chiese  ed  ottenne  che  il  presente  fosse 
la  storia  originale  di  Livio.  Il  professore  Benelli  un  giorno  nella 
scuola  grida  al  Cattaneo:  u  Non  state  attento,  che  fate?  »  E 
quegli:  u  Leggo.  —  Cosa  leggete?  —  Virgilio.  —  In  qual 
lingua?  —  In  latino.  —  Venite  qua,  vediamo  se  lo  capite,  n 
E  stupì  alla  traduzione  di  un  brano  che  gli  scelse.  Onde  il  Bo- 
nelli,  chiamato  prefetto  del  ginnasio  comunale  di  Santa  Marta  in 
Milano  ,  vi  attirò  professore  di  grammatica  latina  il  Cattaneo, 
giovinetto  di  19  anni,  uscente  allora  dagli  studj  filosofici.  Ebbe 
nomina  di  professore  il  2  dicembre  1820,  e  dopo  studiò  pri- 
vatamente giurisprudenza  in  Milano  da  Romagnosi,  e  ne  ottenne 
quindi  laurea.  Nel  1863  egli  scriveva  :  u  Non  ho  il  genio  della 
lite ,  tanto  che  non  ho  potuto  mai  farmi  avvocato ,  sebbene 
abbia  speso  cento  zecchini,  fin  dal  1824,  a  farmi  laureare.  » 

Romagnosi  e  Cattaneo  erano  intelletti  somiglianti ,  e  che  si 
completavano ,  perchè  la  severità  matematica  del  maestro  era 
temperata  ed  illuminata  dalla  grazia  artistica  de]  discepolo.  Onde 
slamarono  come  padre  e  figlio,  e  Romagnosi s  che  chiamava 
Cattaneo  la  pupilla  degli  occhi  suoi,  spirò  nelle  braccia  di  lui. 
Cattaneo  non  ne  scrisse  la  vita  e  la  mente,  come  gli  altri  illustri 
di  lui  condiscepoli  Giuseppe  Ferrari  e  Cesare  Cantù  ,  ma  negli 
scritti  suoi  eresse  al  maestro  monumento  più  augusto. 

A  24  anni,  in  quel  ginnasio  di  Santa  Marta,  fu  promosso  a 
professore  d'umanità,  e  vi  rimase  dieci  anni,  fino  al  1835, 
quando  se  ne  ritrasse  con  lieve  pensione  per  malattia  che  at- 
tribuiva alla  mal' aria  e  per  disarmonia  con  altro  professore.  La 
fecondità  elegante  delle  di  lui  idee,  i  raggi  del  volto,  l'ampia 
benevolenza,  l'avevano  fatto  idolo  dei  discepoli,  ed  i  pochi  vi- 
venti lo  ricordano  ancora  con  entusiasmo.  Di  lui  nel  1826  miniò 
ritratto  Ernesta,  di  quella  famiglia  artistica  Bisi,  che   gli  fu  af- 
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fezionatissima  sempre.  E  lo  si  ammira  florido  di  gioventù,  colla 
camicia  sparata  al  collo,  come  Foscolo  quando  a  Brescia  scri- 
veva i  Sepolcri.  Allora  lo  conobbe  la  nobilissima  signora  inglese 
Anna  Pyne  Woodcock,  venuta  a  studiare  l'Italia.  Ne  più  lo 
volle  lasciare,  quantunque  l'orgoglio  della  nobiltà  inglese,  e  le 
schifìltosità  religiose,  le  presentassero  ostacoli  gravissimi  a  spo- 
sarlo. Consigliata  dal  suo  entusiasmo  ,  invitò  i  parenti  a  vedere 
Cattaneo  in  Milano ,  certa  che  i  di  lui  pregi  li  avrebbero  affa- 
scinati. E  bene  si  appose:  come  lo  conobbero,  acconsentirono 
al  matrimonio,  che  seguì  al  1838  ;  e  gli  sposi  si  ridussero  per 
quasi  un  mese  a  dolce  quiete  in  casino  rustico  dell'isola  del  lago 
d'Iseo  (1).  Le  consuetudini  ambrosiane  di  Cattaneo  non  armoniz- 
zavano alle  signorili  della  donna  inglese,  ma  tanta  era  l'arrende- 
volezza di  lui  e  la  venerazione  di  essa  pel  marito,  che  durò  tra 
loro  imperturbabile  l'armonia  di  fatto. 

Quantunque  Carlo  Cattaneo  da  se  a  13  anni  avesse  compreso 
Virgilio,  ed  a  19  fosse  già  professore  di  lettere  latine,  solo  a 
33  anni  noi  lo  vediamo  comparire  scrittore,  non  già  con  incerti 
tentativi,  ma  come  pentatlo,  quale  Minerva,  in  pieno  assetto, 
scrittore  perfetto.  Stimava  altamente  la  dignità  dello  scrittore, 
non  aveva  la  baldanza  dell'avventuriere,  laonde  scese  tardi  nel- 
l'arena, e  quando  sentì  la  pienezza  delle  forze,  della  dottrina, 
del  criterio,  dell'arte.  Scese  tardi  anche  perchè,  com'egli  dice, 
allora  la  gioventù  non  era  corriva  allo  scrivere ,  come  poscia 
diventò. 

Cominciò  scrivendo  d'  economia  pubblica  negli  Annali  di  Sta- 
tistica) fondati  nel  1824  da  Romagnosi.  Ivi  nel  marzo  del  1834 
comparve  di  lui  un  ragionamento  sulla  lega  daziaria  germanica, 
nel  quale  mostra  come  quella  nazione,  sotto  il  flagello  della  falsa 
economia  del  protezionismo,  sia  fatta  immenso  campo  di  doganieri 
e  frodatori;  quindi  applaude  al  progetto  sopprimente  le  dogane 
interne,  accennando  indirettamente,  pare,  all'Italia.  Perchè,  dice, 
la  Germania  resa  unica  nazione  doganale,  e  ridotta  la  questione 
a  ventilarsi  tra  grandi  Stati,  avvi  ragione  a  sperare  che  i  pro- 
gressi della  libertà  mercantile  non  saranno  lenti.  In  questo  primo 
serio  lavoro,  che  accenna  l'ordine  delle  di  lui  idee  liberali,  non 


(1)  La  moglie  di  Cattaneo  morì  a  Castagnola  dopo  il  marito,  il  23  otto- 
bre 1869. 
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appare  ancora  quel  dominio  della  forma,  quell'efficacia  dell'arte 
a  rilevare,  e  rendere  più  evidente  e  luminosa  la  scienza;  arte 
che  svolgesi  due  anni  dopo  nel  discorso  sugli  Ebrei ,  e  che 
nel  1844  padroneggia  nella  introduzione  alle  Notizie,  naturali  e 
civili  su  la  Loìnhardia. 

I  primi  amori  di  Cattaneo  con  Livio  e  con  Virgilio  facevano 
in  lui  presentire  più  l'artista  od  il  letterato  che  lo  scienziato. 
Alcune  di  lui  poesie  giovanili  e  tentativi  drammatici  inediti  , 
rammentano  queir  ideale ,  pel  quale  egli  stesso  stimossi  chia- 
mato. Ma,  come  Volta  e  Mascheroni  dalla  poesia  furono  tratti 
alla  scienza,  Mazzini  dalle  lettere  alla  politica,  Cattaneo  fu  con- 
dotto alla  rigidezza  dell'  industria  e  della  scienza,  perchè,  come 
egli  dice,  più  d'ogni  meditato  proposito  può  sull'uomo  l'invito 
delle  circostanze.  Tuttavolta ,  quantunque  II  Politecnico  paresse 
ammonirlo  contro  ogni  seduzione  letteraria ,  perchè  la  natura , 
anche  repressa ,  torna  alla  prova ,  Cattaneo  vi  lasciò  trapelare , 
tra  cosa  e  cosa  ,  qualche  spiraglio  pure  di  pensieri  artistici  e 
poetici  ;  e  dice  :  u  Tra  quella  scabra  merce  di  locomotive  e  ga- 
zometri,  e  ponti  obliqui,  mi  sfuggì  alcuno  qua  e  là  di  quelli  ar- 
gomenti che  hanno  viscere,  n 

Romagnosi  morì  a  Milano  l'8  giugno  del  1835,  in  mal  odo- 
re di  santità  ;  onde  Rosmini ,  idealista  cattolico  ,  censurandone 
acremente  le  dottrine ,  volle  sviare  i  giovani  da  quella  fonte; 
ma  il  fido  discepolo  Cattaneo ,  negli  Annali  di  Statistica  del 
1836,  sorse  audacemente  e  dignitosamente  a  difenderlo,  e  disse 
come  la  verità  morda  il  piede  che  la  calpesta  ,  come  Roma- 
gnosi  morì  senza  bugia ,  ciò  che  non  tutti  fanno ,  come  fu 
aspro  solo  contro  gli  idealisti  ignoranti  di  scienza  vera,  e  come 
avesse  altamente  meritato  richiamando  incessantemente  i  giovani 
ai  faticosi  studj  positivi.  Il  culto  della  scienza  vera,  positiva, 
dei  fatti  dimostrati ,  ed  influenti  sulla  prosperità  e  civiltà  dei 
popoli,  appare  evidente  in  questa  apologia  di  Romagnosi,  che 
Cattaneo  completa  poscia  nel  1842,  quando  nel  Politecnico,  ad- 
ditando l'insufficienza  del  lavoro  di  Ferrari  sul  comune  maestro, 
scrive:  u  Romagnosi  ordina  nel  suo  immenso  edificio  il  diritto 
civile,  l'ordine  penale,  l'economia,  l'istoria,  la  statistica,  l'am- 
ministrazione, la  dottrina  del  perfezionamento.  —  Poderoso  pen- 
siero che  contemperò  in  sublime  armonia  tanti  principii,  i  quali 
sembravano  destinati  a  eterna  opposizione.  »  Mostra  quanto  fosse 
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manchevole  l'analisi  che  altri  ne  faceva,  perchè  era  difficile,  im- 
possibile scindere  Romagnosi,  che  avea  fuso  tutto  in  una  scienza 
nuova,  la  scienza  del  pensiero  umano.  Ferrari,  seguitando  Cou- 
sin ,  aveva  voluto  mostrare  come  i  genj ,  quali  Vico  e  Roma- 
gnosi,  sieno  l'interprete,  il  compilatore,  il  rapsode  dell'epoca,  i 
rappresentanti  dello  spirito  e  della  civilizzazione  d'una  nazione, 
ma  Cattaneo  rispose:  u  II  genio  è  una  delle  forze  vive  che  la 
natura  dona  in  una  scarsa  sua  misura  a  certe  nazioni.  Non  è 
un  sistema  che  si  fa  uomo,  ma  un  uomo  mirabile  che  si  fa  si- 
stema, ìì 

Indugiammo  su  Romagnosi,  perchè  Cattaneo,  modestissimo  ed 
affettuoso,  identificandosi  nel  maestro,  a  lui  attribuiva  anche 
quella  parte  splendida  del  sistema  che  era  luce  dell'intelletto 
proprio.  La  scienza  del  pensiero  umano,  più  che  di  Romagnosi, 
è  di  Cattaneo,  e  vi  sarà  aperta  dal  mio  collega  professore  Gio- 
vanni Cantoni  in  altra  seduta.  Ne  questa  divisione  di  lavoro 
reca  meraviglia  a  chi  sa  che  ora  la  sapiente  Germania  distribuì 
a  nove  professori  le  parti  della  biografìa  scientifica  di  Alessan- 
dro Humboldt.  Cattaneo ,  esplicando  il  maestro ,  dipingeva  se 
stesso  e  lo  completava. 

Il  primo  lavoro  che  levò  alta  la  fama  di  Carlo  Cattaneo ,  e 
che  la  diffuse  anche  fuori  d'Italia,  più  che  nella  parte  non  au- 
striaca di  questa,  fu  quello  che  si  pubblicò  negli  Annali  di  Giu- 
risprudenza dello  Zini  dei  1836,  col  titolo:  Ricerche  economiche 
sulle  interdizioni  imposte  dalla  legge  civile  agli  Israeliti. 

Allora  gli  Ebrei,  quantunque  dodici  volte  più  ricchi  compa- 
rativamente in  numerario  dei  cristiani,  giacevano  ancora  sotto 
svariate  interdizioni,  e  Cattaneo  si  propose  di  mostrare  la  neces- 
sità economica  di  togliere  quelle,  e  parificarli  civilmente,  u  Ro- 
magnosi, »  egli  dice,  u  giovane  unificò  il  diritto  alla  morale,  e 
progettò  di  unificare  il  diritto  all'economia;  ora  i  discepoli  devono 
compire  l'opera  grande  di  lui.  Molto  più  che  tuttavia  i  giurecon- 
sulti non  si  dilungano  dalle  fonti  positive,  gli  economisti  sono 
digiuni  di  dottrine  legali,  n  Con  mirabile  lucidità  artistica  e 
scientifica,  risalendo  rapidamente  alle  fonti  della  civiltà,  e  chia- 
rendone gli  svolgimenti,  fa  spiccare  la  storia  economica  degli 
Ebrei.  Mostra  che  l'agricoltura  rende  perpetue  le  fortuite  aggre- 
gazioni degli  uomini  ,  ma  che  le  ricchezze  mobili,  come  quelle 
degli  Ebrei,  si  creano  ed  accumulano  pei  commerci.  Onde,  come 
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la  interdizione  geografica  della  possidenza  territoriale  creò  la 
ricchezza  di  Tiro;  Atene,  Venezia,  Genova,  Ginevra,  Amburgo, 
gli  Ebrei,  costretti  dalle  interdizioni  alla  ricchezza  mobile,  quella 
aumentarono  mirabilmente. 

ic  Se  ne' tempi  passati,  n  egli  dice,  u  bastava  per  gli  Ebrei 
la  tolleranza,  che  è  senso  delicato  di  giustizia,  ora  vogliono  avere 
soccorsi  dall'  economia  pubblica ,  che  svolge  gli  effetti  pratici 
della  legge.  Perchè  solo  la  buona  economia  salva  gli  Stati ,  e 
questa  consiglia  ed  impone  di  pareggiare  gli  Ebrei,  onde  pos- 
sano anche  diventare  possidenti  e  fecondare  la  terra  coi  capi- 
tali, come  già  le  industrie  del  medio  evo  conquistarono  la  valle 
del  Po  sulle  paludi  e  sui  greti  de'  fiumi,  n 

Quest'  opuscolo  era  una  rivelazione  di  scienza ,  di  storia ,  di 
arte.  Vi  apparivano  primamente  quegli  epiteti  pittoreschi ,  rias- 
suntivi, prestigio  e  potenza  dello  stile  inimitabile  di  Cattaneo. 
Chi  era  educato  nella  giurisprudenza  e  nella  economia  alle  bar- 
bare, grette  e  disamene  forme  di  Gravina,  di  Vico,  di  Pagano, 
di  Gioja,  di  Romagnosi ,  od  alle  leggiere  eleganze  letterarie  di 
Gozzi,  di  Cesari,  di  Giordani,  a  leggere  queste  pagine,  dove 
il  soffio  di  Parini  e  di  Foscolo  pareva  animare  gli  scheletri  di 
Vico,  di  Muratori,  di  Romagnosi,  sentiva  l'aurora  di  nuovo 
giorno,  splendido  di  civiltà.  Da  Monti,  specialmente,  Cattaneo 
aveva  appresa  1'  accuratezza  della  forma. 

Milano  allora  era  l' intelletto  d' Italia.  Qui  stava  il  nodo  del 
carbonarismo  e  della  Giovine  Italia  per  l' emancipazione  poli- 
tica; qui  Beccaria,  Genovesi,  Carli,  Verri,  Romagnosi  erano 
oracoli  della  scienza  sociale;  Volta,  Oriani ,  Spalanzani,  Breis- 
lak  svelavano  qui  nuove  verità  scientifiche,  mentre  Parini,  Fo- 
scolo, Grossi  ,  Manzoni  eranvi  creatori  della  nuova  letteratura. 
In  quest'atmosfera  crebbe  e  fu  educato  l'intelletto  di  Cattaneo, 
e  colla  tradizione  famigliare  e  cittadina  de'  fatti  positivi  agricoli, 
pastorali  ,  industriali ,  commerciali ,  diventò  quel  tipo  di  buon 
senso  pratico  lombardo,  come  l'antico  romano  e  l'inglese,  l'olan- 
dese e  1'  americano  moderno,  che  i  posteri  ammireranno  più  an- 
cora di  noi.  Come  nella  scuola  di  Lecco,  pure  sembrando  studiar 
poco  ,  sapeva  più  de'  compagni,  pel  misterioso  lavorio  interno, 
provetto  pareva  più  dotto  di  molti  che  leggevano  più  di  lui  e 
che  viaggiavano,  perchè  aveva  la  divinazione  del  poeta,  perchè 
sapeva  da  lievi  segni   indovinare    i    fenomeni   nuovi ,  eleggerli , 


1068  G.   ROSA,   COMMEMORAZIONE   DI   C.   CATTANEO. 

recarli  a  rapidissimo  confronto,  ed  indovinare  così  la  storia, 
l'ideologia,  la  linguistica,  la  filosofia  sociale  e  civile. 

Per  lui ,  fattore  potentissimo  di  civiltà  era  1'  economia  pub- 
blica ,  onde  disse  che  i  popoli  più  ambiziosi  e  più  armigeri  si 
troveranno  più  poveri  e  più  ignoranti.  Per  questa  economia ,  e 
pel  bisogno  della  quiete  delle  muse,  il  futuro  dittatore  delle  bar- 
ricate di  Milano  non  fu  rapito  nell'azione  rivoluzionaria  del  1821 
e  del  1832,  e  non  con  lui,  ma  con  Cesare  Cantù,  trattarono  della 
Giovine  Italia  Mazzini  e  Romagnosi. 

Allora  nella  Lombardia,  la  più  intelligente  e  produttiva  re- 
gione d' Italia  e  della  monarchia  austriaca ,  era  incominciata 
l'azione  delle  ferrovie.  Si  trattava  di  aprirvi  l'arteria  tra  Mi- 
lano e  Venezia.  I  matematici  rigidamente  studiavano  la  que- 
stione geografica,  prescindendo  dalla  popolazione,  dalla  storia, 
dall'  economia  topica  ,  elementi  ribelli  alle  linee  matematiche. 
Si  voleva  la  mente  profonda  e  versatile  di  Cattaneo  a  recare 
limpida  luce  in  questa  nuova  e  grave  questione  ;  luce  che  gui- 
dasse anche  negli  sviluppi  successivi  delle  ferrate.  Egli  cercò 
quale  linea  promettesse  maggiore  ampiezza  di  lucro  privato,  di 
utilità  pubblica.  Disse  che  l'opera  non  dovea  sacrificarsi  alla 
tirannide  del  terreno;  che  lo  scopo  non  era  tanto  di  passare 
veloce,  quanto  di  rendere  lucrosa  la  velocità;  che  l'andirivieni 
è  maggiore  a  piccole  distanze;  che  la  massima  corrente  doveva 
essere  sulla  linea  collegante  i  centri  tenaci  ed  antichissimi,  e  che 
in  Italia  chi  prescinde  dall'amore  delle  patrie  singolari,  seminerà 
sempre  sull'  arena.  Parecchi  germi  di  queste  idee  erano  già  pul- 
lulati nella  mente  forte  di  Federico  Gonfalonieri,  e  se  quella  fer- 
rea volontà  si  fosse  incontrata  nel  genio  di  Cattaneo,  ne  sarebbe 
uscito  mirabile  connubio. 

Ad  ingegno  così  poderoso,  che  trasformavasi  mirabilmente  in 
letterato,  in  matematico,  in  giurisperito,  in  storico,  in  linguista, 
e  che  fondeva  in  vivide  unità  le  svariate  apparenze  del  vero 
scientifico  e  del  bello ,  non  poteano  bastare  i  giornali  letterarj 
troppo  leggeri ,  non  gli  speciali  scientifici,  aridi  soverchiamente 
ed  impopolari.  Sentì  la  duplice  missione  sua  di  fondare  una 
scuola,  di  preparare  una  nazione  sulle  basi  della  civiltà.  A  ciò 
non  bastavano  libri;  voleasi  l'opera  continua,  fervida,  elastica 
d'un  giornale  che  penetrasse  in  tutti  i  tramiti  sociali,  che  scuo- 
tesse le  menti  assopite,  le  attività,  le  forze,  che  le  raccogliesse 
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nel  fascio  d' un  lavoro  concorde.  Comprese  che  nell'  Inghil- 
terra, nella  Germania,  in  America,  nella  Francia,  il  progresso 
popolare,  più  che  dai  libri,  era  operato  dalle  pubblicazioni  pe- 
riodiche. E  nel  1837  pubblicò  quel  suo  Politecnico,  che  nel  sor- 
gere fu  salutato  tosto  come  il  più  illustre  dei  giornali  italiani, 
e  che  fu  padre  al  Crepuscolo,  prenunciatore  della  emancipazione. 
Cattaneo  col  Politecnico  si  propose  di  promuovere  ogni  cosa  utile 
ed  ogni  cosa  bella,  la  prosperità  delle  famiglie,  e  lo  splendore  degli 
studj.  In  esso  egli  preferì  le  applicazioni  scientifiche  al  facile  sfog- 
gio d' una  letteraria  garrulità.  Ivi  egli  cercava  il  bello  nella 
scienza,  e  nel  1842  scriveva:  le  bellezze  del  vero  scientifico  sono 
inesauste,  la  loro  varietà  vince  l' imaginazione.  E  l'anno  dopo, 
nella  prefazione  al  sesto  volume  del  suo  giornale,  scrisse:  ogni 
scienza  è  un  vasto  pensiero,  e  la  fusione  delle  scienze  genera 
il  pensiero  del  genere  umano.  Sublime  concetto,  precorrente  al  Co- 
smos  di  Alessandro  Humboldt,  che  si  pubblicò  due  anni  più  tardi  ; 
quel  Cosmos  pel  quale  tutti  ebbero  solo  lodi,  mentre  Cattaneo, 
pure  ammirandolo  ,  lo  sottopose  a  sapiente  critica ,  colla  quale 
chiuse  la  prima  serie  del  Politecnico, 

Allora,  accanto  al  Politecnico,  in  Milano  sorgeva  la  Società 
d'Incoraggiamento,  proponentesi  di  tradurre  in  fatto  molti  tro- 
vati della  scienza  per  le  utilità  sociali.  In  un  discorso  che  a 
quella  Società  fece  Cattaneo  nel  1845,  disse:  le  rivelazioni  della 
scienza  si  vanno  collegando  per  molteplici  fila  alle  umili  fatiche 
dell'  officina;  ed  accennava  segnatamente  alle  applicazioni  della 
chimica  per  le  splendide  lezioni  del  suo  amico  Kramer. 

L'universalità  dell'intelletto  di  Cattaneo,  la  potenza  della  di 
lui  sintesi,  l'efficacia  delle  di  lui  applicazioni  degli  studj  alla 
vita  pubblica  e  privata,  meglio  ancora  che  dal  Politecnico  e 
dall'indirizzo  della  Società  d'Incoraggiamento,  apparve  nelle 
Notizie  naturali  e  civili  su  la  Lombardia,  che  pubblicò  nel  1844 
pel  Congresso  dei  dotti  in  Milano. 

Già  da  cinque  anni  gli  Italiani  andavano  aumentando  le  al- 
leanze del  pensiero  mediante  convegni  di  dotti  in  alcune  città 
principali,  le  quali,  per  dare  conto  di  se  agli  ospiti  illustri,  com- 
pilavano guide  di  cose  artistiche  e  letterarie.  La  mente  vasta 
di  Cattaneo  vide  nel  Congresso  a  Milano  l'occasione  di  lavoro 
da  essere  esempio  efficace  non  solo  in  Italia,  ma  nelle  nazioni 
d'Europa.  Con  manipolo  di  scienziati  della  Lombardia,  formante 
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unità  geografica  e  civile,  divisò  comporre  un  quadro  dimostrante 
i  tesori  naturali,  storici,  civili  posseduti  da  questa  regione,  ed 
il  frutto  ricavabile  da  tali  elementi.  Era  una  esposizione  regio- 
nale stabile,  scientifica,  perfetta.  Colla  quale  egli  intendeva  non 
solo  di  pubblicare  un  libro  utilissimo,  ma  di  fondare  una  institu- 
zione  rivolgente  le  fatiche  di  parecchi  ad  oggetto  determinato 
ed  arrivabile.  Volea  della  Lombardia  recare  queir  intima  cogni- 
zione, per  la  quale  il  pubblico  bene  si  pensa  e  si  opera  entro 
i   confini  del    possibile    e    dell'opportuno,    così  egli  disse. 

Come  pel  Politecnico,  per  quest'  opera  egli  fondò  una  scuola 
nuova.  Parecchi  giovani  forti  negli  studj  speciali,  timidamente 
enunciavano  i  pensieri  loro  negli  aridi  giornali  scientifici,  letti 
solo  dai  loro  colleghi.  Egli  li  costrinse  a  scrivere  pel  pubblico, 
li  consigliò  a  dettare  come  parlavano,  vuoi  anche  geometrica- 
mente, e  da  prima,  ne  sorresse  i  passi  incerti,  durò  la  ingrata 
fatica  delle  correzioni.  Così,  per  lui  si  spandette  anche  fra  il 
popolo  d'Italia  e  fuori  la  fama  di  Kramer,  Magrini,  Lombar- 
dini ,  Biondelli,  Maestri,  Verga,  Cesati,  Strambio,  Tatti,  Cu- 
rioni  ed  altri.  Per  lui  l'arte  vivificò  la  scienza,  e  la  rese  popo- 
lare e  più  efficace. 

Quelle  notizie  su  la  Lombardia  che  dovevano  stendersi  a  due 
volumi,  non  giunti  in  porto  per  difficoltà  economiche,  vennero, 
nel  volume  unico  pubblicato,  raccomandate  da  una  stupenda  in- 
troduzione di  Cattaneo  sulla  storia  naturale  e  civile  della  Lom- 
bardia. Dove  mirabilmente  collega  le  rivoluzioni  del  suolo  a 
quelle  della  civiltà,  descrive  profondamente  gli  effetti  civili  delle 
arti  cittadine,  e  la  speciale  agricoltura  del  monte  e  del  piano, 
e  la  filosofia  nella  fine  del  secolo  scorso  con  Neri,  Carli,  Bec- 
caria, Verri,  sedente  amministratrice  di  finanza,  d'annona  e 
d'aziende  comunali  in  Milano,  e  conchiude  :  mostri  altri  se  può  in 
pari  spazio  le  vestigia  di  maggiori  e  più  perseveranti  fatiche. 
In  questa  introduzione  luce  specialmente  nel  suo  meriggio  lo 
stile  speciale  di  Cattaneo,  connaturato  all'  indole  dell'  ingegno, 
congenerato  col  pensiero,  come  già  quello  di  Parini  e  di  Fo- 
scolo, e  chi  si  provò  ad  imitarlo,  diede  nel  contorto,  riesci  ca- 
liginoso. Egli  creò  veramente  la  lingua  nuova  della  scienza,  e 
mentre  nella  Francia  spesso  si  volgarizza  la  scienza  per  fran- 
gerla al  popolo,  egli  non  la  snaturò,  ma  la  rese  democratica 
con  splendida  veste. 
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In  quell'anno  medesimo  (1844)  pubblicò  quel  profetico  studio 
sull'Irlanda,  dove  additando  il  grave  pericolo  di  far  moltiplicare 
il  popolo  col  nutrimento  esclusivo  della  patata  non  serbabile  a 
ristorare  le  male  annate,  preluse  al  flagello  che  due  anni  dopo 
per  la  crittogama  colpì  gl'Irlandesi,  decimati  dagli  orrori  della 
fame  (1). 

Nella  preparazione,  sino  ai  33  anni,  Cattaneo  non  solo  si  nu- 
trì di  lettere  e  di  poesia,  e  di  ogni  principio  delle  scienze  po- 
sitive e  legali  ,  ma  quasi  istintivamente  salì  dalle  lingue  anti- 
che ne'  secreti  dei  parlari  de'  barbari  e  dei  volghi  ,  e  prese 
qualche  famigliarità  coll'anglo-sassone,  col  gotico,  coli' islandese, 
con  dialetti  svizzeri,  scozzesi,  germanici,  italiani.  Ciò  che  ai 
tempi  suoi,  specialmente  in  Italia,  era  faticoso,  e  poscia,  come 
egli  scrisse,  diventò  assai  facile  per  le  cure  che  molti  stranieri 
vi  posero.  Tali  svariati  materiali  in  quel  potente  crogiuolo  in- 
generarono rivelazioni  di  linguistica,  di  filosofia  della  storia,  ri- 
velazioni che  allora  male  si  compresero,  e  che  ora  pei  progressi 
si  rendono  luminose.  Egli,  primo  nel  1837,  in  lavoro  sul  nesso 
tra  la  lingua  valaca  e  l'italiana,  richiamò  l'attenzione  su  quei 
lontani  e  misteriosi  fratelli  nostri.  Fu  quello  il  di  lui  primo  passo 
nella  linguistica,  che  vide  poi  profondamente  connessa  colla  etno- 
logia nel  gravissimo  lavoro  sul  principio  istorico  delle  lingue 
europee,  pubblicato  nel  1842,  al  comparire  dell'  atlante  lingui- 
stico di  Biondelli.  Ivi  stillò  alcune  sentenze  d'oro,  che  si  vo- 
gliono riferire,  perchè  misurano  il  di  lui  intelletto,  rivendicando 
priorità  italiane ,  e  sono  faci  rischiaranti  la  via  agli  animosi 
esploratori  delle  nuove  regioni  psicologiche  e  storiche. 

Cattaneo  sino  d'allora  scrisse  che  la  scienza  delle  lingue,  come  le 
scienze  dei  tempi  e  dei  luoghi  e  dei  monumenti,  sarà  nuovo  lume 
all'istoria.  Infatti,  la  linguistica  poscia  si  usò  più  per  illuminare 
la  storia,  che  per  la  psicologia.  Cattaneo,  che  mirava  specialmente 
alla  civiltà  ed  al  progresso  in  ogni  studio,  traeva  da  ogni  parte 
argomenti  peregrini  per  la  filosofia  della  storia.  Nessuno  aveva 
tanta  potenza  a  scoprire,  comprendere,  dipingere  la  filosofia  della 
storia.  Quantunque  l'amico  Cantoni  debba  dire  specialmente  del 


(1)  Si  vegga,  su  questo  proposito,  l'altra  stupenda  Memoria  intorno  all'Ir- 
1  anda,  con  la  quale  il  Cattaneo  apriva  la  nuova  serie  del  Politecnico  (  1860; 
fase.  XLIII  ). 
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di  lui  sistema  di  filosofia,  l'alto  grado  d'onde  Cattaneo  predo- 
mina ogni  studio,  rende  impossibile  1'  esporre  alcuna  parte  de- 
gli studj  di  lui ,  senza  toccarne  la  filosofia  in  tutti  diffusa.  Vo- 
leva che  attingessimo  ad  ogni  fonte,  perchè  la  moltiplicità  di 
modelli  assicura  la  libertà  degli  studj,  e  perchè  l'intelletto,  a 
modo  del  mare,  deve  restaurarsi  e  nutrirsi  coi  liberi  tributi  di 
tutta  la  terra. 

I  semitisti  ed  i  celticisti  nel  secolo  scorso,  gli  indianisti  nel 
nostro,  cercarono  quasi  esclusivamente  le  traccie  di  una  lingua 
come  valanga  stesa  per  1'  Europa,  e  divarcata  poi  in  varie  fa- 
velle e  dialetti.  Cattaneo  non  stette  contento  alle  somiglianze,  ma 
studiò  le  dissomiglianze,  testimonj  solitarj  delle  prime  origini 
diverse,  e  concluse  nel  1842:  le  lingue  vive  dell'Europa  sono 
l'innesto  d'una  lingua  comune  sopra  i  selvatici  arbusti  delle 
lingue  aborigene,  e  tendono  all'associazione  ed  all'unità.  Il  tempo 
dilata  il  campo  delle  lingue,  e  perciò  ne  diminuisce  il  numero. 
—  I  dialetti  rimangono  unica  memoria  di  quella  prisca  Europa, 
che  non  ebbe  istoria  e  non  lasciò  monumenti.  Le  loro  dissomi- 
glianze mostrano  ciò  che  ciascuna  stirpe  conservò  d'aborigene  e 
di  solitario.  Ed  allora  Cattaneo  non  aveva  ancora  conosciuto  ne 
Marzolo,  ne  Ascoli. 

Queste  teorie  sviluppò  ancora  meglio  due  anni  dopo  nello 
studio  sulle  lingue  e  le  leggi  dei  Celti,  ed  in  altri  lavori  su 
storie  antiche,  del  1846.  Ove  addensò  queste  gravissime  sen- 
tenze. —  Quelle  miscele  di  famiglia  che  in  Europa  costituiscono 
le  singole  nazioni,  avvennero  sulla  terra  stessa  ove  quelle  na- 
zioni vivono  tuttora.  Le  formule  complesse  delle  nazionalità  no- 
stre sono  combinazioni  istoriche  avvenute  in  Europa.  Li  inda- 
gatori attenti  a  notar  solo  ciò  che  è  simile  e  comune,  ommisero 
affatto  di  appurare  ciò  che  ciascuna  combinazione  nazionale 
serbò  di  distinto  e  di  nativo ,  e  rendendo  ragione  delle  corri- 
spondenze col  principio  delle  immigrazioni,  obliarono  il  princi- 
pio della  indigenità.  Sentenze  confermate,  nel  1869,  dal  sapiente 
Roberto  Hartmann ,  ne'  suoi  studj   etnologici  (1). 


(1)  Jehnlichkeiten  in  der  Sprache  Òedingen  Jceineswegs  immer  die  Gleichheit 
der  Abstammung.  Welche  Verirrungen  welche  falsche  Schliisse  sind  da  moglich. 
Kobert  Hartmann.  Die  alteri  Mgyptev  nella  Zeitachrift  filr  Etimologie.  Bei> 
lino,  1868,  Fase,  1. 
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Sorto  in  mezzo  alle  ambiziose  controversie  di  classici  e  ro- 
mantici, come  Foscolo  e  Byron,  non  ci  pose  parola,  perchè  le 
stimò  senza  base,  e  guardando  dall'alto  le  pretese  de'  cruscanti, 
così  le  giudicò:  Nella  lingua  si  ripudia  la  vasta  e  benefica  po- 
polarità dell'uso  e  dei  frutti.  —  A  codeste  raffinatezze  si  oppon- 
gono quelle  dottrine  che  rischiarano  d'una  medesima  luce  le 
quistioni  contemporanee  e  le  più  remote  origini  dell'  Europa. 

Cattaneo  studiò  l' istoria  per  le  applicazioni  alla  società.  Ciò 
apparve  splendidamente  nella  dissertazione  sugli  Israeliti,  ed  egli 
lo  dice  aperto  nel  1846.  Lo  studio  dell'istoria  è  lo  studio  di 
quelle  disposizioni  e  preparazioni  su  le  quali  deve  innestarsi 
l'avvenire.  Quindi  in  siffatte  indagini  deve  cercar  lume  chi  de- 
sidera avviate  a  miglior  avvenire  le  nazioni.  Le  quali  non  mo- 
vono per  sistemi  interi,  dedotti,  continui,  perchè  le  loro  con- 
suetudini sono  frammenti  di  disparata  origine,  piuttosto  accoz- 
zati, che  ordinati.  Come  Vico,  egli  vide  che  nella  continuità 
della  natura  umana,  l'istoria  deve  dar  lume  all'istoria.  E  v'ag- 
giunse, che  l'istoria  è  figlia  deir istorie,  e  prima  che  i  fatti  ven- 
gano dai  pensieri,  i  pensieri  vengono  dai  fatti.  Darwin  l'anno 
passato  mostrò  ,  che  gli  esseri  organizzati  hanno  attitudini  svi- 
luppantisi  ove  incontrino  circostanze  opportune.  Lo  stesso,  do- 
dici armi  prima,  Cattaneo  scrisse  dei  popoli,  quindi  stimò  argo- 
mento d'istoria  ogni  modo  d'essere  dell'umana  natura  nei  popoli. 

Ma  l'apice  del  suo  acume  mostrossi  nella  scoperta  delle  ori- 
gini della  civiltà  e  dei  fattori  del  progresso,  che  si  compendiano 
in  questi  pensieri  adombranti  la  chimica  sociale:  — Le  ingerenze 
straniere  furono  necessario  sussidio  alle  civiltà  indigene.  Il  primo 
motivo  alla  trasformazione  progressiva  d'  una  società,  ossia  d'una 
tradizione,  è  il  fortuito  contatto  d'un' altra  tradizione,  e  d' un'al- 
tra società.  Le  vicende  che  registriamo  nelle  istorie  sono  vanità 
in  paragone  alle  profonde  e  tacite  tradizioni  in  cui  si  determina 
l'intimo  destino  dei  popoli. 

L'applicazione  degli  studj  storici  alla  vita  pubblica,  egli  mostrò 
specialmente  nei  lavori  sui  sistemi  penali,  sulla  beneficenza,  sull'a- 
gricoltura. Sino  dal  1839  aveva  trattato  di  beneficenza  pubblica 
esplicando  l'opera  di  De  Gerando,  ed  ivi  contro  Malthus,  che 
non  voleva  incoraggiato  il  pauperismo  ,  additò  il  lato  pratica- 
mente buono  della  beneficenza  scrivendo:  La  speranza  quando 
si  accompagna  all'industria,    diviene  forza  produttiva   e    attiva 
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V  umana  volontà ,  e  contribuisce   all'  alacrità    del  lavoro  ed  alla 

perfezione  dell'  opera,  ed  è  nell'industria  ciò  che  il  valore  è  nella 

guerra.  Anche  le    carceri   migliorate    diventeranno  un   modo    di 

beneficenza. 

L'alto  concetto  destatosi  a  Milano  ed  a  Vienna  dell'  ingegno 
del  Cattaneo,  gli  provocò  preghiera  governativa  di  stendere  una 
guida  per  riforma  carceraria.  Pure  su  questo  tema  egli  ricordò 
che  ogni  scienza  deve  scaturire  dai  fatti.  Ragionò  quindi  con 
impassibilità  scientifica  sul  destino  d'un  milione  e  più  di  scia- 
gurati che  entrano  ogni  anno  nelle  carceri  dell'Europa  e  del- 
l'America. Intravide  l'ingerenza  futura  della  frenologia  nell'ap- 
prezzamento delle  colpabilità,  e  sollecitò  i  medici  ad  elevarsi 
dalle  ricerche  dei  sistemi  carcerar)  alle  ricerche  fisiologiche  su 
la  spinta  criminosa  in  certe  nature  eccezionalmente  infelici.  Scrisse 
poscia  anche  della  deportazione  e  delle  galere,  e  della  pena  di 
morte  più  gravemente  di  quanti  l'aveano  preceduto,  formando 
di  queste  materie,  come  capitoli  della  filosofìa  civile,  eretta,  se- 
guendo il  maestro,  su  fatti  veri,  positivi,  inaspettati.  Serbava 
ad  altro  tempo  lo  scrivere  anche  di  filosofia  naturale.  Non  per- 
chè avesse  fatti  studj  speciali  in  ogni  ramo  di  quella,  ma  perchè 
avea,  coli' acume  aquilino,  veduti,  come  egli  dice,  que'  rami 
maestri  scendenti  con  semplice  impianto,  que' grandi  collega- 
menti che  non  appartengono  al  dominio  peculiare  d' alcuna 
scienza,  ma  corrono  dall'  una  all'  altra,  conciliando  e  fecondando 
quella  scabra  e  ritrosa  loro  specialità.  Attendeva  che  a  questa 
filosofia  inaugurata  da  Oerstad  e  da  Humboldt,  ornata  qui  da 
Stoppani  e  da  Lioy,  ogni  buon  libro  speciale  fornisse  una  buona 
pagina  al  generale  riassunto,  nodo  e  nesso  comune  di  tutte  le 
dottrine. 

Vedemmo  come  l'indole  di  Cattaneo  lo  alienasse  dalla  poli- 
tica avventurosa  ed  affrettata  d'azione.  Egli  ponea  supremo  fat- 
tore di  grandezza  la  civiltà,  ponea  la  libertà  sopra  l'indipen- 
denza e  sopra  la  nazionalità.  Nel  1843  scriveva:  l'intelligenza 
sormonta  alle  tempeste  dell'universo;  e  l'anno  dopo:  la  nazione 
delle  intelligenze  abita  tutti  i  climi,  e  parla  tutte  le  lingue. 
Bramava  che  gli  Italiani  conquistassero  l'Austria  colla  superio- 
rità del  sapere,  colla  costanza  dei  propositi,  coli'  audacia,  e  che 
il  Piemonte  e  gli  altri  governi  italiani ,  come  diceva  il  di  lui 
amico   Giuseppe    Ferrari,  rimorchiassero  l'impero   e  lo  sover- 
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chiasserò  colle  riforme  interne.  Non  divideva  le  utopie  politiche 
e  solitarie  di  Gioberti  e  di  Balbo.  Le  di  lui  idee  sicure  ar- 
monizzavano colle  teorie  inglesi,  colla  propaganda  liberale  nel- 
T  Europa  ed  in  Italia  di  lord  Minto,  di  Gladstone,  di  Cobden 
onde,  quando  questo  visitò  Milano  nella  primavera  del  1847, 
Teletta  dei  Milanesi  che  lo  festeggiò  fece  capo  a  Cattaneo,  già 
altamente  stimato  nell'Inghilterra  pei  lavori  d'economia  pub- 
blica, per  notizie  sulla  Lombardia  lette  al  Parlamento  britannico 
nel  1837,  e  specialmente  per  quel  miracolo  di  senno  pratico  che 
sono  le  lettere  sulle  istituzioni  agrarie  dell'  Alta  Italia  applica- 
bili a  sollievo  dell'Irlanda,  da  lui  scritte  nel  febbrajo  e  nel  marzo 
del  1847  a  Roberto  Campbell,  vice-console  inglese.  Vorreb- 
besi  discorso  apposito  a  sviscerare  queste  lettere  preziose,  vero 
giojello  di  sapienza  ed  amore  dell'agricoltura  e  dell'economia 
pubblica.  Coordinavasi  a  queste  lettere  il  lavoro  di  Cattaneo  per 
irradiare  dalla  Società  agraria  lombarda,  sorgente  allora  in  Mi- 
lano, società  confederate  regionali. 

Ma  i  moti  europei  incalzavano,  e  Cattaneo,  come  fu  menato 
a  studj  da  lui  non  eletti,  venne  rapito  dal  vortice  della  rivoluzione 
del  1848.  Ci  venne  rapito  perchè  egli,  conscio  di  quanto  la  Lom- 
bardia vantaggiasse  allora  il  Piemonte  nelle  tradizioni  civili  e 
nelle  idee  di  libertà,  temeva  che  il  moto  nel  1847,  caldeggiato 
dai  patrizj  milanesi,  si  riducesse  a  sostituire  l' esercito  sabaudo 
e  la  legislazione  di  Torino  all'Austria  nella  Lombardia,  com- 
piendo il  vecchio  progetto  del  prolungamento  del  Piemonte  sino 
al  Mincio.  Lo  offendeva  il  pensiero  della  vanità  d'  una  corte  so- 
stituita a  quella  d'un' altra  corte,  del  mutare  padrone.  Le  corti 
sono  tutte  straniere,  egli  diceva.  Intanto  lavorava  a  provocare 
riforme  dall'Austria,  ed  alla  fine  del  1847  fu  relatore  d'una 
Commissione  per  riforme  dell'  istruzione  pubblica.  Il  17  marzo 
del  1848  divisò  di  fondare  un  giornale,  onde  preparare  insieme 
riforme  politiche  e  civili,  e  lega  italica  sulle  basi  della  libertà. 
Portava  il  primo  foglio  del  giornale  a  stampare,  quando  fu  dai 
più  animosi  capi  della  rivolta,  fremente  nel  mattino  del  18  mar- 
zo, invitato  a  dirigerli.  Cattaneo  era  la  mente  ed  il  cuore  di 
Milano  e  della  Lombardia  dell'  avvenire.  Non  potea  pure  ima- 
ginarsi  altro  presidente.  La  mente  di  lui  rifulse  in  quelle  tau- 
maturgia cinque  giornate.  Per  non  perdere  il  sussidio  dell'ari- 
stocrazia, egli  sconsigliò  la  proclamazione  della  repubblica  e  del 
Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  li.  74 
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governo  provvisorio  ,  fece  provvedere  alle  necessità  stringenti 
solo  con  Consiglio  di  guerra ,  che  ,  pieno  di  pericoli,  non  sa- 
rebbe ambito  da  parecchi,  ed  al  20  marzo  sorse  l'audace  Con- 
siglio con  Cattaneo,  Terzaghi ,  Clerici ,  Cernuschi ,  Consiglio  al 
quale  si  deve  quel  drammatico  rifiuto  di  due  armistizj  proposti 
da  Radetzky  al  terzo  giorno,  rifiuto  che  salvò  la  rivoluzione. 

Incalzato  a  fare  dedizione  incondizionata  a  Carlo  Alberto 
prima  che  vincesse,  s'  oppose  dicendo  che  si  doveva  appellare 
tutta  Italia  a  fare  guerra  di  nazione,  vincere  pria,  e  deliberare 
il  modo  di  vivere  poi.  L'ultimo  di  marzo  il  Comitato  di  guerra, 
soprafatto  dal  partito  dell' immediata  fusione,  si  dimise,  invo- 
cando un  Congresso  in  Roma  di  tutti  i  popoli  italiani ,  ed  igno- 
rando che  a  Venezia  Manin  avea  proclamata  la  repubblica. 

Solingo  in  Milano  nei  quattro  mesi  della  resistenza,  collaborò 
al  migliore  dei  nostri  giornali  popolari  con  Maestri  e  Cernuschi, 
ed  ebbe  molto  amareggiata  la  vita.  Quando  le  sventure  nazio- 
nali lo  giustificarono,  venne  richiamato  dal  popolo,  ed  improvvisò 
progetti  di  difesa,  ma  era  troppo  tardi.  Allora,  eccitato  dagli 
amici ,  esplorò  in  Parigi  quali  speranze  potesse  nutrire  l' Italia, 
e  ritrovò  tutto  pieno  di  errori  sui  fatti  e  sui  pensieri  della  ri- 
voluzione nostra,  errori  alimentati  da  relazioni  di  Vienna  e  di 
Torino.  Gli  parve  benevolo  Lamartine,  intelligente  delle  cose 
nostre  Quinet,  e  viva  e  larga  simpatia  vi  sentì  solo  nel  popolo. 
Laonde,  a  giustificare  la  rivoluzione  italiana,  scrisse  e  pubblicò 
nell'ottobre  del  1848  quel  lucido  e  concitato  libro  dell'insurrezione 
di  Milano,  che  V  anno  dopo  fece  uscire  italiano  in  Lugano,  dove 
colla  moglie  si  ritrasse  a  vita  povera  nel  paesello  di  Casta- 
gnola prossimo  a  Lugano.  La  rivoluzione  gli  avea  distrutto  alcune 
case  fuori  di  Milano,  e  sventure  commerciali  di  fratelli  l'ave- 
vano spogliato  del  resto.  Ebbe  solo  qualche  ristoro  dal  governo 
ticinese,  che  gli  affidò  l'insegnamento  della  filosofia  nel  Liceo 
di  Lugano. 

La  riscossa  del  1859  doveva  riporlo,  se  non  in  seggio  politico, 
che  non  gli  conveniva,  alla  direzione  di  cose  scientifiche  ed  eco- 
nomiche. Ma ,  pei  duri  contrasti  del  1848 ,  non  s'  accordò  col 
ministero  del  regno  d'Italia,  e  non  fu  assecondata  la  duplice  di  lui 
accettazione  di  entrare  nella  Commissione  delle  ferrovie  italiane 
ove  intendeva  attirarlo  Jacini.  Ond'  egli  per  necessità  economi- 
che dovette  rimanere  a  Lugano,  quantunque   avesse,  colla  cor- 
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diale  collaborazione  di  Giovanni  De  Castro,  resuscitato  a  Milano 
il  Politecnico,  che,  pei  disordini  e  le  sventure  dell'amministra- 
zione, gli  fu  sorgente  d'altre  amarezze.  Comparso  a  Napoli  nel 
1860,  chiamatovi  da  Garibaldi  per  consulti  politici  e  civili,  trovò 
preoccupato  il  terreno,  e  che  il  rimedio  arrivava  troppo  tardi. 
Le  offerte  di  Matteucci  e  di  Amari  non  valsero  a  farlo  scendere 
dal  recesso  di  Castagnola. 

Nel  1862  egli  scrisse  al  primo  di  essi:  —  Si  levano  a  poco 
a  poco  nel  seno  delle  Università  certi  uomini ,  che  divengono 
Galileo,  Newton,  Vico,  Volta.  Questi  allora  devono  lasciarsi  pro- 
seguire imperturbati  le  arcane  loro  vie.  Per  codesti  uomini  rive- 
latori vi  debb'  essere  una  scienza  ad  hominem.  —  Scrivendo  ciò, 
pensava  a  se  stesso,  tratto  violentemente  dall'  orbita  sua.  Avea 
bisogno  vivo  di  quiete  fisica  e  morale.  Sotto  apparenze  atletiche, 
in  lui  celavasi  una  rivoluzione  di  nervi,  che  rieccitata  dalla  crea- 
zione e  dai  contrasti  lo  logorava.  Avrebbe  dovuto  essere  ripo- 
sto in  nido  comodo,  tranquillo,  per  elezione  cittadina,  onde  dare 
quei  frutti  dell'ingegno  che  maturava  spontanei.  Invece,  degli 
amici,  alcuni  lo  voleano  trascinare  nella  politica  battagliera,  pre- 
scindendo dalle  sue  angustie  famigliari,  dalla  sua  salute.  Altri 
con  mezzi  minori  vive  splendido  a  Firenze,  ma  la  severità  an- 
tica di  Cattaneo,  non  gli  permetteva  tali  usufrutti.  Alcuni  vole- 
vano che  aprisse  cattedra  di  cose  nuove.  L'universalità  degli 
studj  cui  egli  avea  atteso ,  e  le  amare  vicende,  e  la  povertà 
dei  mezzi  per  oltre  un  decennio  a  Castagnola,  e  la  declinante 
salute,  non  gli  aveano  conceduto  di  seguire  gli  sviluppi  degli 
studj  così  da  rimanere  alla  cima  d'ogni  sapere,  come  soleva 
prima  del  1849.  Comprendeva  d'essere  mortale,  e  che  nelle  spe- 
cialità parecchi  lo  vantaggiavano,  onde  il  vecchio  Cattaneo  non 
avrebbe  più  potuto  splendere  della  luce  che  irradiò  dal  1840 
al  1848. 

Nell'aprile  1860,  quando  lo  si  voleva  deputato  al  Parlamento, 
mi  scriveva:  io  mi  sottopongo  a  dedicare  il  mio  tempo  alle  qui- 
stioni  utilitarie,  ma  spero  non  esigeranno  da  me  atti  politici.  E 
tuttavia  un  gran  turbamento  d'ogni  mia  cosa.  —  E  nel  1863  scri- 
veva da  Castagnola  ad  Antonietta  Bisi:  «Ho  la  solitudine,  ma 
non  ho  la  pace,  ma  sento  in  cuore,  che  se  fossi  venuto  a  vivere 
costaggiù,  mi  sarei  abbreviata  la  vita.  »  Quanta  mestizia  con- 
densata in  questa  riga!  Ed  era  vero:  senza  la  vita  riposata  di 
Castagnola,  queir  astro  sarebbe  tramontato  più  presto. 
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Della  nuova  fase  utilitaria  de' suoi  studj  dal  1860,  diede 
splendidi  esempj  in  parecchi  scritti,  ne'quali  sono  pure  adunate 
alcune  di  quelle  sentenze  d'oro,  che  si  devono  religiosamente 
raccogliere  come  formole  di  sistemi.  Nel  1860,  ripensando  alle 
vicende  della  patria,  studiò  in  Foscolo  lo  svolgimento  dell'idea 
italiana.  Notò  come  Foscolo  non  capì  il  secreto  della  libertà  delle 
opinioni,  dell'emulazione  delle  sètte,  e  che  mentre  Foscolo  di- 
sperava, l'Italia  trapassò  in  mano  a  quelli  che  s'erano  nudriti 
alle  eloquenti  pagine  di  lui  scritte  gemendo,  ai  profeti  della 
speranza.  Perchè  Foscolo  educò  Mazzini,  che  reputò  vittoria  per- 
sino i  disastri.  E  Cattaneo,  che  non  avea  sperato  gli  eroismi 
del  48  e  del  49,  rese  in  ciò  giustizia  a  Mazzini. 

Nel  1862  ebbe  momenti  felici,  e  gli  balenò  la  speranza  di  ri- 
pigliare col  Politecnico  la  direzione  feconda  degli  studj  più  ele- 
vati. Noi  vogliamo,  egli  scrisse,  agitare  tutta  la  scienza,  sve- 
gliare tutti  gli  interessi,  gettare  a  destra  ed  a  sinistra  i  nostri 
studj  per  suscitare  ed  incalzare  gli  studj  altrui.  L'Italia  deve 
mostrare  tutto  ciò  eh' eli' è.  La  legislazione  è  scienza,  la  navi- 
gazione è  scienza,  l'agricoltura,  vetusta  madre  della  nostra  na- 
zione, sta  per  tradursi  tutta  in  calcolo  scientifico.  Ogni  scienza 
deve  generare  un'  arte  ;  —  scienza  è  forza.  E  conchiude  il  nuovo 
apostolato:  chi  ha  idee  venga  a  noi;  —  il  posto  dell'idea  è  il 
posto  dell'uomo.  Accennava  alla  sua  filosofia  delle  menti  associate. 

Prevede,  che  l'Egitto  che  fu  la  scuola  del  mondo  passato, 
sarà  il  mercato  ed  il  convegno  del  mondo  futuro.  Desidera,  per 
la  giustizia  e  per  l'Italia,  che  l'Africa  si  levi  dal  suo  sepolcro. 
Dice:  L'Italia  si  ricordi  che  la  natura  la  volle  operosa  e  ricca 
quando  la  pose  sulla  gran  via  delle  nazioni.  Il  più  libero  ed 
inesausto  mercato  di  capitali  sono  per  la  terra  d' Italia  i  suoi 
mari.  La  ricchezza  d'un' intera  nazióne  cresce  solo  coli' intelli- 
genza, col  lavoro ,  col  risparmio.  —  Le  società  operaje  mi  sem- 
brano una  grande  speranza  d'Italia.  — Ed  a  Matteucci  pel  ri- 
ordinamento degli  studj,  dice:  «Noi  dobbiamo  perfezionare  tutte 
le  utili  cose  che  già  in  Italia  si  trovano.  Il  principio  che  abbi- 
sogna alle  facoltà  universitarie  d'Italia,  è  la  divisione  del  lavoro: 
la  sintesi  sarà  l'Italia.??  A  tale  divisione  di  lavoro  mirava  an- 
che nell'ordinamento  politico  ed  amministrativo  d'Italia  per  pro- 
fonde vedute  storiche,  e  scriveva  :  u  In  Italia  chi  prescinde  dalle 
patrie  singolari,  lavorerà  sempre  sull'  arena.  ??  Ma  aveva  poi  con- 
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cetti  vasti  nella  politica  generale,  ed  intravedendo  gli  Stati  Uniti 
europei,  scriveva  :  «La  politica  è  l'arte  di  aggregare  tutte  le  na- 
zioni al  progresso  comune  dell'intelligenza,  della  civiltà,  dell'u- 
manità col  minor  dispendio  di  tempo,  di  tesoro,  di  fatica  e  di 
sangue,  n 

Queste  sentenze,  che  svelano  immenso  lavoro  di  sintesi,  sono 
miniere  da  coltivare.  Tali  profondità  danno  le  vertigini  agli  in- 
gegni deboli,  quindi  devono  essere  rischiarate  dai  discepoli  del 
grande  pensatore.  Che  non  avendo  tempo  e  forza  a  pubblicare 
volumi,  bene  provvide  legando  ai  posteri  germi  preziosi  di  si- 
stemi. Non  era  verboso  e  fecondo,  appunto  perchè  elaborava 
assai.  Non  scrisse  grossi  volumi  di  materie  speciali,  per  seguire 
la  missione  di  spingere  avanti  ogni  maniera  di  studio  3  perche 
sentivasi  agitato  dal  genio  del  Cosmos.  I  pedanti,  incapaci  a 
comprenderlo,  opponevano  l'esiguità  de'  suoi  libri,  la  mancanza 
d'opera  completa,  vistosa  per  mole.  Quasi  che  le  sentenze  di 
Socrate  ,  i  pensieri  di  Pascal ,  la  scienza  di  Vico ,  i  delitti  di 
Beccaria,  sieno  libri  ponderosi.  Prima  l'universalità  degli  stu- 
dj  ,  indi,  mancanza  di  pace  e  di  mezzi }  gli  tolsero  di  condurre 
lavori  di  lunga  lena  ,  e  se  ne  rammaricava  quando  sentiva  ve- 
nirgli meno  le  forze.  Sperava  lasciare  ai  posteri  come  testamento 
morale  la  sua  filosofia  civile  e  naturale-,  ed  alla  signora  Nathan 
nell'ultimo  anno  disse  d'aver  bisogno  di  ritiro  e  quiete  per  con- 
durla a  termine. 

Chi  non  conobbe  da  vicino  il  Cattaneo  delle  barricate,  lo  potè 
stimare  tribuno  popolare,  giganteggiante  ne' tumulti  ,  tuonante 
nelle  assemblee.  Veramente  nella  sesta  giornata  della  lotta  di 
Milano,  vidi  Cattaneo  meno  stanco  dei  membri  del  governo  prov- 
visorio. L'unità  dell'azione,  e  la  linea  retta  ivi  non  lo  turba- 
vano. Ma  dove  dovea  attendere  a  molte  cose  e  passioni  insieme, 
i  suoi  nervi  se  ne  commovevano,  onde  sfuggiva  ai  bollori  delle 
tribune.  Il  campo  più  simpatico  della  sua  mente  era  la  conversa- 
zione privata,  dove  il  suo  pensiero,  come  assopito,  veniva  scosso 
da  questioni  degli  amici.  Allora  scattava  collo  spirito  di  Pleine, 
colla  profondità  di  Cattaneo,  condita  di  amabile  festività.  Nessuna 
conversazione  più  attraente  e  sorprendente  di  quella;  pareva  una 
fosforescenza  di  volto  e  di  pensiero.  Quanti  giojelli  di  sentenze 
gettò  quasi  inconscio  conversando,  e  che,  non  raccolti,  andranno 
perduti  ! 
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Fratelli  e  sorelle  di  Cattaneo  morirono  giovani  tutti,  ed  egli, 
sotto  aspetto  robustissimo,  covava  la  tempesta  dei  nervi;  quindi 
l'istinto  lo  richiamava  alla  quiete  salubre  di  Castagnola.  E  la 
preferì  anche  dopo  la  caduta  che  gli  offese  una  gamba,  onde  la 
gita  di  mezz'  ora  di  là .  a  Lugano  gli  veniva  turbata.  Chi  igno- 
rava tutto  ciò  e  le  condizioni  famigliari,  non  comprendeva  come 
il  dittatore  di  Milano,  eletto  deputato  dai  concittadini ,  non  ri- 
siedesse a  Firenze.  Era  affligente  per  chi  lo  amava  vedere  in 
lui,  già  tre  anni  prima  della  morte,  ecclissato  quel  vivido  lume 
degli  occhi,  curva  la  bella  persona,  e  recante  i  segni  della  de- 
clinazione. Anche  il  caro  nido  di  Castagnola  dovea  diventargli 
carcere  amaro.  Egli,  divinando ,  avea  propugnato  il  passo  del 
Gottardo,  come  riassumente  i  massimi  interessi  dell'Europa  cen- 
trale, ed  il  tramite  più  opportuno  tra  l'Oriente  e  l'Inghilterra, 
mirando  ai  vasti  interessi  della  Svizzera,  del  suo  Canton  Tici- 
no, dell'  Italia.  Si  compose  società  centrale  europea  che,  ad  age- 
volare 1'  esecuzione  del  progetto  del  Gottardo,  dovea  condurre 
due  linee  ferrate  dai  laghi  Maggiore  e  di  Como,  congiungentisi 
a  Bellinzona,  e  Cattaneo  la  secondò  senza  esservi  cointeressato, 
e  senza  entrare  nelle  latebre  della  speculazioue.  Quella  società 
fallì,  ed  offese  molti  interessi,  deluse  molte  speranze  di  Ticinesi  ; 
laonde,  come  sono  velenose  le  borse  morsicate ,  il  povero  Cat- 
taneo venne  da  alcuni  in  sospetto  di  camorrismo. 

Questa  sciagurata  offesa  all'  onore  lo  esaltò  così ,  che  nella 
estate  del  1866  rispose  cose  aspre  a  Pioda,  presidente  del  Can- 
ton Ticino,  e  si  dimise  da  professore,  gettando  in  tanto  bisogno 
suo  lo  stipendio  di  due  mila  lire.  Quale  profondo  turbamento 
ne  venisse  al  povero  Cattaneo ,  è  agevole  imaginare.  Spinto 
dagli  amici,  prima  era  stato  a  Firenze,  ma  veduto  come  non 
avrebbe  potuto  dominarvi  l'anarchia,  e  stringere  un  fascio  fe- 
condo e  poderoso,  se  ne  ritrasse,  si  compensò  con  qualche  stu- 
dio politico,  amministrativo,  come  le  lettere  ai  suoi  elettori  pub- 
blicate nella  Gazzetta  di  Milano,  ed  a  molti  suoi  mali  di  varia 
natura  trovava  unico  farmaco  la  quiete  di  Lugano  ,  diventato 
come  famiglia  sua.  Ed  ecco  che  a  lui,  già  affievolito,  improv- 
visamente si  attossica  questa  fonte  della  vita.  Egli  tanto  bramoso 
di  espansione,  tanto  affettuoso,  vedeva  che  persino  alcuni  suoi 
diletti  discepoli  lo  evitavano  pel  fatale  errore  della  società  pei 
Gottardo.  Sì  violento  turbamento  gli    destò  latente  malattia  di 
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cuore ,  così  che  Bertani  nel  novembre  del  1868  gli  dichiarò 
aperto,  che  non  poteva  più  durare  la  fatica  della  salita  a  Casta- 
gnola, ma  che  doveva  mutare  abitazione. 

La  moglie  allora,  quantunque  vacillante  e  più  annosa  di  lui, 
d'accordo  co' suoi  parenti,  tentò  condurlo  a  Firenze,  poscia  la 
signora  Nathan  gli  offerse  la  propria  casa  in  Lugano,  pure  ospi- 
tale a  Mazzini,  ma  fu  indarno.  Egli  sperava  quella  riconciliazione, 
che  venne,  ma  troppo  tardi,  cogli  ingannati,  e  quella  pace  che 
gli  valesse  per  finire  alcuni  lavori  prediletti. 

Intanto  lo  esacerbavano  anche  le  notizie  d'Italia.  Forte  affli- 
zione gli  recò  la  legge  sul  macinato,  ed  allora  gli  amici  lo  vol- 
lero di  nuovo  attirare  a  Firenze,  ed  egli  scrisse  loro,  ed  attese 
invano  che  quelle  lettere  fossero  pubblicate.  Poco  prima  era  ca- 
duto ammalato  gravemente  Mazzini  a  Lugano,  e  Cattaneo,  non 
mazziniano,  scese  a  visitarlo.  E  quando  Mazzini  levò,  Cattaneo 
alla  fine  del  gennajo  fu  prostrato,  ma  al  2  febbrajo  potè  levare 
e  leggere  giornali.  Il  giorno  dopo  Mazzini  salì  a  vederlo,  e  come 
suole,  gli  fece  balenare  speranze  politiche,  onde  parve  rassere- 
narsi. Visse  ancora  tre  giorni,  ed  agli  intimi  che  lo  assistevano, 
quasi  delirando,  diceva  di  voler  scrivere  per  1'  avvenire,  lagna- 
vasi  di  chi  tentò  comprometterlo,  di  gettarlo  nell'  equivoco,  am- 
mirò la  costanza  di  Mazzini  di  non  essersi  lasciato  tirare  a  di- 
vagazioni, lamentò  di  non  aver  potuto  seguire  tutti  i  progressi 
della  scienza,  ripetè  che  molti  non  lo  compresero.  Al  curato, 
che  lo  visitò  T  ultimo  giorno,  disse  sereno  che  lo  accoglieva  quale 
amico,  ma  gli  rammentava  la  diversità  delle  opinioni;  ma  al  cu- 
rato, come  fuggiva  la  vita,  subentrò  furtiva  la  di  lui  sorella,  e 
gli  susurrò  confidenza  in  Dio.  Mandò  l' ultimo  spiro  la  notte 
dal  5  al  6  febbrajo,  con  quelle  violente  contrazioni  di  nervi  che 
attristano  nella  fotografia  che  di  lui  spirato  trasse  il  polacco 
Saski. 

Poveretto!  nel  59  scriveva  alle  Bisi  per  confortarle  della  morte 
della  madre:  u  Se  domani  io  morissi,  la  gente  direbbe:  aveva 
i  suoi  anni.  L'uno  dietro  l'altro,  e  tutti  arriveremo.  »  Ripetia- 
mo lo  stesso  noi  dietro  il  maestro.  Morì  dieci  anni  dopo ,  ai  68 
di  vita  sua,  ma  nessuno  ripetè  che  aveva  i  suoi  anni,  perchè 
gli  ingegni  di  quella  sfera  si  stimano  immortali. 

Strane  vicende  umane  !  Carlo  Cattaneo ,  che  il  popolo  di 
Milano   spontaneo    elesse   a  suo   dittatore   nel   48,    dopo   parve 
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eclissato.  Le  dure  prove  successive  ed  i  disinganni  richiamarono 
le  menti  ed  i  cuori  al  profeta.  Ornai  Cattaneo  è  il  genio  del  po- 
polo di  Milano  e  lombardo,  presto  lo  diventerà  dell'Italia,  e  sarà 
uno  degli  astri  dell'umanità.  Quanti  tesori  si  chiudessero  nella 
di  lui  mente  già  da  molti  si  conosce,  quanti  in  quel  cuore  che 
lo  uccise  a  pochissimi  è  noto.  Unico,  egli  diede  a  tutti  senza 
vanità,  senza  usura ,  senza  ostentazione.  Quel  grande ,  che  da 
lungi  sembrò  terribile,  da  vicino  era  fanciullo  ingenuo,  semplice, 
poetico  fra  tanta  bassa  prosa.  Noi ,  meditando  nei  di  lui  pen- 
sieri, sulla  di  lui  vita,  renderemo  il  tardo  e  debito  tributo  a 
Cattaneo  ed  alla  patria,  ed  attingeremo  conforto  a  continuare  il 
nuovo  apostolato. 


LETTURE 


GLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


GEOMETRIA.  —  Sopra  una  regola  proposta  per  la  trisezione 
dell'angolo  dal  sig.  Gaetano  Baratta.  Comunicazione  del  M.  E. 

prof.  G.  V.  SCHIAPARELLI. 

Il  sig.  Gaetano  Baratta  di  Napoli  ha  mandato  al  Segretario 
della  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali  di  questo  Reale  Isti- 
tuto un  suo  opuscolo  relativo  alla  trisezione  dell'angolo  (^espri- 
mendo il  desiderio,  che  ne  fosse  riferito  al  Corpo  Accademico. 
L'autore  è  persuaso  di  aver  sciolto  il  problema  della  trisezione 
dell'angolo  per  mezzo  di  una  costruzione,  nella  quale  si  fa  uso 
soltanto  della  retta  e  del  circolo.  Basta  questo  cenno  per  mo- 
strare ad  ogni  mediocre  conoscitore  delle  matematiche,  che  la 
data  soluzione  non  può  raggiungere  il  suo  scopo,  e  non  può  esser 
geometricamente  vera. 

Io  non  avrei  quindi  osato  parlarne,  se  un  esame  alquanto 
attento  della  proposta  costruzione  non  mi  avesse  mostrato,  che 
il  modo  ideato  dal  sig.  Baratta ,  sebbene  non  sia  esatto  nel 
senso  matematico,  dà  tuttavia  una  trisezione  abbastanza  appros- 
simata di  qualunque  angolo  compreso  fra  0°  e  90°.  Può  dunque 
la  soluzione,  di  cui  vi  parlo,  esser  riguardata  come  una  curiosità 
geometrica  non  indegna  di  esser  aggiunta  a  quelle  altre  di  simil 
genere ,    di    cui    non   isdegnò    d'  occuparsi   il    Mascheroni   nel 

(*)  Trisezione  di  un  angolo  qualunque,  per  Gr aetano  Baratta.  Napoli,  1869, 
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libro  XII  della  sua  celebre  Geometria  del  compasso.  E  per  questa 
ragione  m' è  sembrato  opportuno  di  non  tacerne. 

Dato  l'angolo  BAC}  l'autore  propone, 
per  trovarne  la  terza  parte,  la  seguente 
costruzione  molto  semplice.  Descritto  dal 
centro  A,  con  raggio  arbitrario,  l'arco 
BDO,  si  divida  questo  per  metà  in  D , 
quindi  si  conducano  la  secante  BD  e  la 
tangente  C  T }  prolungandole  fino  al  co- 
mune incontro  in  E.  La  retta  ^.^de- 
termina l'angolo  CAE,  che  secondo 
l' autore  sarebbe  esattamente  la  terza 
parte  di  BAC. 

Facciansi  per  brevità  BAC=ty  e  CAE=<p.  La  considerazione 
del  triangolo  DAE  mostrerà  facilmente,  che  la  relazione  fra  que- 
sti due  angoli  è  data  dall'  equazione 

cos(-f-^  —  ©)  —  cos<pcos4-  ty,  (1) 

la  quale  non  è  soddisfatta  da  <p  =  -|-^  che  per  valori  evanescenti 
di  <k  Risolvendola  per  rapporto  a  9  si  ottiene 

0sin4-^sin4^ 
tang'?  =  2       rin-H"'  (2) 

e  questa  forinola,  tradotta  in  numeri  per  valori  di  ò  procedenti 
di  10  in  10  gradi,  dà  la  seguente  tavola: 


10° 

20 

30 

40 

50 

60 

70 

80 

90 


3°  20' 
6  40 
10  0 
13  21 
16  43 
20  6 
23  29 
26  55 
30   21 


1",69 

13  ,57 
45  ,95 
49  ,42 
34  ,96 

14  ,06 
59  ,04 

3  ,05 
40,31 


4-    0'    1",69 

4-  0  13  ,57 
+  0  45'  ,95 
+  1  49  ,42 
-f  3  34  ,96 
+  6  14  ,06 
+  9  59  ,04 
+ 15  3  ,05 
+  21  40  ,31 


+ 

100° 

110 
120 
130 
140 
150 
160 
170 
180 


33°  50'  6",44 
37  20  38  ,90 
40  53  36  ,21 
44  29  20  ,55 
48  8  16  ,00 
51  50  50  ,18 
55  37  34  ,69 
59  29  5  ,83 
63  26    5  ,81 


-L  30'  6",44 
+  40  38  ,90 
+  53  36  ,21 
-f  69  20  ,55 
+  88  16  ,00 
+  110  50  ,18 
-f  137  34  ,69 
+ 169  5  ,83 
+  206    5  ,81 


Da  questa  tavola  si  raccoglie,  che  l'angolo  9  determinato  colla 
regola  qui  sopra  addotta  è  sempre  maggiore  della  terza  parte  di  ty. 
Però  la  differenza,  quando  d»  è  minore  di  90°,  è  talmente  piccola, 
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che  si  può  trascurare  nelle  costruzioni  grafiche.  Per  valori  di  y  com- 
presi fra  90a  e  180°  l'errore  è  più  grande,  e  si  accresce  fino  a 
tre  gradi  e  mezzo.  Se  dunque  1'  autore  avesse  provato  ad  appli- 
care la  sua  costruzione  ad  un  angolo  molto  ottuso,  avrebbe  otte- 
nuto una  dimostrazione  sperimentale  dell'inesattezza  della  regola 
da  lui  proposta. 

FISICA  SPERIMENTALE.  —   Sulla  forza   elettro-motrice   del 
palladio  nelle  pile  a  gas.  Nota  del  S.  C.  prof.  Emilio  Villari. 

Gli  ultimi  studj  di  Th.  Graham  sulle  azioni  scambievoli  tra 
l' idrogeno  ed  il  palladio ,  dimostrano  che  il  palladio  ha  una 
grandissima  forza  attrattiva  per  l'idrogeno,  per  cui  può  conden- 
sarne nei  suoi  pori  oltre  900  volte  il  proprio  volume ,  e  che 
l'idrogeno  condensato  e  combinato  col  palladio  ha  un  grandis- 
simo potere  disossidante;  per  cui  riduce  i  sali  di  sesquiossido 
di  ferro  in  sali  di  protossido,  trasforma  il  prussiato  rosso  di  po- 
tassio in  prussiato  giallo,  ecc.  L'autore  adunque,  nel  terminare 
il  suo  lavoro,  aggiunge  che  Y  hidrogenium  (così  egli  chiama 
l'idrogeno  combinato  al  palladio)  pare  costituisca  la  forma  at- 
tiva dell'  idrogeno,  come  Y  ozono  costituisce  la  forma  attiva  del- 
l'ossigeno  (1). 

Risulta  poi  dagli  studj  fatti  sulla  forza  elettromotrice  delle 
pile  a  gas,  e  specialmente  dalle  ricerche  di  Beetz,  che  la  loro 
forza  elettro-motrice  dipende  non  solo  dall'  affinità  reciproca  dei 
gas  di  cui  sono  composte,  ma  ancora  dalla  forza  condensante 
dei  solidi  che  formano  gli  elettrodi  di  tali  elementi:  per  cui  la 
pila  a  gas  ad  elettrodi  di  platino  ha  una  maggior  forza  elettro- 
motrice di  quelle  costruite  con  elettrodi  di  altri  metalli,  imper- 
ciocché il  platino,  come  il  più  denso,  meglio  che  qualunque  altro 
corpo  condensa  i  gas  coi  quali  viene  a  contatto,  e  specialmente 
l'idrogeno  (2). 

Partendo  adunque  da  queste  considerazioni,  e  tenendo  conto 
degli  studi  del  Graham,  mi  parve  che  una  pila  a  gas  con  elet- 
trodi di  palladio  dovesse  essere  dotata  di  maggior  forza  elet- 
tro-motrice  che  una   pila  a  gas  con  elettrodi  di  platino;  ed  in-. 


(1)  Graham,  Poggendorfs  AnnaUn,  Bd.  136,  S.  317. 

(2)  Beetz,  V.  Wiillner  Physik,  Bd.  II,  S.  928. 
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vero  le  esperienze  che  io  feci  sul  proposito,  e  che  descriverò 
in  questa  nota,  confermarono  pienamente  le  mie  previsioni. 

Le  mie  prime  ricerche  furono  rivolte  a  comparare  diretta- 
mente fra  loro  le  forze  elettro-motrici  di  due  elementi  a  gas, 
uno  con  elettrodi  di  platino  e  1'  altro  con  elettrodi  di  palladio. 
Però  le  molte  azioni  perturbatrici  e  secondarie  che  si  manife- 
stano in  simili  ricerche  resero  il  fenomeno  complesso  in  ma- 
niera che  mi  fu  impossibile,  ad  onta  di  lunghe  e  pazienti  in- 
dagini ,  di  ottenere  dei  risultati  fissi  e  costanti.  Fui  adunque 
costretto  a  studiare  il  fenomeno  ridotto  alla  sua  massima  sempli- 
cità, e  quindi  mi  feci  prima  ad  indagare  l'azione  del  palladio 
sull'  idrogeno  ,  in  confronto  a  quella  del  platino  sul  medesimo 
gas;  poi  comparai  l'azione  del  platino  e  del  palladio  sull'ossi- 
geno, e  finalmente  confrontai  tra  loro  due  pile  a  gas,  V  una  con 
elettrodi  di  platino  e  l'altra  con  elettrodi  di  palladio.  Prima 
però  di  procedere  oltre  è  bene  che  io  dica  degli  apparecchi 
che  adoperai. 

Gli  elementi  a  gas  coi  quali  sperimentai,  consistevano  in  can- 
nelli di  vetro,  lunghi  una  ventina  di  centimetri,  larghi  10  o  12 
millimetri,  chiusi  ad  una  estremità  con  un  tappo  di  sughero  in- 
segato ,  a  fine  che  meglio  tenesse  i  gas ,  e  contenenti  nel  loro 
interno  un  elettrodo  di  platino  o  di  palladio.  Questi,  di  una  lun- 
ghezza corrispondente  ai  cannelli,  erano ,  quelli  di  platino  in 
forma  di  fili  grossi  un  millimetro,  e  quelli  di  palladio  in  forma 
di  nastrini  2  o  3  millimetri  larghi.  Qualche  volta  furono  ado- 
perati fili  di  palladio  e  lastre  di  platino.  Questi  elettrodi,  per 
potersi  adoperare,  dovevano  essere  perfettamente  netti  e  tersi,  per 
cui  venivano  per  più  minuti  riscaldati  al  rosso  bianco  con  la 
fiamma  di  una  soffieria  a  gas;  quindi  il  palladio  veniva  pulito 
da  uno  strato  rossiccio,  forse  di  ossido,  che  lo  copriva,  stropic- 
ciandolo a  lungo  con  carta  smerigliata  finissima,  od  anche  con 
gessetti  bagnati  (di  quelli  propriamente  che  si  adoperano  per 
scrivere  sulla  lavagna),  dopo  di  che  veniva  perfettamente  lavato. 
Quando  era  ben  terso,  s'immergeva  neh"  acqua  acidulata  con  acido 
solforico  insieme  col  platino  stato  arroventato ,  ed  entrambi  si 
riunivano  al  galvanometro ,  e  si  adoperavano  nelle  ulteriori  ri- 
cerche solo  quando  esso  o  non  accusava  corrente,  o  deviava  solo 
di  pochi  gradi.  A  fine  poi  di  non  confondere  gli  elettrodi  tra 
loro,  su   ciascun  tubo  che  li  conteneva   era  incollato  un  pezzo 
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di  carta  portante  l'iniziale  di  uno  dei  due  gas,  e  ricoperto  di  uno 
strato  di  cera  e  pece,  per  difenderlo  dall'  azione  deli'  acqua  aci- 
dulata.  Il  galvanometro  adoperato  era  a  filo  lungo  10  o  12  mila 
giri,  pochissimo  astatico,  e  però  pochissimo  sensibile.  Finalmente 
i  gas  adoperati,  o  erano  direttamente  ottenuti  nei  tubi  dalla  de- 
composizione dell'acqua  prodotta  da  una  corrente  elettrica  di  4 
a  6  elementi  Bunsen,  ovvero  erano  ottenuti  per  mezzo  dei  pro- 
cessi chimici  ordinari;  l'idrogeno  cioè  decomponendo  l'acqua 
acidulata  per  mezzo  dello  zinco,  e  l'ossigeno  decomponendo, 
per  mezzo  del  calore,  il  clorato  di  potassa  puro  o  misto  al  bios- 
sido  di  manganese.  Ciò  premesso,  ecco  le  ricerche. 

I.  Esperienze  sulV  idrogeno.  —  Furono  presi  due  elettrodi , 
uno  di  platino  ed  uno  di  palladio,  perfettamente  tersi,  i  quali, 
introdotti  nei  loro  tubi  rispettivi  ripieni  di  acqua  acidula ,  im- 
mersi in  un  corrispondente  bicchierino,  furono  riuniti  al  galva- 
nometro ,  che  deviò  di  10  °,  mostrandosi  il  platino  quale  elet- 
trodo negativo  della  combinazione  (1).  I  due  tubi  allora  furono 
per  metà  ripieni  d'idrogeno  chimico  (2),  e  dopo  trenta  e  più 
minuti  primi  i  due  elettrodi  corrispondenti  furono  riuniti  al  gal- 
vanometro,  che  deviò  di  90°  impulsivi  e  50°  definitivi,  mo- 
strandosi il  palladio  l'elemento  negativo  od  ossidabile  della  cop- 
pia. Poscia  i  due  elettrodi  furono  lavati  e  diguazzati  nell'acqua 
acidula,  e  di  nuovo  furono  ripieni  i  tubi  con  idrogeno  chimico  e 
chiuso  il  circuito  col  galvanometro,  il  quale  deviò  di  90°  impul- 
sivi e  60°  o  70°  definitivi,  facendo  il  palladio  sempre  da  elet- 
tro-negativo della  combinazione.  Rimasto  il  circuito  chiuso  per 
20  ore,  e  quindi  riunito  al  galvanometro,  si  ottennero  90°  im- 
pulsivi   e    30°  definitivi ,   sempre  il  palladio   essendo  negativo. 

Due  altri  elettrodi,  platino  e  palladio,  apparecchiati  e  puliti 
come  i  precedenti,  davano  16°  di  deviazione  al  galvanometro, 
mostrandosi  il  platino  l'elemento  negativo.  Essi  furono  tuffati  in 
acqua  acidulata,  messi  in  circuito  con  6  elementi  Bunsen,  e  di- 
sposti in  maniera  che  su  ciascuno  di  loro  si  sviluppava  gas  idro- 

(1)  Qui  non  è  da  meravigliare  se  il  platino,  in  questo  ed  in  altri  casi  si- 
mili, si  mostri  come  sostanza  più  ossidabile  del  palladio,  imperocché  dopo  il  ri- 
scaldamento esso  è  coperto  di  uno  strato  di  ossido  assai  instabile,  e  che  rie- 
sce difficile  di  cavar  perfettamente.  Su  questo  particolare  si  ritornerà  più  tardi. 

(2)  Chiamerò  per  brevità  gas  chimici  quelli  ottenuti  con  processi  chimici  or- 
dinarj,  e  fisici  quelli  ottenuti  dalla  decomposizione  elettrolitica  dell'  acqua. 
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geno  durante  45  minuti  ;  quindi  furono  estratti  dal  liquido,  pu- 
liti con  un  pannolino  da  uno  strato  oscuro  che  vi  si  era  depositato, 
chiusi  nei  tubi  di  vetro  rispettivi,  e  questi  finalmente  per  mezzo 
della  medesima  corrente  ripieni  per  metà  d' idrogeno.  Così  ap- 
parecchiati davano,  quando  erano  in  circuito  col  galvanometro, 
una  deviazione  di  90°  impulsivi  e  56°  definitivi  ,  mostrandosi 
il  palladio  quale  elettrodo  negativo.  Dopo  di  che  i  due  elettrodi 
furono  di  nuovo  sottoposti  all'azione  dell'idrogeno,  come  antece- 
dentemente, per  altri  30  minuti,  e  quindi  riuniti  al  galvanometro 
dettero  risultati  analoghi  ai  precedenti.  E  da  avvertire  che  il 
palladio  carico  di  idrogeno  emetteva  abbondanti  bolle  di  questo 
gas  quando  era  immerso  nell'  acqua  acidula. 

Dalle  due  ricerche  antecedenti ,  che  furono  a  vero  dire  ripe- 
tute molte  volte  con  risultati  simili,  si  rileva  che  dei  due  elet- 
trodi platino  e  palladio  immersi  nell'idrogeno,  fa  da  elemento 
negativo,  ossia  più  ossidabile,  il  palladio,  e  siccome  i  detti  due 
metalli  ben  puliti  hanno  quasi  lo  stesso  grado  di  inalterabilità 
nell'acqua  acidulata,  così  bisogna  ritenere  che  è  l'idrogeno  quello 
il  quale,  in  contatto  col  palladio,  è  più  ossidabile  che  in  contatto 
col  platino.  E  questo  è  pienamente  d' accordo  con  le  idee  emesse 
dal  Graham  sulla  grande  ossidabilità  dell'  hidrogenium  (1). 

Per  ottener  questi  risultati  sperimentali  bisogna  sottomettere 
per  lungo  tempo  il  palladio  ali'  azione  del  gas  idrogeno,  prepa- 
rato tanto  chimicamente  quanto  fisicamente.  Se  non  si  ha  que- 
sta avvertenza,  accade  di  osservare  delle  deviazioni  galvano- 
metriche assai  più  piccole,  ed  anche  perfettamente  opposte, 
sopratutto  se  si  sperimenta  con  idrogeno  chimico;  ed  invero  nei 
primi  istanti,  dopo  il  contatto  dell'idrogeno  coi  due  elettrodi, 
si  mostra  generalmente  come  più  ossidabile  l'idrogeno  in  con- 
tatto col  platino.  Questa  anomalia  però  cessa  dopo  un  tempo 
più  o  meno  lungo ,  che  non  ha  superato  i  30  minuti  nelle 
mie  esperienze.  Egli  è  per  questa  considerazione  che  io  nelle 
esperienze  su  descritte  lasciavo  il  palladio  ed  il  platino  fare  per 
mezza  ora  da  elettrodi  negativi  nella  decomposizione  dell'acqua, 
ovvero  lasciavo  ancora  per  mezz'  ora  i  detti  elettrodi  in  con- 
tatto col  gas  idrogeno  chimico.  Il  palladio  adunque  (giacche  il 
platino  non  mi  pare  offra  niente  di  somigliante) ,  ha  bisogno  di 

(1)  Graham,  1.  e.  p.  330. 
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un.  certo  tempo  per  caricarsi  di  idrogeno,  e  quindi  per  renderlo 
sotto  la  forma  attiva  di  idrogenium.  Infatti  il  Graham,  per  os- 
servazioni dirette,  era  anch'  egli  arrivato  alla  conclusione  che  la 
carica  d'idrogeno  cresceva  col  tempo  fino  ad  un  determinato 
limite. 

Qui  è  quasi  superfluo  il  dire  che,  una  volta  che  il  palladio  si 
è  caricato  di  idrogeno,  non  occorre  più  di  prolungare  il  contatto 
tra  questi  corpi  se  si  vuol  nuovamente  sperimentare  su  di  essi, 
e  quindi  si  può ,  senza  poi  esser  costretti  di  aspettare ,  mu- 
tare e  rinnovare  l'idrogeno  quando  si  crede,  perchè  esso  im- 
mediatamente agisce  secondo  la  maniera  esposta  più  sopra.  Anzi 
qui  giova  notare  che  per  la  grande  quantità  di  idrogeno  che  il 
palladio  può  assorbire  nelle  circostanze  su  indicate,  accade  che 
esso  può  operare  per  lungo  tempo  come  se  fosse  a  contatto  del- 
l'idrogeno, e  manifestarsi  come  elemento  ossidabile,  quando  anche 
sia  totalmente  immerso  nell'acqua  acidulata.  Perciò,  tutte  le  volte 
che  si  voglia  cominciare  una  esperienza,  è  necessità  indispensa- 
bile di  disidrogenare  il  palladio.  Al  quale  scopo  già  il  Graham 
ha  consigliato  diversi  metodi.  Io  ho  trovato  nelle  mie  ricerche 
eccellente  il  metodo  di  riscaldare  il  palladio  idrogenato  in  una 
fiamma  a  gas  delle  ordinarie  soffierie  ;  e  spesso  mi  è  accaduto 
di  osservare  che  la  lastrina  di  palladio  idrogenato  nella  regione 
prima  colpita  dalla  fiamma  si  incurvava  fortemente,  col  convesso 
dalla  parte  della  fiamma  medesima.  E  dovuto  questo  incurvarsi  ad 
una  eccessiva  ed  istantanea  dilatazione  dell'idrogeno  che  scappa? 
E  certo  che  il  medesimo  fatto  non  si  osserva  nel  palladio  disidro- 
genato. Per  esser  sicuro  intanto  che  il  palladio  perda  completa- 
mente l'idrogeno,  io  lo  portavo,  per  ben  due  volte,  al  rosso  bianco, 
e  lo  manteneva  per  qualche  minuto  a  tale  temperatura.  Allora, 
ben  pulito,  come  si  disse  più  sopra,  esso  è  rispettato  dall'  acqua 
acidulata  quasi  alla  stessa  maniera  del  platino.  Evidentemente 
il  semplice  pulimento  è  insufficiente  a  repristinare  al  palladio 
idrogenato  le  proprietà  del  palladio  puro. 

IL  Esperienze  sull'ossigeno.  —  L'azione  dell'ossigeno  nelle 
pile  a  gas  con  elettrodi  di  palladio  e  molto  complessa,  e  molto 
può  influire  nelle  esperienze  in  discorso.  Cominciai  adunque  un 
tale  studio  prendendo  due  dei  soliti  tubi,  uno  contenente  pla- 
tino ed  un  altro  palladio  ,  e  così  perfettamente  tersi  che  essi 
non  davano  alcuna  corrente  al  galvanometro,  quando  erano  pieni 
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ed  immersi  nell'acqua  acidulata.  Riempii  allora  per  metà  i  due 
tubi  con  ossigeno  chimico  ,  ed  osservai  ,  anche  dopo  parecchio 
tempo,  che  il  galvanometro  mantenevasi  a  zero:  dal  che  si  ri- 
leva che  i  suddetti  metalli,  o  non  esercitano  nessuna  azione  spe- 
ciale sull'ossigeno  da  modificarne  la  attività,  ovvero  la  eserci- 
tano in  un  modo  perfettamente  eguale.  Per  risolver  tale  questione 
presi  due  tubi  di  vetro  contenenti  due  fili  di  platino  perfettamente 
tersi,  e  che  immersi  nell'acqua  acidulata  non  davano  corrente 
apprezzabile  al  mio  galvanometro.  Riempii  quindi  uno  dei  due 
tubi  di  ossigeno  chimico  e  l'altro  tenni  come  prima  ripieno  di 
acqua  acidula,  e  vidi  una  piccola  deviazione  al  galvanometro, 
che  decresceva  rapidamente  e  si  riduceva  a  0°,  indicando  così 
per  un  po'  il  platino  coperto  di  ossigeno  quale  elemento  elettro- 
positivo. E  perciò  evidente  che  una  simile  azione  completamente 
trascurabile  (forse  dovuta  al  movimento  del  liquido)  debba  at- 
tribuirsi anche  al  palladio  coperto  di  ossigeno,  e  si  può  così  ri- 
tenere che  tali  metalli  non  hanno  azione  speciale  su  questo  gas: 
il  che  consuona  col  fatto  già  noto,  che  il  platino  ed  il  palladio 
non  assorbono  punto  ossigeno  quando  vengono  adoperati  come 
elettrodi  positivi  in  un  voltametro  (1). 

U  attività  dell'  ossigeno  invece  è  molto  esaltata  quando  esso 
è  stato  preparato  decomponendo  l'acqua  con  la  elettricità,  im- 
perciocché in  tal  caso  l' ossigeno  è  misto  ad  una  certa  quantità 
di  ozono;  ed  infatti,  avendo  sperimentato  con  due  elettrodi  di 
platino  perfettamente  tersi ,  ho  osservato  al  galvanometro  che 
quello  immerso  nell'  ossigeno  ozonizzato  si  comportava  energica- 
mente come  elettro-positivo  rispetto  a  quello  immerso  nell'ossi- 
geno chimico. 

Nel  caso  degli  elettrodi  di  palladio  la  azione  è  anche  più  com- 
plessa, imperocché,  oltre  all'ozono  che  si  forma  per  decomposi- 
zione elettro-chimica;  il  palladio  che  ha  funzionato  da  elettrodo 
positivo  in  un  voltametro  si  ricuopre  di  uno  strato  rosso  oscuro 
di  ossido  di  palladio,  secondo  Graham.  Tale  ossido  si  scioglie 
rapidamente  nell'  acqua  acidulata  ,  ed  in  poco  tempo  il  metallo 
riacquista  il  suo  splendore;  esso  inoltre  si  comporta  come  un 
corpo  eminentemente  ossidante.  Ed  invero  io  ho.  immerso  nel- 
l'acqua   acidulata  una    lastrina    di   palladio   stata  ossidata,    ed 

(I)  Graham,  1.  e.  ed  Ann,  de  chim.  et  phys.  T.  40,  p.  502. 
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un'altra  di  palladio  o  platino,  state  arroventate  e  pulite,  ed 
ho  osservato  che  il  palladio  ossidato  rappresentava  l'elemento 
elettro-positivo  della  combinazione ,  per  cui  il  galvanometro 
deviava  di  70°  ad  80°  definitivi,  e  nello  spazio  di  qualche 
ora  ritornava  a  0°,  col  completo  consumo  dell'ossido  di  pal- 
ladio. Il  palladio  stato  fortemente  arroventato  opera  in  un  modo 
analogo,  abbenchè  con  assai  minor  efficacia  ;  d'  onde  la  neces- 
sità   di   pulire   il   palladio    ossidato   prima   di    adoperarlo. 

Tutte  queste  ragioni,  insieme  con  quella  del  tempo  che  è  ne- 
cessario al  palladio  per  caricarsi  di  idrogeno,  spiegano  chiara- 
mente la  variabilità  delle  indicazioni  ottenute  dal  paragone  di- 
retto delle  pile  a  palladio  ed  a  platino,  accennato  da  me  al 
principio  della  presente  Memoria;  paragone  reso  solo  possibile 
ora,  dopo  uno  studio  completo  dei  fenomeni  antecedenti. 

III.  Confronto  fra  le  due  pile  a  gas.  —  Caricai  con  le  dovute 
avvertenze  un  elettrodo  platino  ed  uno  palladio  con  idrogeno 
chimico  ,  e  dopo  mezza  ora  o  più  essi  davano  al  galvanometro 
60°  a  70°  definitivi,  il  palladio  mostrandosi  l' elettro-negativo 
della  combinazione  (1).  Caricai  parimenti  due  elettrodi  simili  con 
ossigeno  chimico,  ed  essi  non  davano  alcuna  corrente  al  galva- 
nometro. Formai  allora  con  questi  elementi  due  pile  a  gas,  una 
con  elettrodi  di  platino  ed  un'altra  con  elettrodi  di  palladio,  le 
misi  in  opposizione,  e  chiusi  il  circuito  col  galvanometro,  il  quale 
deviò  di  90°  impulsivi,  ma  poi,  oscillando  continuamente,  la  de- 
viazione si  ridusse  tra  i  20°  ed  i  30°  definitivi,  scemando  poi 
lentamente  fino  a  ridursi  a  10°  o  20°,  ed  anche  a  0°  dopo  un 
certo  tempo.  La  deviazione  indicava  un  predominio  della  pila  a 
palladio.  Quando  la  deviazione  galvanometrica  era  ridotta  a 
pochi  gradi,  io  comparai  di  nuovo  al  galvanometro  il  platino  ed 
il  palladio  in  contatto  con  l'idrogeno,  ed  ottenni  una  deviazione 
di  60°  a  70°  definitivi,  perfettamente  come  avanti  la  espe- 
rienza; dunque  durante  la  medesima  gli  elettrodi  negativi  delle 
pile  non  avevano  perduta  la  loro  efficacia.  Confrontai  invece 
tra  loro  i  due  elettrodi  di  platino  e  di  palladio  coperti  di  os- 
sigeno, i  quali  in  principio,  come  si  disse,  non  davano  al  gal- 
vanometro deviazione  alcuna,  ed  osservai  in  vece  ora  che  que- 

(1)  Dopo  inezz'  ora  di  contatto  dei  metalli  col  gas  idrogeno  è  forse  utile  di 
rinuovare  il  gas. 

Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  II.  75 
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sto  deviava   di  50 5  a  60°  impulsivi,  indicando  il  palladio  essere 
l'elemento  attaccabile  della  combinazione.   Questa  osservazione, 
che    ebbi    occasione    di  ripetere  reiterate    volte,  è    l'indizio   di 
una    polarità   secondaria    che  si   manifesta'  nell' agire  della   pila 
ad   elettrodi  di  palladio ,   e   che  ne    diminuisce  la   sua   intensità 
sino  a  ridurla  quasi  eguale  a  quella  ad  elettrodi  di  platino  (1). 
Un  fenomeno  analogo  si  manifesta  col  platino,  per  cui  non  è  da 
sostituirsi  il  platino  all'  elettro-positivo  della  pila  a  palladio;  forse 
si  potrebbe  trovar  vantaggio  sostituendo  platino  platinato.  Rela- 
tivamente alle  quali  azioni  secondarie  aggiungerò  ancora  la  se- 
guente osservazione.  Se,  quando    il  galvanometro  che   comunica 
con  le  pile   in   opposizione    è  deviato   di  pochi  gradi ,  si   chiude 
per  alcuni  minuti  una  di  esse  pile  con  un  corto  filo  dì  rame,  si 
vedrà  all'interruzione  del  medesimo  predominare    l'attività  del- 
l'altra;   giusto  appunto  a  cagione  delle    azioni  secondarie  solite 
che  hanno  indebolito  maggiormente  la  pila  chiusa  da    un  breve 
filo  che  quella  chiusa  dalla  lunga  matassa  galvanometrica.  Espe- 
rimenti e  comparazioni  analoghe  furono  fatte  tra  due  pile  cari- 
che con  idrogeno  fisico  ed  ossigeno  chimico,  e  si  ottennero  dei 
risultati  simili,  abbenchè  forse  un  poco  meno  intensi  dei  prece- 
denti, e  corrispondenti   a  minor  differenza  elettro  chimica  tra  il 
platino  ed   il   palladio  idrogenato.  Anzi  qui  cade  in  acconcio  di 
ricordare  che  l'idrogeno  ottenuto  per  mezzo  della  .pila  è  più  attivo 
ed  ossidabile  che  quello  ottenuto  coi  processi  chimici,  per  cui  ca- 
ricando  un  tubo   di  vetro   ad  elettrodo  di  platino   con   idrogeno 
chimico,  ed   un  altro  con  idrogeno  fisico,  e  comparandoli  al  gal- 
vanometro, si  vede  questo  deviare  di   70°  a   80°  definitivi,  in- 
dicando  una   maggiore    ossidabilità  dell'  idrogeno  fisico.   Non  so 
se    questa  osservazione  sia  peranco  stata  fatta  da  altri  ;  è  certo 
però  che  è  degna  di  particolare  attenzione. 

Finalmente  comparai  tra  loro  due  pile  state  caricate  con  idro- 
geno ed  ossigeno  fisici  sviluppati  per  30  a  40  minuti  su  cia- 
scuno degli  elettrodi  platino  e  palladio  ,  ed  ottenni,  contrappo- 
nendo i  due  elementi,  una  deviazione  al  galvanometro  di  90° 
impulsivi  e  50°  a  60°  definitivi,  per  predominio  della  forza  elet- 

(1)  Questa  polarità  secondaria  deve  esser  generata  da  un  poco  d'idrogeno 
(risultante  dalla  decomposizione  dell'acqua  prodotta  dalla  corrente  interna 
della  pila  a  gas) ,  il  quale  non  combinandosi  con  l' ossigeno,  in  cui  è  immerso 
il  palladio,  si  amalgama  invece  con  quest'ultimo. 
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tro-motrice  della  pila  a  palladio.  E  da  notare  però  in  questo 
caso  che  il  palladio  il  quale  faceva  da  elettrodo  positivo  si  era 
coperto,  durante  la  decomposizione  dell'acqua  precedentemente 
indicata ,  di  uno  strato  rosso  oscuro  di  ossido  di  palladio ,  il 
quale  evidentemente  è  quello  che  aumenta  l'efficacia  della  pila  * 
efficacia  che  invero  lentamente  decresce  col  consumo  dell'  ossido 
di  palladio,  per  cui  dopo  qualche  ora  le  intensità  delle  correnti 
delle  due  pile  a  gas  quasi  intieramente  si  compensano. 
,  Tali  adunque  sono  le  azioni  complesse  che  si  manifestano  in 
un  elemento  a  gas  ad  elettrodi  di  palladio.  Resta  però  piena- 
mente confermato  dall'  esperienza  che  un  tale  elemento  ha  una 
forza  elettro-motrice  maggiore  di  un  elemento  a  gas  di  Grove, 
perchè  l'idrogeno  in  contatto  col  palladio  (cioè  l'elettrodo  ne- 
gativo) è  assai  più  ossidabile  dell'  idrogeno  in  contatto  col  pla- 
tino. Tale  forza  elettro-motrice  poi  aumenta  ancora  molto  se  il 
palladio,  che  è  in  contatto  con  l' ossigeno  (  cioè  l' elettrodo  po- 
sitivo), sia  ossidato,  imperciocché  esso  allora  fa  da  corpo  emi- 
nentemente ossidante. 

ASTRONOMIA.  —  Nuova  determinazione  dell'orbita  di  Clizia 
(asteroide  73).  Nota  di  Giovanni  Celoria  ,  presentata  dal 
M.  E.  prof.  G.  V.  Schiaparelli  nell'adunanza  dell' 11  no- 
vembre 1869. 

Clizia,  il  73°  nella  serie  dei  piccoli  pianeti,  fu  scoperto  il 
7  aprile  1862  dal  signor  M.  P.  Tuttle  in  Cambridge  U.  S.,  e 
ricevette  il  nome  dal  signor  T.  Ingersoll  Bowditch  in  Boston. 
Il  cattivo  tempo  e  lo  splendore  lunare  in  seguito  sopraggiunti 
impedirono,  che  il  pianeta  fosse  di  nuovo  osservato  prima  del 
20  aprile;  da  questo  giorno  in  poi  esso  fu  quasi  senza  inter- 
ruzione seguito  ed  osservato  in  Cambridge  (Harvard  College)  e 
in  Clinton  (Hamilton  College)  fino  al  28  maggio;  in  seguito  se 
ne  ebbero  due  sole  osservazioni  isolate  a  Cambridge  il  17  giu- 
gno ed  il  1.°  luglio,  osservazioni  che  allora  contribuirono  gran- 
demente ad  una  più  sicura  determinazione  degli  elementi.  Da 
principio  furono  di  questo  pianeta  determinati  tre  sistemi  di 
elementi,  l'uno  da  Hall  in  Cambridge  (Astron.  Nachr.,  N.  1370), 
l'altro  da  SafFord  pure  in  Cambridge  (Astron.  Nachr.,  N.  1374), 
il  terzo  da  Schjellerup  in  Copenhagen,  il  quale  espresse  contem- 
poraneamente {Astron.  Nachr. t  N.  1368)  la  sua  volontà  di  in- 
caricarsi di  tutti  i  calcoli  che   si   sarebbero  al  medesimo  in   se- 
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guito  riferiti.  Sventuratamente  a  Schjelierup  non  riesci  possibile 
di  publicare  una  effemeride  per  l'opposizione  successiva  del  1863, 
ed  a  tale  circostanza  deve  specialmente  attribuirsi  il  fatto,  che 
il  pianeta  andò  perduto.  Nel  1864  il  dottor  Oppolzer  prenden- 
do a  discutere  in  una  Untersuchung  ilber  die  Bahn  des  Plane- 
tari Clytia ,  tutte  le  osservazioni  del  1862,  ottenne  un  sistema 
di  elementi  che  gli  servì  a  rintracciare  il  pianeta  nella  sua  op- 
posizione del  1864,  durante  la  quale  fu  con  grande  diligenza 
osservato.  Nel  1865  Clizia  non  venne  in  opposizione;  nel  1866, 
partendo  dagli  elementi  di  Oppolzer,  e  calcolando  le  perturba- 
zioni di  Griove  secondo  il  metodo  di  Encke,  io  ottenni  una  effe- 
meride, per  mezzo  della  quale  il  dottor  Tietjen  dell'osservatorio 
di  Berlino  potè  ritrovare  il  pianeta  il  giorno  15  febbrajo.  L'os- 
servazione però  avendo  mostrato  una  grande  deviazione  dal  cal- 
colo, io  intrapresi  tosto  a  correggere  gli  elementi,  giovandomi 
delle  osservazioni  del  1862,  di  quelle  del  1864,  e  di  due  osserva- 
zioni fatte  a  Berlino  nel  1866.  Ottenni  così  il  seguente  sistema  di 
elementi,  pubblicato  nelle  Astron.  Nachr.  N.  1575. 

Epoca:  1864  ottobre  3,5  tempo  medio  di  Berlino 

M  =  325    30      44.02 

77- a-   52    10      57.25  )  ™     .      .       ,      ,.„; 
n  =      7     33       16.41      Equmozio  ed  eclittica 

i'"=     2    24      34.44)      media  del  1864 
?=     2    32      14.17 
jx  =  815,67522 
log.a=   0.425660 

sistema  che  rappresentò  abbastanza  bene  l'opposizione  del  1866. 

Nel  dedurre  gli  elementi  ricordati,  mi  sfuggirono  le  osserva- 
zioni del  7  aprile,  17  giugno,  1.°  luglio  1862,  separate  da  un 
lungo  intervallo  dalle  altre  osservazioni  che  si  riferiscono  all'op- 
posizione stessa.  Inoltre,  non  calcolai  pel  1862  direttamente  le 
perturbazioni,  ma  le  dedussi  solo  in  modo  indiretto  dai  calcoli 
anteriori  di  Oppolzer,  e  trascurai  interamente  le  perturbazioni 
di  Saturno.  Questa  disuniformità  nella  condotta  del  calcolo  mi 
fu  imposta  dalla  fretta  con  cui  dovevano  essere  corretti  gli  eie* 
menti  per  ottenere  una  effemeride  che  servisse  all'osservazione 
dell'opposizione  già  sopraggiunta  del  1866. 

Nell'opposizione  del  1867,  malgrado  ne  fosse  pubblicata  una 
effemeride,  il  pianeta  non  fu  osservato;  esso  fu  invece  ritrovato 
ed  osservato  nell'opposizione  del  1868.  Le  osservazioni  di  que- 
st'ultima opposizione  mostrarono    che    gli  elementi   già  troppo 
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deviavano  dal  vero,  ed  io  ne  intrapresi  la  correzione  prendendo 
a  considerare  questa  volta  tutte  le  osservazioni  pubblicate  nelle 
Astron.  Nachr,  e  conducendo  il  calcolo  con  tutto  il  rigore  ed 
uniformità  necessaria.  Posi  per  conseguenza  a  fondamento  del 
calcolo  i  seguenti  elementi. 

Epoca:  1864  ottobre  3,5  tempo  medio  di  Berlino 

M  =  325  30  44.02 
%-Ù=   52  11  13.51 

Q=     7  38     1.60 

i=     2  24  37.18 

9=      2  32  14.17 

p  =  815.67522 
log.o=   0.425660 

elementi  che  differiscono  dai  precedenti  in  ciò  solo,  che  essi  sono 
riferiti  all'equinozio  ed  eclittica  media  del  1870,  equinozio  ed 
eclittica  che  vennero  ritenuti  fondamentali  in  tutto  il  corso  del 
calcolo.  Gli  elementi  che  precedono  saranno  in  seguito  indicati 
col  nome  di  elementi  III. 

Calcolo  delle  perturbazioni. 

Gli  elementi  III  sostituiti  nelle  semplici  formole  del  movimento 
ellittico  rappresentano  il  luogo  del  pianeta  solo  pel  tempo  del- 
l'Epoca; sono  cioè  gli  elementi  osculatori  che  si  riferiscono  al- 
l'Epoca. La  prima  parte  del  calcolo  deve  per  conseguenza  essere 
quella  di  determinare  le  perturbazioni  di  Giove  e  di  Saturno 
per  tutto  il  periodo  di  tempo  a  cui  si  estendono  le  osservazioni. 
Io  preferii  questa  volta  al  metodo  di  Encke  quello  di  Hansen, 
lungamente  sviluppato  dall'autore  nel  voi.  XXXIV  delle  Astro- 
nomische  Nachrichten ,  N.  799  e  seguenti.  Nel  quadro  più  sotto 
sono  dati  i  valori  di  queste  perturbazioni  calcolate  di  40  in  40 
giorni  separatamente  per  Giove  e  per  Saturno,  e  in  esso,  se- 
guendo la  notazione  di  Hansen,  intendesi  per  ùC  la  perturba- 
zione dell'anomalia  media  espressa  in  secondi  d'arco,  per  w'  la 
perturbazione  del  logaritmo  del  raggio  vettore  espressa  in  unità 
della  settima  cifra  decimale,  per  z0  la  perturbazione  della  coor- 
dinata perpendicolare  al  piano  dell'eclittica  espressa  pure  in  unità 
della  settima  cifra  decimale.  Le  perturbazioni  valgono  per  0h  tem- 
po medio  di  Berlino,  e  nel  calcolo  di  esse  furono  trascurati  i 
termini  dipendenti  dalle  potenze  della  funzione  perturbatrice  su- 
periore alla  prima,  e  fu  ritenuto ,  che  la  massa  di  Clizia  fosse 
trascurabile. 
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T.  M.  di  Berlino 


1862  9  marzo  " 
18  aprile 
28  maggio 

7  luglio 

16  agosto 

25  settembre 

4  novembre 
14  dicembre 

1863  23  gennajo 
>       4  marzo 

13  aprile 

23  maggio 

2  luglio 

11  agosto 

20  settembre 

30  ottobre 

9  dicembre 

1864  18  gennajo 

27  febbrajo 
7  aprile 

17  maggio 

26  giugno 

5  agoslo 

14  settembre 

24  ottobre 

3  dicembre 

1865  12  gennajo 

21  febbrajo 
2  aprile 

12  maggio 
21  giugno 

31  luglio 

9  settembre 
19  ottobre 

28  novembre 

1866  7  gennaio 
16  febbrajo 


PERTURBAZIONI  DOVUTE 

a 


G  i  o  v 


SG 


—  336.6 
304.3 
266.9 
227.3 
187.8 
150.3 
Ho. 9 

85.4 
59.2 
37.6 
203 

-  7.2 
+       2.1 

8.2 

11.5 

12.6 

12  0 

10.4 

8.2 

5.8 

3.6 

1.8 

-1-      0.6 

0.0 

0.0 

+       0.4 

0.9 

1.2 

+        0.9 

_        0.3 

3.0 

7.5 

14  2 

23.2 

34.8 

49.0 

65.7 


1130.6 

1642.0 

1987.6 

2181.4 

2247.5 

2209.9 

2093.3 

1920.2 

1710.3 

1480.5 

1244.7 

1014.3 

798.4 

603.5 

434.2 

293.4 

181.8 

98.7 

42.0 

8.1 

7.4 

10.1 

5.9 

0.9 

1.1 

12.1 

38.7 

84.2 

150.9 

239.2 

348.0 

474.5 

614.4 

762.2 

911.4 

1054.7 

1184.5 


+  225.8 

230.0 

141.6 

+    63.3 

-      3.7 

58  8 

102.3 

134.8 

157.3 

107.7 

176.0 

174.4 

167.0 

154.8 

139.0 

120.7 

100.9 

80.6 

60.9 

42.8 

26.9 

14  2 

5.2 

0.6 

0.6 

5.4 

15.2 

29.6 

48.4 

71.1 

97.1 

125.5 

155.7 

186.6 

217.5 

247.4 

275.9 


S  a  t  ut n  o 


SC 


-28.6 

24.2 

20.0 

16.2 

12.7 

9.7 

7.2 

5.0 

3.3 

2.0 

1.0 

-  0.3 
+    0.1 

0.3 
0.4 
0.4 
0.4 
0.3 
0.2 
4-  0.1 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 
0.0 

-  0.1 
0.1 
0.2 
0.3 
03 
0.3 

-  0.2 
+   0.1 

0.5 
1.2 


w" 


-283.6 

273.7 

258.7 

239.4 

217.0 

192.7 

167.4 

142.2 

118.0 

95.4 

75.0 

57.0 

41.7 

29.1 

19.1 

11.6 


0.7 

0.2 

0.5 

0.4 

0.2 

0.0 

00 

0.1 

0.2 

0.1 

0.6 

2.3 

5.4 

103 

17.2 

26.6 

38.5 

53.0 


5.2 

0.2 

5.0 

9.1 

12.4 

15.1 

17.0 

18.1 

18.7 

18.7 

18.2 

17.3 

16.0 

14.4 

12.6 

10.8 

8-8 

7.0 

5.2 

3.6 

2.2 

1.2 

0.4 

0.0 

0.0 

0.4 

1.2 

2.3 

3.7 

5.4 

.     7.2 

9.2 

11.1 

12.9 

14.6 

15.9 

16. 


G.  CELORIA;  NUOVA  DETERMINAZ.  DELL'ORBITA  DI  CLIZIA.      1097 


oh 

PERTURBAZIONI  DOVUTE 
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T.  M.  di  Berlino 

Giove 

S  < 

a.  t  u  r  n  o. 

§G 

w' 

zo 

se 

w' 

z0 

1866  28  marzo 

-      87^7 

+  1292.9 

-300.9 

11 
+    2.1 

-  88.7 

-   17.1 

7  maggio 

105.8 

1372.3 

323.0 

3.4 

109.2 

16.8 

16  giugno 

128.4 

1415.9 

340.9 

5.1 

130.7 

15.6 

26  luglio 

152.1 

1417.1 

3542 

7.1 

152.3 

13.5 

4  settembre 

176.1 

1370.4 

362.3 

9.5 

173.2 

10.4 

14  ottobre 

199.7 

1271.2 

364.9 

12.3 

192.5 

6.1 

23  novembre 

222.1 

1116.2 

361.6 

15.4 

209.3 

-      0.5 

1867     2  gennajo 

242.3 

903.4 

352.4 

18.8 

222.8 

+      6.3 

11  febbrajo 

259.6 

632.3 

336.9 

22.4 

232.2 

14.4 

23  marzo 

272.9 

+      303.7 

315.3 

26.1 

237.3 

23.8 

-    2  maggio 

-   281.2 

-        79.7 

-287.7 

+  29.9 

-237.8 

+    34.1 

11  giugno 

283.8 

513.3 

254.4 

33.6 

233.8 

45.2 

21  luglio 

279.6 

990.9 

215.7 

37.2 

225.7 

56.6 

30  agosto 

268.0 

1503.9 

172.3 

40.6 

214.2 

68.2 

9  ottobre 

248.3 

2041.2 

125.0 

43.7 

199.8 

79.2 

18  novembre 

220.0 

2589.5 

74.8 

46.5 

183.5 

89.5 

28  dicembre 

1828 

3132.8 

—    22.9 

49.0 

166.1 

99.4 

1868     6  febbrajo 

136.6 

3652.3 

+    28.9 

51.2 

4  48.2 

406.6 

17  marzo 

81.7 

4124.0 

78.5 

53.1 

130.3 

111.7 

26  aprile 

-      18.4 

4521.3 

123.2 

54.7 

113.1 

114.3 

5  giugno 

+      52.0 

4S13.0 

159.8 

56.0 

96.9 

114.4 

15  luglio 

128.2 

4965.0 

183.8 

57.1 

81.8 

111.6 

24  agosto 

208.0 

4939.3 

189.8 

58.0 

68.2 

105.9 

3  ottobre 

288.6 

4697.1 

171.7 

58.7 

55.9 

97.3 

12  novembre 

366.2 

4202.6 

122.3 

59.3 

45.0 

85.9 

22  dicembre 

436.3 

3429.9 

+    34.9 

59.7 

35.2 

72.0 

1869  31  gennajo 

493.8 

2376.6 

-    95.2 

60.0 

26.5 

55.7 

12  marzo 

533.4 

-    1055.1 

268.7 

60.2 

18.4 

37.6 

21  aprile 

550.3 

+      4S7.9 

478.6 

60.4 

10.9 

20.9 

31  maggio 

541.0 

2182.0 

723.1 

60.4 

-     3.8 

+      3.3 

10  luglio 

503.3 

2942.2 

981.9 

60.4 

4-     3.0 

-    14.9 

19  agosto 

436.9 

5679.9 

1243.3 

60.3 

9.5 

33.1 

28  settembre 

342.8 

7310.8 

1493.4 

60.1 

15.7 

50-7 

7  novembre 

223.6 

8760.3 

1719.5 

59.8 

21.4 

67.3 

17  dicembre 

+      82.9 

9967.1 

1910.8 

59.4 

26.4 

82.5 

1870  26  gennajo 

-      75.1 

10884.1 

2058.6 

58.9 

30.5 

95.7 

7  marzo 

245.4 

11479.2 

2156.6 

58.3 

33.9 

106.8 
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PERTURBAZIONI  DOVUTE 
a 

Giove 

S  a  t  u  r 

n  o 

<?C 

w' 

H 

se 

w' 

zo 

1870  16  aprile 

// 
-    422.6 

+  11734.7 

-2200.7 

ii 
+  57.7 

+  36.3 

-115.3 

26  maggio 

601.5 

11645.5 

3188.7 

57.0 

37.3 

121.1 

5  luglio 

776.3 

11220.4 

21206 

56.3 

36.6 

124.1 

14  agosto 

942.3 

10447.8 

1997.9 

55.6 

33.9 

4  24.2 

23  settembre 

1094.7 

9445.7 

1823.8 

54.9 

28.9 

121.5 

2  novembre 

1229  2 

8158.7 

1602.7 

54.3 

21.4 

116.1 

12  dicembre 

-1342.2 

+ 

6657.3 

-1340.3 

+  53.8 

4-11.3 

-  108.0 

Opposizione  del  1862. 


Tenendo  conto  delle  perturbazioni  di  Giove  e  di  Saturno,  fu 
calcolata  cogli  elementi  III  una  effemeride  per  l'opposizione  del 
1862.  Nel  calcolo  di  questa  effemeride  le  coordinate  del  Sole 
furono  prese  dal  Berliner  Jahrbuch.  Per  quest'  anno  queste  coor- 
dinate riposano  ancora  sulle  tavole  di  Carlini,  corrette  da  BesseL 
A  procedere  col  massimo  rigore  si  sarebbero  dovuti  calcolare 
direttamente  i  luoghi  del  Sole  dietro  le  nuove  tavole  di  Hansen 
e  di  Olufsen.  Il  dottor  Powalky  pubblicò  nelle  Àstron.  Nachr., 
N.  1334,  le  differenze  fra  le  tavole  di  Carlini  e  quelle  di  Han- 
sen. Queste  differenze,  sebbene  durante  la  prima  opposizione  di 
Clizia  non  sieno  affatto  insensibili,  mi  parvero  tuttavia  abba- 
stanza piccole  da  poter  essere  trascurate.  Inoltre  1'  effemeride 
deve  servire  alla  formazione  dei  luoghi  normali,  i  quali  dipen- 
dono pure  dalle  posizioni  osservate  del  pianeta ,  posizioni  che 
a  loro  volta  riposano  su  quelle  di  stelle  non  di  rado  più  lontane 
dal  vero  di  quello  che  importi  sulle  posizioni  calcolate  del  pia- 
neta la  piccola  deviazione  delle  tavole  di  Carlini  corrette  da 
Bessel.  L'effemeride  che  segue  vale  per  12  ore,  tempo  medio  di 
Berlino,  e  nel  calcolo  dell'aberrazione  fu  adottata  la  costante  di 
Struve. 
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Effemeride  per  l'  opposizione  del  1862. 


12h 
T.  M.  di 

Berlino 

AR 

(73) 

D 

(73) 

Log.  distanza 
(73)  dalla  J 

Aberrazione 

Aprile 

4 

h  m   s 
li  44  30.59 

0 

+  2 

1  42J 

0.  245259 

ni 

14 

s 
36 

5 

11  43  46.17 

2 

5  319 

0.  246411 

14 

38 

6 

11  43   2.73 

2 

9  15.5 

0.  247623 

14 

4i 

7 

11  42  20.28 

2 

12  52.7 

0.  248894 

14 

43 

8 

11  41  38.86 

2 

16  23.4 

0.  250221 

14 

46 

9 

11  40  58.r.0 

2 

19  47.2 

0.  251604 

14 

49 

10 

11  40  19.24 

2 

23   4.2 

0.  253042 

14 

52 

11 

H  39  41.10 

2 

26  14.0 

0.  254532 

14 

55 

12 

11  39   4.12 

2 

29  16.8 

0.  256076 

14 

58 

13 

11  38  28.33 

2 

32  11.8 

0.  257668 

15 

1 

14 

11  37  53.77 

2 

34  59.2 

0.  259310 

15 

5 

15 

11  37  20.45 

2 

37  38.8 

0.  260998 

15 

8 

16 

11  36  48.39 

2 

40  10.8 

0.  262733 

15 

12 

17 

11  36  17.63 

2 

42  343 

0.  264512 

15 

15 

18 

li  35  48.18 

2 

44  49.9 

0.  266333 

15 

19 

19 

il  35  20.06 

2 

46  57.3 

0.  268196 

15 

2*3 

20 

11  34  53.28 

2 

48  56.4 

0.  270099 

15 

27 

21 

li  34  27.88 

2 

50  46.9 

0.  272041 

15 

31 

22 

il  34   3.86 

2 

52  29.2 

0.  274019 

15 

35 

23 

il   33  41.24 

2 

54   2.6 

0.  276033 

15 

39 

24 

Il  33  20.03 

2 

55  27.5 

0.  278081 

15 

44 

25 

ii   33   0  25 

2 

56  43.5 

0.  280162 

15 

48 

26 

li  32  41.90 

2 

57  50.7 

0.  282274 

15 

53 

27 

11  32  24.99 

2 

58  49.0 

0.  284415 

15 

58 

28 

Il  32   9.52 

2 

59  38.6 

0.  286585 

16 

3 

29 

li  31  55.52 

3 

0  19.0 

0.  288780 

16 

8 

30 

11  31  42.98 

3 

0  50.7 

0.  291002 

16 

13 

Maggio 

1 

11  31   3189 

3 

1   13.5 

0.  293248 

16 

18 

2 

li  31  2226 

3 

1  27.5 

0.  295516 

16 

23 

3 

li  31  14.10 

3 

1  32.3 

0.  297804 

16 

28 

4 

11  31   7.40 

3 

1  28.5 

0.  300113 

16 

33 

5 

li  31   2.14 

3 

1  15.9 

0.  302440 

16 

38 

6 

li  30  5833 

3 

0  54.5 

0.  304784 

16 

44 

7 

11  30  55.96 

3 

0  24.3 

0.  307143 

16 

49 

8 

il  30  55  02 

2 

59  45.5 

0.  309516 

16 

55 

9 

H  30  55.49 

2 

58  58.1 

0.  311903 

17 

1 

10 

ii  30  57.39 

2 

58   2.2 

0.  314302 

17 

7 
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I2h 
T.  M.  di  Berlino 

AR 

(73) 

D 
(73) 

Log.  distanza 
(73)  dalla  j 

Aberrazione 

Maggio 

lì 

h 
il 

m   s 
31   0.72 

0 

+2 

/ 
56 

57J 

0.  316711 

m 
17 

s 
12 

12 

11 

31   5.43 

2 

55 

44.8 

0.  319131 

17 

18 

13 

11 

31  1152 

2 

54 

23.6 

0.  321560 

17 

24 

14 

11 

31  18.95 

2 

52 

54.4 

0.  323997 

17 

30 

15 

11 

31  27.69 

2 

51 

16.8 

0.  326441 

17 

36 

16 

11 

31  37  75 

2 

49 

31.1 

0.  328892 

17 

42 

17 

11 

31  49.13 

2 

47 

37.3 

0.  331349 

17 

48 

18 

11 

32   1.83 

2 

45 

35.7 

0.  333810 

17 

54 

19 

li 

32  15.86 

2 

43 

26.0 

0.  336275 

18 

0 

20 

li 

32  31.20 

2 

41 

8.5 

0.  338742 

18 

6 

21 

H 

32  47.81 

2 

38 

43.3 

0.  341211 

18 

12 

22 

11 

33   5.69 

2 

36 

10.4 

0.  343682 

18 

18 

23 

il 

33  24.81 

2 

33 

29.8 

0.  346154 

18 

24 

24 

il 

33  45.18 

2 

30 

41.6 

0.  348626 

18 

31 

25 

11 

34   6.76 

2 

27 

46.0 

0.  351094 

18 

37 

26 

11 

34  29.57 

2 

24 

42.9 

0.  353562 

18 

44 

27 

11 

34  53.57 

2 

21 

32.5 

0.  356027 

18 

50 

. 

28 

il 

35  18.76 

2 

18 

149 

0.  358491 

18 

57 

29 

11 

35  45.11 

2 

14 

50.0 

0.  360950 

19 

3 

30 

il 

36  12.62 

2 

11 

18.3 

0.  363406 

19 

10 

31 

li 

36  41-26 

2 

7 

39.4 

0.  365856 

19 

16 

Giugno 

1 

il 

37  11.03 

2 

3 

53.7 

0.  368300 

19 

23 

2 

11 

37  41.90 

2 

0 

1.2 

0.  370738 

19 

29 

3 

11 

38  13.86 

i 

56 

2.2 

0.  373170 

19 

36 

4 

11 

38  46.88 

1 

51 

563 

0.  375594 

19 

42 

5 

11 

39  2096 

1 

47 

44. 1 

0.  378010 

19 

49 

6 

11 

39  56.07 

1 

43 

25.5 

0.  380418 

19 

55 

7 

H 

40  32.21 

1 

39 

0.8 

0.  382818 

20 

2 

8 

li 

41   9.35 

1 

34 

29.6 

0.  385^08 

20 

8 

9 

11 

41  47.47 

1 

29 

52.6 

0.  387589 

20 

15 

10 

11 

42  26,56 

1 

25 

9,5 

0.  389960 

20 

22 

11 

11 

43   6.61 

1 

20 

20.5 

0.  392322 

20 

29 

12 

11 

43  47.59 

1 

15 

25.7 

0.  394672 

20 

35 

13 

11 

44  29.50 

1 

10 

25.2 

0.  397013 

20 

42 

14 

11 

45  12.32 

1 

5 

18.9 

0.  399342 

20 

48 

15 

11 

45  56.04 

1 

0 

7.2 

0.  401662 

20 

55 

16 

il 

46  40.64 

0 

54 

50.0 

0.  403969 

21 

1 

17 

11 

47  26.10 

0 

49 

27.3 

0.  406264 

21 

8 

18 

11 

48  12.43 

0 

43 

59.3 

0.  408548 

21 

15 
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121 
T.  M.  di 

i 
Berlno 

AR 

(73) 

D 

(73) 

Log.  distanza 
(73)  dalla  g 

Aberrazione 

Giugno 

19 

h   m    s 
11   48  59.60 

0 

+0 

38 

UÀ 

0.  410821 

m 
21 

s 
22 

20 

11  49  47.61 

Ò 

32 

47.6 

0.  413080 

21 

28 

21 

11   50  36.44 

0 

27 

4.0 

0.  415327 

21 

35 

22 

11  51  26.08 

0 

21 

16.4 

0.  417561 

21 

42 

23 

11  52  16.53 

0 

15 

21.7 

0.  419784 

21 

49 

24 

11  53   7.75 

0 

9 

23  1 

0.  421992 

21 

55 

25 

11  53  59.76 

+  0 

3 

19.8 

0.  424186 

22 

2 

26 

11  54  52.52 

-0 

2 

48.4 

0.  426367 

22 

8 

27 

11  55  46.05 

0 

9 

1.2 

0.  428535 

22 

15 

28 

14  56  40.31 

0 

15 

18  6 

0.  430688 

22 

21 

29 

11  57  3530 

0 

21 

40.4 

0.  432827 

22 

28 

30 

11  58  31.01 

0 

28 

6.6 

0.  434952 

22 

35 

Luglio 

1 

11  59  2742 

0 

34 

37.3 

0.  437061 

22 

42 

2 

12   0  24.52 

0 

41 

12.2 

0.  439155 

22 

48 

3 

12   l  22.30 

0 

47 

51.3 

0.  441234 

22 

55 

4 

12   2  20.74 

0 

54 

34.5 

0.  443299 

23 

1 

5 

12   3  1983 

-1 

1 

21.4 

0.  445348 

23 

8 

Paragonando  le  posizioni  così  calcolate  di  Clizia  con  quelle 
osservate,  si  ottiene ,  per  la  formazione  dei  luoghi  normali ,  il 
seguente  quadro ,  nel  quale  la  terza  colonna  contiene  1'  istante 
dell'osservazione  espresso  in  tempo  medio  di  Berlino,  la  quinta 
e  la  settima  contengono  le  ascensioni  rette  e  le  declinazioni  os- 
servate del  pianeta,  la  sesta  e  1'  ottava  contengono  rispettiva- 
mente la  parallasse  in  ascension  retta  e  quella  in  declinazione , 
A  a  esprime  la  differenza  delle  ascensioni  rette,  Aò  la  differenza 
delle  declinazioni,  amendue  nel  senso  osservazione  —  calcolo. 
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Paragone  dell'Effemeride  colle  osservazioni 
fatte  nell'opposizione  del  1862. 


Data 

Luogo 

di 
osservaz. 

Istante 

deir 

osservaz. 

Aber. 

AR 

osservala 

Par. 

D 

osservata 

Par. 

Osserv-Calc. 

Aa     |     ù>8 

Apr.  7 

Cambridge 

h 

20 

m 

43 

32 

m 
14 

s 
45 

ì 
11 

m    s 
42    7.44 

s 
+  0.22 

0 

+2 

13 

// 
50.3 

n 
+  3.2 

+  2.00 

il 
-  13.7 

20 

• 

13 

38 

32 

15 

27 

il 

34  54.09 

-0.09 

2 

48 

42.9 

+  2.9 

+  2.28 

-  17.5 

20 

. 

lo 

55 

16 

15 

28 

11 

3451.61 

+  0.04 

2 

48 

56.6 

+  2.9 

+  2.26 

-  14.0 

20 

« 

18 

24 

4 

15 

29 

11 

34  48.87 

+  0.17 

2 

49 

7.3 

+  3.0 

+  2.23 

-  14.5 

23 

» 

17 

21 

32 

15 

41 

11 

33  38.44 

+  0.13 

2 

54 

3.8 

H-   2.9 

+  1.89 

-  14.4 

24 

» 

16 

27 

44 

15 

45 

11 

33  18.86 

+  0.08 

2 

55 

23.3 

+  2.9 

+  2  37 

-  14.8 

25 

» 

14 

40 

29 

15 

49 

11 

33    0.43 

-  0.01 

2 

56 

33.0 

+  2.8 

+  2.06 

-  14.8 

25 

Clinton 

16 

13 

10 

15 

49 

11 

32  59.36 

+  0.06 

2 

56 

39.1 

+  2.9 

+  2.19 

-  12.8 

26 

Cambridge 

14 

50 

15 

15 

54 

li 

32  42.53 

0.00 

2 

57 

40.5 

+  28 

+  2.56 

-  14.2 

26 

Clinton 

15 

32 

8 

15 

54 

11 

32  41.55 

+  0.02 

2 

57 

41.5 

+  2.8 

-f   2.12 

-  151 

27 

Cambridge 

14 

51 

13 

15 

59 

il 

32  25.68 

—  0.01 

2 

58 

39.7 

+  2.8 

+  2.45 

-  12.4 

27 

Clinton 

14 

54 

8 

15 

59 

il 

32  25.28 

-0.03 

2 

58 

36.8 

+  2.8 

+  2.03 

-  15.3 

29 

Cambridge 

15 

44 

22 

16 

9 

11 

3155.84 

+  0.06 

3 

0 

5.2 

+  2.8 

+  2.21 

-  15  5 

29 

Clinton 

15 

52 

53 

16 

9 

11 

31  55.52 

+  0.05 

3 

0 

7.2 

+  2.8 

+  2.01 

-  13.8 

30 

Cambridge 

14 

22 

43 

16 

14 

il 

31  44.47 

-  0.01 

3 

0 

35  8 

+  28 

+  2.53 

—  14.5 

30 

Clinton 

15 

25 

22 

16 

14 

11 

31  43.64 

-f  0.03 

3 

0 

34.7 

+  2.8 

+  2.21 

-  16. 7 

Mag.  2 

» 

17 

15 

41 

16 

25 

il 

31  22.64 

+  0.13 

3 

1 

9.8 

+  2.8 

+  2.33 

-  16.6 

3 

» 

15 

29 

51 

16 

29 

il 

31  15,23 

+  0.05 

3 

1 

132 

+  2.8 

+  2  12 

-  15.8 

5 

» 

15 

34 

41 

16 

39 

11 

31    3.63 

+  0  06 

3 

0 

55  9 

+  2.7 

+  2.16 

-  14.9 

6 

Cambridge 

16 

37 

40 

16 

45 

11 

30  59.83 

+  0.12 

3 

0 

35.3 

-t-  2.7 

+  2  14 

-  11.7 

8 

» 

15 

6 

33 

16 

56 

11 

30  57.26 

+  0.06 

2 

59 

22.8 

+  2.6 

+  2.32 

-  14.9 

14 

• 

15 

30 

1 

17 

31 

il 

31  22.23 

+  0.09 

2 

52 

24  6 

+  2.6 

+  2.30 

-  14.9 

15 

Clinton 

15 

20 

6 

17 

3? 

li 

31  31.00 

+  0.07 

2 

50 

44.2 

+  2.6 

+  2.24 

-  17.8 

16 

» 

15 

22 

55 

17 

43 

li 

31  41.20 

+  0.08 

2 

48 

59.3 

+  2.6 

+  2.11 

-  14.8 

17 

Cambridge 

14 

48 

49 

17 

49 

il 

31  52.83 

+  0.07 

2 

47 

8.9 

+  2.5 

+  2.55 

-  14.1 

17 

Clinton 

15 

27 

5 

17 

49 

il 

31  52.86 

+  0.08 

+2  47 

43 

+  2.6 

+  2.23 

-15  0 

22 

Clinton 

15 

10 

33 

18 

19 

11 

33  10.44 

+  0.08 

+2  35 

33.1 

+  25 

+  2.60 

-  15.9 

24 

» 

15 

27 

27 

18 

32 

il 

33  50.41 

+  0.10 

2 

29 

57.3 

+  2.5 

+  2.59 

-  19.4 

24 

Cambridge 

16 

12 

13 

18 

33 

11 

33  50.54 

+  0.14 

2 

29 

52.2 

+  2.5 

+  2.12 

-  193 

26 

» 

15 

26 

8 

18 

45 

il 

34  35.03 

i-  0.11 

0> 

23 

56.5 

+  2.4 

4-  2.51 

-  19.6 

28 

Clinton 

15 

40 

36 

18 

58 

il 

35  25.03 

+  0.12 

2 

17 

24.2 

+  25 

+  2.77 

-  19.9 

Giù. 17 

Cambridge 

15 

30 

19 

21 

10 

11 

47  35.00 

+  0.14 

+0 

48 

21.6 

+  2.2 

+  3  06 

-  21.2 

Lug.  1 

» 

15 

6 

25 

22 

43 

li 

59  36.87 

+  0.14 

-0 

35 

38.5 

+  2.1 

+  3.34 

-  33.3 
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La  stella  di  paragone  da  cui  dipende  l'osservazione  del  1  °  lu- 
glio riposa  su  una  sola  osservazione,  che  si  incontra  nel  cata- 
logo di  Bessel.  Oppolzer,  nel  1862,  ne  verificò  la  posizione,  e  ad 
un  tempo  pregò  il  dott.  Weiss  a  Vienna  e  il  dott.  Tiele  a  Bonn  a 
fare  altrettanto.  Tenendo  conto  delle  nuove  determinazioni  della 
stella  di  paragone,  Oppolzer  apportò  all'  osservazione  del  1°  lu- 
glio la  correzione  —  ls,46  in  ascensione  retta,  e  +7', 5  in  de- 
clinazione. In  seguito  Schjellerup  pubblicò  nelle  Astron,  Nadir. , 
N.  1485,  un  cenno  su  un  lavoro  da  lui  intrapreso  riguardante 
la  posizione  di  alcune  stelle,  ed  in  esso  una  lista  di  stelle  che 
hanno  un  considerevole  moto  proprio.  Fra  le  medesime  si  trova 
la  stella  di  cui  qui  si  tratta  ;  la  differenza  fra  la  posizione  adot- 
tata da  Oppolzer  pel  1862  e  quella  data  da  Schjellerup  ,  pure 
nel  1862,  è  di  +  0S,04,  e  —  3",7  ;  considerando  anche  questa 
nuova  posizione,  io  adottai  per  l'osservazione  del  1°  luglio  la 
correzione  —  ls,44  in  ascensione  retta,  +5'', 7  in  declinazione. 
Nel  calcolo  delle  parallassi  furono  usati  per  Clinton  i  fattori  co- 
municati dal  prof.  C.  H.  F.  Peters  nel  N.  1368  delle  Astron. 
Nachr.j  per  le  osservazioni  di  Cambridge  furono  adottati  i  va- 
lori delle  parallassi  dati  nel  N.  1419  delle  Astron.  Nachr. 

Dalle  osservazioni  del  1862  ,  separate  così  come  il  quadro 
stesso  indica,  furono  dedotti  i  due  luoghi  normali  seguenti  ri- 
dotti all'  equinozio  del  1870,0 


Tempo  medio  di  Berlino 

a 

8 

1862  Aprile       27.5 

llh  32" 

49s.960 

+  2J  56'  7".39 

Giugno     11.5 

11    43 

31.525 

+  1     17   34.97. 

Per  questi  luoghi  normali  gli  elementi  III  lasciano  nel  senso 
osservazione  — i  calcolo  i  seguenti  errori  residui  : 


A« 

AS 

Aprile 

27.5 

+  2.s227 

-  14".79 

Giugno 

11.5 

4-  2.713 

-21.23. 

Queste  deviazioni,  abbastanza  grandi,  del  calcolo  dalle  osser- 
vazioni, mostrano  che  nella  formazione  dei  luoghi  normali,  sui 
quali  riposano  gli  elementi  III,  occorse  pel  1862  un  errore,  molto 
probabilmente  nel  valore  adottato  delle  perturbazioni  che,  come 
più  sopra  si  è  detto,  furono  ottenute  in  modo  indiretto  dai  cal- 
coli anteriori.  (Continua.) 
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de  Florence.  Milan,  1869. 

*  —  Del  modo  di  agire  dei  solfiti  alcalini  e  terrosi  sulle  materie 

fermentabili ,    in  risposta  alle    osservazioni  del   prof.  Ranieri- 
Bellini.  Milano,  1869. 
*Ragona  ,  Descrizione    dell'  Idrotermografo  del   R.  Osservatorio 
di  Modena.  Modena,  1869. 

*  —  La  caligine  atmosferica  in  luglio  1869.  Id. 
*Rameri,  Principj  elementari  di  statistica.  Milano,  1869. 
*Reinwald,  Catalogue  annuel  de  la  Librairie  fran§aise.  Onzième 

année.  1868.  Paris,  1869. 
*Report  of  the  thirty-eighth  Meeting  of  the  British   Association 

for  the  advancement   of  science  ;  held   at  Norwich    in  august 

1868.  London,  1869. 
^Ronzoni,  Intorno  alla   questione   dell'  influenza   della   pressione 

suir  elettrolisi.  Padova,  1869. 
*Rizzoli,  Collezione    delle   Memorie  chirurgiche   ed   ostetriche. 

Voi.  1  e  2.  Bologna,  1869. 
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*Sangiorgi,  Il  carcere  preventivo  e  V  applicazione  della  pena. 
Bologna,  1869. 

*Scarpellini  Caterina,  Uranatmi,  o  stelle  cadenti,  visti  in 
Roma  ed  in  Civitavecchia  nel  periodo  di  agosto  del  1869. 
Roma,  1869. 

*Sciuto-Patti,  Relazione  dei  lavori  scientifici  trattati  nelP  an- 
no XLIII  dall' Accademia  Gioenia  di  Scienze  naturali,  letta 
nell'adunanza  generale  di  giugno  1868.  Catania,  1869. 

*Serpieri,  La  forza  considerata  nelle  sue  principali  trasforma- 
zioni. Urbino,  1869. 

*Sundervall,  Conspectum  avium  picinarum.  Stockholmise,  1866. 

—  Die  Thierarten  des  Aristoteles  von  den  Klassen  der  Sauge- 
thiere,  Vogel,  Reptilien  und  Insekten.  Stockholm,  1863. 

*Stal,  Hemiptera  africana.  T.  1,  2,  3  et  4.  Holmise,  1864. 

*Varni,  Di  un  sepolcreto  romano  scoperto  nell'anno  1863,  e  di 
alcune  altre  antichità.  Genova,  1869. 

*Volpicelli,  Sulla  causa  dell'inversione  delle  cariche  di  elet- 
tricità nei  coibenti  armati,  e  sull'influenza  elettrica  nei  gas 
rarefatti.  Roma,  1869. 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  settembre ,  ottobre 

e  novembre  1869. 

*Abhandlungen  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin. 
Aus  dem  Jahre  1868.  Berlin,  1869. 

Ehrenberg,  Ueber  die  rothen  Erden  als  Speise  der  Guinea-Neger.  — 
-  Rose,  Ueber  die  im  Kalkspath  vorkommenden  hohlen  Kanale.  —  Hagen, 
Ueber  die  Bewegung  des  Wassers  in  Stromen.  —  Adwers  ,  Untersuchun- 
gen  uber  die  Beobaehtungen  von  Bessel  und  Schluter  am  Konigsberger 
Heliometer  zur  Bestimmung  der  Parallaxe  von  61  Cygni.  —  Christoffel, 
Allgemeine  Theorie  der  geodàtischen  Dreiecke.  —  Kirchhofp,  Ueber  die 
Abfassungszeit  des  Herodotischen  Geschichtswerkes.  —  Mommsen,  T. 
Li  vii  ab  urbe  condita  Lib.  Ili- VI  quse  supersunt  in  Codice  rescripto  Vero- 
nensi.  —  Rudorpp  ,  Ueber  die  Laudation  der  Murdia.  —  Ueber  den  Ur- 
sprung  und  die  Bestimmung  der  Lex  Dei  oder  Mosaicarum  et  Romana- 
rum  legum  collatio.  —  Ranke,  Briefwechsel  Friederich  des  Grossen  mit 
dem  Prinzen  Wilhelm  IV.  von  Oranien  und  mit  dessen  Gemahlin,  Anna, 
geb.  Princess  Eoyal  von  England. 

Annales  de  Chimie  et  dePhysique.  T.  XVIII.  Octobre.  Paris,  1869. 

Berthelot,  Ncuvelles  recherches  de  thermochimie.  —  Thalén,  Sur  la 
détermination  des  longueurs  d'onde  des  raies  métalliques.  —  Lecoq  de 
boisbaudran,  Sur  la  sursaturation. 
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"Annali  di  Chimica  applicata  alla  Medicina.  N,  3.  Milano,  1869. 

Pavesi,  Pozione  per  ripertosse.  —  Pollacci,  Del  glucosio. 

"Annali    Universali    di  Statistica.    Fascicoli    di  agosto  e  settem- 
bre.  Milano,  1869. 

BARZELLOTTr,  La  questione  commerciale  d'Oriente,  l'Italia  e  il  Canale 
di  Suez.  —  Vannucci,  Quarto  Centenario  di  Niccolò  Macchiavelli. 

*Archif  fur  òsterreichische  Geschichte.  XL  Band.  Zweite  Halfte. 
Wien,  1869. 

"Accademia    dei    Ragionieri    in    Milano.    Bullettino    degli   Atti. 
Voi.  I.  Fascicolo  preliminare.  Milano,  1869. 

*Annali  Universali  di  Medicina.  Fase.  626   e  627.  Milano,  1869. 

Tarchetti,  Sulle  febbri  intermittenti  dominanti  in  Alessandria.  —  Bo- 
nomo Della  popolazione  in  Italia.  —  Sapolini,  Studj  anatomici  sul  nervo 
dentario  inferiore.  —  TuRCHETTr,  Guida  pei  bagni  della  Grotta  di  Mon- 
summano. —  Ciniselli,  Sopra  il  gabinetto  anatomico-patologico  dell'Ospi- 
tale Maggiore  di  Cremona.  —  Orlandino,  Sulle  vaccinazioni  operate  nella 
provincia  di  Milano  nel  1868.  —  De  Cristoforo,  Delle  flessioni  uterine. 

*Astronomische  Mittheilungen  von  der  K.  Sternwarte  zu  Gottin- 
gen.  Erster  Theil.  Gottingen,  1869. 

"Archivio  Giuridico.  Voi.  III.  Fase.  6.  Bologna,  1869. 

Tango,  L'imposta  e  il  diritto.  —  Casorati,  Citazione  diretta  e  proce- 
dimento sommario.  —  Nocito,  11  giudizio  di  rinvio  secondo  l'articolo  509 
del  Codice  italiano  di  procedura  penale.  —  Castellini,  Studj  sul  Codice 
civile.  —  Schupfer,  La  Società  milanese  all'epoca  del  risorgimento  del 
Comune.  I  Cittadini.  —  Ellero,  Delle  leggi  sulla  stampa. 


"Archives  du  Musée  Teyler.   Voi.  II.   Fase.  3.me  Harlem,  1869. 

*Annales  de  la  Société  littéraire,  scientifique  et  artistique  d'Apt 
(Vaucluse).  1866-67.  Apt,  1869. 

Archivio  Storico  Italiano.  T.  X,  parte  l.a  N.  55.  Firenze,  1869. 

Gherardi  ,  Di  un  trattato  per  far  ribellare  al  Comune  di  Firenze  la 
terra  di  Prato,  nell'anno  1375.  —  Cantù  C,  Notizie  su  Napoli  dall' Ar- 
chivio di  Firenze.  —  Bazzoni,  Carteggio  dell'abate  P.  Galliani  col  mar- 
chese Tannucci.  — Banchi,  I  porti  della  Maremma  durante  la  Ftepubblica. 
Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  li.  76 
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*Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  patria.  Voi.  IX.  Fase.  l.°  e  2.° 
Genova,  1869. 

Giuliani  ,  Notizia  della  Tipografia  Ligure  sino  a  tutto  il  secolo  XVI , 
con  22  tavole.  —  Desimoni  ,  Nuovi  studj  sull'  Atlante  Luxoro.  —  Bel- 
grano,  Opuscoli  di  Benedetto  Scotto,  editi  nel  principio  del  secolo  XVII, 
circa  un  progetto  dì  navigazione  alla  China  e  alle  Indie  Orientali.  —  Vi. 
gna,  Codice  diplomatico  delle  colonie  Tauro-Liguri. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Voi.  IV.  Di- 
spense 6  e  7.  Torino,  1869. 

Classe  di  Scienze  matematiche  e  fisiche  : 

Codazza,  Sulle  macchine  dinamo-elettriche.  —  Gastaldi,  Iconografia 
di  alcuni  oggetti  di  remota  antichità  rinvenuti  in  Italia.  —  Sella,  Sui 
lavori  presentati  all'Accademia  sui  terreni  solfiferi  della  Sicilia.  — Dorna. 
Sulla  media  aritmetica  nel  calcolo  di  compensazione.  —  Genocchi  ,  Sulle 
scintille  elettriche.  —  Govi,  Nuovo  manometro.  —  Cossa,  Sulla  determi- 
nazione delle  forinole  mineralogiche  di  alcuni  carbonati  romboedrici  misti. 

Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche: 

Gorresio,  Saggi  dell'Uttarakanda.  —  Promis,  Notizia  di  una  bolla  in 
piombo  del  secolo  XII.  —  Bertini  ,  Storia  della  filosofia.  — ■  Lumbroso, 
Documenti  greci  del  Eegio  Museo  egizio  di  Torino.  —  Vesme,  Dell'in- 
dustria delle  miniere  nel  territorio  di  Villa  di  Chiesa  in  Sardegna  nei  pri- 
mi tempi  della  dominazione  aragonese.  —  Documenti  di  Arborea  da  in- 
viarsi all'Accademia  di  Berlino.  —  Fabretti  ,  Sopra  una  iscrizione  umbra 
scoperta  in  Fossato  di  Vico.  —  Corresio,  Proposta  e  programma  del 
tema  di  concorso  stabilito  dalla  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filolo- 
giche, avente  per  quesito:  Dei  Monti  divieta  in  Italia  ^considerati  sotto 
V aspetto  storico,  economico  e  morale. 

*Atti  dell' Accademia  Gioenia  di  Scienze  naturali  in  Catania. 
Serie  III.  Tomo  II  e  III.  Catania,  1868-69. 

Boltshauser,  Osservazioni  meteorologiche  fatte  nella  R.  Università  di 
Catania.  —  Silvestri,  Eicerche  chimiche  sull'eruzione  del  Vesuvio.  —  Sulla 
maturazione  dei  frutti  di  banano.  —  Sulla  natura  del  principio  acido  dei 
frutti  del  pomodoro  americano.  —  Sopra  alcuni  calcari  giurassici  di  Giardini 
presso  Taormina.  —  Pulvirenti,  Ricerche  chimiche  sui  vini  della  Sicilia. 
—  Viotti,  Baroscopio  livellatore  a  compensazione.  —  Sacohéro,  Impor- 
tanza di  taluni  Eucalyptus.  —  Malattia  dei  limoni.  —  Longo,  Nuove 
vedute  sulla  formazione  del  globo.  —  Dell'età  dell'Etna.  —  Aradas,  Nuova 
specie  del  genere  Coronula. 

*Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 
T.  XIV.  Disp.  9.a  Venezia,  1868-69. 

De  Visiani  e  Sagoardo  ,  Catalogo  delle  piante  vascolari  venete.  — 
Santini,  Del  modo  più  vantaggioso  di  risolvere  una  serie  di  equazioni 
lineari.  —  Namias,  Sopra  le  virtù  medicinali  delle  acque  di  Torrebelvicino. 
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*Atti  della  Società  d' Acclimazione  e  di  Agricoltura   in   Sicilia. 
T.  IX.   N.  4,  5  e  6.  Palermo,  1869. 

RuBiERr,  La  mezzeria.  —  Galli,  Dell'opportunità  di  acclimare  in  varie 
Provincie  d'Italia  alcune  piante  tropicali  per  la  Sicilia.  —  Ventimiglia  , 
Di  una  nuova  pianta  in  Sicilia.  —  Papaver  somniferum. 

•Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali.    Voi.   XII.   Fa- 
scicolo 2.  Milano,  1869. 

Strobel  e  STEiNHErL,  Symbolaa  ad  historiam  Coleoptorum  Argentini» 
meridioualis.  —  Tappa rone  Canefri,  Indice  sistematico  dei  Molluschi 
Testacei  dei  dintorni  di  Spezia  e  del  suo  golfo. 

Bibliothèque  Universelle  et  Revue  Suisse.  Archives  des  sciences 
physiques  et  naturelles.  N.  141.  Genève,  1869. 

Schnetzler  ,  Sur  le  mouvement  du  protoplasma  dans  les  cellules  des 
feuilles  A'Anacharis  Alslnastrum.  —  Risler,  Sur  l'évaporation  du  sol.  — 
Vullner,  Sur  les  spectres  de  quelque  gaz  à  de  hautes  pressions. 

Bibliothèque  Universelle  et  Revue  Suisse.  N.  141  et  142.  Lau- 
sanne, 1869. 

River,  Les  prisons  de  la  reine  Jeanne.  —  Secrétan,  La  philosophie 
critique  en  France.  —  Rambert,  Bex.  —  Plantamour  ,  Résumé  météo- 
rologique  de  l'année  1868  pour  Genève  et  le  Grand-Saint-Bernard.  — 
Claparède,  Sur  des  Annélides  présentant  deux  formes  sexuées  distinctes. 

—  Du  Bois-Melly,  Le  Lcetschen-Pass.  —  Na ville,  La  pratique  des 
élections  représentatives.  —  Berthoud  ,  Un  romancier  contemporain  en 
Allemagne.  —  De  Gasparin,  Les  associations  ouvrières  ea  Angleterre.. — 
Huc-Mazelet,  La  liberto  et  le  libéralisme. 

#Bollettino   della  Società    Geografica    Italiana.  Fase.    3.    Firen- 
ze, 1869. 

Lombardtnt,  Sulle  condizioni  idrauliche  della  pianura  subappennina 
fra  l'Enza  e  il  Panaro,  sul  grande  estuario  adriatico,  sui  fiumi  che  vi  con- 
fluiscono e  gli  ultimi  tronchi  del  Po.  —  Appendice  sulle  reticole  tracciate 
nelle  carte  topografiche  dell'Alta  Italia,  indicanti  la  divisione  dei  terreni 
assegnati  ad  antiche  colonie  romane.  —  Delpino,  Appunti  di  geografia 
botanica  a  proposito  delle  tabelle  fitogeografiche  del  professore  Hoffmann. 

—  Branca,  I  viaggiatori  italiani  del  nostro  secolo.  —  Beltrame,  Gram- 
matica della  lingua  Denka. 

*Bollettino  Meteorologico  dell'Osservatorio  astronomico  dell'Uni- 
versità di  Torino.  Anno  IV,  Agosto,  1869. 

*Bullettino  Meteorologico  dell'Osservatorio  di  Venezia.  Anno  1868. 
Venezia,  1869. 
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*Bullettino   delle  Scienze   Mediche   della  Società  Medico-Chirur- 
gica di  Bologna.  Voi.  VII.  Settembre.  Bologna,  1869. 

Rizzoli,  Processo  operatorio  in  un  caso  dTspina  bifida  congènita.  —  Ve- 
rardini,  Intorno  la  convenienza  dell'escissione  del  ginocchio.  — Giambat- 
tista, Delle  febbri  -intermittenti  in  Faenza. 

*Bulletin  de  l'Académie  Royal  di3   Médecine  de  Belgique.    N.  6 
et  7.  Bruxelles,  1869. 

Michaux,  Sur  le  diagoosfcic  et  le  traitement  des  polypes  fibreux  naso- 
pharingiens.  —  Sur  les  hernies. 

Bulletin  de  la  Société  de  Gréographie  de  Paris. .  Aoùt  1869.  Pa- 
ris, 1869.  v 

.'......".';  tJ    ,  -  r  L    .  ■■-..    .'-.':'-'■.'' 

Desjardins,  Sur  les  Fosses  Mariennes  et  le  Canal  Saint-Louis.  —  Cor- 
tambert,  Sur  le  Sundarban. 

Comptes-Rendus  de  l'Académie  de  Science.  N.  6-17.  Paris,  1869. 

Dehéran,  Sur  l'évaporation  de  l'eau  par  les  végétaux,  r—  (Hraud- 
TEULON,Les  lentilles  positiveset  négatives.  —  Guyot,  Sur  la  nori-toxicite* 
de  là  coralline.  —  Darboux,  Sur  une  nou velie  sèrie  de  systèrnes  or  tho- 
gonaux  algébriques.  —  MorreNj  Sur  quelques  phénomènes  de  déeompo- 
sition  produits  par  la  lumière.  : —  Cazen,  Sur  la  détente  des  gaz.  —  Silva, 
Sur  quelques  composés  isopropyliques.  —  Dareste,  Sur  lede veloppement 
de  l'embryon  à  des  températures  relativement  élevées.  — -  Lècoq  de  Bois- 
baudran,  Sur  la  constitution  des  spectres  lumineux.  — -  Jamin  et  Roger, 
Sur  les  lois  de  l'induction.  —  Rorèlly,  Les  étoiles  filantes  d'aoùt  1869. 
—  Chevreul,  Sur  l'enseignement  agricole.  —  Payen,  De  la  potasse  et 
de  la  soude  dans.  les  plantes.  —  Delesse  ,  Lithologie  de  quelques.  mers 
de  l'ancien  monde.  —  Bonnafont  ,  Sur  quelques  phénomènes  nerveux 
sympathiques  qui  se  produisent  pendant  l'inflaramation  aigue  de  la  mem- 
brane du  tympan.  —  Sonrel,  Mouvements  de  l'atmosphère  solairé  dans 
le  voisinage  des  taches.  —  Jordan  ,  Sur  la  fabrication  des  fontes  spé- 
ciales.  —  Fleury,  Sur  les  points  de  fusion  et  d'ébullition.  —  ZaliwSKI,  Sur 
l'électro-tellurie.  —  Armano  ,  Antidote  de  la  nicotine.  —  Guyot  ,  Sur 
l'extrait  de  légumes.  —  Rousset,  Sur  les  tubercules.  —  Pasteur,  De  la 
pratique  du  chauffage  pour  la  conservation  des  vins.  —  Secchi,  Détails 
sur  le  spectre  des  taches  solaires. —  Leray,  Théorie  nouvelle  de  la 
gravitation.  —  Limder,  Sur  les  variations  séculaires  du  magrótis me  ter- 
restre. —  Bbrthelot  et  L  augurine,  Recherches.  thermochimiques  sur 
les  eorps  formés  par  doublé  décomposition. —  Demarquay,  Sur  l'action 
physiologique  du  chloral.  —  Chapelas,  Aurore  boreale  du  5  septembre 
1869.  —  Demarquay,  Sur  le  chloral.  —  Faye,  Sur  les  travaux  spectro- 
scopiques  du  prof.  Zoellner.  —  Calyert,  Procede  pour  préparer  l'azote. 


BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO.  1111 

,  —  Lortet  ,  Perturbation  de  la  respiration,  eie  la  circulation  et  de  la 
calorification  sur  le  Mont  Blanc.  —  Lovén,  Sur  l'Hyponome  Sarsi.  — 
Bechamp  et  Estoli,  Sur  les  mìcrozimas  du  sang  et  de  la  nature  de  la 
fibrine.  —  Brugère,  Sur  une  nouvelle  poudre  à  tirer.  —  Dareste,  Sul- 
le mode  de  formation  des  rnonstres  doubles  à  union  antérieure  ou  à  doublé 
poitrine.  —  Burq,  Influence  propliylactique  et  curative  du  cuivre  contre 
le  choléra.  —  Moll,  Mémoire  relatif  aux  pompes  centrifuges.  —  Beuchot, 
Système  de  navigation  à  vapeur  sur  les  eanaux  et  rivières.  —  Troues- 
SART,  Sur  l'opportunité  d'introduire  l'histoiredes  sciences  et  des  méthodes 
scientifiques  dans  l'enseignement.  —  Pasteur,  Sur  la  confection  de  la 
graine  de  vers  à  soie  et  sur  le  grainage  indigène  à  l'oecasion  d'un  Rapport 
de  la  Cornmission  des  soies  de.  Lyon.  — ■  Personne,  Sur  l'action  toxique 
de  l'acide  pyrogaHique.  —  Dieolafoy  et  Krishaeer,  Sur  le  chloral 
hydraté.  — Méhay,  Sur  Ja  betterave  à  sucre.  — -  Petit,  De  la  disparition 
des  acides  du  raisin.  —  Eosenstheil,  Sur  la  constitution  de  la  pseudoto- 
luidine.  —  DeBelina,  De  la  transfusion  du  sang.  —  Duhamel,  Sur  les 
principes  de  la  science  des  forces. —  Regnault,  Sur  la  détente  des  gaz. 

—  Milne-Edwards  et  Grandidieli  ,  Sur  les  caractères  zoologiques  de 
YJEpyornis  de  Madagascar.  —  Raimbert,  Sur  la  transmission  du  eharbon 
par  les  mouches.  —  Lindler  ,  Du  role  de  Tatti-action  universelle  de  Té- 
ther  dans  les  variations  de  forme  des  comètés  à  propos  de  la  théorie  co- 
métaire  de  M.  Tyndall.  —  do  Moncel,  Sur  les  maxima  des  forces  des 
électro-aimants.  —  Raoult,  Condensati oìi'  clans  le  nickel  de  l'hydrogène 
naissant.  —  Sur  les  effets  électriques  produits  par  la  dissolution  des  sels 

iO  dans  l'eau.  — Méne,  Analyses  des  soies  écrues  jaunes  du  commerce.  — ■ 
Guyot,  Sur  la  ladine.  —  Chapelàs,  Apparition  d'une  aurore  boreale 
sur  l'borizon  de  Paris  (octobre  1869).  — :  Decharme,  De  la  phosphore- 
scence  de  la  mer  comme  pi4onostic  du  temps.  —  Monier  ,  Elimination  de 
la  ehaux  des  éaux  naturelles  au  moyen  de  l'acide  oxalique.  —  Faye,  Sur 
le  log  à  boussole.  —  Chevreul,  Histoire  du  mètre.  —  Jacobi,  Sur  la 
confection:  des  étalóns  prOtotypes ,  destinés  à  généraliser  le  système  mé- 
trique.  —  Massieu,  Sur  les  fonctions  caraetéristiques  des  divers  fluides. 

—  Boileau,  Sur  les  eaux  courantes.  —  Aimé  Girard,  Sur  l'oxydation  de 
l'acide  pyrogaHique.  — ■  Des  Cloizeaux,  Reclierches  cristallographiques 
et  optiques  sur  la  forme  clironorhombique  du  wolfram.  —  Sur  la  nature 
de  l'esmarkite.  —  Bossoha,  Sur  la  dilatation  absolue  du  mercure.  —  Re- 

j  .  gnault,  Observation  sur  la  lettre  adressée  par  M.  Bosscha.  —  Borgoin, 
Méthode  pbysique  propre  à  déterminer  les  groupements  moléculaires  qui 
sont  décomposés  par  le  courant.  —  Bechamp,  Sur  la  cause  qui  fait  vieillir 
les  yins.  —  Bert,  Sur  la  temperature  comparée  de  la  tige  et  du  renfle- 
ment  moteur  de  la  sensitive.  —  Hahn,  La  tension  du  con  sur  la  production 
du  goìtre.  —  Lallemand,  Sur  l'illuniination  des  corps  transparents  pal- 
la lumière  polarisée.  —  Volpicellt,  Sur  la  chaleur  des  radiationa  lunaires. 

—  Marié-Davy,  Sur  le  pouvoir  calorifique  des  rayons  lunaires.  —  Da- 
reste, Sur  la  notion  du  type  en\tératologie.  ^ 

*Fontes  Rerum  Austriacarum.  IL  Abth.  XXIX.  Diplomataria  et 
Acta.  Wien,  1869. 
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*Giornale  Veneto  di  Scienze  mediche.  T.  XI.  Luglio  e  agosto. 
Venezia,  1869. 

Gradenigo,  Sopra  alcune  rare  forme  di  morbi  oculari. 

^Giornale  della  R.  Accademia  di  Medicina.  Torino,  1869. 

Fiocca,  Dell'opportunità  di  operare  in  chirurgia. 

*Giornale  di  Scienze  naturali  ed  economiche ,  pubblicato  dal 
Consiglio  di  Perfezionamento  annesso  al  R.  Istituto  tecnico  di 
Palermo.  Voi.  V.  Fase.  1  e  2.  Palermo,  1869. 

Schipf,  Sugli  eteri  dell'  acido  borico.  —  Insenga,  Nuove  specie  di  fun- 
ghi. —  Di  Gaeta,  Sul  moto  di  rotazione  dei  liquidi  in  vasi  di  forma  di- 
versa, e  idea  di  un  nuovo  sistema  per  elevare  le  acque.  —  Gemellaro  , 
Sulla  fauna  del  calcano  Terebratula  Janitor.  —  Paterno,  Azione  del 
percloruro  di  fosforo  sul  dorale.  —  Del  percloruro  di  fosforo  sull'  aldeide 
biclorurata.  —  Sull'aldeide  biclorurata.  —  Tacchini,  L'ozono  e  il  cho- 
lera.  —  Osservazioni  meteorologiche. 

*Giornale  Medico  di  Roma.  Fase.  8  e  9.  Roma,  1869. 

Bartoli,  Blefaroplastica.  —  Verardini,  Malattie  del  pancreas.  —  Gi- 
rolami,  Della  sensualità.  —  Tigri,  Sulla  fibra  contrattile  o  muscolare 
della  vita  organica  nel  sistema  nervoso.  —  Regnoli,  Caso  di  difterite.  — 
Langeli,  Coloramento  dei  vini  per  funcsina.  —  Pinto,  Dell' ovariotomia 
presso  gli  antichi.  —  Caroselli,  Dell'urea  nell'umana  organizzazione. 
—  Scalzi,  La  rabbia  e  relative  leggi  sanitarie  in  Roma.  —  Franchini  , 
Sulla  digitale  purpurea.  —  Bartoli,  Litotomia,  o  litotrizia? 

*I1  Politecnico.  Giornale  dell' Ingegnere- Architetto  ,  ecc.  N.  9  e 
10.  Milano,  1869. 

Pessina,  Campiglio  e  Comelli,  Proposta  di  una  rete  ferroviaria  eco- 
nomica nell'Alto  Milanese.  —  Campiglio,  Nuovo  sistema  per  superare  le 
forti  pendenze  sulle  ferrovie.  — Sisigaglia,  Relation  des  études  faites  aux 
usines  Cockerill.  —  Rignon,  Metodo  di  trasporto  del  seme  bachi  del  Giap- 
pone. —  Vecchi,  L'automatismo  nella  derivazione  e  nella  distribuzione 
delle  acque.  —  Bocci,  Della  grande  piena  del  Ticino  nell'ottobre  1868. 

Il  Nuovo  Cimento.  Fascicolo  di  agosto-ottobre.  Pisa,  1869. 

Rossetti,  Sul  maximum  di  densità  di  alcune  soluzioni  saline.  —  Scac- 
chi, Delle  combinazioni  della  litina  con  l'acido  solforico.  —  Paterno, 
Azione  del*  percloruro  di  fosforo  sul  dorale  e f  sull'  aldeide  biclorata. 
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Journal  de  l'Anatomie  et  de  la  Physiologie.  N.  5.  Paris.  1869. 

Robis,  Nouvelles  observations  sur  un  supplicie  par  décollation.  —  Gil- 
lette, Sur  les  veines  de  la  vessie.  —  Legros  et  Onjmus,  Sur  les  effets 
des  courauts  électriques  sur  les  tissus  vivants  et  sur  la  nutritiou. 

*Le  Globe.  Journal  Géographique.  Organe  de  la  Société  de  Géo- 
graphie  de  Genève.  T.  VII,  7-8  livr.  T.  Vili,  1-4  livr.  Ge- 
nève, 1868-69. 

Rilliet,  Lettres  d'Alexandre  de  Humboldt  à  M.  A.  Pictec.  —  Bouthi- 
lier  de  Beaumomt,  Arcachon,  —  Chaix,  Chemin  de  fer  pour  1'  union  de 
l'Atlantique  et  du  Pacifique. 

*La  Sardegna  Medica.  Agosto,  settembre  e  ottobre.  Firenze,  1869. 

*Lefnadsteckningar  ofver  K.  Svenska  Vetenskaps  Akademiens 
efter  ar  1854  aflinda  Ledamoter.  Band.  I.  Hafte  1.  Stock  - 
holm,  1869. 

*K.  Svenska  Vetenskaps- Akademiens  Handlingar.  1864-67.  Stock  - 
holm,  1865-68. 

*Kongliga  Svenska  fregatten  Eugenies  resa  omkring  jorden. 
1851-53.  Zoologi.  Stockholm,  1858-1868. 

*Mémoires  de  la  Société  de  physique  et  d'histore  naturelle  de  Ge- 
nève. T.  XX,  l'ère  partie.  Genève,  1869. 

Claparède,  Les  Annélides  chétopodes  du  golfe  de  Naples.  — de  Saus- 
sure, Mélange  orthoptérologiques. 

*Meteorologiska  Jakttagelser  i  Sverige  utgifna  af  K.  Svenska 
Vetenskaps-Akademien.  1864-66.  Stockholm,  1866-68. 

*Mittheilungen  des  Naturwissenschaftlichen  Vereins  fiir  Steier- 
mark.  II  Band.  1  Heft.  Gratz,  1869. 

Nuova  Antologia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Fase.  IX,  X,  XI. 
Firenze,  1869. 

D'Ancona,  La  rappresentazione  drammatica  del  contado  toscano.  — 
Guerzont,  La  stampa  odierna  e  la  sua  legislazione  in  Italia.  —  Trezza, 
I  filosofi  italiani  del  secolo  XIX.  —  Rosini,  Scene  del  vivere  romano.  — 
Torrigiani  ,  Le  associazioni  degli  operaj  e  un  nuovo  libro  del  Conte  di 
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Parigi.  —  Prati,  Anima  e  mondo.  —  De  Sanctis,  L' uomo  del  Guic- 
ciardini. —  Buonazia,  L'Esposizione  didattica  in  Torino.  —  Cuppari, 
I  climi  d'Italia  considerati  dall'aspetto  agrario.  —  Campori,  La  figlia 
del  Guarnii.  —  . Ounèr,  Una  legge  di  Licurgo.  Commedia.  —  Donati, 
La  riunione  degli  astronomi  in  Firenze  e  la  misura  del  grado  europeo.  — 
Amari,  I  Normanni  di  Sicilia  sulla  costiera  di  Barbarla.  —  Donati, 
Della  grandezza  e  forma  della  Terra  e  della  misura  di  gradi  in  Euro- 
pa. —  Baer.I1  decentramento  in  Inghilterra  e  sua  applicazione  in  Italia. 

—  BÓNGHf,  Da  Milano  a  Napoli.  —  Gradi,  Scene  della  vita  preistorica. 

—  Làmbruscbini,  Dell'unità  della  lingua  a  proposito  dell'ultimo  scritto 
di  A.  Manzoni.  —  DeRenzis,  La   lettera  di  Bellerofonte.  —  Messeda- 

glia,  L' insegnamento  della  giurisprudenza  nelle  Università  del  Regno. 

*Ofversigt  af  K.  Vetenskaps-Akademiens  Forhandlingar.  1865-68. 
Stockholm,  1866-69. 

*Proceedings  of  the   Rojal   Greographical   Society.  N.  2-4.  Lon- 
don,  1869. 

Revue  Britannique.  N.  9  et  1.0.  Paris,  1869. ""• 

Discours  prononcé  par  lord  Lytton.  —  La  géographie  des  Chinois.  — 
Lord  Brougham.  — La  Monja  Alferez.  —  Les  nids  d'oiseaux  en  Amériquje. 

—  Une  élection  provinciale  en  Russie.  —  Les  Ues  de  la  Malaisie.  — 
Transformation  de  l'ancienne  marine  à  voiles.  —  La  véritable  histoire  de 
lady  Byron,  relevée  par  M.  Beecher-Stowe.  —  Le  déesses  grecques.  — 
Rossini,  Saint  Àugustin  et  la  musique  —  La  Sainte  Wehme.  —  Les  chré- 
tiens  d'Orient.  —  Une  évasiou  de  prison. 

*Bivista  Scientifica,  pubblicata  per  cura  della  R.  Accademia  de' 
Fisiocritici.  Classe  delle  Scienze  fisiche.  Fase.  2.  Siena,  1869. 

Tigri,  Siringa  a  stantuffo.  —  Gianuzzi,  Dell'intima  struttura  del  pan- 
creas. —  Bufatimi,  Il  morbillo  a  Siena.  —  Campani,  Azione  del  perman- 
ganato di  potassio  sull'  asparagina. 

Revue  Moderne.  10-25  septembre,  10-25  octobre.  Paris,  1869. 

Garcin,  Le  pài'ens  a  'traverà  les  sièeles.  —  Chevalier,  Grani — 
Clergier  ,  Le  domino.  —  Folliet  ,  La  dernière  session  du  Parlemeui 
itàlien  et  le  Ministère  Menabiea.  —  Chevaiihr,  La  Grange  d'Haute- 
roche.  —  De  Circourt,  Poème  d'Aristote  Valaoritis.  —  Wallo:*,  La 
séparation  de  l'Eglise  et  de  i'Etat.  —  Silvestre,  L'école  de  beaux  arts 
et  Fecole  de  Rome.  —  Tanc,  La  colonisation  et  la  transportation  à  Ca- 
yenne.  —  Faligan-Duplessis,  L'air  comprime  et  le  tunnel  du  Mónt- 
Cenis.  —  Réville,  L'oracle  de  Balaam  Ben-Behor.  —  Ducros,  Les 
beaux-arts  appliqués  à  l'industrie.  —  Beauquier,  Le  sublime  dans  la 
musique.  —  Kltpffel,  La  papesse  Jeanne.  —  Leger,  Bohème  et  Hon- 
grie.  —  Gidel,  La  prédication  en  France  du  IVe  au  XIIP  siècle.  —  Ker- 
gormard,  Quaud  on  va  à  la  chasse.  —  Chevalier,  La  traite  des  pelle 
teries  en  Amérique.  —  Desmouliss,  De  la  partécipation  industrielle. 
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*Rendiconto  della  R.  Accademia    delle  Scienze  fisiche   e   mate- 
matiche di  Napoli.  Fase.  7  e  8.  Napoli,  1869. 

Battaglini,  Sulla  serie  di  sistemi  di  forze.  —  De  Luca,  Spedizione 
al  polo  Artico. 

Revue  des  Deux  Mondes.  1-15  septembre,  1-15  octobre,  1  no- 
vembre.   Paris,  1869. 

Mérimée,  Lokis.  —  Droz,  Autour  d'une  source.  —  Sorel,  La  littéra- 
ture  contemporaine  en  Allemagne.  —  Blerzy,  Du  siège  de  Sebastopol. 

—  Pouchet,  L7  enseignement  supérieur  des  sciences  en  Allemagne.  — ■ 
Hippeau,  L'éducation  des  femmes  et  des  affranchis  en  Amérique  depuis 
la  guerre.  —  D'Henriet,  L'art  contemporain.  —  de  Remusat,  Le  but 
politique  de  la  Revolution  francaise.  —  de  Laveleye,  L' Alle  magne  de- 
puis la  guerre  de  1866.  —  Theuriet,  Les  souffirances  de  Claude  Blouet* 

—  Alby,  La  liberté  commerciale  et  la  protection  en  France.  —  Fouqué, 
Une  Pompei  antéhistorique  en  Grece.  —  Janet  ,  Mill  et  Hamilton.  — 
Selden,  Vie  et  lettres  de  lady  Mary  Wortley  Montagu.  —  Lisd.au,  Le, 
chemin  de  fer  du  Pacifique  à  l' Atlantique.  —  Perrot  ,  L'Autriche  d'  au- 
trefois  et  d'aujourd'hui.  —  Renan,  Philosophie  de  Thistoire  contemporaine. 

—  Clave,  La  traversée  du  Mont-Cenis,  et  les  nouveaux  chemins  de  fer. 
— -  Etienne,  Hazlitt.  —  Sa  vene  y,  Histoire  des  sciences.  —  Du  Camp- 
Les  prisons  de  Paris.-—  Le  Saporta,  L'école  trasformiste  et  ses  der- 
niers  travaux.  —  Radan,  Un  naturaliste  dans  l'Archipel  Malais.  *—  Nou- 
garet,  La  pèche  de  la  baleine. 

'Società  Reale  di  Napoli.  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori 
dell'Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche.  Quaderni  di 
giugno  ad  agosto.  Napoli,  1869. 

Spaventa,  Intorno  l'etica  di  Hegel.  —  Baldacchini,  Del  vero  carat- 
tere della  storia  moderna  in  comparazione  dell'  antica. 

Séances  et  Travaux  de  TAcadémie  des  Sciences  morales  et  po- 
litique. 9  et  10  livr.  Paris,  1869. 

Wolowski,  L'or  et  l'argent.  —  Chadwick,  Des  avantages  moraux,  iu- 
tellectuels  et  économiques  résultant  d'unsystème  d'éducation  mixte  des  en- 
fant des  deux  sexes.  —  Sclopis,  Le  cardinal  Jean  Morone.  —  Baudrillart, 
Le  luxe  des  vètements  en  France  au  moyen  àge.  —  De  Parieu,  Principes 
de  la  science  politique.  —  Du  Chatellier,  Des  administration  collectives 
avant  et  depuis  89.  —  Naville,  Le  postulat  de  la  philosophie.  —  Passy 
De  Parieu,  Levasseur,  Husson  et  Wolowski,  Sur  le  mouvement  de 
la  population. 

*Sitzur)gsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenchaften.  Philoso- 
phisch-historische  Classe.  LX  Band.  1-3  Heft.  LXI  Band. 
1  Heft.  Wien.  1868-69. 
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*Sitzungsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften.  Mathe- 
matisch-naturwissenschaftliche  Classe.  Erste  Abtheilung.  LVIII. 
Band.  1-5  Heft.  LIX  Band.  1-2  Heft.  —  Zweite  Abtheilung. 
LVIII  Band.  2-5  Heft.  LIX  Band.  1-3  Heft.  Wien,  1868-69. 

The  British  and  Foreign  Medico-Chirurgical  Review.  N,  88. 
London,  1869. 

Ogston,  On  some  forms  of  sudden  death,  and  sudden  death  in  general. 

—  Lindsay,  Suggeslions  for  the  proper  supervision  of  the  insane  and  of 
lunatic  Asylums  in  the  British  Colonies.  —  Kelly  ,  On  the  spontaneous 
cure  of  hydatid  cysts. 

*The  Journal  of  the  R.  Geographical  Society.  Voi.  XVIII.  1868. 
London,  1869. 

Markham,  Portuguese  expeditions  to  Abyssinia.  —  Geographical  Re- 
sults  of  Abyssinian  expedition.  —  Bickmoro,  Journey  from  Canton  to 
Hankow.  —  De-Puydt,  Scientific  explorations  in  the  Isthtnus  of  Darien. 

—  Yocng  ,  Report  of  Livingstone  Search  expedition.  —  Waddington  , 
Geography  and  Mountain  passes ,  British  Columbia.  —  Mongomerie  , 
Report  of  a  Route-Survey,  Nepal  to  Lhasa.  —  Whymper,  Journey  in 
Alaska,  Russian,  America.  —  Holland,  The  peninsula  of  Sinai.  —  Chim- 
mo,  Visit  to  the  North-east  Coast  of  Labrador.  —  Taylor  ,  Tour  in 
Armenia,  Kurdistan,  ecc.  —  Staley,  Eruptions  in  the  Sandwich  Islands. 

—  Rattray,  Somerset  and  Cape  York  Peninsula.  — St.  John,  Country 
between  Bushire  and  Teheran.  —  Raimondi,  Confluence  of  the  Mantaro 
and  Apurimac.  —  Mickell,  The  Jaxartes  or  Syr-Daria. 

^Vierteljahrsschrift  der  Naturforschenden  Gesellschaft  in  Ziirich. 
1867-68.  Zurich,  1867-68. 

*Verhandlungen  des  naturhistorisch-medizinischen  Vereins  zu 
Heidelberg,  Band.  V.  II.  1868. 
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11.88 

10  66 

10.05 

10.45 

10.32 

20 

85.42 

79.44 

52.72 

41.51 

42  94 

51.04 

10.64 

11.62 

11.13 

10  59 

9.77 

10.67 

21 

79.47 

67.75 

55.97 

58  44 

50.57 

57.80 

11.07 

11.78 

13.07 

1001 

12.40 

12  46 

22 

7868 

64.42 

55.68 

58  55 

57.60 

59.92 

11.73 

12.04 

12.71 

10.70 

15.55 

15.20 

23 

84.54 

60.78 

55  82 

55.59 

75.45 

8087 

12.16 

11.71 

15.47 

11.72 

1260 

11.54 

24 

83.41 

74.81 

52.21 

56.55 

44.64 

57. 58 

10.11 

11.01 

11.16 

9.22 

10.27 

11.07 

23 

83.70 

68  47 

45  50 

59.97 

55.10 

59.60 

11.57 

12.88 

10.05 

11.91 

15.56 

15.53 

26 

77.05 

64.20 

49.87 

45.96 

55.95 

54.22 

12.44 

12.58 

12  94 

15.56 

14.24 

11.42 

27 

60.06 

40.93 

36.14 

29.23 

41.09 

49.50 

9.89 

9.23 

8.54 

7.89 

981 

9.86 

28 

75.23 

47  41 

58.56 

50.49 

54.01 

52.52 

11.69 

9.25 

9.25 

8.75 

9.16 

10  50 

29 

65  75 

54.46 

58.95 

41.74 

48.00 

67.15 

11.17 

11  30 

10.12 

11.56 

10.87 

11.81 

50 

75.57 

65  00 

54.42 

40.26 

44.09 

66.07 

10  90 

1148 

12.98 

12.15 

12  24 

1274 

31 

74.08 

67.78 

55  07 

49.49 

49.12 

60,57 

12.41 

13  87 

14.54 

13.57 

13.29 

1435 

3.5 

Alassic 
Minine 
Media 

aa  umid 

là  relati 

0 

va  .  88. 
.  .  .     9.^ 

32 
0 
56 

à  della  [ 

)ioggia  in 

tutto  il 

m 

Mi 
Mi 

nese,  m 

issima  te 
nima   . 

nsione  . 

nini 

.     16.72 
.      6.06 
.     11.54 

...  55. 

Quanti! 

11.  56.45 
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OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE  DELLA   SPECOLA  DI  BEERÀ  ; 

f 

CO 

a> 

s 

i  ; 

e 

5 

i 

1869  Agosto 

1869  Agosto 

Temperature:  ; 
estreme       : 

Altezza  del  barometro  ridotto  a  0°  C. 

,  .,. ,,   Altezza  |'d 

si  termometro,  C.  esterno. ,al  nord 

18h 

21" 

0h 

3h 

6h 

9h 

i8h 

21h 

0h 

3h 

,6h 

9h 

media 

mass. 

minima 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

* 

747.15 

747  76 

747.46 

746  54 

745.55 

745.52 

+-25.97 

4-  27.81 

**  51.48 

4-  34.06 

4-  30.14 

4-  27.23+.  £9.48 

4-  54.70 

4-  22  12  : 

2 

43.85 

45  55 

42.32 

4218 

45  01 

43.59 

22.82 

.  2755 

r.ì  50.04 

22.55 

:     22.15 

,    18921      ,23.96 

50.54 

15.5S 

5 

43  57 

45  55 

46.73 

47.20 

.  47.86 

49  62 

17.89 

,   ;  22.15 

:     26.07 

28.19 

:    26.25 

24.19 

2412 

■ .  28  69 

17.79 

4 

52.06 

53  02 

52  58 

5198 

52.23 

52  98 

18.49 

,22.59 

.  .  26.57 

"   28  94 

26.25 

25.42 

.     24.55 

50.24 

17.29 

5 

52.78 

52.51 

51.76 

51.02 

49.88 

50.58 

18.29 

.     25.  p2 

..  27.79 

■    50.54 

28  11 

.'    24  59 

<25.56 

51  87 

19.89 

6 

748.71 

748.16 

747.61 

746.00 

745.41 

745.73 

f-  22.15 

+■  25  97 

4-  29.64 

4-  51.47 

*-  28  45 

-+-  25  87- 

4-27.25 

+-  35.12 

4-  20.61 

7 

45.57 

46.07 

46.14 

45  23 

45.18 

46  48 

21  01 

23  02 

■•  28  49 

; :   29.64 

27.97 

;   '26  67'     26.19 

SO  98 

19.2S 

8 

48.05 

48.88 

48.61 

47.12 

,  46.90 

,  47.16 

21.61 

:'.  ,22.88 

•  25  59 

'■•-'-  28.09 

26.12 

"  25.59,      24.60 

29.09 

20  0£ 

9 

45.49 

45.74 

45.00 

43.62 

43.14 

42  69 

21.01 

-  23J79 

27.65 

i  29.64 

'<    28.10 

25.59      25  95 

29.74 

19.89 

10 

40.64 

58.95 

57.52 

56.27 

54.86 

55  25 

\ì  -20.81 

23.99 

28.59 

W  51.59 

■  50.53 

'•  27  73f-   -27.11 

,33  22 

19.7S 

11 

737.47 

758  96 

759.71 

74153 

745.01 

745.86 

'4-20.81 

4-23.52 

4,  25.29 

4-  24  59 

4-  20.11 

4-  18.09  4-22.00 

+-26  37 

4-  li. il 

12 

49.02 

50.15 

50.34 

49,60 

49.86 

50.98 

11.84 

17.29 

21.75 

24  59 

22  67 

Sl'.Sflp     19.89 

25.19 

15.1* 

15 

52.09 

.52.37 

51  76 

50  84 

50  26 

50.86  ! 

15  57 

19.69 

;  24.09 

IM  27.05 

2417 

•20  81  •   -21.53 

27.81 

17. 29 

14 

50.05 

50.11 

49  70 

48.60 

48.04 

48.19. 

17.69 

21.21 

"J  24  59 

i»'  27.39 

•   23.67 

■     22,57  ■     22  78 

27  55 

14  97 

15 

47  14 

48.08 

48  67 

48.24 

48  24 

48.16; 

1579 

16  29 

16  49 

47.99 

17.89 

16  59       16.90 

19.62 

14.03 

16 

747.10 

747.98 

747.52 

747.58 

747  58 

747.36 

i-  15  57 

4-  18.29 

4-  23  02 

¥■  24.99 

4-  24.59 

+-  21.73  4-  21.36 

H '29.24 

15  99 

17 

47  55 

47.88 

47.75 

46  62 

48.01 

49.72 

17.89 

20.61 

24.99 

27.63 

20.71 

16.19       Si  54 

27.65 

15  51 

18 

50  28 

51.55 

51.18 

49  76 

49.78 

50.38 

15.79 

18  09 

21.63 

23.02 

21.67 

20.81 

'"'     20.17 

':;25.22 

15  91 

19 

49.58 

50.08 

49.78 

49  43 

49.62 

50  51 

17.09 

19.49 

22.55 

'   24.49 

20.81 

19.02 

"     '20.57 

25  68 

14.49 

20 

50  58 

49.68 

48.88 

48.56 

48.60 

49.48 

15.17 

'     17.29 

23.22 

;  26  57 

'  24.47 

23.02       21.59 

27.53 

15.57Ì 

21 

749  54 

749.62 

749  71 

749  04 

748  60 

749  50 

f-  16  69 

4-  20  09 

4-;  24.99 

+  26.67 

-+-  25.72 

1 
f-  23.794-  22.99 

*   2U9 

4-  17.29 

22 

50  51 

50  61 

50.10 

48.51 

48  50 

48.74 

17.59 

21.21 

;  24.69 

ri]  2789 

Aì    2S72 

:  :25.99  '     25  51 

•28  29 

16.19 

25 

48.81 

49.29 

49.23 

49.98 

50  28 

51.44 

17.09 

21.73 

'  26.07 

;  '  25  22 

19  81 

''  '16  69       20.77 

'26.42 

13.6  1 

24 

51  96 

52.62 

52,20 

50  85 

50  59 

51.03 

14.55 

17.49 

'  •  23.42 

;  26.37 

"   24.64 

11. 73       22.99 

'27.43 

15.7^ 

25 

51  58 

52  08 

51.65 

51.05 

50  84 

51.44 

'    1G.19 

2161 

1   25  97 

''   29.04 

:   26  12 

i!"  '24.39'     25.89 

29.44 

17.8? 

£5 

750.80 

751.49 

751.78 

749  40 

750.22 

751.74 

Ì  18.82 

4-22.05 

i-  26.67 

+•  28.69 

4-  26.35 

-j-  '23.22  4-  24  £9 

t-  29.64 

1-18.82 

27 

54.55 

'55.40 

54  98 

53.86 

53  58 

•  54.  SS 

19  52 

''•  '  22.82 

2519 

27  53 

25  59 

'22.53'"'     "23.75 

27.99 

18.09 

28 

54  40 

5495 

54.12 

52.54 

51.69 

sa.  22 

Ì8.29 

2j  55 

25  59 

28.59 

26  93 

22  42'       25  96 

28.49 

17  69 

29 

49.68 

49  50 

43  18 

47.32 

43.74 

47.13 

19.62 

22  92 

26.67 

27.45 

24.59 

20.29       .3  55 

28.57 

1649 

SO 

46.24 

46  70 

46  97 

46.08 

43  27 

••47  75 

17.19 

'   '20.40 

2529 

29  24 

27.83 

24  59        24  06 

50.64 

17  89 

31 

48.40 

49  15 

48  88 

48  18 

47  78 

48.84 

19  52 

22  82 

27.03 

27  89 

27.57 

25  09       2493 

28.59 

16  19 

Alte 

zza  massima  del  barometro       755.40. 

Altezza  cassie 

ia  del  frrmom,  C.    4-  54.06 

mass.3  4- 54.70 

miBima  . 

.        754  86 

748.438 

minim 

min.3  •+-  41.il 
med.*  4-22.77 

me 

dia  .  . 

e  cai  a. 

JL-     Q% 

441 

• 

ESEGUITE   DALL'ABATE   GIOVANNI   CAPELLI. 
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1869  Agosto 


Direzione  del  vento 


18f 
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1869  Agosto 


Stato  del  cielo 


l&h 


21h 


0" 


Sereno 
Sereno 
Seréno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
N  avolo 
Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 

Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Nuvolo 
Pioggia 

Nuvolo 
Nuv.  ser. 
Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 

Sereno 
Nuvolo 
Sereno 
Nuvolo 
Sereno 
Sereno 


Vento  dominante,  sud  ovest 


Sereno 
Nuvolo 
Sereno  - 
Sereno  - 
Sereno 

Sér.  nuv. 

Nuvolo' 

Nuvolo 

Sereno 

Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Pioggia 

Sereno 
Nuvolo 
Nuvolo 
Nuvolo 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno  " 
Sereno 

Sereho 
Nuv.  ser. 
Sereno 
Nuvolo 
Sereno 
Sereno 


Sereno 
Nuv.  ser. 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 
Ser.  nuv. 
Nuvolo 
Ser.  nuv. 
Ser.  nuv. 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Pioggia 

Sereno 
Ser.  nuv. 
Ser.  nuv. 
Nuvolo 
Sereno 

Sereno 
Sereno 

Ser.  nuv. 

Sereno 

Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Nuv.  ser. 
Sereno 
Ser.  nuv. 


Ser.  nuv. 

Nuvolo 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Sereno 
Sereno 
Nuv.  ser. 
Ser.  nuv. 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Ser.  nuv. 
Pioggia 

Sereno 
Ser.  nuv. 
Sereno 
Nuv.  ser. 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Sereno 
Sereno 

Ser.  nuv. 

Sereno 

Sereuo 

Nuvolo 

Sereno 

Ser.  nuv. 


Ser   nuv. 
Pioggia 
Sereno 
Sereno 
Sér.  nuv. 

Nuv.  ser. 
Ser.  nuv. 
Nuv.  ser. 
Nuv.  ser. 
Ser.  nuv. 

Ser.  nuv. 
Sereno 
Ser,  nuv. 
Ser.  nuv. 
Nuvolo 

Ser.  nuv. 
Pioggia 
Ser.  nuv, 
Nuvolo 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Ser.  nuv. 
Ser.  nuv. 
Sereno 

Ser.  nuv. 
Sereno 
Ser.  nuv. 
Nuv.  ser. 
Ser.  nuv. 
Nuv.  ser. 


9" 


Nuv.  ser. 
Nuvolo 
Sereno 
Sereno 
Ser.  nuv. 

Sereno 
Ser.  nuv. 
Ser.  nuv. 
Ser.  nuv. 
Sereno    01 

Ser.  nuv. 

Sereno 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuv.  ser. 
Nuvolo 
Ser.  nuv. 
Nuvolo 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Ser.;  nuv. 
Sereno 

Ser.  nuv. 
Sereno 
Ser.  nuv. 
Nuvolo 
Ser.  nuv. 
Nuvolo 


Numero  dei  giorni 


sereni  in  tutto  il  mese,  49.8 
nuvjlcsi  10.2 

piovosi  1.0 


Dalle  5  alle  6  pom.  del  2,  tuono,  lampi,  pioggia,  ora  a  rovescio,  ora  ordinaria. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  DELLA   SPECOLA    RI   BRERA 


tn 

s 

4  869  Settembre 

1869  Settembre 

Quantità  della  pioggia 
in  millimetri 

'e 

O 

3 

Umidità  relativa 

Tensione  del  vapore  in  millimetri 

i8h 

21h 

0h 

3h 

6h 

9» 

18h 

21h 

oh 

3h 

6h 

9h 

1 

0 

81.95 

S3°43 

69.96 

0 

76.50 

0 

72.61 

0 

74.37 

13.66 

14.08 

12  99 

13  55 

12.55 

11  63 

mm 
0,9 

2 

81.41 

71.25 

60.64 

49  94 

64.15 

65.03 

10.85 

10.18 

10  57 

10.25 

11.56 

10.61 

5 

87  57 

62.75 

55  88 

44.85 

60.15 

60.42 

11.52 

10.79 

10.57 

9.60 

10.81 

10.21 

4 

68.92 

59.24 

44.94 

40.29 

51.76 

64.82 

9.59 

9.76 

8.91 

8.59 

10.06 

1085 

5 

77.50 

65.17 

50.71 

43.64 

51.86 

57.59 

10.47 

10.29 

10.22 

10.28 

10.87 

11.06 

6 

77  93 

71.05 

62.89 

65  09 

76.50 

82.19 

11.82 

12  05 

12.55 

12.42 

13.17 

15.72 

9,5 

7 

31.03 

86.62 

70.25 

74.66 

78.17 

79.48 

12.72 

15.54 

12.96 

15.15 

13.71 

12.65 

3,2     ' 

8 

92.26 

77.92 

59  27 

58.08 

61.93 

65.55 

12.72 

15.07 

12.59 

15.65 

15.48 

12  96 

9 

79.89 

69.31 

57.58 

51.03 

54.67 

63.75 

12.52 

1276 

15.49 

15.69 

15.04 

12.85 

10 

90.11 

75.79 

58.63 

57.62 

58.09 

67.13 

12.45 

13.99 

15.90 

14.28 

15  06 

14.56 

11 

79.77 

85.53 

86.20 

73.42 

76.25 

87.86 

13.75 

14.82 

16.11 

16.24 

15.70 

15.55 

1,2 

12 

88.52 

74.40 

60.18 

48.31 

62.02 

68.20 

15.56 

14.30 

15.59 

12.27 

14  21 

14  60 

13 

80.71 

71.66 

45.48 

40.04 

51.30 

59.16 

11  50 

11.15 

9.59 

10.52 

11.94 

11.89 

14 

82.41 

70  84 

46.43 

42.27 

40.93 

55.55 

10.91 

12.01 

10.94 

1141 

10.44 

10.92 

15 

81.08 

71.55 

67.04 

51.21 

58.39 

58.46 

11.57 

12.94 

14.50 

14.02 

14  82 

12.56 

16 

85.74 

72.62 

62  18 

54.77 

56.17 

65.94 

12  31 

13.75 

1377 

15.04 

12.60 

15.19 

17 

46.46 

50.26 

55.98 

48.57 

49.04 

58.03 

6.16 

8  18 

12.12 

12.24 

9.42 

11.47 

18 

79.44 

68.08 

55  15 

51.64 

55.19 

63.95 

11.62 

12  01 

11.83 

12.45 

11.91 

12  52 

19 

84.72 

72.59 

57.67 

50.48 

58.25 

55.50 

11.56 

1216 

12.43 

11.70 

1215 

11.01 

20 

87.53 

85.29 

62  37 

50.02 

64.41 

66.99 

14.27 

14.67 

15.97 

13.19 

14.26 

15.71 

4,3 

i        21 

90.42 

88.65 

74.30 

61.83 

72.28 

56  85 

15.76 

13.99 

14.05 

13.28 

14  15 

9  44 

14,5 

22 

82.17 

78.42 

78.77 

69.10 

70.79 

77.45 

10.75 

10.53 

10.54 

972 

9  84 

9.56 

23 

96.03 

82.01 

53.96 

56.37 

55.46 

72.44 

7.76 

8.47 

8.14 

10.39 

9.15 

9.69 

24 

87.22 

73.44 

61.06 

54.56 

61.76 

86  52 

8.25 

8.98 

9.86 

10.65 

10.61 

11.55 

25 

87.87 

79.25 

61.00 

50.18 

58.77 

69.92 

9.17 

10.26 

10.61 

10.70 

11.25 

1.1.40 

26 

90.57 

74.80 

57.76 

39.96 

58.19 

58.68 
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1869  Settembre 

1869  Settembre 

Temperature 

#= 

estreme 

e 

Altezza  del  barometro  ridotta  a  0°  G 

Altezza  del  termometro  C.  esterno  al  nord 

3 

i8h 
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0h 

3»» 

6h 

9h 

18h 

21h 

0h 

3h 

6h 

9* 

media 

mass. 
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mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

mm. 

ì 

748.88 

750.16 

750.56 

748.96 

749.01 

749.72 

-+19.52 

+  19.59 

+21.11 

-ì  20.09 

4  19.91 

+18.59 

+19.77 

+  22.15 

+15.17 

2 

48.78 

49.56 

48.80 

47.24 

46  75 

47.15 

15.79 

46.89 

19  82 

22  82 

20.67 

19.69 

19.28 

25  99 

15.17 

5 

48  21 
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49.17 

49.11 

49.20 

50.74 

15.69 

19.72 

21.41 

25.59 

20  67 

19.62 

20.12 

24  59 

16.19 

4 
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54.49 

55.71 

53.40 

54.09 
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22.25 

25.42 
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20.29 

25.99 
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3 
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52.59 

52  80 
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18.65 

22.53 
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6 
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47.72 
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50.67 

16.59 
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20.19 
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25.42 
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25.32 

24.99 
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49.56 

50.52 

50.17 

50  26 

51.98 

15.79 

1902 

23.62 

26  07 

24.59 

22.15 

21.87 

26.63 

15.59 

18 

55.54 

55.64 

52.95 

51.67 

51.04 

51.48 

17.29 

20.29 

23.52 

23.59 

24.19 

21.73 

22.07 

26.67 

15.79 

19 
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48.22 

46.10 

44.61 

44.86 

16.19 
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26.57 

18.09 
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41.11 
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59.91 
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59.81 
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24.19 

26.95 

25.99 

22.82 
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9.85 

24 

54.76 

55  58 

54.49 

55  07 

53.46 

53.88 

10.57 

14.49 

18.92 

21.75 
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Dopo  mezza  notte  dal  21  al  22,  lampi,  tuono  e  pioggia. 


ADUNANZA  DEL  25  NOVEMBRE  1869. 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  BRIOSCHI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Balsamo  Crivelli,  Porta,  Gianelli,  Poli  B., 
Lombardini,  Rossi,  Schiaparellt,  Ascoli,  Castiglione  Cantoni,  Biffi, 
Sacchi,  Brioschi,  Sangalli,  Belgiojoso,  Hajech,  Maggi  P.  G,  Frisiani, 
Stoppani,  Buccellati,  Verga,  Cantù,  Polli  G.,  Casorati,  Carcano  G.; 
e  i  Soci  corrispondenti:  Longoni,  Gibelli,  Imperatori,  Dell'Acqua,  Cor- 
vini, Bizzozero,  Banfi. 

La  seduta  è  aperta  a  dodici  ore  e  mezzo. 

Il  vicepresidente  dptt.  Castiglioni  espone  alcune  sue  consi- 
derazioni Intorno  all'educazione  ed  all'istruzione  de  Sordo-muti. 

Il  prof.  Porta  legge  la  prima  parte  di  una  Memoria  Sullo 
strappamento  incruento  delle  grandi  arterie. 

Il  prof.  Garovaglio,  parlando  anche  a  nome  del  suo  collabo- 
ratore S.  C.  prof.  Gibelli,  dà  cenno  Intorno  alle  Endocarpee  del- 
l'Europa centrale  e  di  tutta  V Italia ,  e  presenta  all'Istituto  una 
Memoria  in  latino  su  tale  argomento,  corredata  di  molte  figure, 
da  lui  scritta  in  comune  col  Gibelli  sopradetto. 

A  termini  dell'art.  15  del  Regolamento  organico  viene  quindi 
ammesso  a  leggere  il  dott.  E.  Valsuani  Sulla  Cachessia  puer- 
perale.  Il  dott.  Verga  soggiunge  alcune  osservazioni  in  propo- 
sito, e  domanda  che  la  lettura  del  Valsuani  venga  stampata  fra 
le  pubblicazioni  dell'Istituto,  ciò  che  dal  Corpo  Accademico  è 
concesso. 

Lo  stesso  Verga  informa  quindi  l'adunanza  di  alcune  espe- 
rienze fatte  a  Milano  sulla  preparazione  e  sulle  proprietà  del 
cloralio.  Il  prof.  Cantoni  espone  alcuni  risultati  di  ulteriori  espe- 
rienze da  lui  fatte  in  comune  col  prof.  Maggi  nella  scorsa  estate 
Rendiconti  -  Voi.  II.  Serie  II.  77 
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Sulla  produzione,  d'infusorj  entro  palloni  ermeticamente  suggel- 
lati e  scaldati  oltre  a  100°.  Il  dottor  Bizzozero  comunica  una 
Nota  intorno  ai  lavori  del  dott.  G.  Milani  Su  alcune  relazioni 
patologiche  delle  glandole  linfatiche.  Il  prof.  Baldassare  Poli 
presenta  un  libro  del  dott.  Salvadori  intitolato  :  La  Critica  e 
il  Diritto,  soggiungendo  in  proposito  le  seguenti  parole:  u  II  libro 
del  dott.  Salvadori  tratta  diffusamente  del  metodo  nelle  scienze 
morali,  e  della  critica  applicata  al  diritto.  Sebbene  io  non  possa 
convenire  con  molte  idee  dell'  autore,  tuttavia  con  piacere  pre- 
sento all'Istituto  un  lavoro,  che  mette  in  tutta  la  luce  gli  sforzi 
della  filosofia  sperimentale  del  diritto,  .che  abbonda  di  fine  ana- 
lisi ed  osservazioni,  e  che  ha  la  sua  importanza  nei  dissensi  fra 
la  scuola  positiva  e  la  razionale.  » 

L'Istituto  passa  agli  affari,  ed  il  Presidente  annunzia -che  la 
Commissione  incaricata  di  curare  l'edizione  delle  opere  di  Carlo 
Cattaneo  dovendo  incominciare  i  suoi  lavori,  e  non  potendo  al- 
cuni dei  suoi  membri,  per  la  frequente  e  forzata  loro  assenza  da 
Milano,  cooperarvi  con  assiduità,  si  rende  necessario  aggiungere 
alla  Commissione  altri  membri,  onde  agevolare  alla  medesima 
F  adempimento  del  suo  mandato.  Sono  nominati  a  tal  uopo  i 
membri  effettivi  Lombardini,  Carcano  e  Strambio. 

L'Istituto  accetta  quindi  il  cambio  di  pubblicazioni  colla  di- 
rezione del  giornale  inglese  intitolato  :  The  Scientific  Opinion* 
Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  antece- 
dente: dopo  di  che  la  seduta  è  sciolta  alle  quattro. 


È  pervenuta  al  E.  Istituto  una  Circolare,  diretta  dal  sig.  march. D'Afflitto, 
Prefetto  di  Napoli ,  agli  altri  Prefetti  del  Regno  ,  nella  quale  si  contiene  un 
caloroso  eccitamento  a  tutto  il  paese ,  perchè  concorra  a  rendere  quanto  più 
si  può  proficua  la  prossima  Esposizione  internazionale  delle  industrie  marit- 
time in  Napoli.  «È  una  festa  industriale,  —  dice  il  signor  Prefetto  di  Napoli, 
»  Presidente  della  Commissione  Reale  istituita  all'uopo,  —  cui  vuol  essere  con- 
»  vitata  l'Italia  intera,  ed  una  generosa  lotta  da  cui  più  scaturirà  il  bene,  se 
»  in  essa  più  si  è  a  combattere,  se  più  contrastata  sarà  la  vittoria.  L'inferiorità 
»  del  prodotto  italiano  potrebbe  iscoraggiare  il  gran  numero,  tanto  più  che  al- 
ili'indomani  della  rivoluzione  le  vicende  politiche  non  consentirono  all' indu- 
»  stria  di  aver  quello  sviluppo  che  era  in  dritto  d' attendersi.  La  S.  V.  Ill.a  per- 
ii suada  gli  esitanti  non  essere  questo  un  titolo  di  demerito,  che  non  è  loro  la 
»  colpa,  e  valere  infine  meglio  restar  vinto  combattendo,  che  fuggire  il  cer* 
»  tame.  » 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


BOTANICA.  —  Sulle  Endocarpee  dell'  Europa  centrale  e  di  tutta 
V  Italia.  Memoria  dei  professori  Garovaglio  e  Gibelli.  Sunto 
comunicato  dal  M.  E.  Santo  Garovaglio  nella  seduta  del 
25  novembre  1869. 

La  Memoria  che  oggi  presento  ai  Corpo  Accademico  in  nome 
anche  del  mio  collaboratore,  professore  Gibelli,  è  volta  ad  illu- 
strare quel  gruppo  di  licheni  che  i  botanici  dicono  degli  endo- 
carpei ,  togliendo  il  nome  dal  genere  Endocarjpon ,  che  ne  fa 
parte,  ed  è  fra  tutti  il  più  conosciuto  e  insieme  il  più  ricco  di 
specie.  Tre  soli  generi,  a  mio  giudizio,  con  forse  una  dozzina  o 
poco  più  di  specie,  compongono  la  piccola  tribù,  la  quale,  tutto- 
ché meriti  di  essere  annoverata  tra  le  più  cospicue  e  naturali  del 
regno  dei  licheni,  fu  nondimeno  in  modo  assai  diverso  intesa  e 
circoscritta  dagli  autori  che  ne  trattarono  prima  di  me.  E  nel 
fatto,  illustri  lichenologi,  il  Massalongó,  a  mo'  d'  esempio,  il  Kor- 
ber  ed  altri,  facendo  troppo  gran  caso  delle  più  lievi  differenze 
che  possono  offrire  nelle  speciali  condizioni  delle  parti  anche  meno 
essenziali  dell'organismo,  furono  indotti  a  moltiplicare  fuor  di 
misura  il  numero  delle  specie  e  dei  generi  sotto  cui  vengono 
a  raccogliersi  le  piante  che  vi  appartengono ,  con  più  danno 
che  vantaggio ,  a  quel  che  ne  penso  io  ,  degli  studiosi  di  no- 
stra scienza.  Ne  qui  sta  il  peggio,  che  molti  di  loro ,  male  in- 
terpretando le  ragioni  d'affinità  che  corrono  tra  codeste  forme 
lichenose,  si  avvisarono  di  separarle  in  più  gruppi,  che  poi  di- 
stinsero a  caso,  spesso  nelle  loro  classificazioni  metodiche  lascian- 
doli rispetto  l'uri  dell'altro  a  grande  distanza.  E  però  non  sì 
tosto  io  mi  accinsi  a  sottoporre  a  diligente  esame,  e  a  vagliare 
colla  scorta  di  una  critica  imparziale  e  severa  le  fatiche  di  co- 
loro che  mi  hanno  preceduto  nel  difficile  compito  di  ordinare  a 
sistema  siffatti  vegetali,  poco  stetti  a  dovermi  persuadere  che, 
volendo  pur  fare  opera  non  vana,  era  bisogno  ripigliar  da  capo 
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ogni  cosa,  talché  trovassi  modo,  riscontrati  di  nuovo  gli  indivi- 
dui, di  raccogliere  e  collegare  le  sparse   membra    della   piccola 
famiglia  '  sotto  pochi  tipi  primitivi,  nettamente  circoscritti  e  debi- 
tamente caratterizzati.  Le  norme  che  mi  hanno   guidato  in  que- 
sto lavoro  di  sintesi  essendo  quelle  stesse  che   ho  svolte   dinanzi 
a  voi,  onorevoli  colleghi,  nella  mia  lettura  del  20  aprile  1865, 
crederei  abusare  della  vostra  pazienza  ripetendole  qui,  foss'  an- 
che per  sommi  capi.  Del  resto,  ho  fermo  nell'animo,    e  l'espe- 
rienza me  ne  sta  garante,  essere  quelle  norme  le  sole  colle  quali 
possa  fare  a  fidanza  chiunque   voglia   nella    lichenologia   prestar 
opera  utile  e  durevole.  Restami  piuttosto  a  dire  di  alcune  diffe- 
renze che  sono  tra  il  presente  lavoro  e  gli  altri  da  me  pubbli- 
cati finora,  rispetto  all'  ampiezza  del  territorio  al  quale  ho  estese 
le  mie  ricerche.  Nelle  precedenti  Memorie  intorno  alle  verruca- 
rie  ,  e  altri  generi  di  licheni ,  comechè  le  medesime  avessero  di 
mira  più  particolarmente  una  perfetta  cognizione  delle  stirpi  che 
sono  proprie  al  suolo  lombardo,  io  ebbi  pur  sempre  l'occhio  rivolto 
anche  a  quei  licheni  che,  stranieri  alla  Lombardia,  crescono  in 
altre  regioni  d'Europa,  massime  nella  penisola   nostra,  studian- 
domi sempre  più  di  sincerare    e  accertare   le  sinonimie   sin   qui 
confuse,  oscillanti,  nonché  di  meglio  precisarne  con  brevi  descri- 
zioni i  caratteri  differenziali.  Tuttavia  il  modesto   titolo    che    io 
posi  in  fronte  a  quelle^Memorie  potè  far   credere   generalmente 
che  le  medesime  s'  aggirassero    entro  confini  molto   più  angusti 
di  quel  che  veramente  non  fosse.  La  qual  cosa,  se  nocque  alla 
maggior  diffusione  de'  miei  scritti,  potè  anche  presso  alcuni  dar 
luogo  a  un  meno  giusto  apprezzamento  della  scientifica  loro  im- 
portanza. Il  titolo  che  mi   piacque   ora  di  apporvi  toglie  per  tal 
rispetto  ogni  equivoco ,  e  mostra  di  per  sé  chiaramente   il  pro- 
posito di  comprendere  nei  miei  studj    sulle    endocarpee ,  nonché 
la  Lombardia,  l'Italia  tutta,  dal  Lilibeo  alle  Alpi,  e  quante  altre 
regioni  appo  i  geografi^  concorrono  a  costituire  l'Europa  di  mezzo, 
Francia,  voglio  dire,  Belgio  e  Germania,    rivolgendo  ai  licheni 
del  mentovato  gruppo,  che  crescono  entro  i    divisati   confini,  le 
stesse  diligenze  che  ho  fin   qui^adoperate    ad  illustrare  i  soli  li- 
cheni di  Lombardia.  Di  questo  più  largo  indirizzo  dato  alle  mie 
ricerche  credo  dover  far  conoscere  la  ^ragione*  Anzi    tutto  è  da 
sapere  che  già  da  due  anni  ho  preso  l'dmpegno  colla  Società  bo. 
tanica  di  Francia  di  scrivere  la  lichenologia  di  quell'impero,  e 
che  l'illustre  Bertoloni  mi  volle  associato   a  suo  figlio  Giuseppe 
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nella  compilazione  della  parte  lichenologica  della  Flora  italica, 
che  quel  grande  lasciò  incompiuta  alla  famiglia  dei  muschi.  Stretto 
da  tali  impegni,  ho  creduto  potermi  giovare  di  queste  pubblica- 
zioni, colle  quali  di  tempo  in  tempo  vengo  illustrando  i  punti 
più  difficili  e  controversi  di  nostra  scienza,  a  fine  di  raccogliere 
in  esse  e  vagliare  minutamente  i  tanti  materiali  accumulati  per 
la  compilazione  delle  anzidette  lichenologie  speciali.  Il  che  im- 
porta la  necessità  di  allargare  i  confini  alle  mie  ricerche,  pigliando 
nuovo  e  più  vasto  campo. 

Scendendo  ora  ai  particolari  della  presente  Memoria,  dirò  che 
la  sua  orditura  è  su  per  giù  la  stessa  delle  altre  che  l'hanno 
preceduta.  Si  premettono  anzitutto  i  caratteri  generali  onde  il 
gruppo  degli  endocarpi  si  differenzia  in  modo  spiccato  e  sicuro 
da  quanti  altri  hanno  con  esso  rapporti  più  o  meno  palesi  di  af- 
finità e  somiglianza.  Dei  tre  generi  che  formano  l'intiera  tribù 
si  danno  estese  e  diligenti  descrizioni,  allo  scopo  di  rendere  più 
pronta  e  facile  la  ricognizione  delle  specie  che  li  compongono 
a  coloro  che  non  sono  ancora  molto  addentro  in  questa  sorta  di 
ricerche.  Le  varie  specie  sono  descritte  e  definite  con  quella  mag- 
giore precisione  e  chiarezza,  che  la  tanta  mutabilità  nell'abito 
e  nel  portamento  esteriore  del  lichene,  nonché  nelle  condizioni 
delle  sue  interne  parti,  mi  consentivano.  A  separare  e  circo- 
scrivere per  bene  le  varietà  più  segnalate  di  ciascuna  specie  ho 
posta  gran  cura,  la  qual  cosa  mi  parve  tanto  più  necessaria  a 
fare,  inquantochè  il  concetto  di  specie  nel  mio  sistema  è,  a  così 
dire,  collettivo,  cioè  raccoglie  sotto  di  se  buon  numero  di  forme 
apparentemente  assai  diverse  tra  loro.  Opera  diligentissima  ho 
pur  data  a  vagliare  l'intricata  sinonimia,  ne  facilmente  si  troverà 
nome  usato  dagli  autori  tanto  antichi  quanto  moderni  per  segna- 
lare l' una  o  l'altra  specie  appartenente  a  questo  gruppo,  del 
quale  non  sia  fatta  menzione  nel  mio  lavoro. 

Le  figure  ond'  è  corredata  la  Memoria  furono  tratte  dal  vero, 
col  sussidio  del  microscopio,  dal  mio  collaboratore  professor  Gi- 
belli,  del  quale  tutti  conoscono  la  rara  perizia  nell'arte  dell'os- 
servare e  disegnare  gli  oggetti  naturali.  Rappresentando  esse  al- 
l' occhio  convenientemente  ingrandite  le  minute  interne  parti  dalle 
quali  si  tolgono  le  note  differenziali  di  ciascuna  specie,  servono 
mirabilmente  a  chiarire  quel  che  può  esservi  di  vago  e  di  man- 
chevole nel  testo,  del  quale  sono  un  necessario  e  prezioso  com- 
plemento. Molta  parsimonia  ho  usata  nel   registrare  i  luoghi    di 
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origine  di  queste  forme  lichenose;  e  perchè,  com'  è  noto,  i  licheni 
più  che  alle  condizioni  del  clima  sono  legati  alla  natura  geogno- 
stica dei  terreni,  e  perchè  una  minuta  enumerazione  di  tutte  le 
sedi  proprie  a  ciascuna  forma  in  particolare,  oltre  riuscire  fasti- 
diosa a  chi  legge,  non  può  neanche  essere  preciso  compito  di 
queste  opere  generali.  A  vantaggio  poi  di  coloro  che  muovono 
i  primi  passi  nell'arduo  campo  della  lichenologia  ho  raccolto  in 
quadri  analitici ,  coli'  intendimento  di  metterli  in  maggior  evi- 
denza, i  caratteri  principali,  colla  scorta  dei  quali  essi  possano 
in  maniera  facile  e  spedita  arrivare  alla  ricognizione  del  nome 
sistematico  di  qualsivoglia  lichene  che  al  divisato  gruppo  appar- 
tenga. Due  tavole  poste  in  fine,  a  modo  di  appendice,  raccolgono, 
l'una  i  nomi  di  quelle  stirpi  che,  per  non  averne  io  avuti  alla 
mano  gli  esemplari  autentici  ,  o  perchè  troppo  imperfettamente 
descritte  dagli  autori  che  ne  parlarono,  non  ho  saputo  collocare 
a  giusto  luogo  nel  sistema;  l'altra  di  tutti  i  licheni  che  mi  parve 
dover  escludere  dal  gruppo ,  perchè  troppo  differenti  da  quelli 
che  io  vi  comprendo,  rispetto  alla  struttura  delle  loro  parti  es- 
senziali. Chiude  l'opera  e  ne  agevola  l'uso  un  indice  ricchissimo, 
nel  quale  con  scrupolosa  esattezza  ho  registrati  quanti  nomi,  dal- 
l' Achario  in  poi,  furono  dati  alle  varie  forme  spettanti  alla  tribù 
delle  endocarpee ,  con  speciale  rinvio  al  nome  da  me  adottato 
nella  mia  Memoria.  Tale,  a  un  dipresso,  è  l'abbozzo  del  lavoro 
monografico  che  ho  l'onore  di  presentarvi,  e  che  giovami  sperare 
abbia  a  trovare  presso  gli  intelligenti  della  materia  quella  bene- 
vola accoglienza,  che  non  è  mancata  alle  precedenti  mie  pubbli- 
cazioni sulle  piante  di  questa  bella  e  leggiadra  famiglia. 

TERAPIA.   —  Sul  cloralio.  Comunicazione    del   M.  E.  dottor 
Andrea  Verga, 

Tutte  le  effemeridi  mediche  parlano  in  questi  giorni  di  un  nuovo 
agente  sedativo    ed  ipnotico  (sonnifero). 

I  Tedeschi,  i  Francesi,  gli  Inglesi  lo  chiamano  chloral,  gli 
Italiani  cloralio,  I  chimici  lo  riguardano  come  un  aldeido,  e  lo  di- 
cono un  idruro  di  tricloro  acetile.  E  infatti  un  aldeido  triclorato. 

Esso  si  ottiene  col  far  agire  a  lungo  una  corrente  di  cloro 
puro  e  secco  sull'alcool  assoluto,  oppure  distillando  un  miscuglio 
di  zucchero  o  d'amido,  acido  cloridrico  e  perossido  di  manga- 
nese. Questo  secondo  metodo,  consigliato  dal  Leumann,  per  la 
sua  complicazione  cede  la  mano  al  primo. 
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Veramente  il  cloralio  è  conosciuto  da  qualche  tempo  in  chi- 
mica, ed  ebbe  anzi  il  suo  nome  fin  dal  1832  dall'illustre  Liebig. 
Ma  chi  lo  introdusse  in  medicina,  segnalandolo  come  ottimo  se- 
dativo ed  ipnotico,  furono  recentemente  il  Liebreich,  di  Berlino, 
ed  il  Demarquay,  di  Parigi.  Quest'ultimo  lo  proclamò  un  effi- 
cacissimo dissolvente  della  muscolatura  e  il  più  rapido  degli 
ipnotici.  Il  Liebreich  lo  disse  anche  anestetico,  e  riflettendo  alla 
proprietà  che  ha  il  cloralio,  in  contatto  di  un  alcali,  di  sdoppiarsi 
in  cloroformio  e  formiato  della  stessa  base  alcalina,  crede  che  il 
cloralio  agisca  appunto  per  il  cloroformio  che  esso  sviluppa  nel- 
l'organismo, combinandosi  alla  soda  del  sangue;  e  arriva  a  spe- 
rare che  il  cloralio  possa  venir  sostituito  al  cloroformio  negli 
ammalati  che  si  vogliono  rendere  insensibili  alle  gravi  opera- 
zioni chirurgiche.  Tale  idea  ha  qualche  fatto  clinico  in  suo  favore, 
e  il  Richardson,  che  ottenne  del  cloroformio  libero  dalla  distil- 
lazione del  sangue  d'animali  in  cui  si  era  injettato  del  cloralio, 
caldamente  la  appoggia.  Ma  il  Demarquay,  affidandosi  alle  pro- 
prie osservazioni,  trova  il  cloralio  così  poco  anestetico,  che  giu- 
dica venir  anzi  per  lui  esaltata  la  sensibilità. 

Abbiamo  in  medicina  il  cloralio  anidro,  che  è  un  liquido  tenue, 
oleoso,  limpidissimo,  incoloro,  di  odor  piccante  fino  alla  lagrima- 
zione,  e  di  sapore  acre,  leggermente  caustico  ;  e  il  cloralio  idrato, 
che  si  offre  in  cristalli  minuti,  nivei,  di  un  odore  che  si  avvicina 
a  quello  del  cloroformio  ,  e  di  un  sapore  analogo  a  quello  dei 
chiodi  di  garofano  ,  e  che  lascia  in  bocca  come  un  ricordo  del 
mallo  di  noci  verdi.  Quest'ultimo  per  gli  usi  medici  è  il  preferito. 

In  Milano ,  appena  si  sparse  la  notizia  di  questa  nuova  so- 
stanza, fu  una  gara  fra  i  medici  e  i  farmacisti  per  averla  e  spe- 
rimentarla. So  che  il  farmacista  Pozzi  ha  già  ricevuto  da  Parigi 
una  certa  quantità  di  cloralio,  sì  idrato  che  anidro.  Due  cam- 
pioni analoghi  mi  fece  gentilmente  tenere  il  farmacista  Zanetti, 
ed  io  godo  di  poterli  qui  mostrare  a'  miei  colleghi.  Anche  il  far. 
maoista  Erba  attende  di  giorno  in  giorno  dalla  grande  capitale 
della  Francia  del  cloralio  idrato  ed  anidro. 

Ma  1'  onore  di  aver  per  il  primo  preparato  in  Milano  e  proba- 
bilmente in  tutta  Italia  il  cloralio,  sì  idrato  che  anidro,  devesi  al 
grande  laboratorio  della  nostra  Società  d' incoraggiamento.  E  non 
solo  ivi  dal  signor  Foldi,  sotto  la  direzione  del  nostro  socio  corri- 
spondente prof.  Frapolli,  si  ottennero  bellissimi  saggi  dell'  una  e 
dell'altra  qualità  di  cloralio,  ma   con  lodevolissima  liberalità  fu- 
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rono  essi  accordati  allo  studio  ed  alla  esperimentazione  dei  medici 
di  Milano. 

E  al  detto  laboratorio  che  appartengono  i  due  campioni  di 
cloralio  idrato  e  anidro  che  ho  il  piacere  di  presentarvi  adesso,  ed 
è  per  la  detta  liberalità  che  io  e  il  dott.  Valsuani  abbiamo  potuto 
rendere  numerose  e  variate   le  nostre  esperienze  sul  medesimo. 

Se  si  confrontano  i  campioni  a  me  offerti  dal  farmacista  Za- 
netti con  questi,  preparati  in  Milano,  si  vede  che  il  cloralio  ani- 
dro delle  due  provenienze  è  perfettamente  identico;  ma  una  pic- 
cola differenza  si  riscontra  tra  il  cloralio  idrato  di  Parigi  e  quello 
di  Milano.  Il  primo  è  in  masse  bianche,  opache,  aderenti  al  vaso, 
e  si  direbbero  deliquescenti.  Il  secondo  è  in  cristallini  prismatici, 
splendenti,  asciuttissimi.  Il  primo  si  scioglie  con  tutta  facilità  in 
doppia  quantità  d'acqua  distillata.  Il  secondo  contiene  delle  parti 
che  si  lasciano  difficilmente  penetrare  dall'  acqua ,  o  almeno  ne 
esigono  una  quantità  molto  maggiore.  E  evidente  che  il  cloralio 
idrato  del  commercio  è  ricavato  direttamente  dal  cloralio  anidro, 
o  sia  che  questo  venne  idratato  coli'  aggiunta  di  una  piccola 
quantità  d'acqua  (un  decimo  in  volume).  Così  infatti  riesce  puris- 
simo, e  si  presta  meglio  ai  cimenti  terapeutici,  e  specialmente 
all'  injezione  ipodermica. 

I  nostri  esperimenti  furono  fatti  col  cloralio  di  Parigi,  ma  più 
particolarmente  con  quello  di  Milano,  col  cloralio  idrato  e  col- 
l' anidro;  noi  l'abbiamo  dato  per  bocca,  per  clistere  e  sotto  pelle, 
e  ci  siam  valsi  dei  malati  dell'  Ospedale  Maggiore,  ed  anche  di 
qualcuno  della  nostra  clientela  privata,  e  abbiamo  potuto  formu- 
lare giudizj  consimili,  se  non  identici,  a  quelli  del  Liebreich  e 
del  Demarquay. 

Riserbandoci  di  fare  in  tempo  e  in  luogo  più  opportuno  l'e- 
sposizione dettagliata  dei  nostri  esperimenti,  qui  ci  basta  di  at- 
testare che  la  medicina  sedativa,  quella  che  aspira  singolarmente 
a  lenire  le  sofferenze  dei  malati  e  a  conciliar  loro  un  po'  di 
calma  e  di  sonno,  ha  acquistato  nel  cloralio  un  potente  ausilia- 
rio, il  quale  non  varrà  certamente  a  far  dimenticare  la  morfina 
e  il  cloroformio,  ma  potrà  loro  m  speciali  circostanze  essere  util- 
mente sostituito.  E  per  accennare  fin  da  questo  momento  i  prin- 
cipali ostacoli  che  impediranno  al  cloralio  di  tor  la  mano  agli 
altri  ipnotici  e  sedativi,  nostre  vecchie  conoscenze,  diciamo  che 
troppo  lungo  e  faticoso  è  il  processo  con  cui  si  ottiene,  e  perciò 
troppo  alto  il  prezzo  a  cui  si  acquista  (non  meno   di  un  franco 
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al  grammo);  che  troppa  è  la  quantità  che  bisogna  impiegare  per 
ottenere  gli  effetti  che  si  desiderano  (per  lo  meno  80  centigram^ 
mi  per  uso  ipodermico  e  due  grammi  per  uso  interno);  e  final- 
mente che  è,  come  tutti  gli  altri  ipnotici ,  subordinato  ne'  suoi 
effetti  alla  suscettività  individuale ,  onde  avviene  che  talvolta 
riesca  semplicemente  sedativo,  tal  altra  ipnotico,  in  alcuni  casi 
produca  un  sonno  leggero  con  aumento  di  sensibilità  ,  in  altri 
produca  un  sonno  profondo  con  vera  anestesia,  ora  non  ca- 
gioni alcun  disturbo,  ed  ora  si  accompagni  di  fenomeni  più  o 
meno  molesti  (capogiri,  diplopia),  e  lasci  indietro  un  grande  ab- 
battimento. 

Chi  ama  curare  cito,  tuto  et  iucunde,  terrà  conto  anche  della 
irritazione,  passante  talvolta  in  gangrena,  che  lascia  localmente 
l'injezione  ipodermica  del  cloralio,  e  dell'asprezza  che  lascia  in 
gola  il  medesimo,  sì  idrato  che  anidro,  quando  lo  si  dà  per 
bocca,  ancorché  si  abbia  l'avvertenza  di  aggiungervi  molt' ac- 
qua, del  siroppo  di  Tolù  o  del  siroppo  di  corteccia  d'arancio. 
Ma  questi  inconvenienti  con  ulteriori  studj  ed  esperienze  si  po- 
tranno rendere  minori,  e  fors' anche  togliere  del  tutto. 

FISIOLOGIA.  —  Ancora  su  la  produzione  degli  infusorj  in 
palloni  suggellati  ermeticamente  e  scaldati  oltre  i  100°.  Nota 
del  M.  E.  prof.  G.  Cantoni. 

In  non  poche  altre  comunicazioni  degli  scorsi  anni  v'intrat- 
tenni su  questo  argomento,  esponendovi  i  risultati  di  esperienze 
da  me  fatte  coi  sigg.  prof.  Mantegazza,  Oehl,  Balsamo  e  Maggi. 
Quelle  sperienze  ponevano  fuori  d' ogni  controversia  che  i  vi- 
brioni ponno  ottenersi ,  ed  in  gran  numero  ,  sì  da  formare  una 
grossa  pellicola  proligera  alla  superficie  del  liquido,  per  mezzo 
di  soluzioni,  ricche  di  materie  organiche,  e  scaldate,  non  solo 
a  100°,  ma  anche  a  105°,  a  110°,  ed  a  117°,  entro  palloncini, 
suggellati  ermeticamente,  come  usava  lo  Spallanzani,  e  chiusi 
entro  una  pentola  papiniana.  Questo  metodo  esclude  incontesta- 
bilmente, ben  meglio  dei  processi  usati  da  Pasteur,  da  Pouchet, 
da  Fremy,  da  Child,  da  Donne  e  da  Bennet,  la  possibilità  del- 
l'intromissione  di  qualsiasi  germe  atmosferico.  Molto  fecero  e 
molto  disser  qui,  anche  in  lor  particolare,  i  colleghi  miei,  Bal- 
samo e  Maggi,  per  trattare  l'istessa  quistione  dal  lato  morfologico, 
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giungendo  a  conchiusioni  certo  non  contraddicenti  alla  tesi  del- 
l' eterogenia.  Ed  anche  i  dott.  Zoja  e  De-Giovanni,  or  son  pochi 
mesi,  pervenivano,  con  esperienze  loro  "proprie,  a  deduzioni  ana- 
loghe a  quelle  de'  predetti.  Eppure  tutto  questo  lavoro,  non  solo 
fuori  d'Italia,  ma  ancor  tra  noi,  o  giace  ignorato,  o  lo  si  di- 
mentica volontieri,  per  non  affannarci  a  rimettere  in  questione 
ciò ,  che  ci  piaceva  tener  giudicato  inappellabilmente. 

Ora,  non  perchè  fossevi  per  me  bisogno  d'altra  prova,  ma  solo 
per  tentare  un'altra  natura  di  liquido,  oltre  quelli  già  sperimen- 
tati, sotto  il  punto  di  vista,  che  in  altra  nota  accennai,  della 
varia  temperatura  limite  per  la  produzione  de'  vibrioni,  volli 
nell'ora  scorsa  state,  in  compagnia  del  dottor  Maggi,  utilizza- 
re qualche  ritaglio  di  tempo ,  consentitomi  dalle  altre  mie  inda- 
gini di  elettrologia.  Dall' 8  al  31  luglio  p.  p.,  istituimmo  sei  di- 
verse serie  di  prove  con  palloncini,  suggellati  a  fusione  di  vetro, 
contenenti  una  soluzione  acquosa  del  preparato  commerciale  che 
ha  nome  brodo  di  Liebig,  nel  rapporto  d'incirca  uno  per  35  di 
acqua,  scaldati  alcuni  a  100°,  altri  a  105°,  altri  a  110°,  altri  a 
114°  ed  altri  a  118°,  e  mantenuti  a  queste  temperature,  entro 
pentola  papiniana,  per  10'  almeno.  Ora,  quelli  elevati  a  110°,  o 
più  oltre,  non  diedero  indizj  di  vibrioni,  innanzi  di  aprirli,  benché 
s'attendesse  a  schiuderli  da  4  a  5  giorni,  ed  anche  sino  a  15 
giorni  dopo  bolliti,  e  benché  la  temperatura  dell'ambiente  si 
fosse  in  que'  dì  mantenuta  tra  27°  e  29°  ;  ne  valsero  a  darli 
ancor  dopo  12  a  15  giorni  da  che  il  loro  interno  fu  posto  in 
comunicazione  coli' aria  esterna,  col  rompere  l'estremità  assot- 
tigliata del  loro  collo. 

Quest'ultimo  segnatamente  è  un  fatto  di  gran  momento,  ove 
si  rifletta  che  il  decotto  di  carne  naturale,  e  più  una  soluzione 
di  tuorlo  d'uovo,  nell'estate  precedente,  ci  avevan  data  gran 
copia  di  vibriò  ne' palloni  scaldati  anche  a  114°  e  117°,  dopo 
due  o  tre  giorni,  pur  stando  chiusi  in  ambiente  a  temperature 
da  25°  a  27°.  Ed  ecco  estesa  d'assai  la  differenza  tra  la  tem- 
peratura limite  per  la  produzione  de'  vibrioni ,  cioè  da  105°  a 
117°.  Se  fossero  germi,  essi  dovrebbersi  distruggere,  ossia  dis- 
organarsi sempre  ad  una  stessa  temperatura.  E  qui  invece  tro- 
viamo una  differenza  di  12°,  la  quale  corrisponde  ad  una  diffe- 
renza da  mill.  906  a  1355  (che  stanno  tra  loro  nel  rapporto  di 
2  a  3),  nella  tensione  del  vapore  contenuto  ne'palloncini,  e  quindi 
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nella  intensità  delle  pulsazioni  termiche  del  liquido  e  della  so- 
stanza organica  in  esso  disciolta.  E  ciò  quantunque  la  tempera- 
tura dell'ambiente  fosse  la  stessa  ne' due  casi. 

Si  conferma  adunque  la  induzione  per  me  fatta,  che  co'diversi 
liquidi  le  prime  forme  organiche  ,  sebbene  analoghe  tra  loro 
(vibrioni),  non  sorgano  direttamente  da  un  preformato  germe, 
ma  si  costituiscano  per  peculiari  leggi  aggregative  (leggi  del- 
l'organamento d'  una  cellula  o  di  più  cellule  tra  loro)  e  con  ma- 
teriali definiti  per  quantità  e  qualità,  pur  entro  mezzi  involgenti 
e  condizioni  fisiche  anco  un  po'  diverse  tra  loro,  le  quali  possono 
più  o  meno  favoreggiare  siffatti  aggruppamenti  organici,  e  quindi 
posson  questi  cessare  d'essere  possibili  a  temperature  diverse. 

Ma  non  si  pensi  che  il  predetto  liquido  non  fosse  punto  atto 
a  produrre  \  vibrioni.  Tutti  i  liquidi ,  che  diciam  corruttibili  con 
isviluppo  di  gas  fetidi,  sono  suscettivi  di  produrre  infusorj,  e  ciò 
non  solo  abbandonandoli  a  lor  medesimi  all'aria  libera,  purché 
la  temperatura  non  sia  inferiore  a  12°;  ma  ancor  quando  siano 
stati  prima  bolliti  a  100°  in  vasi  chiusi,  purché  siano  abbastanza 
ricchi  di  materie  proteiche,  purché  vi  sia  non  poca  aria  a  lor 
contatto,  e  purché  l'ambiente  si  mantenga  a  non  meno  di  25° 
per  due  o  tre  giorni.  E  cosi  fece  anche  la  sovra  indicata  solu- 
zione di  brodo  Liebig,  la  quale,  in  altre  due  serie  di  prove, 
diede  in  due  giorni  tal  copia  di  vibrioni  e  di  lepthotrix  da 
formare  una  ricca  pellicola  alla  superficie,  entro  palloni  suggel- 
lati ;  e  scaldati  alcuni  a  100°  ed  altri  a  105°  (1).  Ed  ecco  nuovi 
casi,  per  cui  si  dimostrano  di  niun  rigore  scientifico  le  deduzioni 
che  al  Pasteur  piacque  di  trarre  da  certe  sue,  troppo  acclamate, 
sperienze,  colle  quali  si  pensa  di  poter  impedire  la  produzione 
d'ogni  infusorio  col  filtrare  l'aria  attraverso  il  cotone,  o  lun- 
ghesso fini  e  sinuosi  cannelli  capillari.  Signori,  è  tempo  che, 
almeno,  i  dotti  italiani  rinvengano  da  quella  cieca  credulità  che 
van  conservando  per  codeste  asserzioni  del  Pasteur!  Dico  questo 
perchè  so   che   al   Congresso   di  Catania  un  distinto   zoologo  di 

(1)  In  uno  però  de'  palloncini  scaldati  a  100°,  il  quale  aveva  una  capacità 
molto  piccola  rispetto  a  quella  degli  altri,  tanto  che  l'aria  in  esso  rinchiusa 
aveva  un  volume  appena  eguale  a  quello  del  liquido  ,  non  si  produssero  vi- 
brioni ,  nemmanco  dopo  sei  giorni.  Il  che  conferma  quant'  io  notai  altra  volta 
circa  la  necessità  di  un  volume  ragguardevole  d'aria  rinchiusa  nei  palloni 
suggellati,  che  si  scaldano  a  100  o  più  gradi,  affinchè  vi  si  producano  vibrioni. 
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Genova,  ignaro  al  tutto  delle  sperienze  nostre,  pensò  di  richia- 
mare le  sentenze  pastoriane,  quasi  bastassero  a  troncare  ogni 
quistione  relativa  alla  produzione  de'  primi  organismi. 

Ma,  per  me,  ha  pure  un  gran  valore  quest'altro  fatto  che  mi 
occorse  di  notare  altra  volta,  ma  meno  spiccatamente.  Dissi  po- 
c'anzi che  il  liquido  scaldato  a  110°  o  più,  non  diede  vibrioni  né 
alcun'  altra  forma  organata ,  benché  il  collo  de'  palloncini  rima- 
nesse aperto  per  10,  ed  anche  per  15  giorni:  nella  quale  con- 
dizione, al  dire  de'  pastoriani,  migliaja  di  germi  avrebber  potuto 
penetrare  liberamente  nel  loro  interno  e  svolgersi  in  quel  liquido. 
Anzi,  avendo  versato  di  tal  liquido  in  un  bicchierino  ben  pulito, 
che  si  lasciò  aperto,  sopra  ponendovi  solo  una  campana  (la  quale 
tratto  tratto  era  levata  per  esaminare  il  liquido),  esso  stette  ben 
sei  giorni  in  tale  stato,  senza  che  producesse  alcun  infusorio. 
Nò  si  creda  che  codesto  liquido  fosse  inetto  a  nutrire  i  germi 
cadutivi  entro,  poiché,  in  un  altro  simile  bicchiere,  posto  un  po' 
di  tal  liquido,  nel  quale,  colla  punta  d'un  cannellino,  si  portò 
una  gocciolina  di  altro  liquido,  popolato  di  bacterj  e  di  vibrio  , 
subito,  nel  dì  seguente,  era  tutto  animato  da  vibrio  e  bacterj, 
assai  vivaci  e  numerosissimi.  Questo  fatto,  per  chi  non  vuol 
esser  cieco,  mi  pare  decisivo  per  se  solo. 

Devo  poi  notare  che  il  predetto  liquido  conteneva  una  quan- 
tità assai  minore  di  materie  proteiche  in  confronto  delle  solu- 
zioni di  carne  e  di  tuorlo,  adoperate  negli  scorsi  anni.  E  questa 
ragione  forse  contribuì  a  render  più  bassa  la  temperatura  limite 
di  produzione  degli  infusori,  concordemente  a  quanto  notai  altra 
volta.  Ed  il  mio  collega  Maggi  avvertiva  altresì  che  questo 
liquido,  osservato,  anche  appena  preparato,  raostravasi  scarso  di 
granuli,  e  questi  eran  di  minori  dimensioni  di  quelli  offertici 
dagli  altri  liquidi,  e  che  poi  anche  i  vibrioni  formatisi  in  questo 
liquido  erano  più  sottili  e  più  corti  di  quelli  prodotti  dagli  altri. 

Un'ultima  osservazione  merita  d' esser  qui  ricordata.  Il  col- 
lega Maggi,  secondo  le  vedute  morfologiche  ch'egli  ha  in  co- 
mune col  prof.  Balsamo,  volle  provare  se,  facendo  penetrare,  in 
opera  della  pressione  atmosferica,  l'acqua  satura  di  gas  ammo- 
niaco, in  luogo  di  semplice  acqua,  in  alcune  uova,  intiere,  di 
gallina,  state  prima  sottoposte  alla  rarefazione  pneumatica,  queste 
uova  presentassero  di  poi  più  presto  e  più  copiose  le  forme 
mielliniche,  che  io  altre  volte  chiamai  forme  proteiche  vegetali, 
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e  che  avevo  col  Maggi  stesso  ottenuto  da  uova  siffattamente 
inzuppate  d'acqua  pura.  La  previsione  del  collega  mio  fu  ap- 
puntino confermata  dall'esperienza.  Coli' intromissione  dell'acqua 
ammoniacale  nei  liquidi  organici  dell'uovo,  tuttoché  filtrata  dal 
guscio  calcare  e  poi  dalle  due  membrane ,  la  testacea  e  la  vi- 
tellina, trascorsi  soli  quattro  giorni,  aprendo  l'uovo  ed  esami- 
nandone il  contenuto,  si  trovarono  nell'albume  molte,  svariate  e 
bellissime  forme  mielliniche,  ed  il  tuorlo  mostrò  i  suoi  granuli 
molto  rigonfiati ,  mentre  però  il  liquido  involgente  s'  era  tanto 
inspessito,  da  poterselo  dire  saponificato  dall'  ammoniaca  unitasi 
alle  sue  materie  grasse.  Ed  ecco,  come  pur  questo  fatto  torni  a 
favore  delle  velleità  d'eterogenismo  del  Donne,  e  contraddicano 
apertamente  alle  posteriori  confessioni  del  Donne  penitente  e 
riconvertito  all'  omogenismo. 

PATOLOGIA.  —  Relazione  intorno  ai  lavori  del  doti.  cav.  G. 
Milani:  u  Su  alcune  alterazioni  patologiche  delle  ghiandole  lin- 
fatiche v.  Comunicazione  del  S.  C.  dott.  G.  Bizzozero. 

Il  dott.  Milani  da  molto  tempo  si  occupa,  sotto  la  mia  dire- 
zione, dello  studio  delle  alterazioni  delle  ghiandole  linfatiche;  e 
più  specialmente  di  quelle  che  poco  sono  conosciute,  sia  riguardo 
all'intima  tessitura,  sia  riguardo  al  modo  di  sviluppo. 

Nella  Nota  che  ho  l'onore  di  presentare  all'Istituto,  riassu- 
merò brevemente  i  risultati  che  egli  ha  ottenuto  nell'esame  delle 
ghiandole  pimmentate,  e  di  quelle  affette  da  scrofolosi  ,  linfo- 
sarcoma, sarcoma  e  turbercolosi. 

Nelle  ghiandole  a  grado  poco  inoltrato  di  pimmentazione  i  seni 
linfatici  sono  attraversati  da  un  reticolo  costituito  da  cellule  ana- 
stomizzate  ricche  di  protoplasma,  e  contenente,  tra  le  sue  ma- 
glie, molte  cellule  linfatiche,  un  discreto  numero  di  grosse  cellule 
a  uno  o  più  nuclei  (simili  a  quelli  che  si  riscontrano  in  ogni  stato 
irritativo  delle  ghiandole),  e  poche  cellule  pimmentate.  —  Nella 
sostanza  follicolare  il  reticolo  è  più  grosso,  e  talora  nucleato;  le 
sue  maglie  ingrandite  contengono  gran  numero  di  cellule  con 
granuli  di  pimmento. 

A  stadio  avanzato  le  trabecole  connettive  sono  molto  ingros- 
sate; scompajono  i  seni  linfatici;  tutto  il  parenchima  è  costituito 
da  una  fitta  rete  di  vasi,  tra  cui  sta  il  reticolo  follicolare,  ispes- 
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sito,  con  maglie  del  diametro  medio  di  0,020mm  a  0,030mm,  con- 
tenenti cellule  pimmentate.  —  Anche  il  connettivo  dell'avventi* 
zia  dei  vasi  è  spesso  pimmentato. 

Tra  i  casi  di  ghiandole  scrofolose  esaminati  è  degno  di  nota 
uno,  nei  quale  le  ghiandole  costituivano  un  grosso  tumore  a  un 
lato  del  collo.  —  Delle  ghiandole,  alcune  erano  piccole >  altre 
grosse,  —  Le  prime  presentano  una  superficie  di  sezione  omo- 
genea, piuttosto  oscura,  sparsa  di  minutissimi  forellini,  che  sono 
specialmente  numerosi  nella  sostanza  midollare.  —  Dei  seni  al* 
cuni  sono  di  poco  più  grandi  dell'  ordinario ,  e  contengono  un 
reticolo  a  fibre  grosse,  finamente  striate  nel  senso  longitudinale 
con  scarsissimi  nuclei;  altri  invece  sono  enormemente  ingranditi, 
senza  reticolo,  ed  appajono  ad  occhio  nudo  come  piccoli  fori,  — - 
Nella  sostanza  follicolare  il  reticolo  è  grosso,  senza  moltiplica- 
zione nucleare,  con  vasi  sanguigni  dilatati.  Le  ghiandole  grosse 
contengono  dei  focolaj  caseosi  di  diverso  volume,  separati  dalla 
sostanza  del  parenchima  da  uno  straterello  grigio.  La  sostanza 
caseosa  finamente  granulare,  colla  spennellazione  lascia  apparire 
l'antico  reticolo  di  poco  alterato,  nel  quale  spiccano  più  che  al- 
l'ordinario le  grosse  reti  delle  trabecole  connettive  e  dei  vasi. 
Lo  straterello  grigio  consta  di  fasci  di  connettivo  compatto  con 
grandi  cellule  connettive,  le  più  interne  in  degenerazione  grassa. 
Il  parenchima  residuo  non  lascia  più  apparire  la  distinzione  fra 
seni  e  follicoli;  si  ha  invece  un  tessuto  reticolare  uniforme,  a 
maglie  piuttosto  grandi  e  solide,  prive,  quasi,  di  nuclei,  con 
moltissimi  vasi  sanguigni  larghi.  Capsula  infiltrata  di  corpuscoli. 

Nel  linfosarcoma  si  ha  una  grande  tumefazione  dei  follicoli, 
che  appajono  come  granuli  bianchi,  divisi  da  sepimenti  connet- 
tivi. Vi  stanno  grandi  cellule  poligone,  a  nucleo  grosso  nucleo- 
lato  ,  a  protoplasma  delicato.  —  I  seni  a  poco  a  poco  si  restrin- 
gono, sicché  le  trabecole  vanno  a  contatto  della  sostanza  folli- 
colare. Le  maglie  della  sostanza  follicolare  sono  grandissime  ed 
irregolari,  costituite  da  filamenti  sottili.  I  setti  connettivi  si  in- 
filtrano di  cellule  linfosarcomatose. 

Al  sarcoma  vanno  ascritte  alcune  ghiandole  linfatiche  ingros- 
sate, dall'autore  estirpate  dal  collo  di  una  ragazza.  Presentavano 
alla  sezione  dei  noduli  della  grossezza  di  0,27  —  0,36mm  con- 
stanti di  reticolo  con  vasi,  più  condensato  alla  periferia,  difficil- 
niente  isolabile,  contenente  grandi  cellule  (isolabili  nel  tessuto  fre- 
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sco)  poligone  o  fusiformi,  grosse  0,030  — 0,035 mra.  Constano  di 
protoplasma  a  granuli  piuttosto  grossi,  che  ravvolge  un  grosso  nu- 
cleo vescicolare,  a  grosso  contorno  ovale,  con  uno  o  due  grossi 
nucleoli.  Qua  e  là  cellule  gigantesche.  Tra  essi  noduli,  poi,  dei 
sepimenti  connettivi  e  della  sostanza  follicolare,  costituita  da  cor- 
puscoli linfatici,  vasi  e  reticolo  a  filamenti  grossi  e  longitudinale 
mente  striati.  In  alcuni  noduli  prevale  il  connettivo  fibrillare, 
sicché  quivi  il  tumore  è  molto  duro  ;  in  altri,  assai  rari,  invece, 
si  nota  la  degenerazione  caseosa. 

Nella  tubercolosi  i  tubercoli  risiedono  specialmente  nella  so- 
stanza corticale,  ove  da  principio  appajono  sotto  forma  di  minu- 
tissimi noduli.  Nel  punto  in  cui  si  deve  sviluppare  il  tubercolo^ 
comincia  ad  apparire  un  ammasso  di  cellule  grandi,  simili  a  quelle 
che  stanno  nei  seni,  e  di  cellule  linfatiche  solite.  Le  maglie  del 
reticolo  sono  corrispondentemente  più  larghe  e  consistenti;  non 
prendono  però  parte  attiva  alla  neoformazione ,  e  nemmeno  ci 
partecipavano ,  nei  varj  casi  dall'Autore  osservati  ,  i  setti  con- 
nettivi. Si  osservano  anche  cellule  gigantesche,  ma  non  costanti. 
I  noduli  soggiacciono,  come  di  solito  negli  altri  organi,  alla  de- 
generazione caseosa,  e  1'  ultimo  a  distruggersi  è  il  reticolo. 

ASTRONOMIA.  —  Nuova  determinazione  dell'orbita  di  Clizia 
(asteroide  73).  Nota  di  G.  Celoria,  presentata  dal  M.  E. 
prof.  G.  Schiaparelli  nell'  adunanza  dell'  11  novembre  1869. 
(Continuazione  e  fine,) 

Opposizione  del  1864. 

Tenendo  conto  delle  perturbazioni  di  Giove  e  Saturno,  e  ri- 
cavando le  coordinate  del  Sole  dal  Berliner  Jahrbuch ,  fu  cal- 
colata pel  1864  la  seguente  effemeride  di  opposizione,  la  quale 
vale  per  12  ore,  tempo  medio  di  Berlino, 
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Effemeride  per  l' opposizione  del  1864. 


12h 
T.  M.  di  Berlino 

AR 

(73) 

D 

(73) 

Log.  distanza 
(73)  dalla  $ 

x 

Aberrazione 

i 

Settembre  24 

h 
1 

m    s 
53  43.04 

0 

+  12 

/ 
32 

22'2 

0.  216854 

m 

13 

s   1 
40 

25 

1 

53   5.37 

42 

30 

7.3 

0.  215234 

13 

37 

26 

1 

52  26.38 

12 

27 

44.7 

0.  213668 

13 

34 

27 

1 

51  46.11 

12 

25 

14.7 

0.  212158 

13 

31 

28 

i 

51   462 

12 

22 

376 

0.  210707 

13 

29 

29 

l 

50  2194 

12 

19 

53.3 

0.  209316 

13 

26 

30 

i 

49  38.14 

12 

17 

23 

0.  207987 

13 

24 

Ottobre    1 

1 

48  53.26 

12 

14 

4.6 

0.  206720 

13 

21 

2 

1 

48   7.37 

12 

11 

06 

0  205517 

13 

19 

3 

1 

47  20-48 

12 

7 

50.2 

0.  204381 

13 

17 

4 

1 

46  32.67 

12 

4 

338 

0.  203312 

13 

15 

5 

1 

45  4400 

11 

1 

11.7 

0.  202310 

13 

13 

6 

1 

44  54.54 

11 

57 

44.0 

0.  201379 

13 

11 

7 

1 

44   4.31 

11 

54 

110 

0  200518 

13 

10 

8 

1 

43  13.41 

11 

50 

33.0 

0.  199730 

13 

9 

9 

1 

42  21.89 

11 

46 

50.4 

0.  199013 

13 

7 

iO 

1 

41  29.83 

11 

43 

35 

0.  198369 

13 

6 

li 

1 

40  37.27 

11 

39 

12.3 

0.  197799 

13 

5 

12 

1 

39  44  29 

11 

35 

17.3 

0  197304 

13 

4 

13 

1 

38  50  95 

11 

31 

18.9 

0.  196882 

13 

3 

14 

1 

37  57.32 

11 

27 

17  6 

0.  196537 

13 

2 

15 

1 

37   3.44 

11 

23 

13  4 

0.  196267 

13 

2 

16 

1 

36   9  40 

11 

19 

6.9 

0.  196074 

13 

2 

17 

1 

35  1526 

11 

14 

58.2 

0.  195958 

13 

2 

18 

1 

34  2109 

11 

10 

47. 8 

0.  195918 

13 

2 

19 

1 

33  26.94 

li 

6 

35  7 

0.  195956 

13 

2 

20 

1 

32  3290 

11 

2 

22.7 

0.  196070 

13 

2 

21 

1 

31  39.02 

10 

58 

90 

0.  196261 

13 

2 

22 

1 

30  45  39 

10 

53 

55.1 

1  0.  196528 

,  13 

2 

23 

1 

29  52.05 

10 

49 

41.2 

0.  196873 

13 

3 

24 

1 

28  59.09 

10 

45 

27.7 

0.  197294 

13 

4 

25 

1 

28   6.59 

10 

41 

15.1 

0.  197791 

13 

5 

26 

1 

27  14.56 

10 

37 

3.8 

0.  198365 

13 

6 

27 

1 

26  2313 

10 

32 

54  1 

0.  199014 

13 

7 

28 

1 

25  3231 

10 

28 

46.4 

0.  199737 

13 

8 

29 

1 

24  42-25 

10 

24 

4i  1 

0.  200533 

13 

9 

30 

1 

23  52.92 

10 

20 

38.7 

0.  201402 

13 

11 

31 

1 

23   4.44 

10 

16 

39.4 

0  202342 

13 

13 
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12h 
T.  M.  di  Berlino 

AR 

(73) 

D 

(73) 

Log.  distanza 
(73)  dalla  $ 

0.  203353 

Aberrazione 

Novembre  1 

h  m    s 
1  22  16.85 

0 

+  10 

/    // 
12  43.7 

m   s 
13  15 

2 

1  21  30.20 

10 

8  51. 9 

0.  204432 

13  17 

3 

1  20  4455 

10 

5   4.4 

0.  205580 

13  19 

4 

1  19  59.98 

10 

1  21.7 

0.  206795 

13  21 

5 

1  19  16.52 

9 

57  43.7 

0.  208076 

13  24 

6 

1  18  34  19 

9 

54  H  0 

0.  209420 

13  26 

7 

1  17  53.07 

9 

50  43.9 

0.  210826 

13  29 

8 

1  17  13.20 

9 

47  227 

0.  212293 

13  32 

9 

1  16  34.62 

9 

44   7.6 

0  213819 

13  35 

10 

1   15  57.34 

9 

40  587 

0.  215402 

13  38 

11 

1  15  21.40 

9 

37  565 

0.  217042 

13  41 

12 

1  14  4685 

9 

35   1.3 

0.  218734 

13  44 

13 

1  14  13  71 

9 

32  13.1 

0.  220483 

13  47 

14 

1  13  42.00 

9 

29  32.2 

0.  222280 

13  50 

15 

1   13  11.75 

9 

26  58.7 

0.  224128 

13  54 

16 

1  12  42.99 

9 

24  32.9 

0.  226023 

13  58 

17 

1  12  15.73 

9 

22  15.0 

0.  227964 

14   2 

18 

1   11  4999 

9 

20   5.0 

0.  229950 

14   5 

19 

1  11  25.80 

9 

18   32 

0.  231981 

14   9 

20 

1  H   317 

9 

16   9.8 

0.  234052 

14  13 

21 

1  10  4212 

9 

14  24.8 

0.  236163 

14  18 

22 

1  10  22-66 

9 

12  48.4 

0.  238313 

14  22 

23 

1  10   4.80 

9 

11  20.6 

0.  240499 

14  26 

24 

1   9  4857 

9 

10   1.7 

0.  252720 

14  30 

25 

1   9  33.97 

9 

8  51.7 

0.  244975 

14  35 

26 

1   9  20.99 

9 

7  50.6 

0.  247261 

14  39 

27 

1   9   966 

9 

6  58.6 

0.  249578 

14  44 

28 

1   8  59.99 

9 

6  15.8 

0.  251923 

14  49 

29 

1   8  51.97 

9 

5  42.2 

0.  254294 

14  54 

30 

1   8  45.60 

9 

5  17.7 

0  256691 

14  59 

Dicembre   i 

1   8  40.87 

9 

5   2.5 

0.  259112 

15   4 

2 

1   8  37.80 

9 

4  56  5 

0.  261554 

15   9 

3 

1   8  36.37 

9 

4  59.7 

0.  264017 

15  H 

4 

1   8  36.58 

9 

5  12.1 

0.  266501 

15  19 

5 

1   8  38.41 

9 

5  337 

0.  269003 

15  25 

6 

1   8  41.88 

9 

6   4.6 

0.  271520 

15  30 

7 

1   8  4695 

9 

6  445 

0.  274051 

15  36 

8 

1   8  53.62 

9 

7  335 

0.  276596 

15  41 

9 

1   9   1  88 

9 

8  31.5 

0.  279154 

15  47 

,0 

1   9  11.71 

9 

9  386 

0.  281722 

15  52 

1 

Rendiconti  —  Voi. 

H.  Serie  II. 

1 

78 
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12* 
T.  M.  di  Berlino 

AR 

(73) 

D 

(73) 

Log,  distanza 
(73)  della  $ 

Aberrazione 

h 
Dicembre  1 1     1 

m   s 
9  23.11 

0 

4-9 

10 

ii 
54.5 

0.  284300 

m   s 
15  58 

12     1 

9  36.03 

9 

12 

19.2 

0.  286887 

16   4 

13     1 

9  50.52 

9 

13 

52.7 

0.  289482 

16  10 

14      1 

10   6.50 

9 

15 

34.8 

0.  292082 

16  15 

15      1 

10  23,99 

9 

17 

25. 5 

0.  294688 

16  21 

16      1 

10  42.97 

9 

19 

24.7 

0.  297301 

16  27 

17      1 

li   3.41 

9 

21 

32.3 

0.  299919 

16  33 

18      1 

11  25.31 

9 

23 

48.3 

0.  302538 

16  39 

19      1 

11  48.65 

9 

26 

12.5 

0.  305159 

16  45 

20      1 

12  13.42 

9 

28 

44.9 

0.  307781 

16  51 

21      1 

12  39.61 

9 

31 

25.3 

0.  310403 

16  57 

22      1 

13   7.21 

9 

34 

13.6 

0.  313025 

17   3 

23      1 

13  36.19 

9 

37 

9.7 

0.  315645 

17  10 

24      1 

14   6.54 

9 

40 

13.7 

0.  318264 

17  16 

25      1 

14  38.26 

9 

43 

25  4 

0.  320880 

17  22 

26      1 

15  11.32 

9 

46 

44.6 

0.  323492 

17  28 

27      1 

15  45  70 

9 

50 

11.3 

0.  326100 

17  35 

28      1 

16  21.39 

9 

53 

45.2 

0.  338703 

17  41 

29      1 

16  58.38 

9 

57 

26.4 

0.  331301 

17  48 

30      1 

17  36.64 

+  10 

1 

14.6 

0.  333892 

17  54 

Il  paragone  delle  posizioni  calcolate  colle  osservate  diede  per 
la  formazione  dei  luoghi  normali  il  quadro  seguente,  pel  quale 
valgono  le  notazioni  già  fatte  a  proposito  dell'  analogo  quadro 
che  si  riferisce  all'opposizione  del  1862.  Anche  qui  l'istante  del- 
l'osservazione è  dato  in  tempo  medio  di  Berlino,  tempo  pel  quale 
fu  calcolata  l'effemeride. 
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Paragone  dell'  Effemeride  colle  osservazioni 
fatte  nell'opposizione  del  1864. 


Data 

Luogo 

di 
osservaz. 

Istante 

dell' 

osservaz. 

Aber. 

AR 

osservala 

Par. 

D 

osse  rvata 

Par. 

Ossen 

Aa 

r-Calc. 

A<? 

Sett.26 

Joseph?  tadt 

h    m    s 
8  44     5 

m  s 
13  34 

h    m    s 
1  52  32.71 

s 
-  0.23 

o    f    ff 
+12  28   4.7 

fr 
+  3.6 

s 
+  0.56 

// 
+  0.2 

26 

• 

9  49     5 

13  34 

1  52  30.54 

-  0.19 

12 

27  54.0 

+  3.5 

+  0.02 

—  1-8 

30 

. 

8  18     0 

13  24 

1  49  46.00 

-  0.23 

12 

17  24.2 

+  3.7 

+  0.54 

2.2 

30 

Leyden 

15  18     6 

13  23 

1   49  32  52 

+  0.09 

+  0.24 

Ott.     1 

» 

13     6  44 

13  21 

1   48  51.39 

+  0.03 

12 

13  53.0 

+  3.4 

-  0.03 

-  1.0 

! 

» 

13  40  30 

13  21 

1   48  50.94 

+  0  03 

12 

13  48.8 

+  3.4 

+  043 

-  1.6 

2 

Josephstadt 

9     5  21 

13  19 

1  48  13.23 

-  0.20 

12 

U  23.6 

+  3.6 

-  0.36 

+  2.3 

2 

. 

9  56  23 

13  19 

1   48  12.37 

-  0.17 

12 

11   18.6 

+  3.4 

+  0.20 

+  28 

2 

Leyden 

13  35  47 

13  19 

1   48     4.44 

+  003 

12 

10  49.0 

+  3.4 

-  0.11 

+  3.0 

3 

» 

13  31     4 

13   17 

1  47  17.70 

+  003 

12 

7  34.9 

+  3.4 

-  0.38 

-  2.2 

4 

Josephstadt 

8  37  55 

13  15 

1   46  39.64 

-  0.22 

12 

4  59.5 

+  3.6 

-  0.48 

-  0.5 

4 

• 

9   16  35 

13  15 

1  46  38.71 

-  0.19 

12 

4  53.1 

+  3  5 

+  0.07 

-  1.1 

4 

Berlino 

10     7  35 

13  15 

1  46  37.00 

-  0.14 

12 

4  48.8 

+  3.6 

-  062 

—  1.3 

4 

Leyden 

13  26  21 

13  15 

1   46  3014 

+  0.03 

12 

4  22.3 

+  3.4 

-  0.11 

+  19 

5 

Josephstadt 

8  11   13 

13  13 

1   45  52.76 

-  0.23 

12 

1   43.9 

+  3.7 

+  0.20 

+  1  2 

5 

Leyden 

13  21   38 

13  M 

i  45  41.50 

+  003 

12 

0  53.7 

+  3.4 

-  0.02 

-  4  3 

6 

Berlino 

il  51  53 

13  11 

1   44   55.12 

-  0.05 

11 

57   41.2 

+  3.5 

-  031 

—  2.8 

6 

Leyden 

13  16  50 

13   H 

1   44  52.37 

+  003 

11 

57  27.9 

+  3.5 

r*  014 

-  4.2 

7 

7 

Josephstadt 

8  36  21 

13   10 

1   44  11.96 

-  021 

11 

54  39.4 

+  3.6 

-  0.14 

-  0.3 

9  35  54 

13  40 

1   44     9.90 

-  0.17 

11 

54  30.1 

+  3.5 

-  0.13 

-  1.0 

7 

« 

10  18  27 

13  10 

1   44     8.23 

-  0.13 

11 

54  24.5 

+  3.4 

-  0.26 

+  0.7 

7 

Leyden 

13  12     7 

13  10 

1   44     2  03 

+  0.03 

11 

53  55.4 

+  3.5 

-  0.23 

-  3.5 

7 

Cambridge 

17     0  48 

13  10 

1   43  5422 

+  0.20 

11 

53  22.4 

+  39 

+  0.24 

-  1.4 

40 

. 

16     7     5 

13     6 

1  41   21.26 

4-  0.19 

11 

42  22.2 

+  3.8 

0.00 

-  08 

17 

* 

15  14  17 

13     2 

1   35     8  37 

+  0  18 

11 

14  23.8 

+  3.8 

-  0.21 

-  0.7 

19 

Leyden 

12  14  22 

13     2 

1  33  26.77 

+  003 

U 

6  **,g 

+  3.5 

-  0.14 

-  4.0 

20 

. 

12     9  31 

13     2 

1   32  32  71 

+  0  03 

11 

2  17.7 

+  3.5 

-  0.33 

-  2.5 

25 

Clinton 

14  29  17 

13     5 

1  28     1  36 

-  0.17 

10 

40  47. 9 

+  3.0 

-  0.18 

+  1.0 

27 

Josephstadt 

9  56     6 

13     7 

1   26  27.95 

-  0.06 

10 

33  11.7 

+  3.4 

-  0.36 

-  3.9 

31 

» 

10  15  59 

13   13 

1  23     8.03 

-  0.01 

10 

16  55.9 

+  3.4 

-  0.26 

+  09 
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Data 

Luogo 
di   , 
osservaz. 

Istante 
-    dell'.  p 
osservaz. 

Aber-. 

AR 

osservata 

Par. 

D 

osservata 

Par. 

Osserv-Calc. 

-  Aa     1     A<?      | 

Nov.  i 

Berlino 

h    m    s 
10  33     0 

m 
13 

15 

h    m    s 
1  22  19  86 

s 
000 

o    r    " 
10  12  56.7 

il 
+  3.6 

s 
-  0.30 

1! 
+  0.2 

1 

Cambridge 

17  21   39 

13 

15 

l 

22     6.46 

+  0.21 

1.0  11  46.5 

+  4.2 

-  0.28 

-  4.0 

i 

Clinton 

17  57  18 

13 

15 

1 

22     5.22 

+  0.10 

+  10  11  43.0 

+  2.9 

-0.22 

-  1.8 

2 

Leyden 

11      7-27 

13 

17 

1 

21   32  39 

+  0.03 

+10  8  52.2 

+  3.5 

+  0.35 

-  5.4 

2 

Clinton 

16  41     9 

13 

17 

1 

21   21.16 

-i-  0.08 

10     8     0.1 

+  2.9 

-  032 

-  5.3 

4 

Leyden 

10  58     5 

13 

21 

1 

20     1.86 

+  0.03 

10     1  22.4 

+  3.5 

-  0.30 

-  6.8 

6 

Berlino 

10  32  35 

13 

26 

i 

18  36.85 

+  0.02 

9  54  21.6 

+  3.6 

-  0.25 

-  0.5 

7 

Lipsia 

11   58  34 

13 

29 

1 

17  53.06 

+  o.io 

9  50  46.0 

+  35 

-  0.40 

+  3  1 

7 

Berlino 

12  34     3 

13 

29 

I 

17  52.08 

+  0.13 

9  50  34.6 

+  3.6 

-  0.38 

-  3.3 

9 

Leyden 

10  35     1 

13 

35 

I 

16  36.60 

+  0.03 

9  44  26.4 

+  3.4 

-0.66 

+  8.7 

17 

Josephstadt 

6  25  41 

14 

2 

1 

12  22.15 

-  0.16 

9  22  41.4 

4-  3.4 

-OH 

-  2.6 

48 

» 

6  29  30 

14 

5 

1 

11   56.09 

-  0.15 

9  20  29.5 

+  34 

-  0.09 

-  2.6 

20 

Berlino 

7     0  20 

14 

13 

1 

11     7.60 

-  0.11 

9   16  26.4 

+  3.5 

-0  53 

-  4.2 

20 

Josephstadt 

7     2  47 

14 

13 

1 

11     8.11 

-  0.11 

9  16  29  8 

+  3.3 

-  0.14 

-  2.5 

20 

» 

8  14  46 

14 

13 

1 

11     6.84 

-  0.04 

9  16  21.5 

+  3.2 

-  0.11 

-  3.8 

27 

Clinton 

17     0  16 

14 

4  4 

1 

9     7.20 

+  0.14 

9     6  41.7 

+  2.8 

-  0.27 

-  4.8 

30 

Lipsia 

7  48  23 

14 

59 

1 

8  46. 23 

-  0.04 

9     5   148 

+  3  2 

-  0.49 

-  3.6 

Die.  25 

Clinton 

13     9  21 

17 

22 

1 

14  38.29 

+  0.02 

9   43  25.? 

+  2.2 

-  1.12 

-  4.9 

30 

Lipsia 

7  34     7 

J17 

54 

1 

17  27.52 

+  0.04 

+  10  0  2U 

>|+  2.6 

—  1.33 

-  3.9 

I  valori  delle  parallassi  furono  ricavati  dalle  Astron.  Nachr,} 
N.  1507-1516  e  1522-1528-1530.  Da  tutte  le  osservazioni  fatte 
durante  l'opposizione  del  1864,  furono  ricavati  i  due  luoghi 
normali  seguenti,  riferiti  essi  pure  all'  equinozio   del  1870,0. 


Tempo  medio  di  Berlino  a  £ 

1864  Ottobre      14.5     1     38     13.093     4-  11  28  50.73 
Dicembre     1.5     1       8    55.733    4-9     6  35.76. 
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Per  questi  luoghi  normali  gli  elementi  III  lasciano  nel  senso 
osservazione  —  calcolo  i  seguenti  errori  residui  : 

Aa  AS 

Ottobre       14.5        -0.093        — 1.02 
Dicembre      1.5         -0.384        -2.65. 


Opposizione  del  1866. 

Per  T  opposizione  del  1866  fu  del  pari  calcolata  una  effeme- 
ride, tenendo  conto  delle  perturbazioni  di  Giove  e  Saturno,  quali 
più  sopra  sono  date,  ed  in  seguito  fu  per  la  deduzione  dei  luo- 
ghi normali  formato  un  quadro  analogo  ai  precedenti.  Sventu- 
ratamente in  questa  opposizione  le  osservazioni  sono  assai  po- 
che; due  osservazioni,  l'una  del  15  l'altra  del  16  marzo,  non 
poterono  essere  considerate  per  essere  la  posizione  della  stella 
di  paragone  (Astron.  Nachr.,  N.  1643)  non  ben  definita.  Per 
questa  opposizione  fu  dedotto  il  seguente  luogo  normale,  ridotto 
esso  pure  all'equinozio  del  1870,0. 


1866  Febbrajo  25,5     a  =  9  30  25.09     S  =  + 17     24  44.6, 


pel  quale  gli  elementi  III  lasciano  nel  senso  osservazione  —  cal- 
colo residuo  1'  errore 


Aa=-0,13         A&  =  +4.40. 

Seguono  ora  l'effemeride    dell'opposizione  e   il  quadro  per  la 
formazione  del  luogo  normale. 
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Effemeride  per  l'opposizione  del  1866. 


!2h 
T,  M.  di  Berlino 

AR 

(73) 

D 

(73} 

Log.  distanza 
(73)  dalfa  j 

Aberrazione 

Febbrajo     1  4 

h 
9 

m        s 
40       5.87 

+  46  47 

// 
58.4 

0.  220481 

h    m 
13     47 

15 

9 

39       9.58 

16  51 

48.2 

0.  220852 

13     48 

16 

9 

38     43.55 

16  55 

33.8 

0.  221298 

13     49 

47 

!      9 

37     47.85 

16  59 

44.9 

0.  221818 

13     50 

18 

!     9 

36     2257 

17     2 

51.4 

0.  222412 

13     51 

19 

9 

35     27  74 

17     6 

23.1 

0.  223078 

13     52 

20 

9 

34     33,46 

17     9 

49.5 

0.  223816 

13     53 

21 

9 

33     39.82 

17  13 

10.2 

0.  224625 

13     55 

22 

1       9 

32     46.85 

17   16 

25.4 

0.  225504 

13     57 

23 

9 

34     54.61 

17  19 

34.6 

0.  226451 

13     59 

24 

9 

31       3.17 

17  22 

37.9 

0.  227467 

14       4 

25 

9 

30     12.60 

17  25 

34.7 

0.  228558 

44      .t 

26 

9 

29     22*94 

47  28 

25.2 

0.  229696 

44      5 

27 

9 

28     34.23 

47  31 

9.1 

:    0*  230917 

44       7 

28 

9 

27     46.55 

17  33 

45.3 

,    0.232181 

14     10      i 

Marzo           l 

9 

26     5995 

17  36 

46.4 

0.  2.33515 

14     i% 

2 

9 

26     14.46. 

17  38 

39.8 

0,  234910 

14     15 

3 

9 

25     30.12 

17  40 

56.4 

0.  236364 

44     18 

4 

9 

24     46.97 

47  43 

53 

0.  237874 

14     21 

& 

3 

24       5.09 

47  45 

7.4 

0.  239439 

14     24 

6 

9 

23     24.50 

!    17  47 

l.JT 

0.  241059 

14    27 

7 

9 

22     4521 

47  48 

49.1 

0.  242732 

14    30 

8 

9 

22       7.27 

47  50 

28.8 

0.  244455 

14     34 

9 

9 

21     30  71 

17  52 

0.5 

Oi  246228 

14     37      | 

40 

9 

20     5557 

17  53 

24.7 

0.  248050, 

44  ;  4éf<    I 

41 

9 

20     21.88 

17  54 

41  2 

0.  249918 

14     45 

12 

9 

19     49  69 

17  55 

50.2 

0.  251831 

14     49 

43 

9 

19     19,06 

17  556 

5X6 

0.  253786 

14     53 

44 

9 

18     49.98 

17  57 

45.4 

0.  255783 

14     57 

45 

9 

18     22.44 

17  58 

31.5 

0.  257820 

15       1 

46 

9 

47    56.49 

47  59 

10.1 

0.  259895 

15      6      , 

47 

9 

47     32.43 

+  47  59 

40.8 

'    0.  262005 

15     10 
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Paragone  dell1  Effemeride  colle  osservazioni 
fatte  nelV  opposizione  del  1866. 


Data 

Luogo 

di 

osservaz. 

Istante 

dell'    : 
osservaz 

Aber. 

AR 

osservata 

Par. 

D 

osservala 

Par. 

Osserv-Calc. 

Aa         Lo 

Feb.15 

Berlino 

h    m     s 
10  57  17 

m    s 
13  48 

h    m      s 
9  39  12.52 

s 
+  0.03 

-M65135.8 

n 
+  3.7 

s 
+  0.16 

11 
+  2.7 

24 

a 

8     3  49 

14     1 

9  31   11.87 

+  0.21 

17  22  6.0 

+  4.3 

+  0.22 

+  3.1 

Marz.  3 

« 

12  32  10 

14  18 

9  25  29.07 

+  0.08 

17  41  0.5 

+  3.8 

-  0.54 

+  6.9 

7 

« 

11   39  28 

14  30 

9  22  45.79 

+  0.04 

17  48  47.8 

+  3.6 

-  0.35 

+  4.9 

Opposizione  del  1868. 

Neil'  opposizione  del  1868  le  osservazioni  mostrarono  che  gli 
elementi  già  troppo  deviavano  dal  vero.  Anche  per  questa  op- 
posizione fu  calcolata  dapprima  una  effemeride ,  tenendo  conto 
delle  perturbazioni  di  Giove  e  di  Saturno,  ed  in  seguito  para- 
gonata l'effemeride  alle  osservazioni  per  la  formazione  dei  luo- 
ghi normali.  Il  numero  delle  osservazioni  che  mi  fu  dato  racco- 
gliere non  è  grande;  dalle  medesime  fu  dedotto  il  seguente  luogo 
normale,  ridotto  esso  pure  all'equinozio  medio  del  1870 


1868  Settembre    9.5     a  =  23  8  42,94 


7  2  47.6, 


pel  quale  gli  elementi  III  lasciano  nel  senso  osservazione 
colo  residuo  l'errore 

Aoc  =  +  17.43         aS  =  + 120.8. 


cal- 


Seguono  ora,  come  per  le  precedenti  opposizioni,  l'effemeride 
ed  il  paragone  della  medesima  colle  osservazioni. 
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Effemeride  per  l'opposizione  del  1868. 


12h 
T.  M.  di  Berlino 

AR 

(73) 

D 
(73) 

Log.  distanza 
(73)  dalla  $ 

Aberrazione 

Settembre     1 

h 
23 

m        s 
15       5.85 

0 

-6 

30     lÓ!l 

0.  210706 

m 
13 

s 
29 

2 

23 

14     15.34 

6 

34     37.8 

0.  210235 

13 

28 

3 

23 

13     24.45 

6 

39       6.4 

0.  209841 

13 

27 

4 

23 

12     33.25 

6 

43     35.4 

0.  209520 

'.3 

26 

5 

23 

11     41.80 

6 

48       4.6 

0.  209266 

13 

26 

6 

23 

10     50.13 

6 

52     33  6 

0.  209069 

13 

26 

7 

23 

9     58.33 

6 

57       1.9 

0.  208942 

13 

26 

8 

23 

9       6.46 

7 

1     29.2 

0.  208931 

13 

26 

9 

23 

8     14.57 

7 

5     55.2 

0.  208991 

13 

26 

10 

23 

7     22-72 

7 

10     19.5 

0.  209108 

13 

26 

11 

23 

6     30.98 

7 

14     41.8 

0.  209296 

13 

26 

12 

23 

5     39.42 

7 

19       1.6 

0.  209539 

13 

26 

13 

23 

4     48.10 

7 

23     18.7 

0.  209893 

13 

27 

14 

23 

3     57.09 

7 

27     32.5 

0.  210303 

13 

28 

15 

23 

3       6  45 

7 

31     42.7 

0.  210783 

13 

29 

16 

23 

2     16.24 

7 

35     49.2 

0.  2H336 

13 

30 

17 

23 

1     26.53 

7 

39     514 

0.  211960 

13 

31 

18 

23 

0     37.39 

7 

43     48.9 

0.  212641 

13 

32 

19 

22 

59     48.87 

7 

47     41.7 

0.  213398 

13 

33 

20 

22 

59       1.02 

7 

51     29.2 

0.  214239 

13 

35 

21 

22 

58     13.91 

7 

55     11.3 

0.  215156 

13 

37 

22 

22 

57     27.60 

7 

58     47.5 

0.  216116 

13 

39 

23 

22 

56     42.13 

8 

2     17.7 

0.  217147 

13 

41 

24 

22 

55     57.57 

8 

5     41.5 

0.  218247 

13 

43 

25 
: 

22 

55     13.98 

-8 

8     58.6 

0.  219418 

13 

45 

Paragone  dell'Effemeride  colle  osservazioni 
fatte  nell'opposizione  del  1868. 


Data 

Luogo 

di 
osservaz. 

Istante 

dell' 

osservaz. 

A  ber. 

AR 

osservata 

Par. 

D 

osservata 

Par. 

Osserv-Calc. 
Aoe    1    A<? 

Sett.  6 

Lund 

h    m    s 
12  12  49 

m  s 
13  26 

h    ra    s 
23  11    7.31 

s 
-1-0.01 

o   r    a 
-6  50  38.4 

+  4.9 

s 
+17.19 

u 
+120.1 

7 

12     5  49 

13  26 

23  10  15.83 

0.00 

6  55     3.9 

+  4.9 

+17.29 

+121.8 

8 

13  44  49 

13  26 

23     9  20.39 

+  0.09 

6  59  49.1 

+  4.8 

1-17.13 

+120.9 

9 

11  53  49 

13  26 

23     8  32.77 

0.00 

7     3  54.9 

+  4.9 

+17.67 

+  122.0 

10 

IO     5  49 

13  26 

23     7  44.78 

-  0.09 

7     8     26 

+  4.9 

+17.82 

+120.7 

11 

10  17  49 

13  26 

23     6  52.51 

-0.07 

7  12  25.5 

+  4.9 

+17.32 

+120.2 

12 

10  13  49 

13  26 

23     6    1.20 

-0  07 

-7  16  45.9 

+  4.9 

+17.59 

+119.8 
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Correzione  degli  elementi* 

Raccogliendo  i  risultati  finora  ottenuti,    si  hanno  per  Clizia  i 
sei  luoghi  normali  seguenti,  riferiti  tutti  al  1870,0: 


Tempo  medio  di  Berlino 

a 

N.  delle 
Osserv. 

8 

N.  delle 
Osserv. 

I.  1862  Apr.    27.5 

11  32m  49.96 

26 

+   2  56    7.4 

26 

IL    —   Giug.  11.5 

11  43  31.52 

7 

+   1  17  35.0 

7 

III.  1864  Ott.     14.5 

1  38  13.09 

33 

+  11  28  50.7 

32 

IV.    —   Die.      1.5 

1     8  55.73 

16 

4-9     6  35.8 

16 

V.  1866  Febb.  25.5 

9  30  25.09 

4 

+  17  24  44.6 

4 

VI.  1868  Sett.     9.5 

23    8  42.94 

7 

-   7     2  47.6 

7 

I  numeri  contenuti  nella  quarta  e  sesta  colonna  esprimono  il 
numero  delle  osservazioni ,  sulle  quali  i  luoghi  normali  rispetti- 
vamente riposano.  Per  questi  luoghi  normali  gli  elementi  III  la- 
sciano rispettivamente  nel  senso  osservazione  —  calcolo  i  se- 
guenti errori  residui: 


Aa 

aS 

s 

!f 

I. 

+    2.23 

~    14.8 

IL 

+    2.71 

-    21.2 

III. 

_    0.09 

-      1.0 

IV. 

-    0.38 

-      2,6 

V. 

-    0.13 

+      4.4 

VI. 

+  17.43 

+  120.8 

Nel  calcolare  i  coefficienti  differenziali  per  le  equazioni  fra  le 
correzioni  da  apportarsi  agli  elementi  e  gli  errori  residui  ,  fu 
scelto  per  piano  fondamentale  1'  equatore.  La  scelta  di  questo 
piano  ha  l'inconveniente,  è  vero,  di  volere  trasportati  gli  ele- 
menti dal  piano  dell'eclittica  a  quello  dell'equatore,  ma  in  com- 
penso permette  di  applicare  direttamente  nel  calcolo  le  coordi- 
nate equatoriali  del  pianeta  senza  far  loro  subire  trasformazione 
di  sorta,  e  per  essa  l'intera  serie  dei  calcoli  viene  grandemente 
semplificata.  Oppolzer  sviluppò  in  una  Memoria  presentata  al- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Vienna  (Sitzungsberichte  der  Aka* 
demie,  XLIX  Band)  le  formole  differenziali  necessarie  alla  cor- 
rezione dell'orbita  d'un  pianeta  o  d'una  cometa,  nell'ipotesi  in  cui 


1148        G.  CELORIA,  NUOVA  DETERMINAZ.  DELL'ORBITA  DI  CLIZIA. 

si  scelga  appunto  per  piano  fondamentale  l'equatore,  ed  in  essa 
arrivò,  per  mezzo  di  una  opportuna  scelta  di  ausiliari,  ad  espres- 
sioni eleganti  e  ad  un  tempo  comodissime  al  calcolo. 
Gli  elementi  III,  trasportati  all'  equatore ,  diventano 

Epoca  :  1864  Ottobre  3,5        Tempo  medio  di  Berlino 


M=, 

0    i 

325  5 

20.21 

W'ic 

59  53 

14.49 

Q'~ 

0  44 

2.86 

%'—  fl'=  to'  — 

59  9 

11.83 

l'  = 

25  50 

49.06 

<?  = 

2  32 

14.17 

(*  = 

815,67522. 

Appena  occorre  avvertire  che  anche  per  questo  elemento  vale 
T  equinozio  medio  del  1870 ,  equinozio  ritenuto  fondamentale  in 
tutto  il  corso  del  calcolo.  Applicando  in  seguito  le  formole  più 
sopra  ricordate,  furono  ottenute  per  la  correzione  degli  elementi 
le  seguenti  equazioni  differenziali,  nelle  quali,  invece  dei  valori 
numerici  dei  coefficienti  differenziali,  sono  dati  i  logaritmi. 

0.28094    dM  +  1.25327»  .  100  dy  +  0.53541    d?  +  0.29893    dw'  +  0.34622    dQ' 

-h  9.08192,,  di'    =  1.73066 
9.96439»  dM  +  0.93429    .  100d//.  +  0.21478,,  d?  +  9.98283,,  do'  +  8.44720    dQ' 

+  9  40129,,  di'    =   1.37745» 
9.86918    dM  +  0.83141,, .  100  d/x  +  0.10039    d?  +  9.89084    do*'  +  9.93902    dQ' 

+  9.06415»  di'    =  1.53193 
9.55915,,  dM  +  0.51735    .  100  dy  +  9.78163»  dp  +  9.58147,,  do>'  +  7.85147    dQ' 

+  9.38078»  di'    =  1.24950» 
0.46679    dM  +  9.66801    .  Ì00  dy.  +  0.49001»  df  +  0.43417    dw'  +  0.46470    dQ1 

+  9  68782»  di'    =  0.39348» 
»      0.09847    dM  +  9.37041    .  100  c?/jc  +  0.11560»  dp  +  0.06566    dw'  +  8.22184»  dQ' 

+  0.04273    di'    =  0.26117» 
0.22080    dM  +  9.15685    .  I00d/A  +  0  23219»  df  +  0.18719    dw'  +  0.21669    dQ' 

+  9.64195»  di'    —  0.85697,, 
989142   dM  +  9.13934    .  100d/A  +  9.88009»  df  +  9.85739    dw' +  8.89571    dQ' 

+  9.97893    di'  =  0.52531» 
9.97203    dM  +  0.66355    .  lOOd/*.  +  0.26563    df  +  9.96623    dw' +  9.97972    dQ' 

+  9.28718    di'  =  0.07069» 
9.53327»  diU  +  0.21902»  .  100  d/A  +  9.82553»  df  -\-  9.52673»  dw'  +  8.48821    dQ' 

+  9.72476    di'  =  0.44448 
0.10234   dM  +  1.25935    .  100  dy.  +  0.37650»  df  +  0.08947    dw'  +  0.12988   dQ' 

+  9.15773    di'   =  2.33656 
j      9.77197    dM  +  0.92783    .  lOOd/x  -+■  0.04807    df  -f-  9.75954    d«'  -t-  7.13237»  dQ' 

+  9.48753»  di'   =  2.00462. 
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Le  equazioni  precedenti  sono  moltiplicate  rispettivamente  pel 
fattore  della  precisione  ,  ritenendo  il  medesimo  uguale  alla  ra- 
dice quadrata  del  numero  delle  osservazioni  (Encke,  Berliner 
Jahrbuch,  1835).  Per  ottenere  però  nelle  equazioni  valori  nume- 
rici più  piccoli,  che  permettessero  di  continuare  con  vantaggio 
il  calcolo  usando  dei  logaritmi  a  cinque  decimali,  invece  del  nu- 
mero delle  osservazioni  fu  considerato  un  numero  proporzionale 
al  medesimo,  il  decimo  cioè  di  eseo.  Di  questo  fatto  bisognerebbe 
tener  conto  quando,  ottenuti  dalle  equazioni  precedenti  i  valori 
probabili  delle  correzioni  degli  elementi ,  se  ne  volessero  deter- 
minare inoltre  i  pesi. 

Le  equazioni  che  precedono,  trattate  col  metodo  dei  minimi 
quadrati,  danno  per  la  determinazione  delle  correzioni  degli  ele- 
menti le  sei  equazioni  seguenti ,  nelle  quali ,  invece  dei  valori 
numerici,  sono  dati  ancora  i  logaritmi  dei  coefficienti. 

1.33.538    dM  +  1.12872,,  .  IQOd/*  +  0.82099,,  d?  +  i.31838    da'  +  1.27328    da' 

8  44716,,  di'  +  2.66711,,  =0 
1.12872»  dM  +  2.94344    .  iOOd/x  +  2.11824,,  d?  +  1.21964,,  dw'  +  1.17979» 

9.07188  di'  -h  3.52227»  =  0 
0.82099»  dM  +  2.11824».  100  d/x  +  1.62235    d?  +  0.70825»  da'  +  0.66922» 

9.00000  di'  +  2.49319  =0 
1.31838    dM  +  1.21964*  .  lOOd//.  +  0.70825*  d?  +  1.30313    da'  +  1.25734 

8.85-126*  di'  +  2.66621,,  =0 
1.27328    dM  +  1.17979»  .  100  d/x  +  0.66922»  d?  +  125734    dw'  +  1.29288 

0.31576»  di'  +  2.62365»  =  0 
8.44716,,  dM  +  9.07188    .  100  dy.  +  9.00000    d?  +  8j?8li26„  dea'  +  0.31576» 

0.49610    di'    +  9.62325™  =0. 

La  grandezza  degli  errori ,  non  permettendo  di  trascurare  i 
termini  superiori  al  primo  ordine,  le  correzioni  non  poterono  es- 
sere determinate  che  per  successive  approssimazioni,  risolvendo 
più  volte  le  equazioni,  mantenendo  costante  il  valore  dei  coef- 
ficienti, e  considerando  successivamente  i  nuovi  errori  residui 
(Encke,  Memoria  citata).  In  tal  modo  furono  per  le  correzioni 
cercate  ottenuti  i  valori 

dM  =  -  1523!81 

100    d\L  =  +  4.81 

<fcp  =  -  38.83 

<fco'  =  +  1597.07 

da'  =  +  1.59 

|                                  di'  =  +  2.09. 
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Apportate  queste  correzioni  agli  elementi  equatoriali  ultima- 
mente scritti,  e  di  nuovo  trasportati  gli  elementi  al  piano  del- 
l'eclittica, si  ottiene  per  Clizia  il  nuovo  sistema  di  elementi 

Epoca  :  1864  Ottobre  3.5        Tempo  medio  di  Berlino 

M  =  325    5  20.21 

%   =  60  15  52.88 
7T-Q  4=  52  37  44.98 

i  =   2  24  39.28 

9  =   2  31  35.34 

\l  =  815.72331 
log.  a  =  0.425  6424 

sistema  riferito  all'  equinozio  ad  eclittica  media  del  1870  ,  e  in 
cui  pel  momento  è  mantenuto  per  punto  d'osculazione  quello  del- 
l' epoca.  Questo  sistema  rappresenta  abbastanza  bene  i  luoghi 
normali,  e  lascia  pei  medesimi  i  seguenti  errori  residui: 


I. 

+  0.07 

-  1.8 

IL 

-  0.03 

-  0.3 

III. 

-  0.09 

-  2.0 

IV. 

+  0.02 

+  1.1 

V. 

-  0.17 

+  0.5 

VI. 

+  0.14 

4-  0.9. 
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1869  Ottobre 


Altezza  del  barometro  ridotto  a  0°  C. 


18h    2ih     0h      3h      6h      9h 


mm 
751  84 
54.28 
49.14 
49.47 
50.63 

750.55 
55  26 
55.05 
55.45 
56.26 

758.36 
58.28 
57.61 
52.41 

48.42 

749.42 
44.45 
58.50 
40.40 
41.42 


mm 
751.58 
54.28 
50.48 
50.26 
54.22 

752  20 
55.94 
55.73 

25.55 
56.59 

759.46 
58.88 
58.02 


mm 
'51.66 
50.56 
50  24 
50.28 
50.56 

752.12 
55.75 
56.06 
52.40 

57.42 

758.79 
58.90 
57.45 


52.56    54  08 
49.65    49.54 


749.99 
44.25 
59  59 
59.84 
42.62 


741  4774266 


46.70 
55.45 
52.22 
47.25 

747.77 
36.98 
40.48 
46 
48  54 


47.90 
54  4  7 
52.45 
47.42 

747.66 
57.57 
40.52 
47.69 

49.41 


749.84 

42.87 
59.90 
58.90 
45.29 

744.45 
48  53 
54.47 
52  05 

47.52 


55.541  55.04 


mm 
750  99 
48.68 
49.38 
48.75 
48.58 

754.12 
52  90 
54.85 
52.79 
57.48 

757.82 
57.68 
55.21 
49.58 
48.65 

748  45 
40.47 
59.75 
37  55 
41.60 

744.70 
48.44 
52.78 
50.98 
46.94 


746.86 

38.52 
59.89 
48.50 
49.45 


mm 
75101 

47.75 
49.44 
48.64 
48.41 

751.28 
52.78 
55.00 
54.26 

57.58 

758.19 
57.79 
54.95 

49.27 
48.80 

748.55 
40.28 
44  30 
38.40 
40.96 

744.62 
49  44 
55.08 
50.98 
47.61 


mm 

754.78 


744.58 
58.70 
59.49 
48  92 
49.45 
55.47 


48.44 
50.55 
49.49 
49.42 

752.20 
55.58 
55.22 
56.12 
58.47 

758.85 
58.55 
54.87 
49.74 
49.97 

748.81 
42.14 
42.86 
59.24 
40.59 

745.46 
51.87 
55.86 
50.43 
48.61 


744.14 
39.40 
40.04 
49.25 
51.45 
54.27 


742.81 
39.40 
44.64 
49  57 
55  51 
55  62 


1869  Ottobre 


Altezza  del  termometro  C.  esterno  al  nord 


i8h       21h 


Altezza  massima  del  barometro 

»       minima 

•       media 


mm 
759.46 
736,98 
749  560 


+45.52 

45.79 
45.21 
12.77 
12.97 

+12.04 
14 .27 
15.37 
12.64 
45.47 

+40.57 

8.49 

40.27 

40.77 

44.09 

+45.47 

45.95 

11.45 

8.69 

9.44 

9.34 
4.53 
4.43 
1.64 
2.39 

4.13 
5  93 
2.04 
1.64 
0.73 


+19.42 
49.22 
45.99 
45.35 
46  09 

-±-45.07 

44.09 
46.49 
44.77 
43.89 

+43.57 
44.55 
41.45 
4347 

14.29 

+15.89 

45.43 

42.77 

8.49 

9.54 

9.54 
7.46 
5.49 
4.05 
4.45 

5.49 
8.49 
2.44 

2.24 
4.24 
2.52—    0.51 


0 

+23  42 

22.72 
47  09 
49.32 
49.49 

+  49  02 
1809 
81.09 
47.29 
15.69 

+15.99 
1497 
45.57 
45.99 
46.19 

+16.49 
13.43 
15.15 

9.34 
9.74 

+10.57 

11.53 

8.49 

6.65 

8 

+10.14 
9.54 
8.29 
5.29 
4.55 
4.43 


+24.49 
25.59 
20.61 
22.55 
21.93 

+20.29 
21.24 
49.42 
47.09 
46.59 

+47.79 

18 
48.82 
48.49 
47.59 

+  46.49 
45.55 
15.15 
10.76 

11.84 

+10.75 

15.47 

9.74 

9.14 

11.35 

+11.35 

9.97 
9.44 
625 
7.26 
8.69 


0 

+21.95 

21.51 

49.62 
20.81 
20.09 

4-48.92 
49.22 
47.09 
45.99 
15  17 

+46.29 
46.59 
46.49 
45.99 
45.99 

+44.97 
43.47 
12  04 
40.37 
40.75 

+40  37 

40.77 

8.29 

6.96 

9.S5 

+  9.44 

7.26 
6.05 
4.95 
5.09 

5.09 


+20.61 
20.19 
18.59 
17.79 
15.99 

+16.89 
17.29 
15.79 

14.77 
12.77 

+12.44 
12.35 
12.77 
15.17 
14.69 

44.77 
13.57 
10.57 
9.86 
10.07 

r  8.94 
7.06 
5 

4.53 
6.43 

1-7  56 
2.89 
3.35 
5  43 
2.04 
299 


0 

+  20.75 

20.47 
17.82 
18.15 
17.76 

+16.54 
16.86 
16.64 
15.42 
44.51 

+14.41 
15.66 
14.18 

44.97J 
45.44 

+14.96 

45.52 

42.81 

9.58 

40.18 

+  9  88 
9.10 
6.42 
5.49 
7.12 

+  7.94 
7.26 
5.21 
3.96 
3.48 
3.03 


Temperature 


estreme 


+24.89 
24.29 
21.21 
22.83 

22.55 

+24.51 
21.41 

19.62 
18.92 
16.69 

+19.02 
18.66 
19.22 
19.22 
18.65 

+18.09 
14.29 
15.99 
1100 
12.24 

+11.69 

15.72 

10  37 

9.85 

42  24 


O 

+44.67 

43.57 
14.45 

42  54 
40.57 


42.44 

12.77 

42.97 

9.54 

+  7.06 
7.06 
8.69 
42.0 
41.8 

+42  77 

10  77 

7  66 

8.49 

8.69 


4.43 
0.95 

0 
2  96 


Altezza  massima  del  termom.  C.    +  24.49 

»      minima —  2.52 

»       media +  42.145 


+42.24 

+  5.89 

41.45 

164 

40.57 

0.29 

7.76 

—    0.11 

8.29 

—    2.82 

9.54J—    1.31 

0 
mass. a  +  24.89 

min.8  —  2.82 

med.a 

+  11.699 
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1869  Ottobre 


Umidità  relativa 


18h       21h        0 


91.69 
88.62 
70.75 
91.57 
86.91 

70.87 
75.15 
79.24 
90.57 
89  50 

85  92 
86.75 
66.89 
77.55 
77.27 

86.98 
85  55 
9485 
86.84 
94.19 

94.24 
99  90 
91.10 
81  49 
75.01 

68  04 
90.99 
91.16 
71.27 
84.01 
89  56 


78.59 
79.45 
77.59 
79.47 

66.96 
76.19 
74.65 
78.19 
81.47 

70.72 
78  51 
81.79 
71.71 
77.42 

87.90 
91.06 
95.94 
86.75 
92.96 

94  24 
95.58 
61  16 
68.98 
60.44 

82.40 
21.95 
89.40 
78.66 

78  47 
77.85 


62.15 
64.95 
76  26 
66.01 
68.09 

61.45 

65.88 
64.04 
70.59 
71.20 

58.08 
75  05 
65.55 
65.80 
69.62 

79  62 
91.97 
8561 
91.55 
87.65 

84.82 
81.42 
48.29 
66.94 
70.96 

67.00 
1214 
10.60 
64.79 
52.86 
60.44 


o 
59.55 

59.04 

60.58 

50.27 

51.75 

55.98 
52.02 
61.54 
69.46 
67  91 

51.48 
55.87 
49.15 

59.22 
66  09 

85.85 
92.00 
84.67 
85.71 
67.16 

88.55 
25  27 
42  59 
48  55 
54.46 

61.09 
11.09 
16.67 
57.95 
27.88 
41.28 


67.24 
68.61 
64.54 
55.95 
60.55 

59.57 

58.87 
68.55 
61.76 
75.20 

65  28 
6245 
57.87 
71.44 
69.42 

77.12 
92  68 
77.22 
89.18 
77.87 

85.92 
45  89 
56.87 
68.28 
60.00 

7868 
45.95 
55  65 
65.67 
54  66 
54.96 


74.84 
72.12 
71.70 
71.41 
69.41 

68.84 
67.81 
75.52 
76.98 
78.85 

79.90 
78.71 
75.20 
69.06 
7564 

76.97 
90.52 
79.07 
92.25 
85.57 

91.45 
85.11 
75.92 
75  55 
80.76 

90.02 
55.70 
48.51 
69.08 
70.09 
70  54 


Massima  umidità  relativa   99.90 

Minima 10.60 

Media 70.945 


1869  Ottobre 


Tensione  del  vapore  in  millimetri 


18h       21h        0 


11.95 
11.74 

9.05 

10.05 

9.66 

7.44 
7.25 
9.04 
9.87 
10.01 

8.05 
7.14 
6.29 
7.42 
9.25 

9.79 
10.09 
9.52 
7.25 
8.08 

815 
6.1/ 

4.45 
4.15 
589 

4.14 
6  50 
4.71 
5.62 
4.11 
5.54 


■12.86 
12  86 
10.75 
1001 

10.78 

8.45 
9  14 
9.76 
9.74 
9.61 

8.11 

7.78 
8.02 
8.17 
9.56 

10.56 
10.40 
10  27 
t  7.14 
8.11 

8.15 
7.52 
4.15 

4.18 
5.71 

5.52 

1.74 
4.70 
4.19 
5  88 
5.62 


15.10 
15.26 
10.96 
11.09 
11.45 

9.95 
10.09 

9.85 
10.52 

9.41 

7.77 
9.16 
8.59 
8.85 
9.50 

11  06 

10.52 

10  65 

8.02 

7.91 

8.02 
8.15 
5.91 
4.84 
5.76 

6  15 

1.05 
4.90 
4.29 
5.28 
5.81 


15.24 
12.75 
10.89 
10.15 
10.09 

9.56 

9.68 

10.02 

10.06 

9.59 

7.77 
8.45 
7.92 
9.55 
9.69 

11.58 
10.60 
10.79 

8.01 
6.95 

8.49 
2.90 

5.81 
4.1G 
5.45 

6.10 
1.10 
1.41 
4.07 
2.11 
5.45 


6" 


15.15 
12.86 
10  90 
10.17 
10.50 

9.60- 
9.68 
9.87 
8.51 
9.55 

8  67 
861 
8.05 
9.62 
9.58 

9.74 
10.62 
8.06 
8.57 
7.59 

8.01 
4.57 
4.68 
5.04 
5  45 

6.75 
5.46 
2.54 
4.09 
5  56 
5.58 


3    ~ 


15.45 
12.65 
11.25 
10.69 

10.75 

9.77 
9.94 
9.74 
9.59 
8.59 

8.55 

8.41 
8.22 
8.80 
9.09 

9.59 
10.51 
8.55 
8.51 
7.79 

7.79 
6.56 
4.97 
4.92 
5.79 

6.85 
2.98 

2  80 
3.95 
3.66 

3  96 


1.1 


22 
1.0 


6.0 
7.4 


46 


Massima  tensione 13.45 

Minima 1.05 

Media 7.817 


Quantità  della  pioggia  in  tutto  il  mese,  mill.  22.; 
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Vento  dominante,  nord-ovest. 
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Numero  dei  giorni  sereni  in  tutto  il  mese  17,5 
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ADUNANZA  DEL  9  DICEMBRE  1869. 


PRESIDENZA  DEL  COMMENDATORE  BRIOSCHI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Poli  B.,  Rossi,  Porta,  Cremona,  Lombardini, 
curioni,  schiaparelli,  castiglioni  ,  ascoli,  maggi  p.  gr. ,  ha jech , 
Brioschi  ,  Casorati,  Biffi,  Cattaneo,  Belgiojoso,  Sacchi,  Verga, 
Frisiani,  Carcano  G.,  Polli  G-.,  Buccellati,  Ceriàni;  e  i  Soci  corrispon- 
denti: Zoncada,  Longoni,  Imperatori,  Villa  F.,  Dell'Acqua,  Banfi, 
Tamagni,  Bizzozero,  Lombroso. 


La  seduta  è  aperta  alle  12  %. 

Il  vicepresidente  cav.  Castiglioni  legge  la  seconda  parte  delle 
Notizie  ed  osservazioni  sulV  istruzione  e  sulV  educazione  dei 
sordo-muti  ;  e  il  M.  E.  prof.  Porta  il  resto  della  sua  Memoria: 
Dello  strappamento  incruento  delle  grandi  arterie. 

Il  S.  C.  prof.  Zoscada  legge  alla  sua  volta  la  seconda  parte 
del  lavoro  intitolato:  La  storia,  la  lingua  e  i  dialetti ,  tre  que- 
stioni in  una. 

Questa  lettura  induce  il  M.  E.  cav.  Rossi  ad  osservazioni  di 
grave  momento,  così  intorno  al  metodo  pel  quale  le  discipline  glot- 
tologiche ed  etnografiche  ormai  riuscirono  a  risolvere  buona  parte 
delle  difficoltà  che  involgevano  l'intelligenza  delle  origini  italiche, 
come  intorno  al  modo  pel  quale  si  determinano  dalla  scienza  con- 
temporanea i  problemi  che  tuttavolta  rimangono  in  ordine  ad  esse. 

Legge  di  poi  il  S.  C.  dott.  Lombroso  :  Sulla  profilassi  della 
pellagra;  —  e  il  Presidente  annunzia,  avere  il  S.  C.  prof.  Lat- 
tes  presentato  un  suo  lavoro ,  intitolato  :  Osservazioni  sopra  al- 
cune iscrizioni  etrusche,  il  quale  non  si  presterebbe  alla  lettura, 
e  sarà  inserito  nei  Eendiconti. 

Rendiconti  —  Serie  li.  Voi.  II.  80 
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L' Istituto,  raccoltosi  a  trattare  d'affari,  passa  alla  nomina  del 
Vicepresidente  pel  biennio  1870-71;  e  lo  spoglio  della  votazione, 
eseguito  dai  MM.  EE.  Polli  e  Biffi,  dà  le  risultanze  seguenti: 


Brioschi, 

voti 

16; 

Verga, 

il 

3; 

Polli, 

n 

4. 

Rimane  quindi  eletto  il  comm.  Brioschi,  siccome  quello   che  ha 
riportato  più  di  due  terzi  dei  voti  (Art.   18  del  Reg.  organico); 
e  l'eletto  ringrazia  il  Corpo  Accademico  pel  nuovo  attestato  di 
fiducia  che  ha  voluto  dargli. 
L'adunanza  è  sciolta  alle  4. 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE, 


ISTRUZIONE  DEI  SORDO-MUTI.  —  Notizie  ed  osservazioni 
sull'istruzione  e  sull'educazione  dei  sordo-muti,  del  vicepre- 
sidente cav.  Cesaee  Castiglioni.  (Sunto  dell'Autore.) 

Primamente  offre  l'Autore  i  più  importanti  cenni  storici  sul- 
l' insegnamento  pei  sordo-muti ,  il  quale  annovera  le  sue  glorie 
anche  in  Italia  ;  poi  tocca  dei  metodi  e  dei  mezzi  impiegati  per 
esso,  fermandosi  particolarmente  sulle  discussioni  insorte  circa 
l'insegnamento  a  loro  della  parola,  sia  da  rilevarsi  dalle  labbra, 
o  dalla  bocca,  sia  da  articolarsi.  Tale  insegnamento  non  venne 
mai  trascurato ,  ma  parve  lo  si  riguardasse ,  pel  generale,  piut- 
tosto come  un  complemento  o  un  alto  grado  d' istruzione  ,  che 
non  come  mezzo  per  1'  istruzione  stessa.  Che  se  lo  si  riguardava 
come  mezzo  per  l'istruzione  e  per  l'educazione  loro,  lo  si  limi- 
tava a  casi  speciali. 

Ma,  da  alcun  tempo,  venne  insistentemente  chiamata  l'atten- 
zione sul  fatto ,  che  in  più  paesi ,  e  massime  in  Germania  e  in 
Svizzera,  si  impiegasse,  nei  rispettivi  Istituti,  unicamente  la  pa- 
rola per  istruire  ed  educare  i  sordo-muti. 

Siccome  più  scrittori  e  istitutori  sollevarono  gravi,  dotte  ed 
importanti  objezioni ,  intese  ad  addimostrare  le  sconvenienze ,  i 
danni,  e  fino  l'impossibilità  dell'utile  riuscita  di  un  tal  mezzo 
nella  bisogna,  mentre  altri  ne  facevan  vanto  ;  così  parve  all'Au- 
tore, che  la  questione  potevasi  sciogliere  solo  colle  accurate  in- 
dagini dei  fatti. 

E,  trovandosi  egli  alla  Presidenza  del  Consiglio  direttivo  del 
R.  Istituto  dei  sordo-muti  nella  città,  si  credette  in  dovere,  pel 
bene  dell'Istituto,  di  occuparsi  egli  stesso  di  codeste   indagini. 
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Perciò  visitava  da  prima  gli  Istituti  più  rinomati  della  Fran- 
cia e  del  Belgio;  da  ultimo  recavasi  a  fare  rilievi  e  studj  in 
quelli  più  rinomati  della  Germania  e  della  Svizzera. 

Se  ebbe  a  convincersi  che  nei  primi  Istituti  adoperavansi  tutte 
le  diligenze  nell' introdurre  l'uso  della  parola  per  l'istruzione  e 
l'educazione  de' sordo-muti,  gli  fu  dato  di  rilevare  che  non  ci 
era  la  persuasione  di  poterla  impiegare  veramente  come  mezzo 
unico  o  precipuo  per  bene  raggiungerle. 

Diversamente  gli  avvenne  di  rilevare  in  Germania  ed  in  Sviz- 
zera; perchè  in  tutti  gli  Istituti  de'  sordo-muti  ivi  visitati,  alla 
parola  verificava  affidata  la  loro  istruzione  ed  educazione. 

A  mezzo  dei  segni  e  della  mimica  naturale,  gli  istruttori  en- 
trano nel  principio  in  corrispondenza  coi  proprj  alunni  sordo- 
muti; indi,  di  mano  in  mano  che  sono  questi  messi  in  possesso 
della  parola  rilevata  dalle  labbra  e  articolata,  lasciansi  da  parte 
la  mimica  ed  i  segni  naturali  ;  messi  che  ne  siano  veramente  in 
possesso,  si  abbandonano  del  tutto. 

Colla  parola  sono  sempre  adoperati  la  scrittura  ed  il  disegno , 
non  mai  la  dattilologia,  la  quale  viene  anzi  espressamente  proi- 
bita. Frequentando  le  scuole,  e  intrattenendosi  coi  dotti  direttori 
ed  istruttori,  l'Autore  prese  conoscenza  di  tutte  le  modalità  e 
precauzioni  che  si  osservano  in  quegli  Istituti  per  assicurare  il 
migliore  insegnamento  col  mezzo  della  parola;  non  meno  che  di 
varie  pratiche  e  di  più  particolari  organiche  disposizioni  ivi  in 
corso ,  che  espose ,  come  meritevoli  di  apprezzamento. 

Convinto  egli ,  per  via  dei  fatti  raccolti ,  che  la  parola  può 
costituire,  ed  è  bene  che  costituisca  il  mezzo  precipuo  per  l'istru- 
zione ed  educazione,  ossia  per  lo  sviluppo  intellettuale  e  morale 
de'  sordo-muti ,  fa  animo  perchè  si  ricorra  a  un  tal  mezzo  nel 
vantaggio  loro,  non  senza  soffermarsi  su  altri  argomenti  riguar- 
danti la  sistemazione  de'  rispettivi  Istituti  speciali. 

LETTERATURA.  —  La  storia,  la  lingua  e  i  dialetti,  tre  que- 
stioni in  una.  Memoria  del  S.  C.  Antonio  Zoncada.  (Conti- 
nuazione.) 

XII. 

Questa  gloria,  se  non  di  sciogliere  le  due  questioni,  della  storia, 
cioè,  e  della  lingua,  dal  che  siamo  ancor  lontani,  di  farle  almeno 
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entrare  in  quell'unica  via,  battendo  la  quale  si  può  sperare  di 
arrivarci,  era  serbata  al  secol  nostro.  Di  che  non  si  vuol  troppo 
insuperbire  chi  pensi  al  ricco  tesoro  di  erudizioni  peregrine,  di 
acute  indagini  e  preziosi  divinamenti  di  cui  la  precedente  età 
lo  avea  lasciato  erede.  Ei  si  trovò  proprio  nel  caso  di  quel  for- 
tunato architetto  che,  dovendo  compiere  un  grande  edificio  seco- 
lare lasciato  in  tronco,  si  vede  innanzi  bello  e  apparecchiato  dalla 
previdenza  degli  architetti  che  lo  precedettero  quanto  abbisogna 
per  le  nuove  costruzioni.  Questo  è  però  il  vanto  dell'età  pre- 
sente, che,  grazie  ai  progressi  maravigliosi  che  fecero  e  vanno 
facendo  l'alta  filologia,  la  critica,  la  scienza  delle  lingue,  la  filo- 
sofia della  storia,  s'acquistò,  per  dir  così,  una  seconda  vista  e 
quasi  un  altro  senso,  onde  e  potè  più  di  lontano  raccogliere  le 
notizie  sparse  di  quelli  antichissimi  tempi ,  e  meglio  afferrarne  il 
nesso  per  accordarle  fra  loro,  e  far  parlare  monumenti  muti  fino 
adora,  o  cavarne  più  chiaro  suono  se  già  parlanti,  come  chi  scopre 
alfine  la  cifra  di  arcane  scritture.  A  voler  pertanto  discorrere  parte 
a  parte  dei  lavori  che  in  materia  si  pubblicarono  in  Italia,  in 
Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  anche  non  toccando  che 
i  principali,  nò  a  me  basterebbero  le  forze,  ne  a  voi  forse  la 
pazienza  di  seguirmi  nel  troppo  lungo  cammino.  Toccherò  tut- 
tavia dei  più  insigni  quel  tanto  che  più  giovi  al  mio  proposito, 
il  quale  infine  non  è  di  risolvere  sì  alte  questioni,  al  che  si  ri- 
chiederebbe ben  altra  mente,  sì  piuttosto  di  chiarire  un  poco,  se 
mi  venisse  fatto,  perchè  finora  codeste  ricerche  non  conduces- 
sero ad  una  conclusione  decisiva. 


XIII. 


Lasciando  adunque  stare  in  pace  i  minori,  che  o  ribadirono 
antichi  errori,  o  si  smarrirono  in  vane  utopie,  quali  furono  un 
Giovanni  Fabroni,  che  ci  ritornava  ai  sogni  dei  biblici,  e  per 
una  strana  contraddizione  con  sé  stesso,  ridestava  il  sistema  ormai 
fracido  degli  autoctonisti;  e  quel  Melchior  e  Delfico,  l'uomo  dei 
paradossi,  che  dopo  aver  scritto,  egli  autore  di  una  storia,  che 
certezza  storica  non  esiste,  e  studio  più  inutile  non  si  trova, 
si  die  la  briga,  fatto  un  bel  monte  di  tutte  le  tradizioni  italiche, 
di  tramutare  in  autoctoni  o  Pelasgi,  che  per  lui  sono  quel  me- 
desimo; quanti  mai  furono  popoli  ne' tempi  antistorici;  e  l'opera 
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farraginosa  del  Bossi  sull'antica  e  sulla  moderna  Italia,  che  affa- 
stellò notizie  e  sistemi  con  molta  erudizione,  ma  scarso  criterio; 
e  la  Storia  della  Toscana  del  Pignotti,  dove  si  toccano  le  più 
notabili  opinioni  sulle  origini  etrusche,  senza  però  nulla  decidere 
e  nulla  aggiungere  di  proprio,  piacemi  qui  ricordare  primamente 
come  cosa  nostra  che  molto  ci  onora,  Y  Italia,  del  Micali,  avanti 
il  dominio  romano,  e  l'altra  opera  più  importante  che  s'intitola 
Storia  degli  antichi  Italiani.  Se  mancano  in  esse  le  vedute  nuove, 
la  buona  e  solida  dottrina  non  manca,  ne  può  che  lodarsi  la 
diligenza  con  che  l'autore  raccolse  le  memorie  che  più  valgono 
a  dimostrare  la  potenza  dei  primi  popoli  che  abitarono  la  nostra 
patria,  e  le  glorie  di  quella  antichissima  civiltà  italica  che  pre- 
cedette la  conquista  romana.  Sì  nobile  scopo  scusa  nell'  autore 
e  la  lingua  povera  e  tutt' altro  che  pura,  checche  ne  giudicasse 
l'Accademia  della  Crusca  che  lo  ascrisse  al  suo  consorzio,  come 
scusa  la  mancanza  di  un  sistema  determinato.  Comunque  si  giu- 
dichi del  valore  intrinseco  di  queste  opere,  saranno  sempre  una 
ricca  miniera  di  utili  notizie  per  chi  si  occupa   di  siffatti  studj. 

XIV. 

Più  importante,  senza  paragone,  per  la  novità  e  per  l'altezza 
delle  vedute,  è  la  Storia  romana  del  Niebuhr,  sulla  quale,  trat- 
tandosi di  opera  che  segna,  per  dirla  coi  Tedeschi,  un  momento 
capitalissimo  in  queste  ricerche ,  siami  permesso  di  discendere  a 
qualche  più  minuto  particolare,  limitandomi,  s'intende,  all'Introdu- 
zione, dappoiché  il  resto  versando  esclusivamente  sulle  cose  di  Ro- 
ma, non  entra  punto  nei  nostro  subjetto.  Il  Micali,  come  già  avean 
fatto  il  Duni ,  il  Pagano ,  il  Cuoco ,  e  tutti  forse  i  filosofi  napo- 
letani che  seguivano  le  teorie  del  Vico,  opinava  che  le  genti  ita- 
liche fossero  derivate  dalle  reliquie  di  quella  popolazione  primi- 
tiva, che  scampando  dai  grandi  sconvolgimenti  ai  quali  soggiac- 
quero le  terre  d'Italia  nei  più  antichi  tempi,  si  erano  riparate 
sui  monti,  onde  agli  Italiani  sarebbe  poi  venuto  il  nome  di  Abo- 
rigeni, come  a  dire  nati  sul  luogo  ;  il  Niebuhr,  per  contrario,  le 
deriva  tutte  da  sei  antichissime  schiatte,  tutte  venute  a  noi  dal 
difuori.  Di  queste  la  più  importante  sarebbe  stata,  al  suo  dire, 
quella  dei  Pelasgi,  che  non  vuole  si  confondano  cogli  Elleni.  I 
popoli  della  bassa  Italia,  Enotrj,  Morgeti,  Siculi,  Tirreni,   Ja- 
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pigi,  dei  quali  alcuni  poi  mutando  stanza  mutarono  anche  il  nome, 
come  i  Siculi  che,  andati  a  stabilirsi  in  quel  paese  che  ora  chia- 
masi Calabria,  si  dissero  Itali,  tutti,  dico,  stando  al  Niebuhr,  sa- 
rebbero razza  pelasga.  Ne  basta  ancora;  questa  grande  nazione 
che  si  diffuse  quanto  la  Celtica,  e  parlava  lingua  propria,  ma 
pure  affine  al  greco ,  ei  la  vede  sparsa  in  altre  parti  d' Italia, 
a  Cere,  a  Tarquinii,  a  Ravenna,  ad  Adria,  a  Spina,  e  nella  Li- 
guria ancora  e  fin  sub"  Arno,  dove  avrebbe  fondata  Pisa,  i  quali 
collocamenti  risalirebbero  poi  tutti  al  tempo  delle  primissime  tra- 
dizioni storiche.  Seguono  quindi  gli  Etruschi,  i  quali,  oltre  il  paese 
nominatosi  poi  da  loro,  tennero  le  terre  intorno  al  Po,  non  sì 
largamente  tuttavia  come  altri  avvisarono;  e  qui  nega  ricisa- 
mente  che  abbiano  occupato  in  nessun  tempo  tutta  la  Gallia  Ci- 
salpina, in  compenso  però  concede  loro  assai  colonie  lontane.  I 
quali  Etruschi  non  sarebbero  il  popolo  primitivo  dell'  attuale  To- 
scana, come  crede  il  Micali,  fedele  al  suo  sistema  degli  Aborigeni, 
sì  piuttosto  una  gente  venuta  dalla  Rezia,  i  Raseni,  che  questo 
era  in  origine  il  nome  della  nazione.  Gli  Oschi,  chiamati  nei  di- 
versi luoghi  con  nome  diverso,  Opici,  Aurunci,  Ausonj,  Volsci, 
e  fors'anco  i  Sanniti,  i  Sabelli  e  Sabini,  nel  che  si  accorda  col 
Micali,  sarebbero  la  terza  stirpe  che  occupò  più  largamente  l'Ita- 
lia, e  del  miscuglio  delle  lingue,  affini  tutte,  s'intende,  che  par- 
lavano quelle  genti,  sarebbesi  formato  per  gran  parte  il  latino. 
Questi  doveano  essere  de' più  antichi  popoli  d'Italia,  dappoiché 
le  tradizioni  che  risalgono  ai  più  remoti  tempi  ci  dicono  che  i 
Siculi,  pur  sì  antichi  essi  stessi,  furono  dagli  Oschi  appunto  cac- 
ciati dalla  Campania;  a  farli  anzi  antichissimi  ci  trae  il  nome 
stesso  di  Opici  dato  loro,  che  derivasi  da  Ops  terra,  e  suona 
quindi  quel  medesimo  che  terrigeni,  o  generati  dalla  terra;  os- 
servazione eh'  io  non  so  come  sia  sfuggita  al  dotto  tedesco.  Ven- 
gono quarti  i  Sacrani,  dei  quali  si  crede  per  antica  tradizione 
che  abitassero  da  principio  il  monte  Velino,  intorno  al  lago  Ce- 
lano insino  a  Carsoli  o  Cursula,  e  vicin  di  Rieti.  Dai  Romani  si 
dissero  Aborigeni,  ma  il  vero  e  genuino  loro  nome,  a  detta  del 
Niebuhr,  confutato  però  dallo  Schoemann  vittoriosamente,  era 
Cascij  come  a  dir  Prischi  od  antichi,  e  Casci  s'usa  in  effetto 
tuttavia  in  qualche  parte  di  Toscana,  con  significato  molto  affine, 
in  senso,  cioè,  di  vieto.  Diversi  di  stirpe  seguono  gli  Umbri, 
che  già  padroneggiarono  l' Etruria  verso  settentrione,  non  che  le 
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Provincie,  che  furono  poscia  occupate  dai  Senoni  e  dai  Boi,  genti 
galliche;  se  non  che  i  Raseni,  scesi,  come  s'è  detto,  dai  monti 
della  Rezia,  dopo  che  si  furono  assoggettata  la  Circompadana,  e 
di  là  spinti  al  conquisto  dell'  Etruria,  ne  li  avrebbero  cacciati  via, 
rispettando  non  pertanto  i  Pelasgo*  Tirreni  che  v'  erano  stabiliti, 
anzi  fondendosi  con  questi  a  mano  a  mano.  Ultimi  finalmente  in 
quei  remoti  tempi  compajono  i  Liguri,  rozza  e  bellicosa  gente, 
che,  a  suo  dire,  non  si  vuol  confondere  cogli  Iberi,  i  quali  anzi 
li  avrebbero  cacciati  dalla  bassa  Linguadocca  e  dall'  Aquitania. 
Quanto  ai  Greci  propriamente  detti,  che  alcuni  fanno  passare  in 
Italia  fino  dai  tempi  della  guerra  di  Troja,  ei  non  dà  loro  grande 
importanza.  Non  vedendo  da  questi  loro  pretesi  stabilimenti  sor- 
gere nessun  popolo  greco,  inclina  a  credere  che  codesti  Greci 
condotti  da  Filottete,  da  Epeo,  dai  discendenti  di  Eleo,  o  fos- 
sero sterminati,  o  così  trasformati  coli' andar  del  tempo  da  non 
potersi  più  riconoscere.  Le  colonie  greche  che  acquistarono  poi 
tanta  importanza  nelle  regioni  della  bassa  Italia,  tutte  risalgono 
ad  un'  epoca  di  molto  posteriore  a  quella  che  può  entrare  nei 
fini  dell'  autore ,  inteso  solo  a  investigare  le  prime  origini  dei 
popoli  italiani. 

Tale  si  è,  preso  ne'  suoi  tratti  più  spiccanti,  il  sistema  del  Nie- 
buhr  rispetto  alle  origini  nostre.  Nel  quale,  se  può  parere  eh'  ei 
si  lasci  travolgere  talvolta  da  certe  sue  idee  fìsse ,  facendo  vio- 
lenza ai  documenti  storici,  certo  è  ad  ogni  modo  che  questa  è 
la  parte  del  suo  lavoro  dove  meno  appare  quello  spietato  scetti- 
cismo critico  che  s' incontra  troppo  spesso  nella  dotta  Germania, 
più  abile  forse  a  distruggere  che  a  ricostruire.  E  nel  fatto,  pure 
atterrando  i  vecchi  sistemi,  tanto  ci  die  del  nuovo  e  positivo  in 
luogo  loro,  da  compensarci  delle  rovine  che  s'  è  fatto  intorno.  Mi 
è  parso  bene  trattenermi  alquanto  sul  sistema  niburiano  per  ciò 
che  riguarda  le  origini  nostre,  perchè  segna  un  indirizzo  nuovo 
a  questi  studj ,  e  ci  vien  molto  in  acconcio  nella  questione  della 
lingua.  E  veramente  a  nessuno  di  voi,  o  signori,  sarà  sfuggito 
come  in  esso  facciasi  il  latino  derivare  dalla  fusione  delle  lingue 
che  parlavano  le  diverse  genti  Osche,  che  ho  più  sopra  ricordate, 
come  avrete  notato  quanto  ei  sia  lontano  dal  concedere  agli  Etru- 
schi quella  sterminata  diffusione  e  potenza  di  che  li  gloriavano 
il  Guarnacci,  il  Durandi,  il  Fabbroni,  il  Lanzi  e  cento  altri.  Di 
che  seguirebbe  che,  contrariamente  a  quanto  opinarono  i  più,  la 
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lingua  etnisca  non  doveva  essere  la  più  diffusa  in  Italia  innanzi 
al  dominio  romano  ;  del  che  giova  tener  nota  per  le  sue  conse- 
guenze. 

XV. 

Ma  poco  stettero  gli  Etruschi  a  trovarsi  un  campione  valente 
fra  i  Tedeschi  stessi  donde  veniva  loro  l'offesa.  Ottofredo  Miiller, 
ingegno  forse  meno  poetico  dei  Niebuhr,  ma  non  meno  dotto  e 
certamente  più  cauto  e  meglio  ordinato ,  fatta  sua  l' ipotesi  del 
Durandi,  rivendicò  le  glorie  dell' Etruria  (1)  in  un'opera  che 
durerà  immortale.  S'intende  che  del  Durandi  scartò  le  ipotesi 
avventate  e  gli  errori  manifesti,  temperò  le  troppo  larghe  indu- 
zioni, non  identificò,  per  esempio,  come  1'  altro  avea  fatto,  Etru- 
schi e  Raseni,  non  fé' derivare  il  latino  e  il  greco  dal  celtico, 
non  pose  genti  etrusche  al  di  là  dell'Adige;  molte  cose  accettò 
dal  Niebuhr,  e  gli  Aborigeni  respinti  nel  Lazio,  dove  si  sareb- 
bero fusi  coi  Siculi  e  cogli  Ausonj  ,  e  il  formarsi  del  latino  per 
l'accozzamento  delle  diverse  propagini  osche  e  in  conseguenza 
dei  loro  parlari;  se  non  che  poi  i  Pelasgo-Tirreni  fa  conquistare 
dalla  razza  nordica  dei  Raseni,  che  usciti  dalle  valli  della  Rezia, 
e  forzati  gli  Umbri  ad  abbandonare  le  loro  terre  a  ponente  del 
Tevere,  si  spingevano  nell'  Etruria,  dove  sarebbersi  mescolati  coi 
nativi,  da  questi  pigliando  arti,  riti,  ordinamenti  civili,  ogni  cosa 
fuorché  la  lingua,  la  quale  anzi  avrebbero  di  forza  imposta  ai 
vinti.  Siffatta  opinione  non  a  torto  è  parsa  strana  all'  acuto  Lep- 
sius,  come  quella  che  ne  potrebbe  appoggiarsi  ad  alcuno  storico 
documento,  non  trovandosi  pur  cenno  di  sì  notabile  interrompi- 
mento  nella  storia  del  popolo  etrusco,  né  accordarsi  coi  criterj 
storici  più  volgari.  E ,  nel  fatto ,  chi  può  credere  che  i  barbari 
Raseni,  contrariamente  a  quanto  avvenne  dappertutto  altrove 
in  simili  casi,  nelle  Gallie,  per  esempio,  rispetto  ai  Romani,  nella 
China  rispetto  ai  Tartari  ;  chi  può  credere,  dico ,  che  i  barbari 
Raseni  accettassero  dai  vinti  Etruschi  la  civiltà  tutta  quanta  colle 
sue  istituzioni,  e  rigettassero  la  lingua  che  di  quella  civiltà  era 
l'organo  principalissimo,  per  sostituirvi  la  propria,  inetta  affatto 
a  rappresentarla?  Di  che  modo  però  potesse  piantarsi  un'idea 
sì  storta  in  quella  mente  logica  e  perspicace,  non  è  difficile  a  im- 

(1)  Otfried  Mììller.  Die  Etrusker.  Breslau,  1822. 
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maginarsi,  chi  ricordi  la  mania  dei  Tedeschi;  in  generale,  di  farci 
venire  quanto  ci  ha  di  buono  al  mondo  dal  settentrione.  Il  vero, 
nei  caso  nostro ,  è  appunto  il  contrario  ;  e  Livio  e  Giustino  par- 
lano di  Etruschi  che  avrebbero  occupata  la  Rezia,  dove  anzi,  al 
dire  del  primo,  si  sarebbero  imbarbariti;  il  quale  asserto  parrebbe 
confermarsi  dai  monumenti  etruschi,  che  non  ha  molti  anni  ancora 
furono  tratti  fuori  dagli  scavi  di  Matray  e  di  Sonnenberg,  nelle 
Alpi  del  Tirolo,  mentre  in  nessun  antico  autore  trovasi  fatta  pa- 
rola di  genti  retiche  che  n'  andassero  in  Etruria  a  stabilirsi. 


XVI. 


Ad  ogni  modo,  con  questo  sistema,  la  volgare  tradizione  dei 
Lidj  venuti  dall'  Asia  in  Italia  in  una  di  quelle  primavere  sacre 
di  che  parlano  le  storie,  quale  si  legge  in  Erodoto,  era  messa 
tra  le  favole,  quando  un  altro  tedesco,  il  professore  Tiersch,  tolse 
a  rivendicare  il  racconto  del  grande  storico  di  Alicarnasso.  Mo- 
vendo dalla  somiglianza  dei  simboli  e  riti  religiosi,  non  che  della 
scrittura,  e  dall'  uso  comune  ai  due  popoli  di  segnare  ai  casati  la 
genealogia  dalle  madri,  e  sopratutto  dalla  struttura  delle  tombe, 
che  apparisce  quella  medesima  fra  i  Lidj  e  fra  gli  Etruschi,  come 
dimostrano  il  sepolcro  di  Aliatte  nella  Lidia,  e  la  tomba  di  Por- 
sena  a  Tarquinii  nell'  Etruria,  si  sforza  egli  di  mantenere  V  iden- 
tità dei  due  popoli.  Ma,  valga  il  vero,  sì  fatta  induzione  mal  regge 
ad  un  serio  esame,  potendo  darsi  a  queste  somiglianze  tutt' altra 
ragione  e  più  plausibile,  come  sarebbe,  per  dirne  una,  l'essersi 
trovate  le  due  genti  a  contatto  con  altro  popolo  che  aveva  quelle 
istituzioni  medesime,  donde  che  venute,  e  quel  modo  stesso  di 
fabbricare,  supposizione  che  acquista  sempre  più  valore  dal  fatto, 
che  strutture  simili  veggonsi  pure  in  altre  regioni  ancor  più  dis- 
parate. Come  che  sia,  concesso  ancora  che  gli  Etruschi  fossero 
quei  Lidj  dei  quali  è  detto  in  Erodoto,  o  per  estensione,  alcuno 
di  quei  tanti  popoli  dell'Asia  minore  vicini  alla  Lidia,  come  a 
dire  Carj,  Misj,  Licj ,  della  Frigia,  che  coi  Lidj  hanno  così 
stretta  parentela  che  troppo  è  facile  si  scambiino  tra  loro,  ciò 
non  torrebbe  che  gli  Etruschi  possano  essere,  come  piace  al  Nie- 
buhr,  razza  pelasgica,  noto  essendo  per  le  storie  che  tutta  quella 
costiera  venne  occupata  dai  Pelasgi  non  molto  innanzi  ai  tempi 
della  guerra  di  Troja.  Che  codesti  Pelasgi  poi,  venuti  in  Italia, 
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abbiano  mutato  nome,  e  ora  si  dicessero  Tusci,  ora  Tirseni,  o 
Tireni,  e  altramenti  ancora  nei  diversi  paesi,  per  la  questione 
nostra  poco  importerebbe,  quando  si  potesse  ammettere,  che  non 
credo  si  possa,  che  tutti,  infine,  fossero  una  medesima  gente. 
Piuttosto  gioverebbe  nel  caso  nostro  venire  in  chiaro  se  real- 
mente gli  Etruschi,  come  che  si  chiamino,  s'abbiano  assogget- 
tati gli  Umbri;  se,  incorporatesi  a  lungo  andare  le  due  nazioni 
F  una  neir  altra,  si  fondessero  insieme  per  conseguenza  le  due 
lingue  che  già  parlavano  separate,  di  guisa  che  n'  uscisse  infine 
un  nuovo  linguaggio,  che  era  un  misto  d'umbro  e  di  etrusco;  se 
quindi  si  possa  credere  che  nelle  terre  occupate  dagli  Etruschi 
avvenisse  quel  medesimo  che  avvenne  già  in  Inghilterra  dopo  la 
conquista  fattane  dai  Normanni  ;  se,  cioè,  come  in  questa,  per  assai 
tempo,  Sassoni  e  Normanni  serbarono  la  propria  favella ,  ma  poi 
fondendosi  insieme  i  due  popoli,  crearonsi,  poco  a  poco,  una  lin- 
gua comune,  ultima  risultanza  delle  due  che  già  parlavano  di- 
visi, non  altrimenti  in  antico  Pelasgo-Etruschi  ed  Umbri,  dopo 
aver  continuato  lungamente  a  valersi  ciascuno  dell'idioma  natio, 
compostesi  al  tutto  le  due  genti  in  una,  non  avessero  più  che  un 
linguaggio  solo. 

XVII. 

E  un  fatto  che  le  iscrizioni  etrusche  che  si  conoscono,  quanto 
più  mostrano  di  essere  antiche,  tanto  più  arieggiano  a  quella  lingua 
che  si  volle  chiamare  il  greco  primitivo,  e  che  forse  non  era  in 
effetto  che  l'idioma  pelasgo,  al  greco  molto  affine  ;  e  per  contrario, 
quanto  più  ci  accostiamo  ai  tempi  di  Roma,  tanto  più  le  pajono 
ritrarre  dell'umbro.  Chi  pertanto  potesse  dall'una  parte  chiarire 
se  realmente  questa  fusione  si  compisse  verso  i  tempi  del  primo 
sorgere  di  Roma,  dall'altra  se  i  monumenti  scritti,  le  famose 
tavole  eugubine,  per  esempio,  che  all'umbro  si  attribuiscono,  siano 
veramente  scritte  in  quella  lingua  che  già  parlava  il  popolo  nel 
cui  suolo  furono  scoperti,  dappoiché  il  nuovo  umbro  vuoisi  nato 
nel  modo  anzidetto,  e  dall'umbro  si  fa  derivare,  almeno  in  parte, 
il  latino,  avrebbe,  pare  a  me,  buono  argomento  per  credere  che 
questo  appunto  debba  essere  il  fondo  anche  del  nostro  volgare, 
che  da  esso  latino  deriva.  Con  che  non  si  pronuncia  qui  una 
sentenza  qualunque,  che  sarebbe  intempestiva,  riserbandomi  a 
parlarne  in  altra  lettura  ;  ma  solo  si  vuol  mostrare  quanto  s'  in- 
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gannino  coloro  che,  non  osando  affrontare  il  fitto  bujo  delle  ori- 
gini nostre,  sperano,  pur  lasciata  dall' un  de' canti  la  questione 
storica  delle  genti  italiche  primitive,  di  riuscire  a  farsi  un  giusto 
concetto  della  formazione  della  lingua. 

Tolta  la  cognizione  delle  origini  italiche,  potrà  ben  altri  co- 
noscere a  fondo,  insieme  colle  classiche  lingue  morte,  non  solo 
quante  lingue  parlansi  di  presente  nella  eulta  Europa,  ma  quelle 
altresì  dell'Asia,  e  avere  sulle  dita  quel  sanscrito  ancora  in  cui  si 
vuole  oggidì  trovar  la  chiave  della  più  parte  delle  lingue  viventi; 
ma  quanto  ciò  gli  debba  giovare  in  una  ricerca  di  questo  ge- 
nere, non  so  vedere.  Concedasi  pure  eh'  ei  fosse  da  tanto  da 
farmi  toccar  con  mano,  per  forma  di  esempio,  che  le  voci  del 
nostro  volgare,  le  più  essenziali,  s'intende,  hanno  lor  radice  nel 
sanscrito,  che  le  sue  forme  grammaticali  vi  si  riscontrano  ap- 
puntino; quando  io  prima  non  sappia  per  le  storie  quali  genti  è 
da  credere  siano  concorse  a  formare  questa  nostra  favella,  tutta 
quella  dottrina  delle  lingue  a  che  riesce?  Dappoiché  quel  riscontro 
si  avvera  in  altre,  diverse  al  tutto  dal  latino,  e  che  pure  le  pa- 
jono  mover  tutte  ad  un  modo  dal  sanscrito  come  da  comune 
sorgente,  sì  bella  scoperta  non  riesce,  infine,  che  a  stornare  e 
risospingere  sempre  più  addietro  la  questione.  Certo,  s'ei  potesse 
dimostrare  che  quelle  forme,  quelle  voci,  ci  vennero  di  primo 
acchito  dall'India,  il  nodo  sarebbe  sciolto;  ma  niuno  certamente 
s' è  mai  avvisato  di  sostenere  sì  strana  tesi.  Fatto  è  che  codeste 
voci  e  forme  ci  furono  recate  in  casa  da  genti  che  coli' India 
non  ci  aveano  che  vedere,  che  per  avventura  non  sapevano  tam- 
poco esse  medesime  donde  primamente  si  fossero  mosse,  e  Dio 
sa  quanti  secoli  innanzi  la  venuta  loro  in  Italia  si  vuol  discen- 
dere a  cercare  di  una  gente  che  proprio  all'  India  stessa  le  at- 
tingesse ,  per  poi  comunicarle  cogli  assidui  contatti  a  queste  che 
in  Italia  doveano  porre  la  stanza;  il  che  vuol  dire,  a  mio  giu- 
dizio, che  i  primi  momenti  di  queste  derivazioni  ci  sono  ignoti, 
ne  forse  mai  si  conosceranno  ,  e  quindi  pigliarle  all'  origine  non 
è  dato  a  mente  umana.  Come  del  Nilo,  così  delle  lingue  mai  non 
s'arriva  a  risalire  intero  il  corso  insino  alle  sorgenti;  fortunati 
ancora  se  possiamo  seguirle  fin  dove  si  vede  lume,  senza  smar- 
rirci ne'  suoi  meandri. 
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XVIII. 

Ma  per  tornare  al  subjetto  che  abbiamo  fra  mano ,  se  la  grande 
opera  del  Niebuhr  diffuse  tanta  luce  sulle  ricerche  di  che  ci  oc- 
cupiamo, massimamente  per  ciò  che  spetta  la  Bassa  Italia  e  quella 
di  mezzo,  per  l'Alta  Italia  parrebbe  che  noi  ci  dovremmo  aiu- 
tare anzi  tutto  dell'  opera  di  Amedeo  Thierry,  che  trattando 
nella  sua  Storia  dei  Galli  di  quel  popolo  appunto  che  di  questa 
regione,  donde  non  fu  cacciato  mai,  tenne  la  miglior  parte,  entra 
di  necessità  nel  vivo  della  nostra  questione.  Ma,  siane  la  colpa 
nella  boria  nazionale,  che  accieca  anche  i  più  veggenti,  massime 
in  Francia,  o  piuttosto  nella  insufficienza  delle  indagini ,  ma- 
gistrale per  altri  aspetti,  importantissima  pei  Francesi,  a  tutti 
piacevole  pel  brio  della  forma,  essa  ci  porge  troppo  scarso  ajuto 
nella  ricerca  delle  origini  nostre.  Non  solo  l'opera  del  Thierry 
ci  lascia  desiderare  le  nuove  vedute,  ma,  che  è  peggio,  rimette 
in  campo  taluno  di  quei  vecchi  sistemi  che  la  scienza  oggimai 
ha  messi  fuori  di  lite.  Come  già  pel  Freret  e  gli  altri  di  quella 
scuola,  gli  Umbri  dell'Italia  di  mezzo  pel  nostro  autore  sono  pur 
sempre  di  razza  gallica,  ne  più  ne  meno  dei  Galli  troppo  noti  della 
Circompadana,  con  che,  come  ognun  può  scorgere,  due  terzi  e 
forse  più  d'Italia  nostra  si  verrebbero  ad  assegnare  a  quella 
razza  ;  enorme  estensione,  a  cui  si  oppongono  le  memorie  meglio 
accertate.  Che  se  poco  ne  giova  il  Thierry  così  dotto  e  giudi- 
zioso, tantomeno  ci  può  giovare  l'immaginoso  Michelet,  che,  non 
pago  di  ripeterne  gli  errori,  quelli  ancora  vi  aggiunse  del  Mul- 
ler,  ostinandosi  a  dare  tedesca  origine  agli  Etruschi.  Alla  qual 
gente  si  direbbe  esser  fatale  nella  storia  che  mai  non  ci  dovesse 
trovar  ferma  stanza,  mutando  ad  ogni  poco  nel  concetto  degli 
uomini  nome,  patria,  favella,  colpa  anzitutto  delle  scarse  e  con- 
fuse notizie  che  di  essi  ne  lasciarono  gli  antichi,  ma  un  po'  an- 
che dei  moderni  scrittori,  non  esclusi  i  più  valenti  che  se  ne 
occuparono,  nei  quali  la  vaghezza  del  nuovo  ad  ogni  costo,  la 
fantasia  prepotente,  o  un  mal  inteso  amor  di  patria,  troppo  spesso 
travisarono  il  vero  aspetto  delle  cose  (1). 


(1)  Fra  questi  certamente  fa  splendida  eccezione  il  dottor  Rossi,  l'illustre  au- 
tore di  quella  Memoria  magistrale,  intitolata:  La  società  etnisca,  che  fa  parte 
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XIX. 

E  sempre  sarà  così  finche  ci  saranno  passioni  al  mondo.  Or 
fanno  trent'anni  circa,  usciva  colle  stampe  in  questa  nostra  città 
un'  opera  sulle  origini  italiche,  la  quale,  quasi  dovesse  mandare  a 
rotoli  quanto  si  era  infìno  allora  insegnato  e  sconvolgere  tutta  la 
storia,  mise  a  rumore  il  regno  dei  dotti.  Non  era  essa  io.  effetto  che 
un'ampliazione  smisurata  delle  dottrine  del  Guarnacci,  ma  pure 
la  molta  erudizione,  e  sopratutto  la  franchezza  degli  asserti,  la  fe- 
cero quasi  parer  nuova.  Eccone  per  sommi  capi  la  sostanza,  se 
non  erro. 

In  tempi  antistorici ,  tanto  riraoti  che  a  stento  ci  si  arriva 
divinando ,  ebbero  stanza  in  Italia  popoli  civili  autoctoni ,  o 
vogliam  dire  non  venuti  quivi  da  nessuna  parte.  Questi  erano  i 
Toscani ,  che ,  Etruschi  o  Tireni  o  Pelasgi  che  si  chiamino,  for- 
marono già  quel  grande,  ricco  e  potente  imperio  degli  Atlanti 
o  Atlantidi,  che  unico  signoreggiava  dalle  Alpi  insino  al  fondo 
della  Sicilia,  sull'uno  e  sull'altro  mare  che  bagna  Italia.  Ma  qui 
non  era  la  sua  principal  sede,  sì  bene  in  quella  grande  isola  che 
dal  re  Atlante  nominossi  Atlantide  o  Atalantide,  donde  poi  ne 
venne  il  nome  di  A-Talia,  Italia  al  paese,  e  quello  di  Atalanti, 
Italanti,  e  finalmente  Italiani  alle  sue  genti.  L' isola  sorgerva  alla 
bocca  dell'Atlantico  mare,  dove  si  dice  aver  poste  Ercole  le  fa- 
mose colonne,  ultimo  termine  del  mondo  abitabile,  presso  lo  stretto 
che  ora  s'intitola  di  Gibilterra.  Più  vasta  a  gran  pezza  dell'A- 
frica e  dell'  Asia  prese  insieme,  fu  dessa  la  culla  dei  Titanidi, 
degli  Uranidi,  degli  Oceaniti,  e  di  quanti  mai  dèi ,  semidei ,  eroi 
vennero  in  grido  pel  canto  dei  poeti.  Se  non  che,  in  tempi  re- 
motissimi, l'ira  degli  elementi  si  scatenò  furiosamente  sulla  terra 
degli  Atalanti  o  Italiani;  l'Italia  a  mezzodì  tutta  fu  arsa  e  de- 

de'  suoi  profondi  studj  intorno  al  diritto  italico  primitivo,  e  ch'ei  lesse  nelle 
adunanze  di  codesto  onorevole  Istituto  del  gennajo  e  del  febbrajo  1854;  tanto  in 
essa,  senza  dire  della  solida  e  vasta  erudizione  e  del  raro  acume,  è  mirabile 
la  ponderazione  dei  giudizj,  non  offuscati  mai  da  idee  preconcette.  Vedasi  ora 
se  non  mi  deve  sgomentare  e  confondere  il  sentirmi  discorde  sopra  alcuni  punti 
con  sì  autorevole  uomo.  Se  non  che  mi  conforta  alquanto  l'accordo  in  cui  mi 
trovo  rispetto  ad  altri  forse  non  meno  importanti ,  come  si  farà  manifesto ,  io 
spero,  per  altre  mie  letture. 
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solata  dal  fuoco  dei  vulcani,  e  l'isola  Atlantide,  due  mila  anni 
o  lì  presso,  innanzi  Cristo,  per  tremuoto  subissò.  Così  fu  sciolto 
quello  sterminato  impero  che  forse  durava  da  dieci  secoli  ;  gli 
Atlantidi  o  Italiani,  fuggendo  da  una  terra  maledetta  dal  cielo, 
si  misero  in  mare,  cercando  miglior  stanza.  Altri  approdarono 
in  Libia,  altri  in  Egitto,  altri  si  stesero  sulle  coste  dell'Asia,  e 
quali  si  fermarono  in  Creta,  quali  in  Cipro,  quali  nel  Ponto  e 
nella  Samotracia,  quali  nelle  isole  del  mar  Egeo,  quali  nell'Ar- 
cadia, in  Argo  e  in  Atene  ed  altri  luoghi,  portando  con  sé 
dappertutto  il  tesoro  delle  arti ,  dell'  industria,  di  tutta  la  ci- 
viltà loro  in  una  parola,  Non  tutti  però  ebbero  modo  a  fuggire; 
questi,  mancanza  di  naviglio  o  altra  cagione  che  li  ritenesse, 
rimastisi  in  Italia,  si  spartirono  tra  loro  le  terre  abbandonate  dai 
fuggitivi,  e  divisi  in  varj  gruppi,  posandosi  quale  in  una,  quale 
in  altra  parte  della  penisola,  vi  formarono  nuove  genti,  le  quali 
tutte  però,  memori  dell'antica  parentela,  si  strinsero  insieme  per 
la  comune  difesa  in  un  patto  famoso  nelle  storie  sotto  il  nome  di 
lega  o  confederazione  etrusca.  Ma  che  ?  trascorsi  non  so  quanti 
secoli,  i  discendenti  di  quei  fuggitivi,  cacciati  dalle  loro  sedi,  ri- 
cordando l'antica  patria,  tornarono  in  Italia;  ma  i  nativi,  smar- 
ritasi ormai  la  memoria  della  comune  origine,  più  non  li  rico- 
nobbero per  Italiani,  sì  veramente  li  chiamarono  Greci,  Libj, 
Egiziani,  e  via  dicendo,  secondo  il  paese  donde  venivano.  I  nuovi 
venuti,  non  pertanto,  mescolatisi  coi  nativi,  e  molto  su  questi  van- 
taggiandosi per  civiltà,  introdussero  in  Italia  gli  usi,  i  costumi, 
le  arti  de'  luoghi  che  avean  dovuti  abbandonare.  Ed  ecco  donde 
nacque  quella  falsa  opinione  che  ci  fa  venire  i  Pelasgi  dalla 
Grecia,  e  vuol  trovare  le  origini  dell'italico  incivilimento  nella 
Lidia,  nella  Libia,  nell'Egitto,  in  Grecia,  le  cui  genti  lo  avreb- 
bero qui  recato  per  mare,  come  cosa  al  tutto  nuova,  quando  esso 
invece  non  faceva  che  ritornare  alle  primitive  sue  sedi  dopo  che 
s'era  propagato,  nel  modo  che  abbiam  veduto,  a  quelle  contrade. 
Tale  si  è  il  sistema  dell'illustre  bresciano,  quel  sistema  che, 
dove  si  accettasse,  non  solo  rovescerebbe  ogni  indirizzo  storico 
fin  qui  seguito,  ma  ci  obbligherebbe  altresì  a  rifar  da  capo  gli 
studj  linguistici,  ai  quali,  troppo  è  chiaro,  si  vorrebbe  dare  una 
base  al  tutto  nuova.  Fortunatamente  e  di  questo  sistema  e  del-, 
l'altro  non  più  felice  del  grande  Romagnosi,  che  ci  fa  venire 
dalla  Libia  la  primitiva  civiltà   d'Italia,  fu  già  mostrata  trion- 
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falmente  V  insussistenza  dal  Bareni,  dal  Corcia,  dal  Bianchi  Gio- 
vini,  dal  Biondelli  principalmente,  al  giudizio  del  quale  ben  ci 
possiamo  acquietare  a  fidanza,  tanta  in  materia  è  Y  autorità  del- 
l'uomo, e  oggimai  la  teoria  del  bresciano  si  ha  in  conto  di  un 
romanzo,  bello,  magnifico,  pieno  anche  di  dottrina,  ma  sempre 
romanzo,  opera  cioè  di  fantasia,  dove  mostra  troppo  spesso  Fau- 
tore di  aver  dimenticato  che  il  passato  si  trova,  ma  non  s'in- 
venta, come  sì  ben  disse  il  Micali. 

XX. 

Ora,  lasciando  in  pace  le  utopie,  che  possono  sì  far  fede  del- 
l'ingegno di  chi  le  ideava,  ma  poco  o  nulla  giovano  all'inda- 
gine del  vero,  facciamo  di  vedere  a  quali  conseguenze,  nella 
questione  che  trattiamo,  ci  condurrebbero  gli  ultimi  studj  sulle 
origini  italiche  che  segnano  un  vero  progresso  e  più  fanno  au- 
torità fra  i  dotti. 

La  prima  cosa  dunque,  sebbene  degli  Etruschi  non  siasi  per 
anco  ben  chiarita  l'origine,  questo  ad  ogni  modo  sembra  fuor 
di  dubbio  oggimai,  che  sangue  tedesco  non  furono,  ne  mai  eb- 
bero quello  sterminato  dominio  in  Italia  che  si  volle  loro  attri- 
buire; che  è  assai  dubbio  se  mai  ci  fosse  un'Etruria  campana, 
di  che  si  menò  tanto  vanto,  non  bastando  a  darcene  sicurezza 
i  vasi  etruschi  colà  scoperti,  mentre  troppo  facilmente  li  potea 
tramutare  colà  il  commercio  ;  sembra  altresì  che  genti  pelasgiche 
numerosissime  tenessero  la  miglior  parte  d'Italia  ne' più  antichi 
tempi.  Se  non  accertato,  par  molto  probabile,  dopo  le  ultime  ri- 
cerche, che  i  Tireni  siano  tutt'  altra  cosa  che  gli  Etruschi  coi 
quali  si  sono  fin  ora  confusi;  ne  può  più  dubitarsi  che  la  pos- 
sanza degli  Etruschi,  surta  forse  poco  più  che  quattro  secoli  di- 
nanzi a  Roma,  quando  ancora  la  città  eterna  era  alle  sue  prime 
mosse,  già  non  volgesse  a  rovina;  né  se  altri  volesse  credere  che 
Roma  stessa,  in  origine,  fosse  per  gran  parte  etrusca,  un  misto 
cioè  di  Etruschi  e  di  Latini,  ci  troverei  che  dire  in  contrario. 
Nei  tempi  della  fondazione  di  Roma  e  poco  innanzi,  i  Celti,  che 
non  hanno  che  far  nulla  cogli  Umbri,  ne  li  avrebbero  cacciati 
dalle  valle  del  Po,  non  sì  però  che  qualche  avanzo  non  ne  ri- 
manesse pur  colà  tuttavia.  Tiensi  anche  molto  comunemente  che 
Liguri,  Sabelli,  Sabini,  Aurunci,  Ausonj  appartenessero  alla  pò- 
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derosa  schiatta  degli  Umbri,  la  quale  avrebbe  dominato  per  assai 
tempo  e  nelle  regioni  lungo  il  Po,  e  nell'Italia  centrale,  mas- 
sime in  quella  contrada  che  fu  poi  la  Toscana,  dove,  nel  modo 
che  toccammo  più  sopra,  si  sarebbero  fusi  cogli  Etruschi  stessi, 
per  non  formare  più  che  un  popolo  solo.  Quanto  alla  Bassa  Italia, 
credesi  ormai  più  comunemente  col  Niebuhr,  che  la  popolazione 
prevalente  sì  di  qua  e  sì  di  là  del  Faro  fosse  pelasgica,  e  questa, 
tuttoché  più  tardi  in  quelle  terre  si  stabilissero  forti  e  numerose 
colonie  di  Fenici  propriamente  detti,  di  Cartaginesi  e  di  Greci 
anzitutto,  aver  avuto  in  se  tanto  di  vitalità  da  formare  tuttavia 
il  fondo  degli  abitatori  del  paese. 

Tornando  ora  all'Italia  superiore,  i  Celti,  razza  gallica,  di  cui 
si  contano  molte  immigrazioni  in  questa  parte,  avvenute  a  grandi 
intervalli  di  tempo  tra  loro,  crescendo  dismisuratamente,  vi  si 
sarebbero  sempre  più  assodati,  distendendosi  mano  mano  dall'Alpi 
al  Rubicone,  il  qual  tratto  di  paese  volle  poi  nominarsi  Gallia 
Cisalpina,  a  distinzione  delle  Gallie  che  sono  al  di  là  delle  Alpi. 
Sotto  quel  nome  pertanto  di  Cisalpina  gli  antichi  comprendevano 
non  pure  l'attuale  Lombardia  con  parte  del  Tirolo,  della  Carnia 
e  dell'Istria,  ma  buon  tratto  ancora  dell'Italia  centrale,  Ferrara, 
per  esempio,  e  Bologna,  la  Felsina  degli  Etruschi,  non  che  l'at- 
tuai Romagna  infino  a  Rimini,  ne  mai  queste  tante  popolazioni 
galliche,  sì  largamente  e  sì  a  fondo  v'  avean  poste  le  radici,  in 
tanto  mutar  di  vicende  e  d'imperi  furono  di  là  cacciate. 

Ciò  che  finora,  strano  a  dirsi,  men  si  conosce  concerne  appunto 
quella  regione  che  sta  quasi  nel  cuore  d' Italia,  e  nel  cui  seno  do- 
vea  sorgere  quella  città  che  era  sortita  a  dar  legge  al  mondo. 
Questo  almeno  di  lei  pare  oramai  accertato,  tanto  in  ciò  si  ac- 
cordano le  più  antiche  memorie ,  che  dovette  il  Lazio  essere 
stato  in  antichissimi  tempi  un  ritrovo  e  rifugio  dei  popoli  con- 
finanti, e  quindi  il  latino  essersi  dovuto  formare  dall'  accozza- 
mento delle  lingue  parlate  da  quei  fuggitivi.  A  chiarir  pertanto 
di  quali  elementi  si  formasse  il  latino  ,  importerebbe  anzi  tutto 
mettere  in  sodo  quali  lingue  parlassero  que'  fuggitivi,  o  vogliam 
dire  fra  quai  popoli  si  trovasse  il  paese  dove  sorse  Roma,  e  di 
questi  quale  si  fosse  il  più  civile  e  poderoso,  e  quindi  in  condi- 
zione di  partecipare  altrui  più  largamente  la  propria  favella. 

Nò  molto  più  chiare  al  certo  ci  riescono  le  origini  dei  Veneti, 
tuttoché  molti  e  splendidi    ingegni  se   ne  occupassero   in  questi 
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ultimi  tempi,  il  Filiasi ,  per  esempio,  in  sullo  scorcio  del  passato 
secolo,  e  nel  nostro  il  Romanin,  il  Micali,  il  Cavedoni,  il  Bossi,  il 
Furlanetto,  e,  fra  gli  stranieri,  il  Mannert,  il  Volanschi,  il  Mommsen, 
ed  altri.  Chi  guardi  al  sito  della  Venezia,  trova  che  a  setten- 
trione, piegando  di  verso  ponente,  si  addossa  alle  Alpi  della  Rezia, 
a  settentrione  ancora,  volgendo  alquanto  verso  levante,  alle  Alpi 
Giulie  che  la  separano  dalla  Pannonia,  vede  lì  presso  l'Istria; 
la  Liburnia,  la  Japidia,  tutti  paesi  di  gente  slava,  che  o  ne  toc- 
cano le  terre,  o  ne  sono  divisi  dal  breve  mare  frapposto  che 
invita  ad  accostarli  ;  a  mezzodì  s' incontra  coi  Galli  Cisalpini,  e 
poco  più  sotto  cogli  Umbri  e  cogli  Etruschi,  e  a  quella  vista  è 
condotto  a  credere  che  nel  suo  seno  si  accozzassero  insieme  i 
più  disparati  elementi  ;  ma  se  poi  chiede  alle  storie  quale  di 
questi  primeggiasse,  quale  abbia  dovuto  per  l'importanza  sua 
formare  il  fondo,  a  così  dire,  del  nuovo  popolo  emerso  da  quel- 
V  accozzamento,  non  ci  rinviene  che  indizj  confusi,  oscuri,  man- 
chevoli affatto  di  prove,  spesso  anche  in  contradizione  tra  loro. 
Non  si  può  tuttavia  mettere  in  dubbio  che  popoli  alpini,  sangue 
celtico  e  germanico,  Euganei,  celtica  gente  anch'  essa,  per  quanto 
ne  apparisce,  e  Traci  altresì,  e  Greci  e  Veneti  propriamente 
detti  s'incontrassero  sul  medesimo  suolo;  ma  come,  ma  quando 
primamente,  chi  lo  sa  dire  ?  E  chi  sa  dire  perchè  a  questi  ultimi, 
i  Veneti,  toccasse  il  vanto  di  dare  il  nome  al  paese?  Chi  erano 
infine  questi  Veneti,  a  qual  ceppo  s'attaccano,  d'onde  venivano? 
Erano  essi  Elleni  della  Paflagonia,  come  molti  asseriscono  ;  erano 
Traci,  come  il  Mommsen  sostiene,  o  non  anzi  Vendi,  schiatta 
slava,  come  al  Mannert  e  ad  altri  tedeschi  meglio  piacerebbe? 
Ecco  il  punto  scuro  che  attende  tuttavia  chi  vi  faccia  la  luce. 
Dal  continente  passando  alle  isole  maggiori  d'Italia,  se  fac- 
ciasi eccezione  per  la  Sicilia,  che,  lanciata  per  dir  così  nell'or- 
bita della  civiltà  italica  fino  dai  più  remoti  tempi,  tuttoché  al- 
l'Italia fosse  unita  di  nome  assai  tardi,  corse  rispetto  al  collo- 
camento delle  diverse  schiatte  le  stesse  vicende  del  continente, 
s'entra  in  un  altro  sistema,  dappoiché  il  sito  medesimo  che  guarda 
dai  diversi  mari  a  sì  opposte  plaghe,  accenna  visibilmente  ne' 
loro  primi  abitatori  a  tutt'  altre  origini.  Vero  è  che  troviamo  qui 
pure  quelle  genti  ancora  che  già  trovammo  nel  continente,  nel- 
l' isola  d'Elba,  per  esempio,  e  nella  Corsica,  almeno  in  gran  parte, 
gli  Etruschi;  ma  prima  di  essi  chi  sa  quante  altre  genti  ci  fu- 
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fono  che  cogli  Etruschi  ne  per  indole,  ne  per  provenienza  ave- 
vano che  fare!  Potentissime  fra  queste  furono  certamente  quei 
Fenici  propriamente  detti ,  che  moveano  da  Sidone  e  da  Tiro, 
e  quindi  i  Cartaginesi,  i  più  famosi  di  quel  ceppo,  che  occupa- 
rono, com'  è  noto  per  le  storie,  non  solo  le  coste  delle  due  grandi 
isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  ma  non  poche  altresì  delle  isole 
minori,  fra  le  quali  Malta  fuor  di  dubbio;  il  che  forse  spieghe- 
rebbe come  i  Saraceni,  trovatisi  là  come  a  dire  in  famiglia,  vi 
si  potessero  per  modo  connaturare  che  oggidì  ancora  il  tipo  loro 
è  quello  che  vi  campeggia  sovrano.  Quanto  alla  Corsica,  pare  che 
in  origine  fosse  popolata  dai  Sicani,  che  riparatisi  nei  monti  di 
che  irta  è  l'isola  tutta  quanta,  seppero  egregiamente  serbarsi 
liberi  di  fronte  ai  Cartaginesi  che  ne  tentavano  la  conquista. 

XXL 

Raccogliendo  pertanto  in  una  le  sparse  membra,  mi  parrebbe 
di  poter  senza  troppo  ardimento  venire  a  questa  conclusione,  che 
cioè  ne'  primi  tempi  a  che  risalgono  le  nostre  memorie  voglionsi, 
per  ciò  che  riguarda  le  origini  italiche,  notare  tre  principali  ele- 
menti. E  sono  quest'essi:  l'Osco  nella  Bassa  Italia,  colle  sue 
tante  propagini,  i  Sabini,  i  Sabelli,  i  Volsci,  gli  Aurunci,  gli 
Opici ,  se  pure  questi  nomi  stessi  non  furono  tutti,  ciascuno  alla 
sua  volta,  il  nome  collettivo  di  quella  schiatta,  come  già  era 
probabilmente  quello  di  Ausonj  ;  l'Osco  ancora  nell'  Italia  di 
mezzo  dove  fu  il  Lazio,  ma  ritemprato  coli' Umbro  sempre  più 
invadente,  massime  lungo  la  costa  occidentale  del  mare,  il  qual 
Umbro,  a  mio  credere,  non  era  ei  stesso  che  un  ramo  dell'Osco, 
staccatosi  più  in  antico  dal  tronco  materno;  l'Umbro-Ibero  final- 
mente nell'  Alta  Italia.  A  questo  fondo  veramente  italico,  che  per 
noi  può  dirsi  primitivo,  poiché  dietro  di  esso  stendesi  il  bujo 
impenetrabile,  alcuni  secoli  innanzi  la  guerra  di  Troja,  vennero 
a  sovrapporsi  dall' un  capo  all'altro  o  poco  meno  della  penisola 
i  Pelasgi,  detti  anche  Enotrj,  Siculi,  Sicani,  Tireni,  da  non  sì 
confondere  ad  ogni  modo  coi  Greci,  i  quali  Pelasgi  intorno  ai 
tempi  della  guerra  di  Troja,  dopo  avere  lungamente  padroneg- 
giate le  più  belle  contrade  d'Italia,  oppressi  alla  lor  volta  dagli 
Umbri,  poi  dagli  Etruschi,  ma  non  espulsi  a  mio  credere  dal  suolo, 
scompajono  dalla  storia  misteriosamente,  come  vi  erano  misterio- 
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sainente  apparsi.  Questi  Etruschi,  occupata  dapprima  la  gran  val- 
lata del  Po,  si  distesero  quindi    giù  giù   fin   quasi  alle  foci  del 
Tevere.  Ne'  tempi  della  caduta  di  Troja,  o  poco  dopo,  cominciarono 
a  stabilirsi  nell'Italia  inferiore,  e  continuarono  in  quel  moto  per 
più  secoli  colonie  greche,  doriche  la  più  parte,  e  sì  vi  crebbero 
poderose  da  vincere  d'importanza  la  stessa  madre    patria,  onde 
al  paese  quivi  occupato  venne  poscia  il  nome  di  Magna  Grecia. 
D'altro  lato,   a  cominciar  poco  innanzi  ai  tempi  della  fondazione 
di  Roma,  genti   galliche   sempre   più  numerose,  varcate  le  Alpi, 
invadevano  la  massima  parte   della  valle  del  Po.  cacciandosi  in- 
nanzi gli  Etruschi  che  l'avevano  posseduta  infino  allora,  e  fon- 
dandovi quelle  grandi  città  che  poi  furono  Milano,  Como,  Bre- 
scia,  Bergamo,  Verona,  Vicenza,  che  serbano  tuttavia  l'antico 
nome.  Di  quello  sgomento   degli  Etruschi   giovandosi,   per   quel 
che  pare,  i  Liguri,  tolsero  assai  terre  ai  potenti  vicini,  che  in- 
calzati dai  Galli  alle   spalle,  di  fianco    dai    Liguri,   poterono    a 
stento  posarsi  alfine   tra  il  Tevere  e  la  Macra,  sul  doppio  ver- 
sante degli  Apennini,  in  quel  tratto  di  paese  che  ora  dicesi  To- 
scana. E  cadrebbe    in  questi  tempi  appunto  la  tanto   decantata 
confederazione  delle  dodici  città  etnische  che  furono,  giusta  l'o- 
pinione più  accettata  oggigiorno,  quest'  esse  :  Vejo,  Volsinia,  ora 
Bolzena,    Chiusi,   Perugia,    Cortona,  Arezzo,   Faleria,   Volterra, 
Ruselle,  Tarquinii  e  Cere.  E  questa  sarebbe  quella  terza  Etruria 
di  cui  tanto  parlano  le  storie,  la  sola  che  lasciasse  di  sé  chiara 
notizia.  Quanto  a  quelle  altre  due  che  diconsi  la  Circompadana 
e  la   Cistiberina  o  Campana,    se   più   piace  così   chiamarla,  ap- 
pena è  da  farne  conto,  mentre  dell'una  pur  sì  importante  cono- 
sciamo poco  più  là  che  il  nome,  dell'  altra,  la  Campana  cioè,  già 
l'abbiamo  detto,  si  dubita  perfino  s'ella  mai  esistesse,  e  ad  ogni 
modo  non  sarebbe  stata  ne  così  grande,   quale  alcuni  la  fanno, 
ne  di  lunga  durata  certamente,  dovendo  essersi,  per  quel  che  pare, 
distrutta  colla  presa  di  Capua  per  opera  dei  Sanniti,  in  sul  prin- 
cipiare del  quarto   secolo   dalla  fondazione  di  Roma.   Se  questi 
tre  Stati,  posto  che  tre  fossero  in  effetto,  si  governassero  ognuno 
da  se  e  indipendenti  l'uno   dall'altro,  o   piuttosto    stretti  da  un 
comune  legame,  non  formassero   che   un  corpo   solo  di  nazione, 
niuno  ha  potuto  fino    ad  ora  stabilire;  questo  tuttavia  ci  fa  sa- 
pere Strabone,  che  la  Etruria  cistiberina,  così  chiamata,  s'intende, 
rispetto   a   Roma,    componevasi  anch'essa  di    dodici  città,    delle 
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quali  Volturno,  che  poi  fu  detta  Capua,  era  la  capitale.  Per  parte 
mia  confesso  che  codesto  numero  di  dodici  che  ricorre  ad  ogni 
poco  nelle  antiche  tradizioni  e  leggende,  onde  abbiamo  nell;  or- 
dine politico  la  dodecarchia  neh"  Egitto,  nella  Grecia  le  dodici 
città  amfizioniche,  e  le  dodici  per  ciascuna  delle  tre  confederazioni 
etrusche,  come  abbiamo  neh'  ordine  religioso  i  dodici  Aditia  delle 
Indie,  e  i  dodici  dei  maggiori  dell' Egitto,  e  i  dodici  pur  maggiori 
del  greco  Olimpo,  e  i  dodici  Consenti  dell' Etruria,  e  i  dodici  del 
Lazio  primeggianti,  che  tutti  forse  corrispondono  alle  dodici  co- 
stellazioni del  cielo,  mi  lascia  sospeso  sul  valore  che  vuol  darsi 
all'  asserzione  del  grande  geografo,  nel  dubbio  che  qui  pure  si 
nasconda  un  simbolo,  un  mito.  Sia  che  vuoisi,  al  caso  nostro  poco 
importa;  ma  ben  ne  importa  di  notare  che  la  potenza  etrusca, 
giusta  i  calcoli  del  Lanzi,  ebbe  a  toccare  il  più  alto  segno  quat- 
trocento cinquant'  anni,  o  giù  di  lì,  anteriormente  a  Roma,  e  già 
declinava  al  primo  sorgere  della  città  di  Komolo.  Il  qual  giu- 
dizio non  vorrei  però  accettare  senza  qualche  restrizione,  troppo 
ben  ricordando  le  lunghe,  accanite  guerre  che  Roma  sostenne 
cogli  Etruschi,  e  più  volontieri  mi  accosto  al  Niebuhr,  che  pone 
il  culmine  di  lor  possanza  nei  tempi  di  Porsena  e  dopo  il  fa- 
moso disastro  dei  Romani  al  fiume  Cremerà  nel  276  della  fonda- 
zione di  Roma,  presso  a  poco  in  quegli  anni  che  Cuma,  l'anti- 
chissima delle  città  greche  in  Italia,  minacciata  da  una  flotta 
etrusca,  a  fatica  fu  salva  pel  valor  di  Jerone ,  che  trasse  con 
grande  sforzo  di  gente  al  suo  soccorso. 

E  qui,  per  non  abusare  più  a  lungo  della  pazienza  vostra,  farò 
fine.  Con  altro  mio  studio,  di  che  intendo  far  lettura  in  questo 
dotto  consesso  quando  non  vi  gravi  di  continuarmi,  come  spero, 
la  vostra  indulgenza,  appoggiandomi  appunto  ai  dati  storici  di 
che  v'ho  fin  qui  trattenuti,  verrò  investigando  di  che  modo  è 
da  credere,  dove  questi  si  accettino,  si  formassero  la  lingua  e 
i  dialetti  del  giorno  in  Italia,  e  l'importanza  di  questi  ultimi,  gran- 
dissima per  ogni  riguardo. 


LETTURE 


DELLA 


GLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI, 


TERAPIA.  —  Profilassi  della  pellagra.  Nota  del  S.  C.  prof.  Ce- 
sare Lombroso. 

Dire  al  colono  che,  se  vuol  premunirsi  e  guarire  della  pellagra, 
bisogna  che  mangi  bene  e  beva  meglio,  è  un  affermare  una  ve- 
rità, certamente,  ma  una  verità  inutile,  dannosa  anzi,  e  che 
piuttosto  potrebbe  dirsi  una  crudele  ironia.  Il  poveretto,  a  cui 
noi  dal  comodo  seggiolone  diamo  questo  consiglio,  non  può  met- 
terlo in  pratica,  e,  se  lo  potesse,  non  aspetterebbe,  no,  certo,  che 
glielo  suggerissimo. 

Se  non  che,  intanto,  da  questa  idea  preconcetta  e  diffusa  nasce 
un  grandissimo  detrimento;  ed  è,  che  quegli  infelici  smarriscono 
T  unica  via  attuabile  per  premunirsi  dal  male,  e  quando  una  volta 
ne  sono  colpiti,  abbandonano  ogni  pensiero  di  cura,  sapendo  che 
quella  unica  della  buona  dieta  non  è  alla  loro  portata,  cosicché 
in  molti  paesi,  dov' io  sono  andato  a  studiare  i  pellagrosi,  ho 
trovato  i  medici  condotti  ignorare  perfino  1'  esistenza  dei  pella- 
grosi del  loro  villaggio,  i  quali  si  rivolgevano  per  soccorso,  non 
più  all'arte  medica,  ma  alla  limosina  del  pubblico  e  del  sacerdote. 

Fortunamente  l'esperimento  ci  dimostrò  che  la  malattia  della 
pellagra  non  proviene  già  dall'uso  di  sostanze  troppo  scarse  di 
azoto,  ma  dall'ingestione  del  maiz  affetto  da  una  data  malattia; 
e  per  quegli  incrociamenti  che  non  mancano  mai  quando  si  cam- 
mina nel  vero ,  questa  nozione  ci  venne  or  ora  ribadita  dalle 
analisi  chimiche.  L'illustre  Latheby,  a  cui  niuno  vorrà  negare 
massima  autorità  in  quest'argomento,  ne' suoi  recenti  studj  sugli 
alimenti,  asseriva  che,  a  condizioni  pari,  il  maiz  fornisce  al- 
l' uomo,  in  rapporto  al  prezzo,  una  quantità  d'azoto  maggiore 
di  tutti  gli  altri  alimenti,  il  fagiuolo  eccettuato.  La  stessa  quan- 


C.   LOMBROSO,    PROFILASSI   DELLA   PELLAGRA.  1185 

tità  d' azoto  che  1'  avena,  Y  orzo  e  la  segale  forniscono  all'  uomo 
ad  it.  lire  1,90,  il  pane  a  2,21,  il  riso  a  3,80,  le  patate  a  2,77, 
il  latte  a  7,39,  il  porco  a  8,87,  il  maiz  le  fornisce  a  1,08,  come 
ben  vedesi  dalla  seguente  : 

Tavola  del  valore  nutritivo  degli  alimenti 
in  rapporto  al  costo. 


ALIMENTI 
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Latte  .  .  . 
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Fegato  di  bue 
Montone  .  . 
Bue  ...  . 
Porco  fresco  . 
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Burro  .  .  . 
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Birra    .     .    . 
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0,52 
1,08 
1,90 
1,90 
1,66 
1,90 
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5,11 
5,54 
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3,80 
133, 00 


Ma,  come  tutto  ciò  non  bastasse,  e  come  non  fossero  bastati  i 
lavori  di  Mulder,  di  Moleschott,  per  invalidare  nelle  basi  quella 
teoria  di  Liebig  su  cui  si  fondano  le  ipotesi  dei  pellagrologhi 
nostri  avversarj,  ora  si  aggiungono  nuovi  studj  dei  fisiologi,  che 
completamente  l'abbattono,  poiché  dimostrano  non  occorrere  che 
siano  azotate  le  sostanze  alimentari  in  genere,  che  producono  la 
forza  muscolare,  bastando  a  sviluppare  quella  forza  solo  l'ossi- 
dazione  dei   carburi   di   idrogeno  del  sangue. 
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Traube,  nel  1861,  dimostrò  che  la  forza  muscolare  deriva  dal- 
l' ossidazione  dell'  adipe  e  degli  idrocarburi,  e  non  dall'  ossida^ 
zione  dei  tessuti,  e  ciò  venne  confermato  da  Donders  e  Haide- 
nham  nel  1865. 

Fick  e  Wislicenius,  nel  1866,  a  Zurigo,  salirono  sul  Faul-horn, 
a  956  metri  sul  livello  del  mare,  per  31  ore  di  marce,  senza  pren- 
dere altro  alimento  che  amido,  grasso ,  e  zuccaro,  e  provarono 
che  senza  alcun  alimento  azotato  si  può  sostenere  il  corpo  per 
un  esercizio  muscolare  di  breve  durata,  senza  aumentare  V  azoto 
dell'orina,  anzi  diminuendolo. 

E  se  queste  paressero  osservazioni  eccezionali,  perchè  riguar- 
dano un  troppo  breve  spazio  di  tempo  e  un  limitato  consumo 
di  forza,  abbiamo  le  esperienze  di  Smith  sui  soldati ,  che  dimo- 
strarono come  la  più  gran  parte  della  forza  muscolare  derivi 
dagli  idrocarburi  del  sangue,  poiché,  dopo  l'esercizio  continuo, 
si  vede  aumentare  l' acido  carbonico  esalato  da  polmoni ,  ma  non 
la  proporzione  dell'  azoto  nell'  orina.  Abbiamo  le  recenti  osser- 
vazioni di  Voit  e  Ranke,  che  trovarono  non  esservi  proporzione 
tra  il  leggero  aumento  d'  urea,  osservato  dopo  un  dato  lavoro, 
e  la  somma  del  lavoro  muscolare  effettuato  nell'esperienze  loro  (1). 

(1)  L*  acido  carbonico  esalato  dai  polmoni  di  un  uomo  : 

Nel  sonno 18, 98  per  ora. 

Seduto 32,40        » 

Dopo  aver  camminato  2  miglia  all'ora     .     .      70,50        » 

»  n  3    » 100,54        » 

Che  fa  girar  una  pietra  da  molino  per  un'ora    189,50        »  (Smith) 
Ranke,  dopo  aver  digiunato  50  ore,  studiò  la  quantità  d' urea  dell'  orina  sua 
dopo,  prima  e  durante  il  moto,  e  notò:  gr. 

Prima  del  moto    1,95 
1,75 
Durante  il  moto  1,38 
0,98 
Dopo  il  moto       1,26 
2,22 
Voit  tenne  un  cane  a  digiuno  per  48  ore,  poi  lo  fece  camminare  su  una  ruota, 
i  cui  giri  erano  misurati  da  apposito  apparecchio,  e  determinò  l'urea  escreta  in 
24  ore  prima  e  dopo  il  moto  : 

Urea  Urea 

innanzi  al  lavoro.  durante  e  dopo. 

14,3  16,6 

10,88  12,33 

10,9  11,4 

11,0  11,7 
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Dopo  un  simile  accumulo  di  prove  che,  partendo  da  punti  così 
lontani,  sì  bene  collimano  coi  nostri  risultati  esperimentali,  voler 
fondare  un  sistema  profilattico  sull'  esclusione  anche  parziale  del- 
l'alimentazione  carboniosa,  e  in  ispecie  di  quella  maidica,  sarebbe 
non  solo  inattuabile,  ma  assurdo  ;  tornerebbe  contrario  allo  scopo 
prefisso. 

Fortunatamente  la  cognizione  che  la  causa  della  pellagra  è 
nel  maiz  ammorbato,  semplifica  assai  e  rende  possibile  la  pro- 
filassi. 

Dire  al  contadino  che  non  mangi  maiz,  è  dire  che  diventi 
ricco;  ma  impedirgli  di  mangiare  una  certa  quantità  di  questo 
maiz  quando  è  ammorbato,  e  consigliargli  di  immagazzinarlo  e 
raccoglierlo  in  una  data  maniera  perchè  non  ammorbi,  questo  non 
esce  punto  dalla  linea  del  possibile. 

Ecco  quali  sarebbero  i  provvedimenti  da  consigliarsi. 

l.°  Come  bene  opinava  la  Commissione  piemontese,  secondo 
i  varj  paesi,  conviene  adottare  misure  speciali;  per  esempio, 
sopprimere  la  coltivazione  del  maiz  quarantino,  laddove  non  possa 
maturare,  o  raccolto  immaturo,  non  possa  seccare;  nei  paesi 
come, per  esempio,  quelli  dell'alta  Italia,  ove  le  pioggie  soprav- 
vengono all'epoca  dei  raccolti,  e  anche  prima,  converrà  istituire 
forni  essicatori,  aje  di  buone  pietre,  circondate  da  larghi  portici, 
in  cui  ritirato  il  grano  al  sopravvenire  dell'  acqua,  più  facilmente 
poterlo  riesporre  al  sole.  Introdurre  nei  grandi  possedimenti  le 
macchine  sgranatrici,  e  nei  piccoli  il  gratuggione,  il  quale  non  è 
che  una  gratugia,  in  grandi  dimensioni,  che  permette  di  ope- 
rare la  spannocchiatura,  senza  esporsi  agli  accidenti  meteorici. 
Si  aggiunga,  che,  come  dicevanmi  due  grossi  proprietarj,  que- 
sto sistema ,  permettendo  di  impiegare  a  questa  operazione  le 
donne,  riesce  di  risparmio  non  lieve. 

Nelle  piccole  proprietà  gioverà  la  istituzione  dei  telaj  mobili, 
a  cui  appendere  le  pannocchie,  per  una  esposizione  continua  al 
sole  ne' giorni  sereni,  come  si  usa  in  alcune  vallate  del  Tirolo 
e  della  Toscana. 

2.°  Devesi  poi  cambiare  completamente  il  sistema  di  magazzi- 
naggio. Io  ho  percorso  quasi  tutti  i  principali  depositi  di  grano 
pubblici  e  privati  dell'alta  Italia,  ne  mi  riuscì  di  vedere  (fatta 
eccezione  di  un  magazzino  istituito  dagli  Austriaci  in  Verona, 
e,  sia  detto  a  poca  lode  nostra,  trascurato  esso  pure  dalle  nostre 
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autorità),  ne  mi  riuscì  di  vedere  uno  solo  di  quei  congegni 
che  pure  hanno  ottenuto  Y  approvazione  di  tutta  Europa,  e  che 
non  solo  proteggono  il  grano  dall'  umidità ,  dalla  fermentazione, 
dalle  offese  dei  sorci,  dei  curculj  (1),  e  degli  alluciti,  ma  dimi- 
nuiscono in  proporzione  straordinaria  il  prezzo  della  manuten- 
zione; io  non  vi  ho  visto  in  opera  nemmeno  quei  grossolani  ap- 
parecchi che  si  usano  dalle  popolazioni  semiselvaggie  del  Mes- 
sico. Ho  veduto,  qua  e  là,  delle  eleganti  tettoje  di  vetro,  dei 
granaj  che  potevano  servire  da  salone  o  da  teatro,  spesso  non 
foderati  nemmeno  di  legno;  ma  in  concambio  non  v'era  in  estate 
alcun  grosso  cumulo  di  granturco  che  non  fosse  in  fermentazione, 
cui  invano  i  custodi  tentavano  limitare  ventilandolo  e  rivoltan- 
dolo colle  pale,  quando  pure  vi  era  spazio  per  l' operazione. 
E   noi  osiamo  vantarci  un  popolo  eminentemente  agricolo! 

Due  congegni  dovrebbonsi  introdurre  da  noi  per  ovviare  a  que- 
sto gravissimo  inconveniente:  l'apparecchio  di  Devaux  e  quello 
di  Valéry. 

Al  primo  devono  gli  Irlandesi ,  se  dopo  aver  sostituito  in 
questi  ultimi  anni  l'uso  dei  maiz  a  quello  delle  patate  nella  loro 
alimentazione,  non  contrassero  la  pellagra.  Esso  consiste  in  una 
serie  di  casse  di  latta,  alte  15  metri,  larghe  1,  67,  foracchiate  da 
piccoli  buchi  come  una  schiumarola  ;  e  traversate  dal  basso  in 
alto  da  un  tubo  di  latta  pure  foraminulato.  Siccome  lo  strato 
del  grano  che  l'aria  deve  trapassare  non  è  mai  più  profondo 
di  65  a  70  centimetri,  F  aria  lo  percorre  facilissimamente,  ed  essa 
vi  vien  spinta  da  una  macchina  a  vapore  pel  tubo.  Il  prezzo  di 
questi  apparecchi  varia  da  7  franchi  a  8,50  per  ettolitro,  all' in- 
circa come  i  granaj  ordinar]'.  Ma,  mentre  coi  metodi  ordinarj  di 
manutenzione  si  spendevano  1,50,  e  fino  3  franchi  per  ettolitro, 
senza  ovviare  ad  una  perdita  dall'otto  al  sedici  per  cento  pel  grano 
avariato,  corroso,  od  ammuffito,  o  per  l'evaporazione  che  segue 
alla  bollitura,  qui  la  manutenzione  costa  per  ettolitro  soli  7  od  8 
centesimi,  e  non  v'ha  più  perdita  nel  peso  e  valore  del  grano. 

Ma  altrettanto  e  forse  più  importante  per  i  grandi  proprie- 
tarj  sembra  il  granajo  mobile,  ventilatore,  di  Valéry. 

(I)  24  curculj  in  una  stagione  sufficientemente  calda  proliferano  75,000  in- 
dividui, ogni  individuo  divora  tre  grani,  cosicché  24  soli  curculj  consumano  9 
chilogrammi  su  75,  il  12  °/0:  poi  s'aggiunga  la  perdita  per  la  bollitura,  poi  si 
aggiunga  quella  per  l'ammuffimento  e  quella  pei  sorci  e  altri  animali  grani- 
vori ,  e  quella  pei  furti  domestici. 
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Esso  può,  come  ha  constatato  l'Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  e  la  Società  Agricola  di  Francia,  espellere  in  3  giorni  di 
rotazione  e  di  aspirazione  continua  del  ventilatore,  cinque  o  sei- 
mila curculj  da  due  ettolitri  di  grano;  ed,  in  sedici  ore,  essi- 
care  completamente  un  grano  così  umido  da  essere  aumentato  del 
sedici  per  cento  del  proprio  volume  ,  salvandolo ,  nello  stesso 
tempo ,  dai  sorci  e  dagli  uccelli ,  e  facilitando  le  manovre  di 
magazzinaggio,  e  permettendo  una  continua  vigilanza  del  pro- 
prietario, senza  che  ne  venga  interrotta  l'azione  della  ventila- 
zione, poiché  ogni  compartimento  si  chiude  a  chiave.  Un  grano 
collocatovi  umido  e  poi  seccatovi,  può  durarvi  due  anni  senza  al- 
terarsi, ed  anzi  assumendo  quello  che  in  commercio  si  dice  della 
brunitura.  Tale  apparecchio,  se  della  capacità  di  1400  ettolitri , 
costa  6600  franchi,  ossia  6.60  per  ettolitro  utilizzabile.  Ora  il 
prezzo  di  un  granajo  ordinario  per  mille  ettolitri,  collo  spazio 
necessario  per  la  rivoltatura,  è  di  8.  30  per  ettolitro.  L'econo- 
mia, poi,  di  manutenzione,  che  se  ne  ottiene,  è  così  grande 
da  parere,  fino,  problematica.  La  spesa  dell'opera  di  magazzi- 
naggio, ventilazione,  ecc.,  con  questo  cilindro,  starebbe  a  quella 
del  magazzinaggio  ordinario,  pur  troppo  adottato  in  tutta  Italia, 
nel  rapporto  di  1  a  560  se  si  usi  il  vapore  per  forza  motrice  della 
ventilazione,  e  di  1  a  56,  senza  il  vapore;  più,  si  scanserebbe 
la  perdita  del  valore  del  grano  per  insetti,  ecc.,  che  ordinaria- 
mente è  calcolata  dall'  8  al  12,  al  16  %  (Payen,  Précis  de  Chimie 
Industrielle,  1865,  Paris). 

Quando  l'igiene  s'accoppia  all'economia,  e  ad  un'economia  di 
tanto  rilievo,  il  vantaggio  mi  par  troppo  grande  perchè  non  sì 
debba  passar  sopra  a  quella  libertà  economica,  che  qui  si  po- 
trebbe chiamare  libertà  di  star  male.  Io  credo  che  farebbe  bene 
il  governo  se,  prendendo  un'  iniziativa  troppo  giustificata  dalle 
necessità  igieniche,  obbligasse  almeno  tutti  i  municipj  che  hanno 
grandi  depositi  di  grano  ,  ad  adottare  qualcuno  di  questi  con- 
gegni. Noi  in  questo  modo  salveremmo  molti  individui  dalla  pel- 
lagra; potremmo  offerire  il  maiz  a  più  buon  mercato  per  due 
ragioni,  per  minori  spese  di  magazzinaggio,  e  per  la  minore  di- 
spersione di  sostanza  che,  in  luogo  di  essere  divorata  dai  cur- 
culj, dai  sorci  e  dal  penicillum,  andrà  tutta  nei  ventricoli  umani. 

Poter  ribassare  i  prezzi  del  grano  da  2  a  3  franchi  per  et- 
tolitro, chi  non  vede  quanto  non  gioverebbe,  oltreché  direttamente, 
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anche  indirettamente  al  pellagroso,  fornendogli  modo  di  procac- 
ciarsi una  più  ricca  copia  di  alimento  ? 

Questi  apparecchi ,  poi,  dovrebbero  adottarsi  sulle  navi  da  tras- 
porto, che  sono  non  ultima  causa  del  guastarsi  dei  grani ,  spesso 
esposti  sopracoperta  alle  pioggio,  ne  mai  ventati  e  rivoltolati 
nel  tragitto.  Ricordiamoci  che  la  ricrudescenza  della  pellagra  in 
Italia  nel  1854,  si  deve  all'importazione  del  grano  di  Odessa, 
il  quale  si  guastò  nel  tragitto,  per  le  grandi  pioggie  cadute  sulle 
navi  di  trasporto. 

Per  piccoli  proprietarj  simili  congegni  potrebbero  darsi  da 
Comuni,  o  da  speculatori,  solamente  a  nolo  nella  stagione  delle 
rivoltatura,  come  si  danno  a  nolo  le  macchine  per  la  brillatura 
del  riso,  ecc. 

Finalmente  per  i  piccolissimi  proprietarj,  per  i  fornaj  e  mu- 
gnaj  si  potrebbero  adottare  degli  apparecchi  più  semplici,  come 
quelli  in  uso  nel  Messico.  Dei  coni  di  legno  o  di  latta,  rovesciati, 
sospesi  colla  bocca  in  alto,  forniti  di  valvola  all'apice,  donde 
estrarre  il  maiz,  mano  mano  che  sia  richiesto  dal  consumo.  Così 
una  maggior  quantità  di  grano  si  esporrebbe  di  più  all'  azione 
dell'aria,  e  si  consumerebbe  più  presto  quel  maiz  che,  per  esservi 
meno   esposto,  potesse  guastarsi. 

3.°  Conviene  introdurre  nuove  industrie  col  maiz,  per  esem- 
pio, diffondere  maggiormente  1'  applicazione  del  maiz  alla  fabbrica 
degli  spiriti,  delle  birre,  e  sopratutto  all'alimentazione  degli  ani- 
mali; e  introdurre  quelle  nuove  confezioni  alimentari  col  maiz  che 
tanto  son  gustate  nell' America  meridionale,  come  Yatola,  la  chi- 
ca.  Un'  applicazione  nuova  sarebbe,  quando  nuovi  fatti  riconfer- 
massero T  opportunità,  quella  del  maiz  marcito  alla  terapia  di 
alcune  affezioni  cutanee  ribelli  :  questa  applicazione  avrebbe  il 
vantaggio  di  inculcare  e  di  rendere  più  diffusa  la  nozione  della 
influenza  che  può  avere  il  maiz  marcito  nel  produrre  la  pellagra, 
e  gioverebbe  così  a  dissuadere  il  volgo  dal  nutrirsene;  perciocché 
è  ovvio  comprendere  come  una  sostanza  che  serve  da  medica- 
mento, deva  possedere  proprietà  buone  solo  pei  casi  di  malat- 
tia, e  dannose  nei  casi  di  salute,  così  come  successe,  per  esem- 
pio, della  segale  cornuta. 

Questa  applicazione,  facilitando  lo  smercio  del  maiz  marcito, 
renderà  più  restii  i  massari  dal  fornirne  i  loro   dipendenti. 

4.°  Necessariissima  cosa  poi  sarà  pubblicare,  o  meglio,  appli- 
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care  le  leggi  contro  la  vendita  e  la  macinatura  di  raaiz  ammuf- 
fito, sorvegliandolo  con  appositi  ufficiali  ;  opera  ora  meno  difficile, 
che,  in  grazia  delle  nuove  leggi  sul  macinato,  il  governo  ha  l'oc- 
chio e  il  dito  nelle  bisogne  non  sempre  nitide  de'  mugnaj.  La 
sorveglianza  dovrebbe  limitarsi  all'epoca  dei  raccolti,  nelle  cam- 
pagne, e  all'epoca  dei  grandi  calori  nei  grossi  magazzini  di 
grano  dei  capo-luoghi  e  delle  città.  I  grani  riconosciuti  non  ri- 
sanabili dalle  macchine  ventilatrici,  dovrebbero  immediatamente 
essere  spediti  alle  fabbriche  di  spirito,  o  distrutti.  Gravi  pene  do- 
vrebbero colpire  i  proprietarj  che  obbligassero  i  contadini  ad 
alimentarsi  di  maiz  guasto,  anche  se  frutto  dei  proprj  raccolti, 
ammenoché  non  gli  facessero  subire  quell'  unico  processo  che  già 
vedemmo  poter  neutralizzare  il  veleno.  E  queste  comminatorie 
dovrebbero  pubblicarsi  per  ogni  villaggio,  ed  appendersi  alle  mura 
della  chiesa. 

5.°  Converrebbe  istituire  panifizj  economici   cooperativi  tra 
i  contadini,  onde  salvarli  dalla  rapacità  de'fornaj  e  dei  mugnaj. 

Ma  per  prevenire  le  frodi  de'  mugnaj  e  sopratutto  quelle  dei 
fornaj,  credo  che  il  miglior  metodo  sarebbe  quello  di  far  adot- 
tare un  processo  di  confezione  del  maiz,  il  quale  sottraesse  V  in- 
felice colono  alle  loro  ingorde  speculazioni.  Il  metodo,  che  si  usa 
nel  Messico,  di  far  cuocere  per  24  ore  colla  calce  viva  il  grano, 
non  mi  è  parso  applicabile  se  non  nei  casi  di  maiz  guasto,  per- 
chè il  consumo  del  combustibile  è  grande,  e  un  nuovo  processo 
alimentare  riesce  applicabile  solo  se  presenti  dei  vantaggi  eco- 
nomici al  confronto  di  quello  già  in  uso.  Io  ho  tentato  un  me- 
todo misto,  imitando  in  parte  solo  quello  del  Messico,  e  questo 
meglio  parmi  convenire  anche  alle  scarse  risorse  economiche 
del  nostro  popolo. 

Mi  son  fatto  costruire  un  apparecchio  di  marmo  greggio,  alla 
foggia  medesima  di  quello  che  adoperano  i  fabbricatori  di  cioc- 
colata per  triturare  il  cacao,  ma  più  largo  del  doppio  e  di  k/z 
più  corto,  e  senza  le  striature  traversali;  e  un  cilindro,  pure  di 
marmo  greggio.  Lasciato  un  chilogrammo  di  maiz  per  18  ore 
in  infusione  in  due  litri  d'acqua  fredda  e  mezz'oncia  di  calce 
viva,  e  rilavatolo  poi  diligentemente  e  asciuttatolo,  lo  triturai 
su  queir  apparecchio.  Ne  ottenni  in  una  mezz'  ora  di  triturazione 
una  polvere  bianco-giallastra,  uniforme,  come  quella  del  molino 
ordinario,  ed  in  cui  le  bucce  facilmente  separansi  con  una  prima 
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stacciatura.  Impastai  quella  farina  con  sale  e  lievito  in  sottile 
strato,  e  collocatolo  sopra  una  lamina  di  ferro,  sotto  cui  erano 
disposte  delle  bracie ,  in  un  quarto  d' ora  ne  ritrassi  delle  sfo- 
gliate, d'un  sapore  certamente  migliore  della  comune  polenta;  collo 
stesso  metodo,  impastando  la  farina  in  più  grosse  focaccie,  ne 
ottenni  un  pane,  che  resistette  quattordici  giorni  senza  ammuf- 
fire e  guastare  il  suo  sapore. 

Certo,  con  questo  metodo  si  ha  una  notevole  perdita  di  tempo, 
forse  non  equiparabile  dal  guadagno  che  vi  si  fa  in  combusti- 
bile, ma  certo  così  si  evitano  le  spese  di  macinatura  e  di  pa- 
nificazione: si  evitano  le  frodi  de' mugnaj  e  dei  fornaj;  si  evita  di 
dover  conservare  a  lungo  la  farina  in  casa,  il  che,  come  si  sa, 
per  la  molta  sostanza  adiposa  che  essa  contiene,  facilita  il  suo 
inrancidimento  ;  e  si  può  avere  un  sostitutivo  assai  comodo,  più. 
igienico  e  assai  più  saporito  del  pane  giallo,  e  che  non  facil- 
mente ammuffisce  (1). 

Ma  molti  altri  metodi,  altrettanto  economici,  devono  consigliarsi, 
e  che  sono  in  pratica  fra  i  popoli  maizofagi.  Nelle  stagioni  molto 
piovose,  quando  si  debba  temere  che  il  raccolto  non  possa  asciu- 
garsi, io  consiglierei  di  usare  di  quel  piatto  eccellente  che  è  il 
maiz  immaturo,  arrostito  e  bollito  nel  latte;  e  un  altro  piatto 
sarebbe  quello  che  si  chiama  della  lhucoca,  e  si  confeziona  così. 

La  pannocchia  di  maiz  vien  colta  prima  della  maturanza,  e 
vien  posta  sfogliata,  o  solo  coli' ultimo  invoglio,  nel  forno  leg- 
germente riscaldato,  per  24  ore:  indi  si  ricava,  si  pone  al  sole, 
e  di  nuovo  asciuttata,  si  dà  a  mangiare. 

0  la  minestra  così  detta  di  locro,  che  si  fa  inumidendo  il  grano, 
pestandolo  in  un  mortajo,  scorticandolo  e  mettendolo  a  cuocere 
neir  acqua  con  sale.  0  l'altra  detta  della  Humita,  in  cui  il  maiz 
ancor  tenero  si  pesta,  si  taglia,  grano  per  grano,  col  coltello,  e, 
impastato,  se  ne  fa  pane. 

5.  Ma  pur  troppo  bisogna  prevedere  il  caso  che  tutte  le  mi- 
ti) Mi  si  objetterà  che  con  questo  metodo  si  verrebbe  ad  istituire  o  fa- 
vorire il  contrabbando  alle  leggi  sul  macinato  :  facciamo  notare,  però,  che  fra  i 
popoli  della  Sardegna  si  usa  ancora  la  macina  a  domicilio  *,  che  la  legge  sul  ma- 
cinato, così  come  è  dettata,  non  fu  applicata,  come  io  verificai  presso  molti  mu- 
gnaj dell'Alta  Italia;  ch'essa  va,  certo,  a  risolversi  in  una  tassa  di  maci- 
nazione, e  quindi  si  potrà  applicare ,  per  esempio ,  anche  sui  cilindri  in  que- 
stione. 
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sure  profilattiche  proposte  non  approdino,  e  che  sia  impossibile 
impedire  l'uso  della  polenta  ammuffita.  In  questi  casi  si  deve  imi- 
tare il  processo  messicano  già  descritto  nella  prima  parte,  e  dopo 
aver  bollito  il  grano  colla  calce  viva,  per  24  ore ,  a  12°  R.,  con- 
viene arrostirlo  nel  forno,  triturarlo,  e  la  polvere,  sciolta  nell'acqua 
o  impastata  come  pane,  non  riuscirà  più  di  nocumento;  e  s'ag- 
giunga che  con  ciò  1'  alimento  acquista  miglior  sapore,  e  si  può 
conservare  assai  più  che  non  1'  ordinaria  farina  di  polenta  ;  se 
non  che  qui  grande  è  la  perdita  di  tempo  per  l'operazione,  e 
grande  è  la  spesa  del  combustibile. 

6.  Appena  si  sviluppino  i  primi  sintomi  gastrici  e  nervosi  della 
pellagra  nel  contadino,  immediatamente  il  medico  dovrà  sotto- 
porlo all'uso  di  quelle  sostanze  che  meglio  corrispondono  alla 
cura  della  pellagra,  e  sono,  come  vedremo  poi,  l'acido  arsenioso 
se  adulto,  il  cloruro  di  sodio  se  bambino,  ecc.,  comechè  nei 
primordj  i  sintomi  pellagrosi  sieno  facilissimamente  domabili, 
come  lo  sono  quasi  tutti  gli  avvelenamenti  cronici ,  e  diventino 
restii  alle  cure  solo  quando  la  infezione  sia  lasciata  invadere,  senza 
ostacolo,  per  troppo  tempo. 

Sarà  forse  troppa  pretesa  la  nostra  di  esigere  che  si  pratichi 
per  la  pellagra  come  per  il  vajuolo,  e  per  la  sifilide?  Nell'inte- 
resse economico  dei  Comuni  non  gioverà  egli,  lo  stabilire  delle 
piccole  ambulanze,  dei  piccoli  ospedali  provvisori,  per  arrestare  il 
male  ne' suoi  primordj,  per  impedirne  la  diffusione  e  l'eredità? 
Questi  individui,  che  la  spesa  di  poche  lire,  qualche  volta  di  cen- 
tesimi, può  rendere  alla  società  e  al  lavoro  ,  non  riuscirebbero 
poi  a  carico  per  centinaja  di  lire  al  Comune,  quando  il  loro 
male  sia  diventato  incurabile?  E  qui  ricordo  un  progetto  del  go- 
verno austriaco,  che  meriterebbe  esser  preso  in  considerazione 
dal  nostro:  quello  delle  giunte  comunali  per  soccorrere  i  pella- 
grosi a  domicilio,  e  dipendenti  dalle  Delegazioni  provinciali. 

7.  Quando  la  miseria  costringa,  ad  ogni  modo,  a  ricorrere 
al  mais  ammuffitto,  per  vivere,  come,  per  esempio,  dopo  inonda- 
zioni che  abbiano  guastato  enormi  provviste  ,  se  i  metodi  pro- 
filattici sopra  descritti  non  abbiano  potuto,  ancora,  popolarizzarsi 
o  attuarsi,  non  ci  resta  altro  che  a  promuovere  l'emigrazione  nelle 
terre  più  fortunate  del  sud,  ed  anche  in  America.  Questa  misura, 
soltanto,  può  eguagliare  le  condizioni  del  contadino  lombardo  a 
a  quelle  del  ligure,  che  in  una  terra  sì  povera,  pure  campa  tanto 
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meglio.  Così,  si  premuniscono  dagli  effetti  della  miseria  gli  emi- 
granti, e  facilitando  il  rialzo  del  prezzo  del  bracciante,  si  migliora 
la  condizione  di  coloro  che  restano. 

8.  I  figli  dei  pellagrosi  ed  i  pellagrosi  guariti  sieno  di  pre- 
ferenza incorporati  nella  milizia,  o  consigliati  ad  emigrare  nei 
siti  immuni  dalla  pellagra,  ed  a  premunirsi  sopratutto  dall'ali- 
mentazione di  maiz  ammuffito ,  alloggiandosi,  per  esempio,  come 
servi  presso  persone  di  città ,  e  si  sconsiglino  i  matrimonj  fra 
pellagrosi. 

9.  Si  cerchi  di  diffondere ,  il  più  presto,  queste  nozioni  pro- 
filattiche e  terapeutiche  nelle  popolazioni  agricole.  È  una  proposta 
questa  non  nuova,  e  già  il  Coletti,  anzi  prima  assai  di  lui  il 
Fanzago  aveva  consigliato  e  tentato  attivarla,  e  non  vi  è  man- 
cato in  ultimo  il  Balardini  colla  sua  bellissima  Igiene  dell'Agri- 
coltore. Se  non  che,  pur  troppo,  tutti  questi  egregi  hanno  dimen- 
ticato chei  libri  nostri,  per  quanto  si  cerchino  di  rendere  popolari, 
non  sono  pane  pei  contadini.  Molti  forse  ignorano  che  il  mondo 
del  popolo,  del  contado  in  ispecie ,  ha  una  letteratura  sua  parti- 
colare, a  cui  solo  s'affida,  diffidando  di  tutte  le  altre;  è  una  let- 
teratura che  tiene  ancora  della  canzone  selvaggia ,  della  tradi- 
zione illetterata,  a  cui  solo  da  alcuni  anni  si  concede  Y  onore  della 
stampa  in  certi  foglietti  magri,  sconci,  e  che  pure  formano  le  de- 
lizie del  popolo  ;  letteratura  che  ha  nel  Guerrino  Meschino  il  suo 
Orlando  e  nel  Bertoldino  il  suo  Dante.  —  E  questa  la  forma  che 
bisogna  sciegliere  per  propagare  queste  nozioni,  quando  non  si 
voglia  ricorrere  ad  un'  influenza  ancora  più  potente ,  alla  pa~ 
rola  venerata  del  sacerdote. 

Pur  troppo  però,  per  quanto  queste  misure  profilattiche  appajano 
assai  più  attuabili  delle  consigliate  da  prima,  chi  è  pratico  delle 
nostre  condizioni  non  può  lusingarsi  di  vederle  messe  in  opera, 
almeno  con  quella  energia  che  il  caso  porterebbe  :  da  un  lato 
l'indifferenza  governativa  per  quanto  non  sia  d' interesse  politico,  il 
poco  ascolto  concesso  ai  nostri  consiglieri  di  sanità  pubblica  ;  dal- 
l'altro la  cocciutaggine  del  contadino,  l'indifferenza  dei  filantropi  e 
l'interessata  complicità  dei  proprietarj  ,  Y  impotenza  e  la  poca  au- 
torità dei  medici  delle  campagne,  sono  ostacoli,  innanzi  a  cui  un 
uomo  pratico  deve  crollare  la  testa ,  deplorando  tra  se  e  se  la 
colpevole  negligenza  di  tutti,  e  sopra  tutto,  di  coloro  che  si  prò- 
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clamano  gli  amici  del  popolo.  Oh  sì!  mi  si  permetta  questo  li- 
bero sfogo  del  cuore.  Quando  io  visitava  le  campagne  di  Lom- 
bardia e  del  Veneto,  guaste  dalla  pellagra  fino  nelle  nascenti 
generazioni  ;  quando  io  vedeva  i  contadini  rifiutarsi  ai  miei  con- 
sigli, e  sospettarne  come  di  un  malefìzio,  ed  intanto  i  grandi 
ospedali  di  Lombardia  respingere  l' accettazione  dei  pellagrosi,  o 
limitarla  a  così  brevi  tratti  da  non  bastare  nemmeno  ad  iniziarne 
la  guarigione,  io  mi  risovveniva  come,  molti  anni  sono,  non  dei  fi- 
lantropi concittadini,  ma  dei  deposti  stranieri  aveano  piantato  nel 
centro  della  Lombardia,  e  dato  in  mano  al  grande  Strambio  un 
ospizio  per  la  sola  cura  dei  pellagrosi.  Ricordando  tutto  ciò,  molte 
volte  «mi  sentii  scoppiare  dal  petto  un  senso  di  sdegno  contro 
i  pretesi  filantropi,  o  meglio  declamatori,  saliti  al  seggio  ora  della 
bisogna  pubblica,  affaccendati  a  proteggere  gli  arfasatti  e  sbrai- 
tanti lazzaroni  dei  caffè  e  delle  bettole  cittadine,  i  quali  per  loro 
costituiscono  tutto  il  popolo,  e  che  nulla  fanno  per  sollevare 
dalla  triste  endemia,  che  li  uccide  o  li  sforma  nel  nascere,  questi 
troppo  modesti  figli  della  terra,  che  pure  formano  la  più  labo- 
riosa, eerto  la  più  utile  falange  del  popolo.  Nulla  di  strano,  che 
queste  classi,  dimenticate  tanto  da  noi,  ci  sconoscano  alla  lor 
volta ,  esse,  che  non  videro  mai  rivolti ,  =a  loro  prò ,  gli  sguardi 
cittadini. 

Bisogna,  adunque,  per  riuscire  a  persuadere  il  contadino,  riu- 
scire a  conquiderne  1'  animo,  e  meritarcelo  coli'  istituire  magaz- 
zini cooperativi ,  piccoli  ospedali  di  villaggio  e  piccole  banche 
mutue,  e  cure  a  domicilio. 

Che  se  si  debba  far  senza  del  suo  concorso,  come  pei  primi 
anni  pur  troppo  sarà  forza,  converrà  ricorrere  alla  mano  go- 
vernativa. Ad  ogni  modo ,  questa  non  andrebbe  a  rischio  di 
offendere  quelle  leggi  di  libertà  di  scambio,  che  pur  sono  rispet- 
tabili quanto  i  principj  d'igiene,  perchè  qui  non  altro  occorrerebbe 
se  non  di  applicare  i  regolamenti  esistenti.  Una  volta  dimostrato 
che  il  maiz  ammuffito  è  un  veleno,  il  governo  è  in  diritto,  ed 
anzi  in  dovere,  di  agire  rapporto  a  questo  come  colla  segale 
cornuta  e  colle  carni  guaste  e  trichinate,  di  cui  tutti  convengono 
si  debba  vietare  lo  spaccio. 

Né  senza  un  energico  sforzo  di  repressione  si  potrà  mai  sra- 
dicare lo  spaccio  di  questa  sostanza  venefica,  favorito,  come  egli 
è,  dall'avidità  dei  proprietarj  ,    dall'ignoranza,  dalla    docilità  o 
Rendiconti  —  Voi.  II.  Serie  II.  82 
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dalla  malizia  dei  contadini,  e  consacrato  da  un  uso  tanto  inve- 
terato. 

D'altra  parte,  una  volta  che  il  proprietario  trovi  un  ostacolo 
insuperabile  allo  spaccio  del  maiz  venefico,  nel  proprio  interesse 
cercherà  modo  di  impedirne  V  ammuffìmento,  di  introdurre  aje  di 
pietra,  forni  essicatori,  macchine  ventilatrici  (di  Valéry  ecc.). 

L'avarizia,  la  docilità  o  l'ignoranza  del  contadino,  una  volta 
che  dalle  misure  governative  questo  sia  messo  in  avvertenza  sopra 
i  danni  del  maiz,  saranno  vinte  dalla  paura  della  morte  o  di  una 
cronica  malattia,  sicché  vi  provvederà  col  rifiutar  recisamente  il 
grano  ammorbato ,  denunciandone  gli  offerenti  all'  autorità,  e  colla 
maggiore  accuratezza  ed  onestà  nei  raccolti,  o,  alla  peggio,  colla 
emigrazione,  ultima  valvola  di  sicurezza,  in  questo  caso,  tra  V  i- 
giene  ed  il  libero  scambio. 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  CESARE  CASTIGLIONI. 
Presenti  i  Membri  effettivi:  Balsamo  Crivelli,  Cantoni,  Màntegazza 

GrAROVAGLIO,   POLLI   G.,  ROSSI,   POLI    B.,    CREMONA,   LOMBARDINI,  HAJECH 

Carcano,  Gianelli,  Sacchi,  Schiaparelli,  Castiglione  Curioni,  Ascoli 
Buccellati,  Casorati,  Maggi  P.  G  ,  Cornalia,  Belgiojoso,  Strambio, 
Verga,  Biffi,  Frisiani,  Ceriani,  Portar  e  i  Soci  corrispondenti:  Vignold 
Villa, Nannarelli,  Longoni,  Maggi L.,  Bizzozero,  DellAcqua,  Frizzi, 
Lombroso. 

Si  apre  la  seduta  ad  un'ora  pomeridiana,  e  primo  a  leggere 
è  il  M.  E.  prof.  Buccellati,  il  quale  comunica  alcune  Note  cri- 
tiche intorno  agli  esami  di  licenza  liceale.  Questa  lettura  dà  ori- 
gine ad  una  viva  e  lunga  discussione  fra  i  signori  Buccellati,  Car- 
cano, Hajech,  Maggi,  Cantoni  Giovanni  e  Garovaglio  (1),  di  cui 
i  Rendiconti  offriranno  un  sommario. 

Succede  il  M.  E.  dott.  P.  G.  Maggi,  il  quale  prende  ad  esame 
la  versione,  che  della  Gerusalemme  liberata  fece  in  ottava  rima 
portoghese  il  signor  Ramos  Coelho,  e  della  quale  l'autore  ha 
fatto  omaggio  all'Istituto. 

A  termini  dell'art.  XV  del  Regolamento  organico  è  ammesso 
il  prof.  Carlo  Cantoni  ad  esporre  il  risultato  dei  suoi  Studj  sul- 
V  intelligenza  umana  ;  e  comincia  in  questa  seduta  ad  esaminare 
La  diversità  fra  l'attività  percettiva  dell'uomo  e  quella  del  bruto. 

Il  M.  E.  prof.  Gio.  Cantoni  legge  una  breve  nota  SuW  effica- 
cia delle  macchine  a  strofinio  modificate.  Il  M.  E.  prof.  B.  Crivelli, 
a  nome  anche  del  S.  C.  Leopoldo  Maggi,  presenta,  con  brevi 
cenni,  un  lavoro  da  essi  fatto  in  comune  sulla  corrispondenza  fra 

(1)  A  questa  discussione  intendeva  pure  di  prender  parte  il  Presidente,  com- 
mendator  Brioschi,  ma,  per  ragioni  da  lui  indipendenti,  fu  impedito  dall'  assi- 
stere all'  adunanza.  Egli  ha  dichiarato  di  voler  tuttavia  ritornare  sull'  argomento 
in  una  prossima  tornata. 

Rendiconti.  —  Voi.  II.  Serie  II.  83 
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la  larghezza  dei  Vibrio-bacillus  e  il  diametro  degli  elementi  mor- 
fologici da  cui  derivano. 

Il  S.  0.  dott.  Lombroso,  a  complemento  di  una  sua  lettura 
fatta  nell'antecedente  adunanza,  presenta  saggi  di  farina  e  di 
pane,  lavorati  in  modo  nuovo,  e  tali,  che  si  possono  conservare 
circa  15  giorni,  senza  pericolo  che  si  corrompano  e  prendano 
muffa.  In  seguito  fa  una  comunicazione  preventiva  sulla  sinto- 
matologia della  pellagra. 

L' Istituto  discute  quindi  alcuni  affari  interni,  e  Y  adunanza  è 
sciolta  alle  4  %. 

Programma  pel  terzo  concorso  al  premio  Riberi. 

La  Reale  Accademia  di  medicina  di  Torino  conferirà  nel  1871  il  premio 
triennale  Riberi  di  L.  20,000  all'autore  dell'Opera,  stampata  o  manoscritta 
nel  triennio  1868-69-70,  o  della  scoperta  fatta  in  detto  tempo,  la  quale  opera 
o  scoperta  sarà  per  essa  giudicata  avere  meglio  contribuito  al  progresso  ed  al 
vantaggio  della  scienza  medica. 

Le  opere  dovranno  essere  scritte  in  italiano  o  latino  o  francese  ;  le  traduzioni  da 
altre  lingue  dovranno  essere  accompagnate  dall' originale.  —  Le  opere  dovranno 
essere  presentate  all'Accademia  franche  da  ogni  spesa  a  tutto  il  31  dicembre  1870. 
—  Gli  autori  che  vogliono  celare  il  loro  nome,  dovranno  scriverlo  in  una  scheda 
suggellata,  secondo  gli  usi  accademici. 

NB.  Gli  autori  sono  invitati  a  segnalare  all'Accademia  i  punti  più  importanti 
delle  loro  opere. 

Pasero,  Presidente]  Moriggia, /".  di  Segr.  part. 


Programma  di  concorso  al  premio  Ravizza  per  Vanno  1870. 

La  Commissione  propone  per  l'anno  1870  il  seguente  tema:  «Dello  squili- 
brio portato  alla  popolazione  agricola  dalla  emigrazione  in  paesi  stranieri  e  dal- 
l'affluenza  alle  città;  sincerarlo  colla  statistica:  ponderarne  le  conseguenze.» 

Vi  può  concorrere  ogni  italiano,  eccettuati  i  membri  della  Commissione.  —  I  lavori 
saranno  in  lingua  italiana,  inediti,  senza  nome  di  autore;  e  contrassegnati  da  un 
motto,  il  quale  si  ripeterà  sopra  una  scheda  suggellata,  contenente  nome,  cognome 
ed  abitazione  del  concorrente.  —  I  manoscritti  verranno  mandati  alla  Presidenza 
del  Regio  Liceo  Cesare  Beccaria  in  Milano,  prima  dell'  ultimo  giorno  del  di- 
cembre 1870.  —  L'  autore  premiato  conserva  la  proprietà  del  suo  scritto,  coll'ob- 
bligo  di  pubblicarlo  entro  un  anno,  preceduto  dal  Rapporto  della  Commissione  ;  alla 
presentazione  dello  stampato  riceverà  il  premio  di  lire  mille.  —  I  nomi  dei  con- 
correnti non  premiati  resteranno  ignoti. 

Si  fa  preghiera  ai  giornali  d' Italia  che  divulghino  questo  programma. 
Milano,  Presidenza  del  R.  Liceo  Cesare  Beccaria,  25  novembre  1869. 

LA  COMMISSIONE: 

Pietro  Rotondi,  Presidente;  Felice  Manfredi;  Alessandro  Pesta- 
lozza;  Giuseppe  Sacchi;  Francesco  Restelli;   Cesare  Cantù. 


LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISICA   SPERIMENTALE.  —  SulV  efficacia  delle  macchine  a 
strofinio  modificate.  Nota  del  M.  E.  prof.  Giovanni  Cantoni. 

Nello  scorso  estate  ebbi  ad  esporre  a  questo  Corpo  accade- 
mico alcune  importanti  modificazioni  da  recarsi  alle  macchine 
elettriche  a  strofinio,  all'uopo  di  migliorarne  le  condizioni  di 
efficacia,  giusta  i  principj  dell'  induzione  e  della  polarizzazione 
dei  coibenti,  che  avevo  svolto  nella  mia  Memoria  Sull'elettro- 
foro, ed  accennai  pure  come  le  mie  risultanze  s'accordassero 
con  quelle  avute  dal  Kundt. 

La  soppressione  d'ogni  comunicazione  col  suolo,  lo  strofinio 
esercitato  su  d'  una  faccia  sola  del  disco,  ed  il  pettine  od  i  pet- 
tini applicati  pure  verso  una  stessa  faccia  del  disco  ,  erano  le 
principali  raccomandazioni  da  me  fatte  e  dal  Kundt. 

Avendo  a  mia  disposizione  due  macchine  alla  Winter,  pensai 
di  disfarne  una,  per  acconciarla  a  mio  modo,  giovandomi  sem- 
pre dei  consigli  ed  ajuti  del  mio  collega  prof.  Brusotti,  e  del 
mio  assistente,  dott.  Paolo  Cantoni.  I  conduttori  della  Winter,  posti 
a  piccola  distanza  dal  disco,  con  estese  superficie  inducenti  sul- 
le parti  di  questo  che  loro  s1  accostano ,  esercitano  una  molto 
svantaggiosa  influenza,  diminuendo  la  tensione  risultante  od  utile 
delle  parti  stesse,  quando  passano  di  contro  ai  pettini.  E  pure 
dannosa  la  forma  anulare  dei  pettini  nella  macchina  Winter, 
poiché  le  parti  del  disco  che  già  passarono  dinanzi  alle  punte 
dell'  arco  esterno  (il  primo  incontrato  nel  senso  del  giro),  venendo 
invertite  nel  loro  stato  elettrico,  tenderanno  a  produrre  un'  in- 
duzione   opposta   sulle  punte    dell'  arco   interno ,  che   incontrano 
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di  poi,  e  così  s'avrà  nel  conduttore  annesso  solo  la  differenza 
delle  due  induzioni.  Similmente,  riesce  svantaggioso  un  pettine 
che  rivolga  al  vetro  due  o  tre  file  parallele  di  punte  ,  poiché  le 
ultime  incontrate  tenderanno  ad  acquistare  uno  stato  elettrico 
contrario  a  quello  indotto  sulle  prime.  E  facile  riconoscere  que- 
sto stato  di  cose,  osservando  neìì'  oscurità  le  differenti  apparenze 
luminose  delle  singole  punte.  Dunque  il  conduttore  deve  por- 
tare le  punte  in  una  sola  linea ,  diretta  a  seconda  d' un  rag- 
gio del  disco.  Ed  ancor  quando  il  pettine  abbia  molta  lun- 
ghezza, torna  svantaggioso,  benché  rettilineo,  come  rilevai  pure 
sperimentando  nell'oscurità,  poiché  le  parti  del  disco  che  pas- 
sarono innanzi  le  punte  più  lontane  dall'  asse  di  rotazione,  e 
che  furono  da  esse  già  invertite  nel  loro  stato  elettrico,  agi- 
scono per  induzione  sulle  punte  più  interne,  passando  al  diso- 
pra di  queste,  attesa  la  maggior  ampiezza  del  loro  arco.  Laonde 
il  conduttore  deve  terminare  in  una  fila  poco  lunga  di  punte, 
così  da  corrispondere  ad  una  parte  non  rilevante  del  raggio  (da 
un  quinto  ad  un  sesto  di  esso). 

Ed  anche  il  cuscino  deve  avere  non  molta  lunghezza  (nel 
senso  del  raggio)  e  poca  altezza,  altrimenti  torna  inutile  lo  stro- 
finamento delle  parti  successive  di  esso,  e  s'esercita  poi  un'in- 
duzione non  cospirante  dalle  parti  del  vetro  che  oltrepassa- 
rono i  pettini,  e  che  ancor  dopo  sono  strofinate  dal  cuscino. 
Fatto  è  che  io  trovai  un  ben  maggior  effetto  con  un  cuscino  la 
cui  altezza  è  appena  un  quarto  della  lunghezza,  che  con  un  altro, 
del  resto  analogo,  dove  l'altezza  è  il  doppio  dell'altra. 

Tanto  il  cuscino  poi ,  quanto  i  pettini,  devono  avere  il  loro 
estremo  esterno  alcuni  centimetri  all'  indentro  del  perimetro  del 
disco. 

Or  ecco  come  sono  disposte  le  cose  nella  macchina  da  noi 
teste  costrutta.  Un  disco  di  vetro  del  diametro  di  centimetri  72 
è  fatto  ruotare  rapidamente  con  un  sistema  di  due  puleggie  a 
diverso  raggio,  con  fune  di  tensione.  È  portato  da  colonne  di 
vetro  robuste.  Un'  altra  colonna  di  vetro  più  sottile  porta  il  cu- 
scino, lungo  (nel  senso  del  raggio)  16  centimetri  ed  alto  4  cen- 
timetri. Dicontro  ad  esso  e  verso  la  faccia  non  istrofinata  del 
disco  sta  il  pettine,  formato  da  10  spilli  sottili,  che  compren- 
dono una  lunghezza  di  soli  8  centimetri.  Un  altro  pettine,  affatto 
simile,  è  situato  verso  la  stessa  faccia  del  disco,   ma   dall'  altra 
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banda  dell'asse  di  rotazione,  e  cogli  spilli  allineati  sullo  stesso 
diametro  dei  primi.  Questi  pettini  sono  portati  da  colonnette 
molto  sottili  di  vetro,  con  vernice  di  gomma  lacca;  e  ciascun 
d'  essi,  per  mezzo  di  un  grosso  filo  di  rame,  coperto  di  gomma 
elastica,  comunica  con  uno  dei  rami  di  uno  spinterometro,  retto 
anch'esso  da  colonne  ben  isolanti.  Così  questo  può  esser  sepa- 
rato con  tutta  comodità  dal  tavolino  che  porta  il  disco,  e  situato 
dove  torna  più  opportuno  per  le  dimostrazioni.  Il  ramo  dello 
spinterometro,  che  comunica  col  pettine  affacciato  al  cuscino,  è 
in  tensione  negativa  al  pari  di  questo  (poiché  il  vetro  che  passa  fra 
cuscino  e  pettine,  siccome  polarizzato,  non  agisce  che  qual  corpo 
dielettrico);  l'altro  ramo  dello  spinterometro  che  comunica  col 
secondo  pettine,  riesce  in  tensione  positiva  per  Y  induzione  della 
faccia  strofinata  del  disco ,  la  quale  opera  ancora  attraverso  la 
grossezza  del  vetro  dielettrico. 

Se  poi  dalla  banda  stessa  dov'  è  il  cuscino,  ed  a  180°  da  esso, 
si  dispone  un  altro  pettine  pure  isolato  ;  se  questo  pettine  ed  i 
cuscino  si  faran  comunicare  con  due  rami  di  altro  spinterome- 
tro, per  mezzo  di  reofori  simili  ai  sovradetti ,  e  se  insieme  si 
tolgano  i  pettini  anzidetti  rivolti  alla  faccia  non  istrofìnata  del 
vetro,  si  potrà  avere  un'  altra  serie  di  rapide  scariche  elettriche. 
Queste  corrispondono  all'  elettricità  di  strofinio,  come  nelle  ordi- 
narie macchine  ad  attrito,  laddove  le  scariche  che  si  hanno  dal 
primo  spinterometro  corrispondono  ad  elettricità  indotta  attra- 
verso il  vetro;  quindi  sono  analoghe  a  quelle  della  macchina 
Holtz.  Per  le  cose  dette  però  s'intende  come  queste  due  serie 
di  scariche  non  si  potranno  produrre  contemporaneamente,  l'una 
elidendo  l'efficacia  dell'altra.  Si  hanno  così,  con  un  solo  disco 
di  vetro,  due  distinte  macchine,  1'  una  a  strofinio,  1'  altra  ad  in- 
duzione, ed  in  quest'  ultima,  come  in  quella  proposta  dal  Kundt, 
si  ha  il  vantaggio  di  non  ricorrere  ad  una  carica  estranea  per 
attivarla  (1). 

(I)  Quando  il  cuscino  abbia  forma  cilindrica,  sì  che  la  linea  di  strofinio  ri- 
sponda ad  una  generatrice  diretta  secondo  il  raggio  del  disco  ,  e  quando  il 
pettine  dell'elettrodo  negativo  prospetti  codesta  linea ,  risulta,  tanto  col  gal- 
vanometro,  quanto  con  una  boccia  elettrometrica,  essere,  all'  incirca,  eguale  in 
quantità  la  corrente  di  strofinio  e  quella  d' induzione.  Se,  invece,  il  cuscino  è 
appena  un  po'  alto  ,  la  prima  di  queste  correnti  riesce  notevolmente  inferiore 
all'altra,  giacché  gran  parte  dell'elettricità  promossa  per  attrito  nel  cuscino, 
rimane  allora  condensata  in  luogo,  e  quindi  neutralizzata  (ossia  trasformata  in 
calore)  per  la  opposta  tensione  del  vetro. 
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Con  siffatto  apparecchio  si  possono  facilmente  riconoscere  le 
condizioni  più  opportune  pel  buon  esercizio  di  esso.  Qui  riesce 
evidente  che  qualsiasi  comunicazione  col  suolo,  sia  del  cuscino, 
sia  di  uno  dei  pettini,  è  oltremodo  svantaggiosa,  segnatamente 
per  la  quantità  delle  scariche.  Ed  appare  ancor  svantaggioso  il 
cavar  scintille  da  un  solo  dei  rami  dello  spinterometro,  per  quei 
riguardi  che  espressi  al  N.  1  delle  mie  sperienze  d'  elettrologia. 
E  si  possono  anche  studiare  i  fatti  fondamentali  della  induzione 
e  della  polarizzazione  dei  coibenti  per  rispetto  alla  quantità  ed 
alla  tensione  elettrica. 

Adoperando  le  scariche  che  chiamammo  d'  induzione  ,  cioè  il 
primo  dei  suddetti  spinterometri,  si  ottengono  scintille  succedentisi 
con  tale  rapidità,  che  all'occhio  appajono  continue,  e  che  pre- 
sentano gli  aspetti  di  colorito  che  son  proprj  dell'  arco  luminoso 
dato  dalla  Holtz.  Si  possono  quindi  caricare  rapidamente  ed  a 
forte  tensione  dei  capaci  condensatori,  tanto  da  averne  scintille 
frequenti  e  fragorose,  al  pari  di  quelle  che  si  hanno  con  un 
grande  rocchetto  ad  induzione  di  Ruhmkorff.  Le  comuni  bocce  di 
Leida  sono  facilmente  traforate  da  scariche  spontanee.  A  giudi- 
care questa  macchina  dalla  quantità  e  tensione  delle  scariche , 
ed  anche  dalla  deviazione  mantenuta  in  un  galvanometro,  non  la 
trovai  inferiore  alla  mia  Holtz.  Ne  è  poi  superiore  per  effetti  di 
di  tensione,  e  per  facilità  e  sicurezza  di  carica,  massime  nei  giorni 
meno  secchi. 

MORFOLOGIA.  —  Sulla  corrispondenza  fra  la  larghezza  dei 
Vibrio-bacillus  ed  il  diametro  degli  elementi  morfologici  da 
cui  derivano.  Nota  dei  proff.  Giuseppe  Balsamo  Crivelli, 
M.  E.,  e  Leopoldo  Maggi,  S.  C. 

La  derivazione  dei  Vibrio-bacillus  dagli  elementi  morfologici 
costituenti  la  infusione  organica  in  cui  questi  esseri  si  produ- 
cono, ed  il  modo  di  trasformazione  degli  elementi  morfologici 
in  vibrioni,  furono  già  da  noi  dimostrati  per  i  risultati  ottenuti  dalle 
nostre  ricerche  sperimentali  istituite  negli  scorsi  anni  1867-68, 
e  per  quelli  ottenuti  dalle  ricerche  fatte  in  quello  stesso  tempo 
insieme  col  signor  prof.  Cantoni. 

Noi  abbiamo  cercato  in  allora  di  sottrarre  le  nostre  infusioni 
dall'influenza  dei  supposti  germi  atmosferici,  sia  mediante  appo- 
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siti  apparecchi,  sia  mediante  1'  impiego  dell'  acido  fenico,  desi- 
gnato dai  Lemaire  quale  antifermento,  appunto  perchè  uccide  i 
germi  atmosferici  ;  e  1'  embriogenià  dei  vibrioni  ci  fu  palese  sì 
nell'una  che  nell'altra  serie  di  esperienze  non  solo,  ma  ancora 
in  quelle  fatte  insieme  col  sig.  prof.  Cantoni,  adoperando  le  me- 
desime infusioni  di  tuorlo  d'ovo  contenute  in  palloncini  di  vetro, 
chiusi  di  poi  a  fuoco,  e  portate  nel  mese  di  luglio  alla  tempera- 
tura di  117°. 

In  seguito  le  ricerche  microchimiche  fatte  sui  granuli  vitellini 
del  tuorlo  d'ovo  e  sui  vibrioni  che  ne  derivano,  vennero  in  con- 
ferma dei  fatti  morfologici  da  noi  scoperti,  vale  a  dire:  doversi 
ripetere  la  produzione  del  Vibrio-bacillus  da  una  mutazione  mor- 
fologica, nel  nostro  caso ,  dei  granuli  vitellini  del  tuorlo  ;  ed  il 
processo  di  formazione  del  vibrio  in  nuli' altro  consistere  che 
nell'aggregazione  in  serie  lineare  di  questi  granuli  (che  sono  gli 
elementi  morfologici  dell'  infusione  organica),  e  nella  conseguente 
fusione  o  scomparsa  dei  diaframmi  che  presentano  i  suddetti  gra- 
nuli appena  riuniti. 

E  se  in  allora  dicemmo  che  la  lunghezza  del  vibrio  dipende 
dal  numero  dei  granuli  uniti  in  serie  lineare,  giacche  non  tutti 
i  vibrio  hanno  la  medesima  lunghezza  ;  in  oggi  aggiungiamo 
che  la  loro  larghezza  corrisponde  al  diametro  degli  elementi 
morfologici  da  cui  derivano. 

Di  questo  fenomeno  ci  accorgemmo  già  da  tempo,  osservando 
i  diversi  vibrioni  prodotti  nelle  diverse  infusioni  fatte  con  varj 
tuorli  d'  ovo  di  pollo.  E  fin  d'  allora  la  comparsa  di  un  vibrio 
grosso  in  quelle  infusioni  in  cui  i  granuli  vitellini  grassi  erano 
grossi ,  e  così  di  vibrio  sottili  laddove  le  granulazioni  grasse 
erano  pur  esse  sottili,  non  era  per  noi  una  meraviglia,  ma  una 
naturale  conseguenza  della  loro  embriogenià.  Tuttavia,  vedendo 
che  le  differenti  larghezze  dei  vibrioni  prodotti  non  erano  tra 
loro  di  gran  lunga  sensibili,  e  comprendendo  come  la  constata- 
zione di  queste  osservazioni  fosse  solo  possibile  a  coloro  che,  come 
noi,  avessero  istituite  numerosissime  esperienze  sempre  con  tuorli 
d'ovo  di  pollo,  abbiamo  preferito  dare  importanza,  piuttosto  che 
alla  larghezza,  alla  lunghezza  del  vibrio,  giacche  dipendendo 
essa  dal  numero  dei  granuli,  si  presentava  come  uno  dei  feno- 
meni più  appariscenti  e  più  facili  ad  osservarsi  nello  studio  ge- 
netico di  questi  esseri. 
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Anche  quando  il  sig.  prof.  Cantoni  ci  fece  vedere  i  risultati 
d'alcune  sue  esperienze  col  decotto  di  carne,  si  manifestò  alla 
nostra  osservazione  la  corrispondenza  fra  la  larghezza  dei  vi- 
brio  e  quella  degli  elementi  morfologici  costituenti  la  infusione, 
ma  questo  fenomeno  ci  si  presentò  sensibilissimo  allorché  nella  p.  p. 
estate  il  sig.  prof.  Cantoni  volle  adoperare  delle  infusioni  fatte 
con  brodo  Liebig  del  commercio,  i  cui  risultati  vennero  accen- 
nati nell'ultima  sua  relazione  fatta  a  questo  Istituto  il  25  no- 
vembre p.  p.  Fu  perciò  che  sentimmo  il  desiderio  di  passare 
alla  misura,  e  del  diametro  degli  elementi  morfologici  costi- 
tuenti alcune  infusioni  organiche,  e  della  larghezza  dei  vibrio 
che  vi  si  producono. 

Le  nostre  ricerche  furono  istituite  nel  p.  p.  novembre  sopra 
infusioni,  alcune  fatte  con  tuorlo  d' ovo  di  pollo,  nella  propor- 
zione di  una  parte  di  tuorlo  in  dieci  di  acqua  distillata  bollen- 
te ;  altre  con  brodo  Liebig  del  commercio ,  una  parte  di  brodo 
in  trenta  di  acqua  distillata  bollente  ;  ed  altre  ancora  con  della 
semente  di  bachi  da  seta,  scevra  di  corpuscoli,  schiacciata  ed 
unita  a  dell'acqua  distillata  bollente,  nella  proporzione  press' a 
poco  della  infusione  fatta  col  brodo  Liebig.  Tutte  queste  infu- 
sioni furono  tenute  in  vasetti  di  vetro  chiusi  a  smeriglio ,  ed 
in  camera  a  temperatura  di  20°  C.  circa. 

Ecco  il  risultato  delle  nostre  ricerche:  Le  granulazioni  vitel- 
line del  tuorlo  d'ovo  misurate,  appena  fatta  la  infusione,  col  mi- 
crometro contenuto  nell'  oculare  N.  2  di  Hartnack  e  col  sistema 
N.  8,  raggiungevano  col  loro  diametro,  alcune  0,001  n/m,  altre 
0,002  «%,,  0,003  m/m,  ed  anche  più  di  0,004  m/m;  le  goccie  di 
grasso  avevano  delle  dimensioni  comprese  tra  0,006 m/m  e  0,009  m/m. 
La  maggior  parte  però  delle  granulazioni  misuravano  0,001  m/m. 

Le  granulazioni  vitelline  che  stavano  nella  infusione  fatta  con 
semente  bachi  da  seta,  misurate  anch'  esse,  appena  fatta  la  pre- 
parazione, col  micrometro  contenuto  nell'oculare  N.  2  di  Hart-^ 
nack  e  col  sistema  N.  10,  per  essere  la  maggior  parte  di  que- 
ste granulazioni  molto  più  piccole  di  quelle  del  tuorlo  d'ovo, 
davano  le  seguenti  dimensioni:  da  meno  0,0006  m/m  a  0,0006  m/m 
e  più;  la  maggior  parte  misurava  0,0012  m/m  ;  ve  ne  erano  però 
alcune  di  0,0018  m/m)  0,0024  ra/m,  ecc. 

Nelle  soluzioni  appena  fatte  col  brodo  Liebig,  non  si  osser- 
varono che  detriti,  a  forme  irregolari,  di  sostanza  organica,  con- 
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tenenti  delle  informi  granulazioni,  le  cui  dimensioni  non  erano 
ben  determinabili. 

Dopo  sedici  ore ,  nelle  prime  due  infusioni  incominciarono  a 
manifestarsi  molti  granuli  uniti  in  serie  lineare,  a  due,  a  tre,  a 
quattro,  a  sei  e  più  (per  noi  sono  gli  embrioni  dei  vibrio),  al- 
cuni dotati  già  dei  movimenti  proprj   dei  vibrioni. 

Nelle  infusioni  di  tuorlo  d'ovo,  quasi  tutti  questi  granuli  uniti 
presentavano,  ciascuno,  un  diametro  di  circa  0,001  m/m  (coll'o- 
culare  N.  2  Hartnack  e  sistema  N.  8);  mentre  la  massima  parte 
di  quelli  dell'infusione  fatta  colla  semente  di  bachi  da  seta,  si  av- 
vicinava di  molto  ai  0,0012  m/m;  altri  misuravano  0,0006  m/m  , 
altri  0,0018  m/m  (coli' oculare  N.  2  e  sistema  N.  10  di  Hartnack). 

Verso  le  ventiquattro  ore,  quindi  otto  ore  dopo  questo  esame, 
apparivano  nelle  infusioni  i  vibrio -baGillus  completamente  for- 
mati; quelli  delle  infusioni  di  tuorlo  avevano  tutti  una  larghezza 
di  quasi  0,001  m/m  (coll'oculare  N.  2  e  sistema  N.  8  di  Hart- 
nack); quelli  della  infusione  di  semente  bachi  da  seta,  per  la 
massima  parte  erano  larghi  circa  0,0012  m/m  (  coli'  oculare  N.  2 
e  sistema  N.  10  di  Hartnack);  tuttavia  se  ne  osservarono  anche 
alcuni  pochi  che  misuravano  in  larghezza  0,0018  m/m,  e  qual- 
cuno persino  0,0024  m/m.  Nel  campo  del  microscopio,  ove  c'era  un 
centinajo  e  più  di  vibrio  della  larghezza  di  quasi  0,0012  m/m9 
ne  vedemmo  otto  di  0,0018  m/m,  e  due  *  0,0024  m/m- 

Le  soluzioni  coi  brodo  Lìebig,  dopo  venti  ore  circa,  diedero 
una  quantità  di  minuti  granuli,  quasi  tutti  più  piccoli  di  0,0012  m/m\ 
molto  rari  erano  quelli  che  misuravano  0,0012  m/m  (oculare  N.  2 
e  sistema  N.  10  di  Hartnack). 

Anche  in  queste  comparvero,  in  seguito,  i  granuli  uniti  in  se- 
rie lineare  di  dimensioni  corrispondenti  a  quelle  dei  granuli  li- 
beri; e  poi  i  vibrioni  che  avevano  una  larghezza  non  superiore 
al  diametro  dei  granuli  uniti. 

Da  queste  osservazioni  risulta  adunque,  che  il  vibrio-bacillus 
formato  nelle  infusioni  organiche,  non  presenta  mai  una  lar- 
ghezza, che  in  misura  sorpassi  il  diametro  degli  elementi  mor- 
fologici che  costituiscono  le  infusioni  entro  cui  esso  si  produce; 
mentre  queste  misure  si  corrispondono.  E  diciamo:  si  corri- 
spondono, perchè  la  larghezza  del  vibrio  non  misura  precisa- 
mente il  diametro  delle  granulazioni,  ma  è  un  po' minore;  tutta- 
via la   differenza  è  tale,  che  si  può  solo   vederla,  e  non    misu- 
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rarla.  Questo  fatto  appoggia  ben  più  le  nostre  vedute  sulla  mor- 
fologia di  questi  esseri  che  non  le  supposizioni  di  chi  li  fa 
derivare  dallo  sviluppo  di  un  loro  proprio  germe. 

A  chiarire  poi  maggiormente  la  corrispondenza  tra  la  lar- 
ghezza dei  vibrioni  ed  il  diametro  degli  elementi  morfologici  da 
cui  derivano,  passammo  a  misurare  comparativamente,  coli' ocu- 
lare N.  2  e  sistema  N.  10  di  Hartnack ,  i  vibrioni  ottenuti  da 
queste  diverse  infusioni  organiche,  e  potemmo  conoscere,  che  i 
vibrio  più  sottili  erano  quelli  dati  dalle  soluzioni  fatte  col  brodo 
Liebig  e  colla  semente  bachi  da  seta;  i  più  grossi  erano  quelli 
contenuti  nelle  soluzioni  di  tuorlo  d'ovo,  le  cui  granulazioni  hanno 
appunto  un  diametro  maggiore  di  quelle  delle  prime  due  infusioni. 

Finalmente,  ad  escludere  l'ipotesi,  che  i  Vibrio  a  diverse  lar- 
ghezze, che  stanno  in  una  medesima  infusione  organica,  possano 
rappresentare  i  loro  diversi  stadj  di  sviluppo,  facciamo  notare , 
che  nella  loro  trasformazione  in  Leptothrix,  diedero  origine  a  dei 
micelj  aventi  pure  una  diversa  larghezza,  e  sempre  corrispon- 
dente a  quella  del  vibrio,  da  cui  i  micelj  derivavano. 

E  se  si  volesse,  come  lasciano  campo  le  nostre  osservazioni, 
stabilire  delle  varietà  di  vibrio-bacillus,  e  supporre  anche  delle 
varietà  di  germi  per  ogni  varietà  di  vibrio-bacillus  ,  come  si 
spiega  il  fatto,  che  in  una  medesima  infusione  vengano  a  svi- 
lupparsi due  varietà  di  germi,  quando  in  analoghe  infusioni  non 
se  ne  sviluppa  che  una  sola  varietà  ? 

Per  noi  il  fatto  è  solamente  finora  spiegabile  dalla  trasforma- 
zione degli  elementi  morfologici  che  costituiscono  le  infusioni, 
e  ciò  è  quanto  risulta  dall'osservazione. 

Laonde  noi  crediamo,  che  il  processo  genetico  da  noi  sco- 
perto per  i  vibrioni,  possa  essere,  per  la  somma  di  tutte  le  os- 
servazioni da  noi  addotte,  ammesso  dalla  scienza  come  un  fatto 
accertato:  il  quale  nello  stesso  tempo  prova  la  produzione  di  un 
essere  senza  il  bisogno  dell'  essere  preesistente  simile,  e  perciò 
possibile  l'eterogenesi  per  alcuni  esseri  inferiori. 
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PATOLOGIA.    —    Sintomatologia    della    Pellagra»   Comunica- 
zione preventiva  del  S.  C.  prof.  Cesare  Lombroso. 

I  sintomi  pellagrosi  variano  frequentemente  da  un  paese  al- 
l' altro.  Nei  pellagrosi  del  Veronese  predominano  le  anomalie 
della  pupilla,  il  dolore  infradorsale  ,  la  dilatazione  dei  capillari 
della  cute  ;  scarseggiano  le  complicazioni  maniache  e  lo  scorbuto. 
Nel  Trentino  sono  frequenti  le  albuminurie  e  le  tisi  nei  pella- 
grosi. Nel  Mantovano,  le  anomalie  craniche.  Nel  Milanese,  gli 
accessi  epilettiformi.  Nel  Pavese,  le  contratture  degli  arti.  Nel 
Reggiano,  lo  scorbuto.  In  Toscana,  il  pterigio. 

La  media  del  peso  di  100  pellagrose  fu  di  chilogr.  44,600; 
quella  di  100  pellagrosi,  di  chilogr.  62,500:  però  ne  trovai  di 
quelli  che  superarono  i  68  nelle  donne,  gli  86  chil.  negli  uomini. 

In  alcuni  pellagrosi  si  nota  l'oscuramento  generale  di  tutta 
la  pelle  del  corpo  ;  in  altri,  eczemi,  erpeti,  che  qualche  volta  sem- 
brano influire  sull'andamento  generale  della  pellagra. 

Su  33  esaminati  all'oftalmoscopio,  11  presentavano  il  fondo  del- 
l'occhio normale;  14  l'intorbidamento  per  riflesso  bigio  o  gial- 
lastro della  retina;  11  l'assottigliamento  dei  vasi  arteriosi;  1  l'in- 
grossamento dei  vasi  venosi  ;  2  l' atrofia  bianca  della  pupilla. 

28  volte  sopra  482  esaminati  v'era  ineguaglianza  della  pu- 
pilla, quasi  sempre  per  dilatazione  maggiore  a  destra:  74  volte 
vi  era  midriasi,  28  volte  miosi. 

II  calore  offre  poca  differenza  dal  normale,  però  è  maggiore 
al  mattino  che  alla  sera.  Nei  tifi  pellagrosi  tocca  fino  il  41,  20  C. 
In  una  pellagrosa  con  cefalea  destra ,  con  pupilla  ristretta  a 
destra,  notavasi  un  calore  maggiore  (37, 20)  a  destra,  che  non 
a  sinistra  (36,  90). 

Le  orine,  in  genere,  presentano  un  peso  specifico  minore  de 
normale  ;  frequente  l' alcalinità  o  la  neutralità  ;  non  rare  volte 
han  traccie  di  albumina,  e  non  variano  nei  pellagrosi  che  pas- 
sano dalla  quiete  agli  accessi  maniaci,  ove  non  presentan  difetto 
d'  urea. 

La  fibrina,  come  può  vedersi  dalla  seguente  tabella,  è  rare  volte 
in  difetto,  qualchevolta  anzi  in  eccesso  nel  sangue  dei  pellagrosi. 
I  globuli  sanguigni  sono  anch'essi  rarissime  volte  in  difetto.  La 
scarsezza  della  fibrina  e  dei  globuli  si  nota  solo  nei  tifi  pellagrosi, 
e  qualche  volta  in  pellagra  complicata  con  miasmi  palustri. 
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Tavola  di  riepilogo  della  quantità  di  fibrina  e  globuli  del  sangue  di  18  pellagrosi. 


a 

o 
F. 

Età 

40 

Sesso 
Maschio 

Quantità 
di  fibrina 

Scala  del 
globu- 
limetro 

Quantità 
di  globuli 

Osservazioni 

0,l57p.0/0 

4 

5,125,000 

Robusto 

M. 

21 

n 

0,169 

■ — 

— 

Gracile 

M. 

50 

n 

0,400 

3 

5.250,000 

Robustissimo 

G. 

49 

n 

0,260   ' 

3 

5,250,000 

Magro 

G. 

46 

» 

0,008 

— 

— 

Magro 

C. 

19 

» 

0,201 

— 

.— 

Grasso 

R. 

56 

» 

0,150 

5 

5,000,000 

Robustissimo 

B. 

18 

» 

0,173 

— 



Robusto 

M. 

25 

Femmina 

— 

6 

4,875,000 

Robustissima 

F. 

41 

» 

0,180 

8 

4,625,000 

Già  tifo  pellagroso 

C. 

37 

» 

0,  350 

— 

— 

Magra 

C. 

40 

» 

— 

11 

4,250,000 

Convalesc.  di  pel. 

R. 

38 

» 

0,009 

9 

4.500,000 

Tifo  pellagroso 

R. 

38 

» 

0,282 

4 

5,125,000 

Id.  convalescente 

C. 

45 

t 

0,013 

8 

4,625,000 

Tifo  pellagroso 

C. 

45 

» 

0,  173 

4 

5,125,000 

Id.  convalescente 

M. 

43 

» 

0,024 

3 

5,250,000 

Robusta 

N. 

29 

5? 

0,157 

3 

5,250,000 

Robusta 

Nei  tifi  pellagrosi  si  è  trovata  maggior  quantità  d' urea  ne] 
sangue.  Il  sangue  dei  pellagrosi  anche  tifosi,  injettato  negli  ani- 
mali, non  produsse  sintomi  rilevanti,  e  non  diede,  trattato  col  glu- 
coso,  segno  di  contenere  fermenti.  Esso  putrefa  però  più  pre- 
sto  del  sangue  normale. 

La  contrattilità  elettrico-muscolare  è  alquanto  diminuita  nei 
muscoli  estensori.  La  sensibilità  dolorifica,  esperimentata  coll'al- 
gometro  elettrico,  apparve  diminuita  alla  mano  ,  alla  fronte  ed 
alla  nuca. 

La  sitofobia  ha  nei  pellagrosi  per  causa,  alle  volte,  allucina- 
zioni, idee  di  persecuzioni,  tendenza  alla  dispettosità,  per  cui  fanno 
T  opposto  sempre  di  quanto  dimandate  ;  ma  sopratutto  pervertita 
innervazione  del  ventricolo,  che  non  solo  sopprime  la  sensazione 
della  fame,  ma  desta  quella  della  sazietà,  per  cui  dicono  di  es- 
sere pieni  fino  alla  gola,  ecc. 

L' idromania  è  un  fenomeno  più  complesso  che  non  sì  creda. 
In  alcuni  la  passione  per  l'acqua  dipende  dal  sollievo  che  pro- 
vano alle  sensazioni  di  bruciore,  prurito,  scottore.  Sul  Monte 
J3aldo    incontrai   una   pellagrosa    che,   mostrandomi  un  rivoletto 
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d'acqua  vicino  alla  sua  capanna,  mi  diceva:  «Se  non  potessi  ba- 
gnarmi qui  tutti  i  momenti,  lo  scottore  continuo  mi  farebbe  cadere 
nel  suicidio.  »  In  altri  l'idrornania  dipende  da  un  vivo  piacere  alla 
vista  dello  specchio  lucido  dell'  acqua,  che  più  vivamente  impres- 
siona la  retina  indebolita,  come  nei  paralitici  e  nei  ragazzi,  e  que- 
sti, frequenti  volte,  colla  stessa  passione  guardano  il  fuoco,  e  spesso 
s' abbruciano.  Altri  cadono  nell'  acqua,  non  perchè  questa  loro 
piaccia,  ma  perchè  la  vista  dello  specchio  lucido  delle  acque,  de- 
stando loro  la  vertigine,  ve  li  fa  cadere  entro.  Per  esempio , 
uno  mi  diceva  :  u  Quando  sono  sul  pónte,  cerco  di  chiudere  gli 
occhi  e  camminare  nel  mezzo  ,  perchè  altrimenti  mi  vien  nau- 
sea ,  fosca  la  vista,  e  cadrei*  »  Io  ho  provocato  la  vertigine  in 
questi  individui  col  presentare  loro  uno  specchio  in  pieno  me* 
riggio.  Alcuni  si  gettano  nell'acqua,  non  per  sommergersi,  ma 
per  mitigare  sintomi  paralitici;  altri,  finalmente,  per  ferrea  de- 
terminazione della  volontà,  per  sfuggire  dalle  allucinazioni  spa- 
ventevoli, e  alle  sensazioni  dolorose  dei  visceri.  Ad  ogni  modo 
l'annegamento,  sia  per  accidente,  sia  per  volontà,  è  così  frequente 
nei  pellagrosi,  che  esso  stampa  le  sue  orme  fin  nelle  statistiche 
de'  suieidj  e  delle  morti  accidentali,  cosicché  la  Lombardia  e  1'  E- 
milia  danno  il  50  per  %  dei  suieidj  per  annegamento;  l'Italia 
centrale  e  del  mezzodì,  frazioni  appena  sensibili. 


Kegioni. 


Lombardia 

Liguria 

Piemonte 

Emilia 

Umbrie  e  Marche  . 

Toscana 

Napoletano 

Sardegna 

Sicilia 


Suieidj. 

Annegamenti. 

219 

90 

63 

11 

194 

43 

195 

82 

81 

14 

94 

26 

216 

53 

15 

6 

119 

12 

Vi  hanno  forme  affatto  irregolari  di  pellagra;  v'hanno  pellagre 
ereditarie  che  si  manifestano  nei  bambini,  solo,  con  pirosi,  vo- 
racità, camminare  incerto,  paurosità,  diarrea,  aspetto  giallastro 
della  cute.  Altre,  dominanti  nei  paesi  da  molto  tempo  infestati 
da  pellagra,  anche  in  classi  ricche,  che  si  manifestano  con  uno  o 
due  dei  sintomi    dulia  vera  pellagra:  negli  uomini,  con  scottore 
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ai  piedi,  dolore  dorsale,  pirosi;  nelle  donne,  con  peso  all'utero, 
leucorrea,  vertigini,  stitichezza.  Succede  cioè  della  pellagra  come 
del  cretinesimo,  che,  una  volta  sparso  in  un  gruppo  di  famiglie, 
getta  degli  sprazzi  anche  in  quelli  che,  per  abitudini,  vitto,  ecc., 
ne  dovrebbero  essere  esenti.  Altre  forme  consistono  in  un  arresto 
di  sviluppo  di  tutta  la  persona  o  degli  organi  genitali,  e  nel  tifo. 

Il  tifo  pellagroso  è  un'uremia  od  ammonemia,  come  si  vede 
dall'analisi  del  sangue,  dall'alcalinità  del  sudore  e  delle  orine, 
dai  fenomeni  convulsivi  e  cerebrali,  a  cui  non  corrisponde  lesione 
anatomica,  e  dalla  piccolezza  della  milza,  malgrado  l'intensità 
della  febbre. 

Una  gran  parte  dei  sintomi  della  pellagra  si  possono  spiegare 
per  una  pervertita  innervazione  gangliare.  Certo  da  questa  hanno 
il  punto  di  partenza  i  primi  sintomi,  rutti,  pirosi,  inappetenza,  a 
cui  non  corrisponde  alcun  fatto  anatomico,  e  da  questa  certo  di- 
pendono quella  frequente  ineguaglianza  della  pupilla  e  le  cefalee 
laterali  ;  il  che  m'è  dimostrato  con  la  sicurezza  dell'esperimento  da 
quel  caso  clinico,  in  cui  alla  cefalea  destra,  alla  miosi  destra^  s'as- 
sociava maggiore  arrossamento  a  destra  delle  guancie  e  dell'  o- 
recchio,  e  aumento  sensibile  di  calore:  riproducendosi  così  cli- 
nicamente quei  sintomi  che  sperimentalmente  provocarono  col 
taglio  del  cervicale  il  Biffi  e  il  Bernard.  Potrebbe  egli  darsi  che 
anche  le  altre  nevrosi  fossero  riflesse  dalla  pervertita  innerva- 
zione del  gran  simpatico  ?  Ad  ogni  modo,  una  serie  simile  di 
sintomi  che  hanno  punto  di  partenza  dal  sistema  gangliare,  si 
ha  anche  in  un'altra  intossicazione,  nella  malattia  saturnina. 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  "MORALI  E  POLITICHE. 


LETTERATURA.  —  Di  una  versione  poetica  portoghese.  Lettura 
di  P.  G.  Maggi. 

Quali  cose  tra  le  nazioni  facciano  maggiore  intercorso,  trattati, 
guerre,  esilj  ;  allianze  di  principi ,  tendenze  simili ,  o  molte  fa- 
velle e  molte  letterature  amate  come  retaggio  comune,  è  domanda, 
la  risposta  alla  quale  ci  sembra  agevolata  da  questa  sola  enu- 
merazione di  cagioni  diverse.  Spendendo  j troppe  parole  per  dimo- 
strare quanto  possano  lingue  e  lettere,  saremmo  sospetti  d'alcuna 
parzialità,  ne  giungeremmo  a  convincer  quelli  che  tutto  s'aspettano 
dalla  politica.  Basti  dunque  sapere,  che  il  signor  Giuseppe Ramos 
Coelho  nel  1864,  in  Lisbona  (1)  publicava  la  sua  versione  in 
ottava  rima  portoghese  (2)  della  Gerusalemme  liberata  di  Tor- 
quato Tasso,  dedicandola  al  re  ed  alla  regina  di  Portogallo  corno 
symbolos  de  uniao  entre  as  patrias  do  Camoes  e  do   Tasso. 

Il  sig.  Ramos  Coelho  non  rammenta  propriamente,  e  solo  per 
dirne  male,  che  una  versione  nella  sua  lingua  della  Gerusa- 
lemme.   Ma  due,  non  senza  lode,  ne  rammentava  il  Serassi  (3), 

(1)  Alcuni  saggi  della  stessa  versione,  publicati  prima  che  l'intera,  erano 
stati  nella  Rivista  Contemporanea  favorevolmente  annunciati  all'Italia  dal 
signor  Giovenale  Vegezzi  Ruscalla ,  dotto  e  felice  traduttore  dal  portoghese, 
come  da  altre  lingue. 

(2)  Noto  nella  stanza  portoghese  qualche  maggiore  libertà  nella  rima. 

(3)  Nel  Catalogo  de'  manoscritti,  delV  edizioni  e  delle  traduzioni  in  diverse 
lingue  delle  opere  del  Tasso  premesso  alla  Vita  di  Torquato  Tasso1  Bergamo, 
Locatelli,  1790. 
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uomo  ecclesiastico  che  non  avrebbe  voluto  dare  il  torto  a  ve- 
runo ,  benché  mettendo  altrui  sulla  via  del  vero.  Possedeva  il 
Serassi  le  due  versioni,  una  delle  quali  di  Andrea  Rodriguez 
de  Mattos,  nel  1682;  l'altra  di  Pietro  Azevedo  Tojal,  nel  1733. 
La  prima  solo  passò  nella  elegante  Biblioteca  del  Comune  di 
Bergamo  con  altri  libri,  che  aveva  il  Serassi  studiosamente  rac- 
colto ad  illustrazione  del  Tasso. 

Prima  dei  Portoghesi,  s'erano  esercitati  sul  suo  poema  Spa- 
gnuoli,  Francesi,  Inglesi,  Polacchi,  Tedeschi,  Olandesi  ....  Ul- 
timi vennero  pure  i  Russi,  valendosi  la  prima  volta  d'una  ver- 
sione francese,  poiché  la  Gerusalemme  s'acquista  affetto,  benché 
privata  del  verso  e  spogliata  del  suo  linguaggio  —  i  Greci  e  gli 
Svedesi  (1).  Omettiamo  le  versioni  latine,  che  possono  mostrare 
se  facilmente  all'antica  eloquenza  colorata  in  alcuna  parte  da 
Omero,  torni  un  soggetto  desunto  da  età  eroica  ricorsa;  omet- 
tiamo le  versioni,  o  piuttosto  travestimenti  ne'  dialetti,  che  non 
misurano  tanto  la  potenza  dei  dialetti  al  paragone  della  lingua 
quanto  lo  spirito  buffo  dei  compositori.  Dicono  (2)  anche  fosse 
il  Goffredo  tradotto  nel  turco,  nell'arabo  e  nel  cinese,  e  sarebbe 
nuova  curiosità  l'indagare  in  qual  tempo  ed  in  qual  maniera  vi 
fosse,  se  fu  davvero.  Ai  dotti  custodi  delle  Biblioteche  noi  lascie. 
remo  il  farne  ricerche,  se  già  non  sono  di  quelli  che  a  ciò  sor- 
ridono di  compassione,  e  si  vergognano  quasi  d'avere  avuto  in 
mano  nelle  scuole  il  poema  italiano,  che,  oltre  il  nume  presente, 
scopre  tesoro  di  studj  infiniti,  appena  credibili  in  vita  non  lunga, 
tanto  diversamente  perseguitata,  oppressa  ed  errante.  In  uno 
de' migliori  scritti  recenti,  il  prof.  Falco  (3)  accennava  di  quale 
e  quanta  dottrina  filosofica  il  Tasso  si  fosse  imbevuto,  e  come 
talvolta  precorresse  alcuni  moderni  —  e  il  dottore  de'  Capitani 
d'Arzago,  poiché  l'amicizia  non  mi  fa  velo,  andrà  tanto  a  fondo 
degli  scritti  lasciati  dall'infelice  poeta,  che  basti  a  chiarire  le  con- 
dizioni nelle  quali  fu  posto,  e  perchè  sembrasse  ciò  che  non  era. 

(1)  Oltre  che  nel  Catalogo  sopracitato  ,  e  ristampato  con  qualche  aggiunta 
nella  Vita  [ecc.,  scritta  dal  Serassi,  Firenze,  Barbèra,  1858,  si  registrano  le 
versioni  nella  Biografine  Univ.  (Michaud),  Art.  Tasse  (del  De  Angelis  e  di 
Gustavo  Brunet),  e  nelle  opere  bibliografiche  del  Brunet  e  del  Grasze. 

(2)  Il  BarufFaldi  e  il  Quadrio  citati  dal  Serassi. 

(8)  Torquato  Tasso  filosofo:  Ragionamenti.  Savigliano,  Eacca  e  Bressa, 
1868. 
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Per  quanto  riguarda  particolarmente  il  poema,  discesi  a  giorni 
in  cui  si  scrive  che  l'epopea,"  dopo  la  storia,  morì  (1),  o  che,  se 
dura ,  dee  quind'  innanzi  prendere  norma  dai  celebri  Paralipo- 
meni del  Leopardi  (2),  saremo  lieti  di  non  avere  che  fare  fuorché 
con  una  versione,  e  di  così  tacer  d' altro.  Pur  non  crediamo 
possibile  di  portare  giudizio  intorno  la  scelta  fatta  dal  signor 
Ramos  Coelho  dell'epopea  da  tradurre,  e  alla  religione  con  cui 
la  tradusse,  senza  premettere  alcune  osservazioni. 

Gli  studj  de'  poeti  antichi,  e  di  quelli  insieme  che,  in  loro  af- 
fisandosi, vollero  risvegliare  la  vita  di  tempi  ne' quali  non  erano 
vissuti,  si  fanno  oggi  in  servigio  per  lo  più  d'altri  studj  che 
nomeremmo  di  critica  o  archeologica  o  filologica.  Non  li  pro- 
move amore  schietto,  o  senso  spontaneo  dell'arte.  Chi  pure  at- 
tese, per  quanto  le  forze  gli  concedevano ,.  a  rendere  nella  sua 
terra  imagine  della  candida  bellezza  di  poesia  tramandata  da 
semplici  remotissime  età,  con  sua  meraviglia  vedesi  registrato 
fra  gli  antiquarj,  e  lodato  perciò  di  dottrina  ch'ei  bene  apprez- 
za, e  tiene  anzi  per  necessaria  ad  intendere  spesso  le  cose  pas- 
sate, ma  in  cui  non  si  logora.  Il  Monti  stesso  così,  secondo  al- 
cuni, e  più  il  Foscolo,  pei  loro  lavori  intorno  l'Iliade,  potrebbero 
riguardarsi  come  antiquarj. 

Certo  sììY  antichità  ed  al  ripetersi,  per  non  dissimili  condizio- 
ni, di  cose  in  quella  avvenute,  rivolgevasi  anche  la  critica  dei 
poemi,  dacché  le  piacque  di  ricalcare  le  traccie  del  Vico,  che 
tanto  avanzava  le  ragioni  del  dubbio.  E  già  questo  era  sorto 
più  secoli  innanzi,  quanto  ai  poemi  omerici,  che  non  parevano 
d'un  solo.  Se  non  che  Seneca  morale  vedeva  quel  dubbio  so- 
verchiare di  troppo  la  brevità  della  vita  (3). 

Noi  non  vorremmo  neppure  soverchio  alla  brevità   della  vita 

(1)  Gautier  Leon,  Les  Épopées  frangaises.  Parigi,  Palme,  1865,  I.  6,  e 
passim.  Diversamente  nella  Rivista  Contemp.  Voi.  XXV,  a  e.  8. 

(2)  /  Paralipomeni  della  Batracom.  di  G.  Leopardi,  con  le  note  scritte  da 
F.  Ambrosoli  in  un  esemplare  prestatogli  dal  Gussalli.  Ediz.  fatta  per  cura 
di  G.  Chiarini,  in  Livorno.  Vigo,  1869. 

(3)  Seneca.  De  brevitate  vitae,  e.  13.  Graecorum  iste  morbus  fuit  quae- 
rere  prior  scripta  esset  llias  an  Odyssea;  praeterea  ari  ejusdem  esset  aucto- 
ris  . . .  Ecce  Romanos  quoque  invasit  inaile  studium  supervacuum  discendi. 

Rendiconti  —  Voi.  11.  Serie  11.  84 


1220  P.  G.  MAGGI,  DI  UNA  VERSIONE  POETICA  PORTOGHESE. 

il  poterci  fornire  diligenti  ed  esatte  notizie  d' innumerabili  poemi, 
che  alla  Francia  segnatamente  da'  suoi  uomini  letterati  si  vanno 
scoprendo  —  e  ragguagliando,  non  che  colla  Canzone  d'Orlando, 
col  Mahabharata,  coi  Niebelungi,  pur  coli' Iliade  —  ciò  che  può 
farsi,  ma  con  riguardo  di  non  uscire  da' confini.  L'Iliade,  per 
non  dir  altro,  si  fabricava  con  un  disegno,  benché  semplicis- 
simo, tale  che  per  esso  crediamo  non  sia  da  distinguersi  affatto 
dall'  altre  epopee  ,  benché  composte  più  tardi ,  e  ingiustamente 
considerate  solo  come  artificiali  (1). 

Tornando  alla  Francia,  rammenteremo  qui  solo  quelle  Can- 
zoni a  cui  diedero  origine  gli  avvenimenti  della  Crociata,  che 
vanno  sotto  il  nome  del  Cavaliere  del  Cigno,  ossia  di  Goffredo* (2), 
e  con  cui  si  chiude  la  serie  delle  Canzoni  così  dette  di  gesta 
—  (Chansons  de  geste)  —  o,  come  si  vuole,  fatte  per  dare  fama  a 
una  schiatta  (3).  Par  certo  che  molte  fossero  composte  da  versifi- 
catori contemporanei,  e  da  testimonii  oculari.  Derivarono  forse, 
nella  parte  che  riguarda  la  presa  di  Gerusalemme,  da  una  canzone 
più  antica,  e  smarrita,  di  Guglielmo  Bechada,  ma,  dove  raccon- 
tano la  schiavitù  e  l'altre  sventure  de'  pellegrini,  dai  versi  di 
Guglielmo  di  Poitiers,  il  quale  «le  miserie  di  sua  cattività,  gio- 
condo com'era  e  lepido,  uscito  poi  a  più  prospere  condizioni, 
innanzi  a  re  ed  a  magnati  ed  a  ragunanze  cristiane,  riferiva  più 
volte  in  ritmici  versi,  con  facete  modulazioni,  n  Così  Orderico 
Vitale  (4). 

(1)  Gaotibr,  Op.  cit.  I,  143  e  'passim. 

(2)  Intorno  a  Goffredo  di  Bouillon,  la  cui  sorella  Prassede  sarebbe  stata 
sposata  da  Enrico  IV,  leggasi  V  Athenaeum,  N.  2180,  7  d'agosto  del  1869. 

(3)  Schiatta  eroica,  secondo  Carlo  d'  Hericault.  In  una  versione  della  Can- 
zone di  Roncisvalle  si  ha: 

«  Grans  fu  la  perte  de  la  geste  Turpin  » 

e  in  alcuni  versi  aggiunti  ad  un  ms.  della  Vita  d1  Eginardo: 

«  Hanc  prudens  gestam  novis  tu  scribere,  lector, 
Einhardum  magni  magnificum  Caroli.  » 

Fors'è  da  spiegare  in  senso  diverso  da  quello  ch'è  ricevuto  la  santa  gesta 
perduta  da  Carlo  Magno,  Inf.  XXXI,  17.  Questo  s'aggiunga  al  Gautier.  Op. 
cit.  I,  250. 

Di  nuove  Canzoni  di  gesta  publicate  dall'Hippeau,  e  di  versioni  inglesi  non 
esaminate,  si  dà  notizia  nell' Athenaeum,  N.  2188,  2  d'ottobre  del  1869. 

(4)  Hist.  Littér.  de  la  France,  XXII,  352-3. 
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Certa  giocondità  si  sparge  sulle  canzoni  che  succedettero  a 
quelle  del  Conte  di  Poitiers;  fors' anche  là  dove  serio  e  mesto  è 
il  soggetto  —  ben  diversa  per  altro  dall'  omerica  serenità.  Non 
manca  ad  esse  spontaneità  di  movenze  e  innocenza  ;  assenti  il 
disegno  e  la  forza  del  colorito.  Or  della  semplicità  e  delle  gra- 
zie infantili  tanto  perdutamente  innamoreremo  da  disgradare  il 
foco  giovenile,  e  da  disprezzare  il  virile  proposito?  Hanno  quelle 
canzoni  invenzione  e  disposizione  di  parti  per  modo  che  unione 
mirabile  si  componga,  spirano  esse  la  sacra  e  melanconica  aura 
del  Tasso,  conveniente  al  soggetto,  tutto  è  artificio  nel    Tasso? 

Che  questi  vedesse,  come  sospettano  Emilio  Littré  (1)  e  Fe- 
lice Lajard  (2)  ne'  Chétifs,  da  autori  diversi  diversamente  trat- 
tati, o  Sorgale  o  Murgalis,  maomettani,  che,  innanzi  la  morte, 
chiesta  e  crudelmente  ottenuta,  ottengono  pure  da  Riccardo  di 
Caumont  il  battesimo,  non  diremmo.  Che  non  abbiamo  potuto 
sapere  se  delle  Canzoni  di  gesta  —  colle  quali  sarebbero  piut- 
tosto da  confrontare  talvolta  i  Canti  Quindici  del  Grossi,  troppo 
minore  di  se  quand'egli  sprezzava  l'arte  —  si  serbino  le  tra- 
duzioni italiane,  alle  quali  accenna  la  Storia  letteraria  di  Fran- 
cia (3).  Appena  crediamo  fossero  note  al  Ronsard,  o  Maruceni  (4), 
che  fosse  conosciuto  dal  Tasso  (5)  in  Parigi. 

Clorinda  non  è  Sorgale,  non  è  Murgalis,  ne'  Chetifs,  e  la  so- 
miglianza sta  tutta,  per  verità, nell'  acqua  presa 

entro  l'elmo,  e  nel  sacramento  impartito  a  chi  vinto  in  battaglia 
il  cercava. 

u  Un  hèaume  saisi,  à  la  riviere  ala, 
Ricars  a  pris  de  l'eau  et  puis  s'en  retourna  .  .  . 
Sur  le  chief  du  payen  li  vassaus  le  gietta, 
Ou  non  de  Trinité  iluec  le  baptisa  ...» 

(1)  Hist.  Littér.  de  la  France,  XXII,  387. 

(2)  Ivi,  XXV,  527. 

(3)  Ivi,  XXII,  387. 

(4)  Rivista  Orientale,  Firenze;  L'Umbria  e  le  Marche,  Spoleto,  1869,  fase. 6, 
a  e.  253. 

(5)  Nel  Dialogo  —  Il  Cataneo  —  traduce  il  Tasso  alcuni  versi  dal  Ronsard 
in  prosa  italiana,  ciò  che  sembra  ignorato  da  Victor  Le  Clerc.  Hist.  Littér. 
de  la  France,  XXIV,  593. 
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Nelle  st.  66  e  67  del  C.  XII  della  Gerusalemme: 

«  Venceste,  amigo,  eu  te  perdóo  .  .  .  concede 
Perdao  tambem,  ao  corpo  nao,  que  é  nada, 
Mas  a  alma  ;  por  ella  humilde  pede, 
E  no  baptismo  a  faze  depurada. 
Està  falla  que  a  morte  quasi  impede, 
Tem  nao  sei  que  de  meiga  e  de  chorada, 
Que  lhe  cala  no  peito,  e  a  inimiga 
Colera  tira,  e  a  lagrimas  o  obriga. 

»  Perto  d'ali  um  corrego  do  seio 
Do  monte  sae  com  fraco  murmurio; 
A  elle  corre?  e,  o  capacete  cheio, 
Volta  o  acto  a  cumprir  augusto  e  pio  ...»  (1) 

In  questi  versi  vorremmo  solo  a  uque  è  nada» — teche  è  nulla» 
—  sostituite  parole  significanti  —  uche  nulla  pavé  n,  come  Clo- 
rinda dice  del  corpo,  cristiana  eh'  ella  vuol  essere  —  ma  sempre 
intrepida,  ondechè  solo  confessa  un'aspirazione  dell'anima,  sul 
dividersi  dalla  terra. 

ulo  ti  perdon»  — potè  essere  censurato  nel  testo,  e  si  disse 
anche,  a  scusarlo,  che  alla  guerriera  morente,  come  a  Brandi- 
marte  (2)  nel  Furioso,  non  si  fosse  fatta  interamente  profferire 
la  parola.  Avrà  ognuno  avvertito  come  perdóo  —  da  perdoar  — 
corra  regolarissimo  nella  lingua  del  Portogallo  —  che  vuoisi 
non  fosse  ignota  a  Torquato,  s' è  vero  eh'  egli  leggesse  i  Lusiadi, 

(1)  Il  Rodriguez  de  Mattos: 

«  Venceste,  amigo.  Eu  te  perdóo.  Perdòa 
Tu  agora,  ao  corpo  nao,  que  ja  me  he  grave, 
A  alma  sim  ;  seguralhe  a  coro  a, 
Fazendo  que  o  baptismo  as  manchas  lave. 
E  nestas  vozes  ultimas  lhe  soa 
Hu  nao  sey  que  de  flebil  e  suave, 
Que  o  coracao  penetra,  a  ira  mitiga, 
E  os  olhos  logo  a  lagrimas  obriga.  » 

(2)  Ori  Fur.  XLII,14. 

«  Né  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi  ...» 

non  citato  dal  Perticari ,  Scrittori  del  Trecento ,  cap.  VII,  benché  sia  da  cre- 
dere l' avesse  in  mente.  Adolfo  Wagner  nel  commento  sulla  Gerus.  (Parnasso 
Ital.  Lipsia,  Fleischer,  1826)  aggiunge  esempj  di  troncamenti  che  non  verreb- 
bero tutti  a  conforto  delta  licenza,  se  tale.  Ed  è  strana  la  difesa  dell'  Apel 
(Metrik,  II  a  e.  331)  maestro  a  noi  di  pronuncia! 
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e  li  emulasse  in  alcuni  tratti.  Si  paragonino  coll'isola  degli  Amo- 
ri, forse  Anchediva  (Anangadvipa?)  ove  i  Portoghesi  fecero  so- 
sta tornando  —  i  giardini  d'Armida.  Dalla  versione  tanto  fedele 
e  spontanea,  che  dei  Lusiadi  fece  il  Bellotti,  ci  sia  conceduto 
levare  Una  stanza  (1)  con  cui  riscontrare  un'altra  del  Tasso: 

«  La  terra  e  '1  ciel  di  simili  colori 
Pinti  mirando,  malagevol  fora 
Giudicar  se  il  color  l' Aurora  a'  fiori, 
0  se  i  fiori  il  color  danno  a  l' Aurora. 
Del  pallor  che  agli  amanti  appar  di  fuori 
Le  viole  pingea  Zefiro  e  Flora  : 
Evvi  il  ligustro,  e  vaga  e  rugiadosa, 
Qual  su  le  gote  a  vergine,  la  rosa.  » 

Nella  Gerusalemme: 

«  Stimi  —  sì  misto  il  culto  è  col  negletto  — 
Sol  naturali  e  gli  ornamenti  e  i  siti. 
Di  natura  arte  par  che  per  diletto 
L'imitatrice  sua  scherzando  imiti. 
L' aura,  non  eh'  altro,  è  de  la  maga  effetto , 
L'aura  che  rende  gli  alberi  fioriti. 
Co'  fiori  eterni,  eterno  il  frutto  dura, 
E  mentre  spunta  l'un,  l'altro  matura  (2).  » 

Il  Portoghese  poneva  in  gara  la  natura  colla  natura;  l'Ita- 
liano, sedotto  da  Ovidio,  la  natura  coli' arte.  E  noto,  che  in  un 
sonetto  a  Vasco  della  Gama,  insieme  con  questo  esaltava  il  culto 
e  buon  Luigi,  a  lui  simile  nell'  ingegno,  nel  sapere,  nell'  indole, 
nell'infelice  amore,  ne' fieri  casi. 

I  Lusiadi  sempre  lusingheranno  l'amor  proprio  dei  Porto- 
ghesi. Delle  crociate,  è  vero,  non  doveva  durare  la  memoria 
sì  cara  come  ai  dì  del  poeta,  quando  pareva  possibile  si  rinno- 
vassero, di  che  fa  testimonio  la  quinta  stanza  del  Goffredo  —  e 
credevasi  che  s'opponesse  veramente  l'antico  avversario.  Ai  dì 
nostri,  dovrebbe  piacere  che  fosse  così  celebrata,  in  varietà  ed 
unità,  grande  azione  collettiva  d'Europa  contra  l'arbitrio  e  l'in- 
toleranza  d'Asia. 

(1)  Nel  Canto  IX,  61. 

(2)  Nel  Canto  XVI,  10. 
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L' Allegoria  che  il  Tasso  scriveva  del  suo  poema  dopo  averlo 
composto,  sembrò  anzi  fantasticata  che  vera.  Dettavala  egli  con 
singolare  proprietà  e  con  precisione  maggiore  che  nei  Discorsi  del 
poema  eroico  ed  in  altri  scritti,  che  non  ci  possono  mettere  in 
tutti  i  segreti  dell'  arte  sua,  perchè  l' arte  sua  è  inspirata.  Ma  della 
Allegoria  è  pregio  il  ridurre  allo  spirito  ciò  che  da  quello  era 
mosso,  senza  che  fosse  pienamente  avvertito,  u .  .  . .  quando  co- 
minciai il  mio  poema  —  così  in  una  lettera  (1)  —  non  ebbi 
pensiero  alcuno  d'allegoria.»  E  poi:  uquel  ch'io  discorro  in  ge- 
nerale dell'allegoria,  l'ho  trovato  scritto  non  in  alcun  libro 
stampato,  ma  nel  libro  della  mente.  » 

L'allegoria  dello  Spenser,  altro  grande  contemporaneo  del 
Tasso,  non  è  così  fortunata,  che  il  mettere  innanzi  ch'ei  fa  ciò 
eh' è  dello  spirito  solo,  apparisce  troppo  continuo,  e  la  regina 
delle  fate  e  i  suoi  cavalieri  obediscono  troppo  più  alla  forma, 
filosofica  affatto,  che  alla  storia,  diversamente  dalla  Gerusalemme 
ove,  prima  di  tutto,  vediamo  persone  vere  e  viventi,  che,  colla 
indole  della  nazione  e  de' tempi,  ci  percuotono  d'ammirazione,  di 
pietà,  o  d'amore.  Alcuni  esterni  artificj,  di  cui  1'  autore  credette 
avere  principalmente  mestieri  a  dipingere  seduzioni  e  travia- 
menti, non  sono  tali  da  minorare  e  da  opprimere  l'effetto  delle 
situazioni  e  delle  passioni,  sebbene  a  queste  pure  s'accompagnino 
alcuna  volta. 

Colla  Gerusalemme  aveva  propriamente  fine  il  poema  roman- 
zesco, e  scontra  vasi  colla  storia.  Così  se  si  possono  colle  cose 
poetiche  e  letterarie  paragonare  le  matematiche,  e  se  i  matema- 
tici lo  consentono,  nell'  infinito  matematico  notasi  la  quantità  pi- 
gliare la  forma  potenziale,  e  congiungersi  a  qualità.  Intendiamo 
di  riportare  alla  quantità  ciò  eh' è  nel  poema  di  più  o  meno 
ideale,  e  di  ravvisare  nella  forma  potenziale  la  storica  efficacia 
conferitagli  dal  poeta  filosofo.  Di  che  oggidì,  che  più  gli  animi 
sono  intenti  alla  storia,  dovrebbesi  tenere  gran  merito  a  Tor- 
quato Tasso,  riconoscendo  come  Y antica  fiamma  per  Virgilio, 
i  cui  segni  pur  sono  frequenti  nella  Divina  Comedia,  non  fosse 
tale  da  avergli  fatto  alterare  la  natura  del  proprio  soggetto  nel 

(1)  Nel  Voi.  Ili  delle  Opere  di  T.  Tasso,  Milano,  dalla  Società  Tipograf. 
de' Class.  It.  1824  (per  cura  di  Giovanni  G-herardini),  a  e.  353. 
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modo  che  dicono  l'Hegel  e  il  Vischer,  suo  chiaro  discepolo.  Nel- 
l'Estetica (1),  ricca  per  altro  di  nuovi  e  d'alti  pensieri,  composta 
quando  assai  più  ferveva  l'amore  del  bello  (2),  il  primo  non  ben 
distingue  il  poema  romanzesco,  facile,  imaginoso,  randagio,  dal- 
l'epopea del  Tasso,  dignitosa,  solenne,  ordinata  dell'ordine  ch'era 
ai  Crociati  in  pensiero;  1'  altro  (3)  non  avvertisce  bastantemente 
la  materia  delle  crociate,  dove,  più  assai  che  altrove,  il  leggen- 
dario insieme  e  lo  storico  si  prestavano  ad  un  poeta,  la  cui  opera 
grande  e  bella  non  sia  malgradita  a  quanti  non  vogliono  rifare 
la  mente  umana,  amante  il  vero  ma  a  cui  pur  s' intessano  fregi  — 
e  un  ideale,  a  cui  tende. 

Della  versione,  più  sopra  abbiamo  già  recato  due  stanze,  alla 
virtù  delle  quali  crediamo  che  si  conformi  gran  numero  d'altre. 
Nella  proposizione: 

«As  armas  canto  e  o  capitao  piedoso, 
Que  libertou  de  Christo  a  sepultura. 
Affrontando  os  trabalhos  valeroso, 
Armado  de  prudeneia  e  forca  dura: 
Embalde  o  inferno  o  combateu  raivoso, 
E  a  Asia  se  alliou  à  Lybia  impura, 
Que  o  céo  lhe  deu  soccorro,  e  os  espalhados 
Socios  juntou  sob  os  pendoes  sagrados» 

non  taceremo  che,  come  nel  testo,  avremmo  voluto  che  si  di- 
cessero pietose  l'armi,  colla  parola  portoghese  meglio  corrispon- 
dente al  liviano  —  pia  arma ,  quibus  nulla  nisi  in  armis  re- 
linquitur  spes  (4),  a  cui  certamente  mirava  il  poeta.  Sappiamo 
del  resto  come  già  il  molestassero  sulle  sue  mosse  grammatici  in- 
dotti dell'antico  toscano,  in  cui  sembra  che  al  pius  de'  latini  non 
s'adattasse  altra  voce  fuorché  il  pietoso  (5).  Non  conosciamo 
quanto  il  moderno  fiorentino  il  comporti,  ma  non  vorremmo  dav- 
vero essere  stati  di  quelli  che  al  gran  Torquato  avrebbero  fatto 

(1)  Ultima  parte,  ove  parlasi  dello  svolgimento  della  Poesia  Epica. 

(2)  V.  Rosenkrantz,  Hegel  ah  National  Philosopli.  Lipsia,  Duncker.  1869. 

(3)  ÌEsthetik,  Stuttgart,  Macken,  1857  —  a  e.  1302  .  .  .  Das  acide  Epos 
riiht  auf  Sage,  die  den  geschichtlichen  Stoff  typisch  angebildet,  idealisirt  hai. 

(4)  HisL  ab  U.  C.  IX,  1. 

(5)  Serassi,  Vita  del  Tasso,  libro  I,  a  e.  128  dell' ediz.  di  Bergamo,  Loca- 
teli!, 1790. 
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parere  il  più  tristo  passo  quello  della  soglia  (1).  Pietose  furono 
Tarmi,  e  il  Capitano,  degno,  senz'altro,  come  nell'Eneide  virum- 
que  (2).  La  forga  dura  noi  non  diremo  che  mal  rappresenti  la 
mano,  poiché  diffidiamo  delle  apparenze  nelle  lingue  sorelle,  le 
cui  parole  possono  avere  non  egualissimo  significato. 

.   Cosi  sulla  fine  della  seconda  stanza: 

«  E  perdóa  se  o  falso  uno  etri  meus  cantos 
Ao  verdadeiro,  e  aos  teus  outros  encantos  (3)» 

desideriamo  più  vivo  colore,  e  che  intendasi  avere  il  poeta  ac- 
cennato diletti  diversi  da  quelli  della  Musa 

«...    que  a  fronte  nao  coróas 
No  Hélicon  de  louros  morredores.  » 


(1)  Durano  ancora.  Vedi  il  De  Sanctis  a  e.  97  del  Saggio  Critico  sul  Pe- 
trarca. Napoli,  Morano,  1869. 

(2)  Il  Rodriguez  de  Mattos. 

«  Canto  as  armas  piedosas,  o  Héroe  ousado, 
Que  o  gran  sepulchro  libertou  de  Christo  ...» 

Qui  pure  ousado  —  audace  —  di  più.  Ma  il  Follen  : 

«  Den  heil'gen  Krieg,  den  Feldherrn  will  ich  singen 
Der  Jesu  grosses  Grab  hat  frei0estritten.  » 

si  è  liberato  dall'armi  pietose.  —  Assai  lodata  è  la  traduzione  del  Duttenhofer. 
Nel  greco  di  D.  Guzeli,  Zacintio  : 

cASoj  xà  07cXoc  uà  defi-và,   xoà  GTpoLxrtyòv  sjceTvov 
Tò,v  [/.syav  xàcpov  .a-waocvxa  Xptatou  Sta  xcvSuvwv. 

E  con  una  variante  : 

TpayouSdcto  rà  crspàfffMoe  appara  x.  t.  X. 

Più  lodiamo  axpax^yòv  che  aeji-và  o  aspàa^toc  detto,  quasi  venerande,  dell'ar- 
mi. Il  TpayouBàoo  sembra  che  porga  il  Goffredo  come  venerande,  alle  tragudie 
del  popolo  greco. 

(3)  Il  Rodriguez  de  Mattos: 

«  Tu  esclarece  o  meo  Canto  e  tu  perdòa 
Se  a  verdade  introduz,  se  adorna  a  arte 
De  outro  agrado,  que  os  teos,  alguna  parte.  » 

Buono  l'ultimo  verso,  ma  meno  chiaro:  a  verdade  introduz  per  Y intessere 

fregi  al  vero. 
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Quando  nella  stanza  7,  scrive  del  padre  che 

u  Baixou  a  terra  a  vista,  e  n'  um  instante 
Viu  quanto  ella  contèm  de  si  diante» 

il  signor  Ramos  Coelho  ben  disse  terra ,  non  separando  come 
faceva  l'inglese  Hoole,  quando  aveva  bisogno  piuttosto  di  tutto 
concentrare  in  un  sol  punto  e  in  una  vista  — 

«  And  view'd  at  once  the  seas,  the  earth,  and  skies.  » 

Però  la  versione  dell'Hoole  non  ci  sembra  sì  sciagurata  e  sì  in- 
degna del  favore  del  dott.  Johnson,  come  pareva  al  Foscolo.  Le 
nuoce  il  distico  sostituito  all'ottava,  ma  ebbero  i  Portoghesi 
l'ottava  dal  Camoes  e  pur  da  altri  minori  di  lui  —  e  nel  distico 
rimato  a  coppia  diedero  le  loro  famose  versioni  il  Dryden  e  il 
Pope,  onde  nell'Inghilterra  sembrò  metro  eroico,  quando  non 
ricorrevasi  al  verso  bianco  del  Milton  od  alla  stanza  (1)  a  cui 
lasciò  il  nome  lo  Spenser.  Non  cercheremo  quanto  l'ottava  del 
Don  Giovanni ,  unificatasi  quasi  collo  scherno  che  lo  pervade , 
s'adatterebbe  al  Goffredo,  sebbene  a  quando  a  quando  nel  Don 
Giovanni  la  poesia  suoni  mesta  e  si  levi  alto.  Il  Fairfax  aveva 
però  tradotto  il  Goffredo  in  ottave,  e  all'  ottave  pure  tornarono 
il  Wiffen  e  poi  lo  Smith. 

Nel  Canto  II,  st.  16,  l'accento  melanconico  portoghese  non 
si  potrebbe  meglio  posare: 

«  Elle  Olindo,  Sofronia  ella  se  chama  -, 
De  mesma  patria  e  fé  qualquer  procede; 
Se  ella  é  formosa,  elle  e  modesto*,  ama, 
Quer  muito,  pouco  espera,  e  nada  pede  \ 
Nem  sabe  ou  dizer  ousa  o  amor  que  o  infiamma  ; 
Ella  ou  desprezo  apenas  lhe  concede  (2), 
Ou  uao  o  ve,  ou  mesmo  o  nào  conhece. 
Por  està  sorte  o  misero  padece.  » 

(1)  Nella  Quarterly  Beview,  voi.  XXXI V,  a  e.  17,  si  scrive  che  meglio  sa- 
rebbe stato  pel  Wiffen  di  usare  della  medesima  stanza  del  Tasso,  il  che  fece 
nella  dedicatoria  alla  duchessa  di  Bedford.  Lo  scritto  intorno  al  Wiffen  nella 
Westminster  Iieviev) ,  voi.  VI,  a  e.  404,  è  del  Foscolo.  Il  Le  Monuier  lo  diede 
tradotto  nel  voi.  X  delle  opere  edite  e  inedite  del  Foscolo  stesso. 

(2)  Il  Kodriguez  de  Mattos: 

«Nescio  ou  cobarde  occulta  a  doce  chama, 
E  ou  o  nao  ve,  ou  o  despresa  a  dama  fera.  »» 
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Troppo  più  duro  parrà  che  Sofronia  non  possa  concedere  forse 
che  disprezzo  a  pena,  ov'ha  l'italiano  —  oh  sprezza —  ma  non  a 
tutti  sarà  sfuggita  la  gran  passione  nella  fabrica  stessa  del  verso  : 

«  Se  ella  é  formosa,  elle  é  modesto;  ama.  » 

E  tutti,  crediamo,  sapranno  ornai  grado  a  Torquato  d'un  epi- 
sodio che  parve  ad  alcuni  non  bene  innestarsi  nel  poema,  e  che 
dalla  Conquistata  egli  sbandì  poi;  ma  sappiamo  che  il  Monti 
diceva  avere  fornito  modo  bellissimo  di  ben  disporre  gli  animi 
verso  Clorinda,  che  sopragiunge  ed  ottiene  che  siano  sciolti  i 
due  giovani  splendidamente  mendaci. 

Gian  Giacomo  Rousseau,  entusiaste  del  Tasso,  quand'  anche  il 
Voltaire  era  costretto  di  contradire  al  Boileau,  così  ingiurioso  al 
nostro  Epico,  prendeva  a  tradurre  il  secondo  Canto  della  Geru- 
salemme, ma  sembra  che  a  proseguire  gli  mancasse  potere  sul 
fine  di  questo  stesso  episodio,  dopo  il  quale  arrestavasi. 

Nel  Canto  IV,  il  discorso  dell'Angelo  decaduto,  in  alcuna 
parte,  egli  è  vero,  deriva  dal  Vida,  giustamente  chiamato  im- 
mortale dal  Pope,  ma  originalmente  ne  stampa  il  pensiero,  su- 
perbo e  indomito.  Di  qui  tutta  nel  Paradiso  perduto  l'azione  di 
chi  sembrò  esservi  il  principale,  e  dalle  Sette  giornate  —  altro 
poema,  oggi  troppo  trasandato,  del  Tasso  —  certa  abbondanza 
che  nell'inglese  è  forse  più  faticata.  Ma  nel  variare  lo  stile  può 
essere  comparato  l'Inglese,  a  cui  devesi  pure  Y Allegro  ed  il 
Penseroso  ed  il  Como,  coli' Italiano,  semplicissimo  nel!' Aminia 
quanto  eroico  nella  Gerusalemme. 

Alla  stanza  15: 

«  Ah  non  fia  ver  -,  che  non  son  anco  estinti 
Gli  spirti  in  voi  di  quel  valor  primiero, 
Quando  di  ferro  e  d' alte  fiamme  cinti 
Pugnammo  già  contra  il  celeste  impero. 
Fummo,  io  non  nego,  in  quel  conflitto  vinti; 
Pur  non  mancò  virtute  al  gran  pensiero: 
Diede  checché  si  fosse  a  lui  vittoria; 
Rimase  a  noi  d' invitto  ardir  la  gloria  » 

si  contraponga  la  portoghese: 

«  Porem  nao;  que  inda  em  nós  nao  se  extinguiu 
Esse  espirito  forte  e  brìo  antigo, 
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Que  de  ferro  e  de  fogo  nos  cingiu 

Para  atacar  o  céo,  nosso  inimìgo. 

Se  entao  tamanho  esforco  succumbiu, 

Foi  o  valor  do  grande  empenho  amigo-, 

Ficou  aos  mais  felizes  a  Victoria, 

E  a  nós  do  nosso  invicto  arrojo  a  gloria.» 

Dio  non  è  nominato  nelle  due  lingue,  e  sta  bene.  Aos  mais 
felizes  si  stende  ai  fedeli,  invidiati  essi  pure.  Checché  si  fosse 
mancò,  ma  arrojo  è  parola  propria. 

Nella  stanza  31,  dove  descrivesi  in  modo  anzi  poetico  che  pit- 
toresco Armida,  maggiore  d'  Alcina  —  descritta  dall'  Ariosto  in 
modo  pittoresco  anziché  poetico  —  Armida  seducente  non  meno 
di  Giosiana  (1),  ma  più  simpatica,  non  si  sono  come  da  altri 
interpreti  sgomberate  le  antitesi ,  e  restano  gli  artifìzj  coi  quali 
dicemmo  avere  il  poeta  compiaciuto  al  genio  del  tempo.  Ma  du- 
bitiamo ch'egli  potesse  dire  vergine  il  seno  d'Armida,  benché,  come 
il  Wiffen,  non  le  si  faccia  spirare  dai  labri  aura  di  paradiso. 
Al  Tasso  piacque  che  l'aurora  infiorasse  V aurea  testa  di  rose 
colte  in  paradiso,  e  così  la  bellezza  della  natura  s' accresce  e  si 
lumeggia  coli'  ideale. 

Per  quanto  ideali  e  magiche  ci  si  presentino  le  donne  nella 
Gerusalemme,  amano  e  sono  amate  colla  passione  che  accendono 
le  forme,  e  che  oppponsi  —  ciò  che  da'  critici  non  fu  sempre 
abbastanza  avvertito  quantunque  evidente  —  al  conseguimento 
del  fine,  cercato  con  pugne,  con  duelli  e  con  altro,  apparente- 
mente terreno,  ma  che  si  lega  colle  cose  superiori.  Excelsius! 

Il  signor  Ramos  Coelho  molto  felicemente  si  ravvolge  col  suo 
grande  poeta,  la  cui  scienza  militare  fu  pur  soggetto  di  studj  (2), 
in  pugne  e  in  duelli  ,  come  per  esempio ,  nella  stanza  25  del 
Canto  XIX,  dove  la  barbara  e  proditoria  temerità  d'Argante 
s'affronta  col  nobile  e  schietto  valore  di  Tancredi: 

«  Il  cader  dilatò  le  piaghe  aperte  -, 
E  il  sangue  espresso  dilagando  scese. 

(1)  Neil' Homme  qui  rit}  di  Victor  Hugo,  sul  quale  romanzo  si  legga  nella 
Fortnightly  Eeview,  del  luglio  1869,  lo  scritto  di  Algernon  C.  Swinburne,  poeta 
e  critico  singolare.  La  versione  italiana  di  quel  romanzo  è,  sola,  una  lode. 

(2)  V.  Discorso  sopra  la  scienza  militare  di  T.  Taseo  —  (di  Gian  Francesco 
Galeani  Napione)  —  Torino,  Reycends,  1777. 
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Punta  ei  la  manca  in  terra,  e  si  converte 
Ritto  sovra  un  ginocchio  alle  difese. 
Renditi,  grida,  e  gli  fa  nuove  offerte, 
Senza  noiarlo,  il  vincitor  cortese. 
Quegli  di  furto  intanto  il  ferro  caccia, 
E  sul  tallone  il  fiede,  indi  il  minaccia. 

»  Infuriossi  ali  or  Tancredi,  e  disse  : 
Così  abusi,  fellon,  la  pietà  mia? 
Poi  la  spada  gli  fisse  e  gli  rifisse 
Nella  visiera,  ove  accertò  la  via. 
Moriva  Argante,  e  tal  moria  qual  visse, 
Minacciava  morendo,  e  non  languia. 
Superbi,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur,  l'ultime  voci.» 

Nel  portoghese: 

«  0  cair  as  feridas  lhe  encruece, 
E  o  sangue  corre  d'ellas  com  largueza. 
Firma  elle  a  esquerda  em  terra,  e  favorece, 
Sobre  um  joelho  erguido,  inda  a  defeza. 
Rende-te,  novamente  lhe  offerece 
0  vencedor,  tratando-o  com  nobreza, 
Mas  o  outro  entretanto  em  ar  furtivo 
No  calcanhar  o  fere,  o  ameaca  altivo. 

»  Tancredo  enfurecido  entao  lhe  brada: 
Assim  àbusas  de  piedade  minha? 
E  por  urna  e  outra  vez  le  enterra  a  espada 
Na  vizeira,  e  lhe  tira  a  alma  mesquinha. 
Co'a  ameaca  no  rosto  inda  pintada, 
Argante  morre  qual  vivido  tinha. 
Sao  soberbos,  terriveis  e  ferozes 
Seus  movimentos  ultimos  e  vozes.  » 

Ma  prima,  in  altro  stile,  ove  il  tragico  però  non  alteri  L'epico, 
nella  stanza  77  del  Canto  XII,  Tancredi,  delirando  per  T uc- 
cisione di  Clorinda,  aveva  sclamato: 

«  Verrò  fra  i  miei  tormenti  é  fra  le  cure, 
Mie  giuste  furie,  forsennato,  errante  ; 
Paventerò  l'ombre  solinghe  e  scure 
Che'l  primo  error  mi  recheranno  avante; 
E  del  sol,  che  scoprì  le  mie  sventure, 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante  : 
Temerò  me  medesmo,  e  da  me  stesso 
Sempre  fuggendo,  avrò  me  sempre  appresso.  » 
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«  Viverei  em  tormentos  e  amargura, 
Justos  algozes  meus,  errante,  insano; 
Haverei  medo  à  noite  so  e  escura, 
Que  me  ha  de  recordar  que  fui  tyranno  -, 
Do  sol  que  me  aclarou  a  desventura 
Horror  terei  ao  brilho  soberano*, 
Temer-me-hei  a  mim  proprio,  em  vao  tentando 
Fugir  de  mim,  commigo  sempre  andando  (1)  ...  » 

Clorinda  gli  appare,  nella  stanza  91  e  seguenti,  nella  più  cara 
delle  visioni,  con  voci  che,  o  portoghesi  od  italiane,  sembra  che 
di  cielo  ci  vengano  in  dì  che  non  sono  i  nostri: 

a  De  estellifera  veste,  e  diva  essencia, 
Entao  em  sonhos  se  1  he  mostra  a  amante , 
D'outro  tempo  guardando  inda  a  apparencia, 
Apezar  de  mais  bella  e  fulgurante  ; 
Limpa-lhe  os  tristes  olhos,  com  clemencia, 
Depois  diz  d'està  sorte  consolante: 
Ve  quao  formosa  sou,  vè-rae  a  alegria, 
0'  caro,  e  as  tuas  dores  allivia. 

n  Pois  quanto  sou  te  devo  ;  tu  somente 
Pelo  teu  erro  ao  tumulo  me  déste, 
E  no  seio  de  Deus,  no  céo  luzente 
Digna  de  entrar,  piedoso,  me  fizeste. 
Aqui  feliz  amando  eu  gózo,  crente 
De  que  outro  assento  para  ti  se  apreste, 
Onde  à  luz  do  grao  Sol,  em  dia  eterno, 
Veràs  meu  brilho,  e  o  seu  brilhar  superno.  »• 


«  Ed  ecco,  in  sogno  di  stellata  veste 
Cinta  gli  appar  la  sospirata  amica; 
Bella  assai  più,  ma  lo  splendor  celeste 
L'orna,  e  non  toglie  la  notizia  antica. 
E  con  dolce  atto  di  pietà  le  meste 
Luci  par  che  gli  asciughi,  e  così  dica: 
Mira  come  son  bella,  e  come  lieta, 
Fedel  mio  caro,  e  in  me  tuo  duolo  acqueta. 


(1)  Il  Rodriguez  de  Mattos: 


«Viva  entre  o  meu  cuidado,  e  o  meu  tormento, 
Loco,  furioso,  desgracado  e  errante  ; 
As  sombras  temerey  sempre  violento, 
Que  o  triste  caso  me  porao  diante; 
Do  sol  me  sera  esauivo  o  luzimento, 
E  fugirey  seu  lucido  sembiante; 
A  mim  me  temerey  corno  inimigo, 
De  mim  fugindo  para  estar  comigo.  » 
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«  Tale  io  son,  tua  mercè  :  tu  me  dai  vivi 
Del  mortai  mondo,  per  error  togliesti-, 
Tu  in  grembo  a  Dio,  fra  gl'immortali  e  divi, 
Per  pietà,  di  salir  degna  mi  festi. 
Quivi  io  beata  amando  godo,  e  quivi 
Spero  che  per  te  loco  anco  s'appresti, 
Ove  al  gran  Sole  e  nell'  eterno  die 
Vagheggerai  le  sue  bellezze  e  mie.  » 

Voci  ho  detto  di  cielo,  in  dì  che  non  sono  i  nostri.  Ma  ora, 
disdicendomi  in  parte,  debbo  soggiugnere  che  là  dove  il  Camoes, 
prima  della  Gerusalemme,  primo  dopo  il  rinascimento  delle  let- 
tere e  dopo  il  freddo  tentativo  del  Trissino,  si  fece  a  dettare  un 
poema  regolare  (1),  la  poesia  che  c'era  data,  ripetesi,  grazie  al 
valore  del  signor  Ramos  Coelho,  come  contemporanea. 

PSICOLOGIA   e   LOG-ICA.  —  Studj    sulV  intelligenza  umana. 
Memoria  del  prof.  Carlo  Cantoni. 

2".  Differenza  tra  V  attività  percettiva  dell'  uomo 
e  quella  del  bruto. 

Una  delle  questioni  più  importanti  della  logica,  e  che  tocca 
davvicino  anche  le  altre  scienze,  è  quella,  che  si  dibatte  già  da 
molti  secoli  tra  i  sensisti  e  gli  idealisti  intorno  alla  natura  dei 
nostri  concetti. 

La  questione,  incominciata  già  coi  Greci,  non  fece  però  un 
progresso  grande  se  non  con  Kant,  che  è  il  vero  padre  della 
filosofia  moderna. 

Questa  questione,  che  appartiene  propriamente  alla  logica,  non 
si  può  da  questa  risolvere  senza  Y  ajuto  della  psicologia.  La 
grandissima  debolezza,  nella  quale  questa  scienza  affatto  speri- 
mentale era  presso  i  Greci  e  fu  per  tutto  il  Medio  Evo,  è  una 
delle  cagioni  principali  per  le  quali  quella  questione  non  trovò 
la  via  giusta  per  essere  sciolta  sino  a  questi  ultimi  tempi.  E 
quantunque   noi  vediamo   che  ancor  oggi  continuano  le  discus- 

(1)  G.  A.  Maggi,  ai  lettori  dei  Lusiadi,  poema  tradotto  da  Felice  Bellotti, 
Milano,  presso  Carlo  Branca,  1862,  —  con  Memorie  sulla  vita  e  degli  scritti 
del  Bellotti,  e  colla  vita  del  Camo  es.  —  V.  anche  ne'  Rendiconti  del  B.  Istituto 
Lombardo,  Classe  di  Lettere,  Voi.  Ili  Fase.  IV  e  V,  lo  scritto:  i  Portoghesi 
e  il  Camoes. 
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sioni  intorno  ad  essa,  pur  non  è  difficile  prevederne  il  risultato 
finale. 

Sorto  Kant,  e  con  esso  caduto  il  sensismo  e  il  materiali- 
smo francese,  parve  alla  questione  assicurata  la  soluzione  idea- 
listica. Tutte  le  scuole  infatti,  che  da  quel  potente  e  fecondis- 
simo spirito  direttamente  uscirono,  sono  idealistiche;  e  ognuno 
sa,  quanto  grande  sia  l' impero  che  esso  tenne  e  tiene  tuttora 
sulle  menti  filosofiche. 

Ma  pochi  anni  fa  sorgeva  in  Germania  un  nuovo  materialismo 
fisiologico.  E  questo  sistema  doveva  necessariamente  condurre 
in  logica  alla  soluzione  sensistica.  Un  altro  eccitamento  al 
sensismo  ci  venne  dal  progresso  meraviglioso  delle  scienze 
naturali.  Vedendo  altri,  che  queste,  partendo  dai  fatti  e  dalla 
loro  minuta  osservazione,  riuscirono  a  trovare  molte  leggi  e  ad 
aprire  tanti  misteri  della  natura ,  pensarono  che  col  medesimo 
metodo  si  sarebbe  ottenuto  nelle  cose  filosofiche  ,  e  in  genere 
in  tutte  le  altre  scienze,  i  medesimi  risultati.  Questa  è  essenzial- 
mente la  dottrina  logica  dei  positivisti,  la  cui  filosofia  fa  ora 
molto  rumore  in  Francia  ,  e  tenta  di  piantarsi  anche  in  Italia, 
quantunque  non  vi   abbia  ancora  messo   radici   molto   profonde. 

Non  volendo  trattare  la  questione  dall'aspetto  storico,  io  non 
esporrò  le  dottrine  differenti,  che  in  Italia  e  fuori  si  professa- 
rono intorno  ad  essa.  Io  cercherò  piuttosto  di  stabilirne  netta- 
mente i  termini,  dando  a  ciascuna  dottrina  quella  che  a  me 
parrà  la  sua  forma  migliore,  e  ricercando  poi  quale  dobbiamo 
noi  tenere  per  vera. 

Noi  però  non  avremo  risolta  la  questione  logica  intorno  alla 
natura  delle  nostre  idee ,  se  prima  non  avremo  risolta  1'  altra 
intorno  alla   loro  origine. 

Tanto  secondo  il  sensismo,  come  secondo  l'idealismo  moderno, 
l'uomo  non  nasce  con  idee  ingenite;  le  facoltà  produttrici  ori- 
ginarie dell'  uomo  sono  ben  altra  cosa  delle  sue  facoltà  derivate. 
L'  uomo  non  ha  in  origine  alcuna  percezione  determinata,  quindi 
in  realtà  nessuna  percezione,  nessun  sentimento,  nessun  volere. 
In  quella  forza  pensante,  ma  che  non  pensa  ancor  nulla,  vi  sono 
solo  le  condizioni,  per  le  quali,  date  altre  condizioni,  il  pen- 
siero si  svolge,  si  svolgono  tutti  i  fenomeni  così  detti  intellet- 
tuali e  spirituali. 

Fin  qui  dunque  sensisti  e  idealisti  possono  accordarsi.  La  lotta 
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comincia  là  dove  si  tratta  appunto  di  determinare  le  còndiì- 
zioni,  che  la  forza  pensante  porta  con  se,  e  quelle  che  le  ven- 
gono dal  di  fuori. 

Per  render  questa  questione  più  chiara,  noi  ne  toccheremo 
prima  un'  altra,  che  con  essa  si  collega  strettamente,  voglio  par- 
lare di  quella  che  riguarda  V  intelligenza  degli  animali.  Anche 
in  questa  si  trovano  a  fronte  tra  di  loro  sensisti  e  idealisti. 

Dichiaro  anzitutto,  che  anche  l' idealista  deve  concedere  al 
sensista ,  che  in  realtà  tanto  il  bruto  come  V  uomo  hanno  in 
origine  la  medesima  facoltà  primitiva,  fondamentale  .della  per- 
cettività. Questa  facoltà  non  è  in  origine  ne  solo  sensitiva  nel- 
1'  uno,  ne  già  sensitiva  e  intellettiva  nell'altro.  Tanto  nell'uomo 
quanto  nell'animale  essa  manca,  come  abbiam  veduto,  in  ori- 
gine di  ogni  oggetto.  Tuttavia  gli  effetti  difFerentissimi  che  dal- 
l'una  e  dall'altra  derivano,  ci  fanno,  regredendo  per  così  dire 
dall'effetto  alla  causa,  conchiudere  necessariamente,  per  l' una 
o  per  altra  di  queste  tre  ipotesi;  cioè,  o  che  la  forza  percettiva 
dell'uno  è  essenzialmente  di  qualità  differente  dall'altra,  oppure 
che  questa  differenza  non  è  di  qualità,  ma  soltanto  di  grado, 
di  intensità,  oppure  che  senza  esser  la  forza  percettiva  dell'uno 
per  nulla  differente  ne  di  grado  ne  di  qualità  dalla  forza  per- 
cettiva dell'altro,  tuttavia  l'una  è  legata  con  tali  condizioni  pri- 
mitive, per  esempio,  con  una  tal  differente  natura  dell'organi- 
smo, da  produrre  necessariamente  diversi  effetti. 

La  discussione  di  quelle  tre  ipotesi,  importantissima  per  la 
questione  dello  spiritualismo  e  del  materialismo,  e  per  l'altra  della 
derivazione  dell'  uomo,  non  ha  che  un  interesse  secondario  per 
noi.  A  noi  importa  molto  più  di  esaminare  le  differenze,  che 
intercedono  tra  i  prodotti  stessi  di  quelle  due  forze  percettive, 
anziché  quelle  che  intercedono  in  origine  tra  queste  medesime. 
Gli  è  chiaro  che  due  forze  fra  di  loro  differenti  solo  di  grado 
possono  produrre  effetti  differenti  di  essenza  e  di  qualità.  Cosi, 
per  esempio,  avviene  nelle  sensazioni  prodotte  nel  nostro  spi- 
rito dalle  diverse  ondulazioni  luminose. 

Vediamo  dunque  in  che  consistano  le  differenze  tra  le  per- 
cezioni dell'  animale  e  quelle  dell'  uomo,  quando  esse  sono  già 
svolte  e  compiute  nell'  uno  e  nell'  altro. 

Per  poter  compiutamente  conoscere  la  vita  intima  dell'a- 
nimale   converrebbe  ,    che  noi  potessimo  per   un  momento ,  pur 
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conservando  la  coscienza  cT  uomo,  entrare  in  quella  del  bru- 
to. Ma  questo  c'è  impossibile.  Ciascuno  di  noi  non  può  pren- 
dere parte  diretta  che  alla  vita  interna  propria  e  individuale. 
Noi  non  possiamo  conoscere  la  vita  interna  degli  altri  esseri  per- 
cettivi, se  non  ragguagliandola  colla  nostra,  e  interpretando  i  se- 
gni esteriori  che  essi  ce  ne  danno,  coi  medesimi  o  simili  segni 
che  facciam  noi  per  esprimere  dei  fatti  interni.  La  medesima 
cosa  dobbiamo  noi  fare  per  ispiegarci  la  vita  interna  dell'  a- 
nimale. 

Due  fenomeni  importantissimi  dobbiamo  però  noi  tener  sem- 
pre di  mira  quando  vogliamo  spiegarci  la  vita  del  bruto,  perchè 
essi  debbono  necessariamente  derivare  dalle  condizioni  primi- 
tive nelle  quali  si  trova  la  sua  anima  percettiva:  l'uno  di  que- 
sti è  la  mancanza  del  linguaggio,  l'altro  la  invariabilità  essen- 
ziale delle  operazioni  o  delle  attitudini  in  ogni  specie  degli  ani- 
mali. 

Il  linguaggio  non  è  un  fenomeno  di  sì  piccola  importanza,  che 
possa  derivare  da  cause  accidentali,  e  farci  credere  ad  una  leg- 
giera differenza  primitiva  tra  1'  uomo  e  1'  animale.  Il  linguaggio 
non  è  un'appendice,  una  superfluità,  un  ornamento  nella  vita  in- 
terna dell'  uomo;  esso  si  svolge  necessariamente  nel  suo  spirito,  e 
non  si  potrebbe  senza  di  esso  spiegarne  la  vita  interna  medesi- 
ma. L' uomo  parlando  esprime  i  suoi  atti  intellettuali  ;  esso  si 
svolse  nell'uomo  dal  bisogno  di  trovare  a  questi  un'espressione. 
Se  al  bruto  manca  un  linguaggio,  noi  dobbiamo  argomentare, 
almeno  con  grandissima  probabilità,  che  ad  esso  manchino  gli 
atti  intellettuali.  Se  anche  esso  possedesse  solo  alcuni  di  questi, 
anche  in  esso  si  dovrebbe  svolgere  un  linguaggio,  sia  pure  monco 
ed  imperfettissimo.  Se  il  bruto  non  parla,  disse  già  bene  uno 
scienziato  francese,  gli  è  perchè  esso  non  ha  nulla  a  dire. 

L' invariabilità  essenziale  che  nell'operare  dei  bruti  scorgiamo, 
ha  in  ultimo  la  medesima  causa,  che  la  mancanza  del  linguag- 
gio. Essa  ci  prova,  che  la  loro  vita  è  dominata  da  un  mecca- 
nismo spirituale. 

Alcuni  dureranno  fatica  ad  accogliere  questa  mia  asserzione. 
Le  molte  divergenze,  che  si  manifestano  però  tra  coloro,  che 
trattano  di  questa  questione,  dipendono  sovente,  da  che  essi  non 
s' intendono  bene  prima  intorno  alla  natura  dell'  intelligenza  ,  e 
del  meccanismo  spirituale.  È  cosa  vana  l'appellarsene  poi  in  que- 
RendkOìUi  —  Voi.  11.  Serie  II.  85 
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sta  questione,  corri'  altri  fanno,  alla  scienza  moderna,  come  a  un 
tribunale,  che  abbia  già  pronunciato  il  suo  giudizio  definitivo. 
Le  divergenze  sono  in  essa  così  poco  cessate,  che  da  taluno 
non  si  vorrebbe  solo  spiegare  la  vita  del  bruto,  ma  perfin  quella 
dell'  uomo  col  solo  giuoco  delle  nostre  percezioni.  Cosi  la  deb- 
bono pensare  necessariamente  tutti  coloro  che  al  giorno  d'  oggi 
vogliono  negare  nell'  uomo  la  libertà.  E  quatunque  io  non  con- 
senta con  essi,  però  non  v'ha  dubbio,  che  altri  cade  nell'eccesso 
opposto  di  negligere  troppo  l'importanza  e  il  valore  di  quel  mec- 
canismo spirituale ,  il  quale  ha  una  grande  parte  nell'  operare 
stesso  dell'  uomo. 

Mi  si  permetta  pertanto,  che,  lasciata  in  disparte  ogni  pole- 
mica, la  quale  sarebbemi  qui  inopportuna,  io  tratti  la  questione 
direttamente,  determinando  anzitutto  in  che  consista  l'intelligenza. 

La  percettività  umana  non  è,  dicemmo,  in  origine  ne  sensitiva, 
né  intellettiva  determinatamente.  Solamente  quando  l'uomo  entra 
in  relazione  col  mondo  esteriore,  le  azioni  di  questo  svolgono 
in  lui  le  sensazioni  o  percezioni  sensibili;  più  tardi,  eccitate  da 
queste  medesime,  si  svolgono  in  lui  le  percezioni  intellettuali. 
Un  essere  possiede  una  percezione  intellettuale,  quando  o  si 
rappresenta  un  oggetto,  un'  idea  generale,  oppure  un  oggetto  in- 
dividuale, secondo  idee  o  principj  generali.  Le  prime  percezioni 
intellettuali,  che  l'uomo  acquista,  sono  appunto  quelle,  nelle  quali 
egli  si  rappresenta  gli  oggetti  stessi  delle  percezioni  sensibili 
secondo  idee  o  principj  generali.  Queste  idee  e  questi  prin- 
cipj sono  quelli  appunto,  che  vengono  detti  le  idee  e  i  principj 
supremi  della  ragione.  In  altra  lettura  io  dirò  qualche  cosa  sulla 
loro  natura.  Secondo  queste  idee  noi  ci  rappresentiamo  gli  og- 
getti dei  nostri  sensi,  appunto  come  oggetti ,  come  cose,  come 
esseri  reali,  come  cause,  sostanze,  modi,  fenomeni,  ecc.  In  ogni 
linguaggio  si  trovano  di  queste  parole  universalissime,  ed  esse 
esprimono  appunto  quelle  idee  madri,  delle  quali  si  formano  in 
noi  le  rappresentazioni  intellettuali.  E  col  linguaggio  noi  abbia- 
mo appunto  il  modo  di  distinguere  nettamente  la  percezione 
sensibile  dalla  intellettuale.  La  percezione  sensibile  per  sé  sola 
è  inesprimibile;  nessuno  potrà  mai  dire  in  che  consista  il  con- 
tenuto della  sua  sensazione.  Questa  si  prova,  non  si  comunica. 
Ad  un  cieco  non  si  potrà  mai  colla  parola  far  intendere  la  sen- 
sazione di  un  colore,  ad  un   sordo   la   sensazione    di   un  suono. 
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Tutte  le  volte  che  noi  parliamo,  noi  usiamo  sempre  delle  idee 
generali.  Le  parole  stesse,  che  designano  nel  linguaggio  V  in- 
dividualità, esprimono  idee  generali:  questo,  qui,  oggi,  ecc.  Sem- 
brano far  eccezione  i  nomi  proprj.  Ma  chi  sosterrà  che  si  pos- 
sano pensare  gli  oggetti  dei  nomi  proprj ,  senza  pensare  1'  idea 
corrispondente  al  nome  comune,  di  cui  quel  nome  proprio  è  una 
determinazione  ?  E  d'  altra  parte,  neanco  il  nome  proprio  per  se 
non  designa  mai  la  percezione  particolare  determinata  di  un 
individuo;  esso  designa,  anzi  raccoglie  in  un'idea  individuale 
più  qualità  generali ,  che  noi  riscontriamo  in  un  essere  indivi- 
duale nelle  diverse  percezioni,  che  ne  abbiamo. 

L'uomo  dunque,  parlando,  o  esprime  idee  generali,  o  designa  og- 
getti individuali  per  mezzo  di  idee  generali.  Noi  abbiamo  così  la 
ragione  chiara,  per  la  quale  il  bruto  non  parla.  Il  bruto  non  ha 
mai  che  delle  percezioni  particolari ,  determinate,  individue  ;  e 
queste  per  sé  sole  non  si  possono  esprimere.  Si  affetta  da  taluni 
di  vedere  un  linguaggio  nelle  voci ,  che  emettono  gli  animali. 
Colle  sue  voci  l'animale  non  esprime  propriamente  nulla  mai. 
Le  voci  degli  animali  non  designano  mai  le  percezioni  sensibili 
che  questi  hanno  ;  ma  sono  un  effetto  meccanico  fatale  di  certi 
stati  intieramente  soggettivi  della  loro  anima,  cioè  di  certi  stati 
di  piacere  o  di  dolore.  Anche  1'  uomo  manifesta  talora  con  gridi 
inarticolati  i  suoi  piaceri  o  i  suoi  dolori  ;  ma  tali  gridi  non 
appartengono  per  nulla  al  linguaggio  propriamente  detto,  come 
non  vi  appartengono  i  gridi  analoghi  degli  animali.  Mi  si  par- 
lerà forse  di  altre  voci,  che  gli  animali  emettono  senzachè  esse 
siano  intieramente  determinate  da  uno  stato  di  piacere  o  di  do- 
lore, come  il  canto  degli  uccelli.  Per  quanto  ci  dolga  lo  spo- 
gliare questo  dell'idealità,  di  cui  l'han  rivestito  i  poeti,  noi  non 
possiamo  considerare  anche  quello  se  non  come  stimolato  negli 
uccelli  da  un  piacere  o  bisogno  meramente  fisico. 

Negando  il  linguaggio  nell'animale,  e  con  esso  l'esistenza  di 
idee  e  di  principj  generali,  parrà  ad  alcuno  essere  impossibile 
lo  spiegarci  la  connessione  e  la  conseguenza  delle  loro  azioni, 
la  retta  disposizione  dei  loro  atti  alla  loro  conservazione  e  alla 
soddisfazione  dei  loro  bisogni  e  dei  loro  istinti.  Pochi  saranno 
disposti  a  credere,  che  l'animale  non  abbia  un'idea  generale, 
sia  pur  vaga  ed  imperfetta  delle  cose,  che  servono  ai  suoi  bi- 
sogni, e  colle  quali   si  trova  più   frequentemente   in  contatto.  I 
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più  ci  faranno  osservare,  come  un  cane  distingua  sempre  assai 
bene  il  proprio  padrone  in  mézzo  agli  altri  uomini,  com'-  esso 
coli' esercizio  e  l'osservazione  acquisti  conoscenza  delle  abitudini 
della  selvaggina,  e  sappia  mettere  il  cacciatore  nelle  disposi- 
zioni più  felici  per  impadronirsene.  Molte  cose  meravigliose  si 
narrano  di  questo  e  d'altri  animali,  che  non  si  credono  spiega- 
bili senza  ammettere  un'intelligenza,  cioè  la  comprensione  di  idee 
e  di  principj  generali.  Io  non  credo  questo;  io  penso,  che  tutta 
quanta  la  vita  degli  animali  si  possa  ridurre  ad  un  meccanismo 
o  determinismo  spirituale,  il  quale  escluda  l' intelligenza,  e  possa 
rappresentarsi  nel  seguente  modo. 

L'animale  è  privo  dell'intelligenza,  ma  in  esso  si  trovano 
pure  le  facoltà  fondamentali  che  sono  nell'uomo,  del  percepire, 
del  sentire  piacere  o  dolore,  e  del  desiderare:  cioè  del  tendere 
verso  ciò  che  è  piacevole,  e  del  rifuggire  da  ciò  che  è  doloroso. 
Per  questo  rispetto  anch'  io  mi  accorderei  nell'  ammettere  una 
unità  spirituale  tra  gli  uomini  e  gli  animali,  quantunque  essa 
non  ci  conduca  poi  a  nessuna  conseguenza  determinata. 

Ogni  animale,  come  ogni  ente  sensitivo,  tende  necessariamente 
verso  tuttociò  che  è  piacevole,  rifugge  da  ciò  che  gli  è  doloroso; 
quando  un  animale  abbia  provata,  per  un'  occasione  qualunque, 
una  sensazione  piacevole,  tende  a  riprodurre  in  sé  la  medesima 
sensazione,  e  la  riproduce  quando  ha  i  mezzi  e  le  condizioni 
necessarie  a  ciò.  Né  per  ispiegarci  questo  è  necessario  supporre 
che  T  animale  faccia  nel  suo  interno  un  vero  proponimento  di 
raggiungere  quel  dato  fine.  Questo  può  venir  raggiunto  ugual- 
mente per  mezzo  del  meccanismo,  o,  s'altri  vuole,  determinismo 
spirituale.  Certamente  questo  non  esclude  una  spontanea  coor- 
dinazione di  mezzi  ad  un  fine,  che  io  pure  riconosco  nell'  ani- 
male. La  sua  attività  percettiva  non  è  dominata  da  una  forza 
estrinseca;  ma  gli  atti  interni  si  determinano  necessariamente 
l' un  l'altro,  senzachè  l'animale  si  renda  coscienza  del  loro 
valore  ;  senzachè  egli  sappia,  che  tra  gli  atti  che  egli  viene 
compiendo  e  la  soddisfazione  del  suo  desiderio  vi  sia  un  rap- 
porto di  causa  e  di  effetto. 

Non  percependo  questo  rapporto,  esso  non  può  percepire  nean- 
co  quello  di  mezzo  e  di  fine,  e  non  può  quindi  rappresentarsi 
mai  alcuna  cosa,  cui  esso  desideri  come  un  fine,  né  alcun  atto 
che  egli  compia,  come  un  mezzo  a  questo  fine.  —  0,  per  par- 
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lare  con  maggior  verità  e  precisione,  diremo  che  questa  coordi- 
nazione di  mezzi  ad  un  fine,  che  noi  nell' operare  degli  animali 
scorgiamo,  si  può  spiegare  senza  ammettere  che  nel  suo  interno 
si  accompagni  la  coscienza  del  valore  degli  atti,  che  esso  stesso 
compie.  E  poiché  nella  natura,  quando  noi  siamo  costretti  di 
congetturare  le  cause  di  certi  effetti,  noi  non  dobbiamo,  se  non 
vi  è  alcun  fatto  contrario,  ammettere  una  causa  superiore  alla 
loro  spiegazione,  così  se  noi  col  determinismo  interno  dell'  ani- 
male spieghiamo  la  sua  vita,  noi  non  dobbiamo  ammettere  in 
lui  1'  operare  libero  e  intelligente. 

L'  animale  bruto  non  è  mosso  ad  operare  che  da'  suoi  bisogni 
e  piaceri  fisici.  Questo  ci  verrà  concesso  facilmente  da  tutti. 
Tutte  le  cose,  che  sono  atte  a  svegliare  in  lui  il  piacere  o  il 
dolore,  sono  oggetto  di  una  percezione  sensibile.  La  vita  interna 
dell'animale  si  aggira  dunque  continuamente  intorno  ad  oggetti 
sensibili.  Ora  la  sua  attività  percettiva  rispetto  a  questi  non  è 
meno  grande  e  viva  di  quella  dell'uomo.  Anch' egli  connette  in 
diversi  modi  le  sue  percezioni,  esso  le  ricorda,  associa  le  pre- 
senti colle  passate,  e  anche  colle  future,  quando  queste  hanno 
un  riscontro  nelle  passate.  Mentre  dalle  percezioni  nascono  nel- 
1'  animale  i  piaceri  e  i  dolori,  rampollano  da  questi  molteplici 
desiderj,  che  muovono  e  determinano  poi  alla  loro  volta  la 
stessa  vita  percettiva,  e  quindi  indirettamente  le  azioni  esteriori 
dell'animale.  Non  v'  ha  dubbio,  che  nelle  diverse  specie  di  ani- 
mali si  trovano  disposizioni  diverse  a  compiere  certe  azioni,  le 
quali  vengono  generalmente  chiamate  istinti.  Ma  anche  gl'istin- 
ti, come  tutte  le  altre  tendenze  dell'animale,  si  voglia  pure  che 
quelli  sorgano  fatalmente  e  necessariamente  anche  in  condizioni 
diversissime ,  non  si  trovano  già  compiuti  ed  esplicati  sin  dalla 
nascita  nell'animale;  essi  si  vengono  svolgendo  più  o  meno  pron- 
tamente, sotto  l'impulso  delle  sue  percezioni  esteriori  e  l'influenza 
del  suo  organismo.  —  Quegli  istinti  stessi  più  naturali  e  pri- 
mitivi del  cibarsi  e  del  bere  non  si  trovano,  ma  si  formano  nel- 
l'animale, sia  pure  con  grandissima  rapidità.  1/ animale,  la  prima 
volta  che  è  tormentato  dalla  fame,  non  possiede,  in  realtà,  che 
il  sentimento  doloroso  di  questa.  Sorge  un'  occasione  qualunque 
per  la  quale  questa  fame  viene  saziata;  al  riprodursi  del  mede- 
simo sentimento  doloroso  della  fame  si  associa  ad  esso  natural- 
mente la  rappresentazione  della  serie  dei  mezzi,  ossia  degli  atti, 
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che  già  prima  ha  compiuto  per  raggiungere  quel  fine;  da  que- 
sta rappresentazione  sorge  naturalmente  una  tendenza  a  ripro- 
durre quegli  atti,  e  questi  vengono  realmente  compiuti  l'un  dopo 
T  altro  meccanicamente,  cioè  1'  uno  determinando  1*  altro,  senza 
che  T  animale  s'  abbia  prima  proposto  un  fine,  ma  pur  raggiun- 
gendolo, come  se  se  lo  fosse  proposto. 

Non  è  dunque  vero,  come  tante  volte  si  asserisce,  che  gli  ani- 
mali abbiano  Y  istinto  naturale  alla  propria  conservazione,  e  che 
in  questo  sia  da  ammirarsi  una  legge  della  Provvidenza.  Per- 
chè gli  animali  tendessero  alla  propria  conservazione,  dovrebbero 
aver  l'idea  di  questa;  ma  l'idea  di  conservazione,  come  quella 
di  vita  e  di  morte,  è  un'  idea,  che  anche  nell'  uomo  si  svolge 
molto  posteriormente,  in  seguito  all'esperienza  propria  e  d'altrui, 
e  che  non  può  essere  quindi  mai  né  nell'  uomo  né  nell'  animale 
l'oggetto  di  una  tendenza  primitiva.  Nell'animale  anzi  questa  ten- 
denza non  si  manifesta  mai.  Le  sue  tendenze  primitive  fonda- 
mentali non  sono  che  la  ricerca  del  piacere  e  la  avversione  al 
dolore.  Ma  per  una  legge,  che  altri  può  qui  giustamente  chia- 
mare provvidenziale,  l'animale,  cercando  il  piacevole,  trova  es- 
senzialmente ciò  che  conferisce  alla  propria  conservazione;  fug- 
gendo il  dolore,  schiva  ciò  che  gli  è  dannoso. 

Con  queste  considerazioni  generali  io  non  pretendo  di  aver 
spiegato  intieramente  tutte  le  azioni  particolari  del  bruto.  Per 
molte  di  queste  occorrono  gli  studj  diligenti  della  fisiologia  com- 
parata e  della  zoologia  ;  alcune  ci  rimarranno  forse  per  lungo 
tempo  un  mistero.  —  Non  era  mio  scopo  che  di  escludere  dalla 
spiegazione  della  vita  animale  una  causa  non  necessaria  e  am- 
messa arbitrariamente,  cioè  Y  intelligenza.  Sostituito  a  questa  il 
meccanismo  spirituale,  noi  ci  spieghiamo  intieramente  perchè 
nel  bruto  manchi  il  linguaggio,  e  le  sue  operazioni  rimangano 
essenzialmente  invariabili.  11  linguaggio  presuppone  necessaria- 
mente idee  generali,  e  una  disposizione  di  mezzi  ad  un  fine  pro- 
posto; il  variare  deli'  agire  in  animali  della  medesima  specie  e 
posti  in  condizioni  materiali  simili,  presuppone  necessariamente 
che  il  loro  spirito  si  svolga  in  un  modo  libero  e  artifiziale.  E 
se  quel  variare  non  ha  luogo,  il  fatto  si  spiega  perfettamente 
con  quel  determinismo,  di  cui  abbiamo  parlato.  Questo  determi- 
nimo  spirituale  non  è  per  nulla  difficile  a  concepirsi,  né  è  causa 
insufficiente   alla  spiegazione  di  tutta  la  vita  animale.  So  bene, 
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che  altri  contesta  questa  invariabilità  dell'operare  nel  bruto,  ed 
accenna  alle  svariate  modificazioni,  che  vanno  subendo  individui 
della  medesima  specie,  e  che  vengono  poi  tramandate  alle  gene- 
razioni successive,  e  possono  così  dar  luogo  a  nuove  specie.  Sia 
pur  vero  in  tutto  o  in  parte  questo  fatto,  esso  ci  è  prova  fa- 
vorevole anziché  contraria  del  determinismo  nella  vita  dell'  ani- 
male. La  natura  di  questa  non  è  meno  necessariamente  deter- 
minata dal  suo  organismo  e  dalle  sue  condizioni  primitive  dalla 
nascita,  che  dalle  condizioni  particolari  in  mezzo  alle  quali  la 
sua  vita  si  viene  in  seguito  svolgendo. 

Ne  questo  determinismo  è:  proprio  solo  della  vita  meramente 
sensitiva  dell'  animale  ;  esso  entra  anche  nella  vita  intelligente 
dell'uomo;  imperocché  se  gli  è  impossibile  operare  liberamente 
senza  intelligenza ,  non  ogni  operare  intelligente  si  fa  con  li- 
bertà. Questa  è  una  facoltà,  che  l'uomo  ha  dalla  natura  solo 
indirettamente,  ma  che  viene  svolgendo  in  se,  dopo  aver  acqui- 
stato un  certo  grado  d'intelligenza.  A  niun  uomo  e  a  niun  po- 
polo in  genere  noi  possiam  negare  l'intelligenza  e  l'operare  ra- 
gionevole e  volontario ,  ma  molti  uomini  e  popolazioni  intere 
giungono  a  un  grado  ben  piccolo  di  libertà.  E  quelli  stessi,  che 
sono  giunti  a  possederla  in  alto  grado,  non  ne  usano  continua- 
mente nella  loro  vita.  Spesso  anch'essi  si  abbandonano  al  mec- 
canismo de'  proprj  istinti  e  de'  proprj  desiderj,  e  molti  atti  della 
loro  volontà  sono  necessariamente  determinati  dalle  loro  perce- 
zioni e  dai  loro  sentimenti.  E  quante  cose  difficili  non  compiamo 
noi  inconsciamente  per  abitudine,  con  sicurezza  uguale,  anzi 
maggiore ,  che  se  noi  operassimo  consapevolmente ,  cioè  colla 
stessa  volontà? 

Se  noi  osserviamo  l'uomo  ne'  suoi  primi  anni,  noi  lo  vediamo 
operare  non  solo  senza  libertà,  ma  anche  senza  le  determina- 
zioni del  volere.  La  sua  vita  è  intieramente  abbandonata,  come 
quella  del  bruto,  al  meccanismo  delle  sue  percezioni  sensibili  e 
dei  sentimenti,  che  con  queste  si  associano.  Quindi  assai  giu- 
stamente alcuni  paragonarono  il  bruto  all'infante.  Anche  questo 
non  parla,  ne  pensa;  e  anche  quando  il  fanciullo  ha  cominciato 
a  pronunciare  le  prime  parole,  e  a  designare  con  queste  le  sue 
percezioni,  noi  ci  accorgiamo  facilmente  che  egli  parla  senza  pro- 
priamente pensare  ,  e  non  fa  che  associare  un  suono  con  una 
percezione  sensibile  o  con  un'immagine  generale.  Più  tardi,  spe- 
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cialmente  per  opera  della  sintassi  del  linguaggio,  che  gli  viene 
dall'adulto  comunicata,  gli  si  svegliano  nello  spirito  le  percezioni 
intellettuali;  egli  comincia  a  pensare.  Allora  il  ragazzo  non  as- 
socia più  le  sue  percezioni  e  i  suoi  sentimenti  con  meri  rapporti 
meccanici  di  fatto,  ma  bensì  con  rapporti  ideali ,  cioè  fondati 
sopra  principj  supremi  universali,  e  corrispondenti,  nella  mente 
umana,  alla  realtà  delle  cose.  Se  il  bruto  prova  piacere  nel  bere, 
quando  si  trova  in  un  dato  stato ,  al  riprodursi  del  medesimo 
stato,  ripete,  abbiam  detto,  la  medesima  azione,  senza  rappre- 
sentarsi in  alcun  modo  tra  il  bere  e  l'estinzione  della  sete  un 
rapporto  di  causalità.  La  medesima  cosa  può  avvenire  nell'uomo, 
e  avviene  sovente,  ma  nell'uomo  può  avvenire  e  avviene  sovente 
una  serie  diversa  di  fatti  interni.  L'uomo  può  congiungere  le 
due  percezioni  dell'estinzione  della  sete,  e  del  bere,  con  un 
rapporto  ideale  e  oggettivo  ad  un  tempo,  con  un  rapporto,  cioè, 
che  la  nostra  mente  concepisce  come  conforme  alla  realtà,  ma 
che  forma  in  sé,  secondo  un  principio  e  un'idea  generale,  e  pro- 
nuncia il  giudizio:  il  bere  estingue  la  sete. 

11  giudicare  è  il  vero  contrassegno  dell'intelligenza,  e  manca 
del  tutto  agli  animali,  e  se  alcuni  attribuiscono  a  questi  una  tale 
facoltà,  gli  è  perchè  si  fanno  un'idea  inesatta  del  giudizio.  Que- 
sto non  consiste  già  solo  nella  percezione  di  un  rapporto  tra 
due  idee,  come  pur  da  alcuni  logici  viene  affermato,  ma  bensì 
nel  congiungere  due  idee  per  mezzo  di  una  terza,  secondo  un 
principio  generale  e  un  rapporto  oggettivo  esistente  tra  di  esse. 

Se  manca  agli  animali  il  giudizio,  manca  tanto  più  il  ragio- 
namento, quantunque  anch'essi  sovente  stiano  esitanti  tra  diversi 
partiti  a  prendersi,  facciano  diversi  tentativi  per  raggiungere  un 
dato  fine. 

Così  il  mondo  degli  animali,  non  è  che  quello  dei  loro  senti- 
menti, piacevoli  o  dolorosi.  Non  solo  essi  non  percepiscono  le 
cose  in  sé  medesime  ,  pregio  che  altri  potrebbe  negare  anche 
all'uomo,  ma  non  se  le  rappresentano  mai  come  una  realtà  in- 
dipendente da  se:  essi  non  percepiscono  le  cose,  che  sotto  il 
solo  aspetto  de'  loro  sentimenti  piacevoli  o  dolorosi. 

L'  uomo  invece  percepisce  sempre  il  mondo  come  contenente 
delle  realtà  indipendenti  o  distinte  da  lui,  rappresentandole  se- 
condo leggi  e  norme ,  che  non  gli  possono  venire  dalla  mera 
percezione  sensibile. 
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L'animale  non  esce  invece  mai  dal  ristretto  giro  di  questa,  e 
se  altri  gli  potrà  attribuire  delle  immagini  generali  ;  quasi  tutti 
i  filosofi  e  gli  stessi  zoologi  sono  concordi  nel  negargli  la  for- 
mazione dei  concetti  o  delle  idee  generali.  Il  Flourens  stesso  è 
di  tale  opinione,  e  così  concede  indirettamente,  che  gli  animali 
non  hanno  intelligenza,  nel  senso  da  noi  stabilito. 

Due  caratteri  fondamentali,  l'uno  però  dipendente  dall'altro, 
ci  pajono  dunque  distinguere  l'attività  percettiva  dell'uomo  da 
quella  del  bruto,  e  sono  la  rappresentazione  oggettiva  della 
realtà,  e  la  formazione  delle  idee  generali  ;  operazioni,  nelle  quali 
consiste  propriamente  l'intelligenza  umana. 

Ma  in  che  modo  e  sotto  quali  leggi  si  compiono  nell'uomo  tali 
operazioni?  Si  ha  la  risposta  a  questa  domanda  trattando  dei 
principi  fondamentali  della  nostra  ragione.  È  un  compito ,  cui 
nel  miglior  modo,  che  a  me  sarà  dato,  cercherò  soddisfare  nelle 
prossime  letture. 

Esaminando  tali  operazioni  noi  crediamo,  che  l' uomo  nel  com- 
pierle è  guidato  da  certe  leggi  e  certe  credenze  primitive,  che 
viene  seguendo  dapprima  senza  rendersene  conto,  senza  averne 
una  coscienza  distinta.  In  forza  di  queste  leggi  e  di  queste  ere- . 
denze  primitive,  l'uomo  ammette  senza  riflessione  e  senza  ragio- 
namento l'esistenza  di  un  mondo  esteriore  e  di  una  realtà  indi- 
pendente da  lui;  negli  esseri  molteplici,  cui  egli  percepisce  o 
crede  di  percepire  ,  egli  vede  dei  tipi  uniformi  e  costanti  ,  se- 
condo i  quali  essi  sono  ordinati,  e  dei  quali  essi  sono  tante  in- 
dividuali attuazioni.  E  quantunque  gli  esseri  gli  appajano  nella 
loro  essenza  rimanere  identici  a  se,  tuttavia  non  gli  si  presen- 
tano come  inerti  e  invariabili,  e  come  la  sua  mente  nella  molti- 
plicità  degli  esseri  crede  percepire  un  tipo  .  così  nelle  loro  tras- 
formazioni vede  una  causa,  nell'  agire  delle  cause  una  lego-e. 

Il  primo  passo  dell'intelligenza  umana  è  la  formazione  di  idee 
individuali.  In  forza  delle  leggi  supreme  del  suo  pensiero,  l'uomo 
non  raccoglie  solo  le  diverse  e  molteplici  impressioni ,  che  gli 
vengono  dai  sensi,  in  una  sintesi  od  immagine  sensibile;  egli 
pensa  l'oggetto  di  quest'immagine  come  un  oggetto  della  sua 
mente,  lo  pensa  come  reale.  Noi  vediamo  già  in  questo  pensiero 
applicate  le  idee  generali  dell'  essere  ,  dell'  esistere.  Ma  sin  da 
principio  noi  applichiamo  già  quest'idea  generalissima,  però  con 
qualche    determinazione  più  particolare.    Le   forme  fondamentali 
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del  linguaggio  ci  sono  indizio  di  queste  determinazioni  genera- 
lissime.  Noi  ci  rappresentiamo  le  cose  come  esseri  esistenti  in 
se,  cioè  come  sostanze,  e  ci  rappresentiamo  in  queste  delle  qualità 
e  dei  fenomeni. 

Così  le  prime  idee,  che  noi  ci  facciamo  delle  cose,  sono  idee 
individuali,  le  quali  sono  formate  da  un  contenuto  sensibile,  con- 
giunto con  un  elemento  intellettuale  e  generale. 

Da  queste  idee  individuali  il  nostro  spirito  viene  poi  for- 
mando, per  mezzo  dell'astrazione  e  con  diversi  atti  analitici  e 
sintetici,  le  idee  generali  o  concetti  delle  cose  sensibili,  degli  es- 
seri, delle  loro  qualità,  delle  loro  relazioni  e  dei  loro  fenomeni, 
e  in  modo  analogo  i  concetti  delle  azioni  umane,  dei  nostri  de- 
sideri, delle  nostre  facoltà,  insomma  del  nostro  mondo  spirituale, 
sia  individuale  che  sociale. 

La  prima  questione  che  noi  dobbiamo  trattare  per  ispiegarci 
questo  lavorio  dello  spirito  umano,  riguarda  quelle  idee  prime 
universali ssime,  che  noi  abbiamo  veduto  congiungersi  col  conte- 
nuto sensibile,  ossia  colle  nostre  immediate  percezioni,  e  trasfor- 
mare queste  in  idee,  cioè  in  rappresentazioni  intellettuali.  Quelle 
idee  universalissime  sono  quelle  che,  da  Aristotele  in  poi,  vengono 
generalmente  chiamate  dai  filosofi  le  categorie  supreme  dell'es- 
sere, o  le  idee  supreme  della  ragione.  Intorno  ad  esse  si  aggirano 
tre  questioni  differenti:  l'una  metafisica,  l' altra  psicologica,  e 
logica  la  terza. 

Tutti  gli  uomini,  siano  scienziati  o  no,  si  rappresentano  neces- 
sariamente la  realtà  secondo  quelle  idee  supreme  ;  sia  che  ne 
abbiamo  o  non  ne  abbiamo  coscienza,  queste  dominano,  come 
leggi  assolute,  il  nostro  pensiero.  Sono  esse  ad  un  tempo  le  leggi 
e  le  forme  della  realtà  ?  E  in  qual  modo  lo  sono  ?  Ecco  il  com- 
pito della  metafìsica,  o  almeno  di  quella  parte  di  essa,  che  al- 
tri chiama  ideologia,  altri  ontologia.  Ma  queste  idee,  ci  rappre- 
sentino o  no  le  forme  supreme  della  realtà,  per  noi  sono  quelle 
secondo  le  quali  necessariamente  la  pensiamo,  e  la  penseremo 
sempre.  Esse  hanno  naturalmente  un'  origine,  una  storia  nel 
nostro  spirito.  Spetta  alla  psicologia  il  narrarci  quest'  origine 
e  questa  storia.  La  logica  poi  deve  considerarle  come  le  leggi 
del  pensiero,  dirci  il  retto  uso,  che  dobbiamo  farne,  e  mostrarci 
i  rapporti,  che  esse  hanno  fra  di  loro  e  colle  idee  più  partico- 
lari, delle  quali  esse  ci   danno  le  rappresentazioni  più  generali. 
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La  questione  logica  è,  per  verità,  inscindibile  dalla  psicologica. 
Volendo  io  in  queste  letture  lasciare  intieramente  in  disparte  la 
questione  metafisica,  toccherò  invece  alcuni  punti  della  questione 
psicologica  e  logica.  Io  cercherò  di  rispondere,  per  quanto  starà 
in  me,  nella  prossima  lettura  alle  domande  che  ciascuno  si  farà 
intorno  a  quelle  idee  supreme:  Donde  ci  vengono  esse?  Sotto 
quale  forma  si  trovano  nel  nostro  spirito?  Quale  ufficio  vi  eser- 
citano ? 

ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Cenno  critico  intorno  alle  norme 
che  ressero  finora  gli  esami  di  licenza  liceale  (1),  Memoria 
del  M,  E.  prof.  Antonio  Buccellati. 


Da  più  mesi  intorno  ai  pubblici  negozj  ci  molesta  così  con- 
tinuo lagno,  da  disperar  quasi  di  noi  e  delle  cose  nostre. 

La  è  una  crisi  questa  ben  più  rovinosa  della  ministeriale;  e 
se  non  regge  l'animo  di  farla  finita  in  qualche  modo,  avremo 
in  eterno  la  patria. dei  Piagnoni  e  degli  Arrabbiati. 

Come  finirla?! 

A  nostro  giudizio  non  v'ha  altro  mezzo,  se  non  raccogliere 
con  prudenza  le  più  diffuse  querele,  per  studiare  il  modo  di  farle 
tacere,  mercè  la  pronta  applicazione  di  opportuni  rimedj  al  male 
che  si  lamenta. 

Chi  mai  non  ha  parlato  degli  esami  di  licenza  liceale  in  questi 
ultimi  mesi?  —  Il  grave  ragionare  dell'uomo  politico,  il  buon  senso 
del  popolano  e  l'impetuoso  accento  delle  madri,  crudamente  of- 
fese dall'improvvisa  caduta  dei  loro  figli,  tutti  indistintamente, 
e  su  tutti  i  giornali,  e  per  tutti  i  circoli  sociali  si  parlò,  si  di' 
scusse,  si  inveì  così  lungamente,  appassionatamente,  contro  gli 
esami  di  licenza,  che  guai  a  noi  se  le  parole  avessero  occupato 
lo  spazio!... 

E  quale  giudizio  si  è  dato?... 

È  mestieri  il  dirlo?!...  Il  fatto   stesso  del  molto   parlare  che 

(1)  Essendo  spirato  il  triennio  per  la  durata  in  ufficio  dei  membri  della 
Giunta  esaminatrice,  giusta  il  R.  Decreto  4  ottobre  1866,  ci  sembra  opportuna 
la  trattazione  di  questa  quistione,  non  ostante  il  R.  Decreto  23  settembre  1869 
al  quale  finora  non  fu  data,  né  poteva  darsi  alcuna  esecuzione. 
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se  ne  fece,  è  argomento  sicuro  che  se  ne  disse  male;  dappoiché, 
quando  un  atto  pubblico  va  a  modo,  allora  la  è  cosa  questa,  che 
naturalmente  si  aspetta  e  passa  via  senza  provocare  alcuna  os- 
servazione ;  se  si  grida,  dunque,  è  perchè  la  va  male. 

Ma  è  poi  tutta  roba  cattiva  quanto  si  riferisce  agli  esami  di 
licenza? 

Non  crediamo.  Si  tratta  soltanto  di  alcune  speciali  disposi- 
zioni nei  decreti  e  regolamenti,  che,  a  nostro  avviso,  mal  rispon- 
dono al  primo  scopo  determinato  dal  legislatore. 

Quali  siano  poi  queste  disposizioni,  quali  le  riforme  che  si 
potrebbero  desiderare ,  era  egli  un  pensiero  che  mi  si  agitava 
nella  mente,  mentre  in  questi  ultimi  giorni  presiedeva  agli  esami 
di  ammissione  alla  Facoltà  giuridica  nella  R.  Università  di 
Pavia. 

Le  sono  dunque  idee  nate  sul  campo  di  azione,  e  quindi  tutte 
di  pratica  applicazione,  quelle  che  sto  per  esporre;  e  se  ponno 
meritare  qualche  considerazione,  lo  giudicherete  voi,  rispettabi- 
lissimi colleghi,  la  cui  sentenza  intorno  ad  argomenti  di  studio 
dovrebbe  esercitare  la  massima  autorità  sulle  assemblee  e  sulla 
pubblica  amministrazione.  Ecchè!  S'invitano  le  magistrature  a 
pronunciare  il  loro  voto  sopra  leggi  giudiziarie,  i  commercianti 
e  gli  agricoltori  sopra  provvedimenti  agricoli  ed  industriali,  gli 
ingegneri  ed  i  geologi  sopra  acque,  strade,  miniere;  perchè 
dunque  non  sarà  accolta  la  sentenza  dei  corpi  scientifici  sopra 
leggi  che  riguardano  gli  studj  ?  . . . 

II. 

Per  giudicare  quando  possa  o  no  armonizzare  coli' organismo 
sociale  un'  istituzione  qualunque,  è  bene  attendere  che  questa 
non  sia  imposta  violentemente,  ma  per  gradi  e  sensim  siile  sensu 
si  introduca  nella  vita  sociale,  come  ramo  sbocciato  per  legge 
di  natura  dal  suo  tronco:  quando  avvenga  così,  duratura  sarà 
1'  istituzione,  avendo  fondate  le  sue  radici  sulla  natura  della  so- 
cietà civile. 

Che  ciò  possa  dirsi  degli  esami  di  promozione  agli  studj  su- 
periori, è  cosa  che  si  manifesta  da  uno  sguardo  storico  intorno 
agli  esami  di  licenza  e  di  ammissione. 

Non  temiate,  o  signori,  che  si  voglia  dar  principio  dal  trivio 
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e  dal  quadrivio,  o  dai  primi  incunabuli  delle  università,  per  in- 
dagare il  modo  onde  i  nostri  buoni  padri  s'incamminavano  agli 
studj  superiori  (1). 

Basti  qui  accennare  a  questo  fatto;  che  quanto  difficile  era  la 
residenza  sotto  1' osservanza  delle  più  minute  discipline,  tanto 
più  facile  era  Y  ingresso  nelle  nostre  università.  Precisamente  il 
contrario  di  quanto  corre  ai  nostri   giorni! 

Un  corso  regolare  di  studj  letterarj  ,  quale  trovavasi  fondato 
nella  stessa  universitas  studiorum,  e  che  d'altronde  potevasi  se- 
guire anche  privatamente,  offriva  sufficiente  argomento  per  aprire 
l'aula  agli  studj  maggiori,  con  quell'ampia  libertà,  quale  vediamo 
concessa  ora  alle  università  inglesi. 

Ne  dubitiamo  punto  che  fin  d'allora  nelle  università  italiane  si 
sarà  lamentata  la  mancanza  degli  esami  d' immatricolazione,  come 
aveva  ragione  di  lamentarsene  e  di  invocare  una  riforma  rispetto 
agli  esami  detti  di  responsion  in  Oxford  1'  arcivescovo  di  Wha- 
tely,  fin  dal  1852,  intorno  alle  riforme  degli  studj  universitari 
inglesi  (2). 

Rispetto  poi  alla  difficile  residenza  nelle  università ,  sta  pure 
che,  come  oggigiorno   nelle   inglesi  (3),   così  anticamente  nelle 


(1)  Intorno  alle  origini  ed  agli  studj  delle  Università,  ed  in  particolare  in- 
torno alla  Università  di  Pavia,  è  prezzo  dell'  opera  chiamare  l' attenzione  sopra 
una  eruditissima  Nota  del  prof.  Alessandro  Nova,  in  cui  con  estensione  di  ri- 
cerche, quali  si  potrebbero  esigere  soltanto  in  un  ampio  trattato,  è  svolto  l'ar- 
gomento: L'Università  di  Pavia  avanti  la  sua  instaurazione  del  1361;  e  sono 
rettificate  molte  idee  imposte  finora  alle  scuole  dall'  autorità  del  Muratori  e  del 
Tiraboschi  (La  Filosofia  del  Diritto  e  V Università.  Prolusioni.  Milano,  1862, 
pag.  141-218.  Nota  n.°  96). 

Così  pure,  sulle  origini  e  più  ampiamente  sull'  organamento  amministrativo 
delle  Università  italiane  in  confronto  alle  tedesche,  inglesi  e  francesi,  è  debito 
richiamare  quanto  dottamente  esponeva  il  nostro  M.  E.  prof.  Baldassare  Poli 
(Nuove  riforme  per  le  Università  italiane)-,  e  quanto,  riguardo  al  principio 
sintetico  a  cui  dovrebbero  uniformarsi  gli  studj  universitari,  con  speciale  acume 
e  peregrina  erudizione  associata  a  norme  di  pratica  applicazione,  proponeva 
il  M.  E.  dott.  Maggi  nel  primo  Discorso  sotto  il  modesto  titolo  Desiderata  in 
alcuni  scritti  recenti  sulV  insegnamento. 

(2)  Suggestions  on  academical  organisation  vnth  especial  reference  to  Oxford 
by  Mark  Pattison,  B.  D.  Kector  of  Lincoln  College,  Oxford.  Edinburg,  1868. 

(3)  11  vice-cancelliere  regge  l' Università  con  discipline  e  pene  correzionali, 
a  guisa  di  una  famiglia,  nei  rapporti  strettamente  interni.  Quanto  alla  condotta 
esterna,  gli  studenti  si  trovano  sotto  la  sorveglianza  di  due  speciali  ufficiali ,  i 
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italiane  era  assai  minuta  e  rigorosa  la  disciplina  interna.  Impe- 
rocché si  imponeva  agli  studenti  non  solo  il  modo  di  vestire, 
di  passeggiare,  ma  ancora  tutto  ciò  che  potesse  riferirsi  alla 
condotta  morale  fuori  dell'università  (1). 

E  il  rigore  delle  discipline  scolastiche  colpiva  inesorabilmente 
anche  i  professori.  Sul  quale  proposito  gioverebbe  scuotere  dalla 
polvere  degli  archivj  un  documento  del  Supremo  Consiglio  del 
Governo  di  Milano  sotto  V  impero  di  Giuseppe  II,  il  quale  do- 
cumento certo  mal  si  potrebbe  conciliare  colla  pretesa  autonomia 
delle  nostre  università,  secondo  alcuni  scrittori  conservata  inco- 
lume fino  all'epoca  dell'invasione  francese  (2). 

Al  principio  di  questo  secolo,  istituiti  diversi  licei  nelle  prin- 
cipali città  di  Lombardia,  giusta  le  norme  introdotte  in  Italia  da 
Napoleone  I,  bastava  l'essere  licenziato  colla  classe  prima  nelle 

quali  seguono  minutamente  gli  studenti  stessi  nella  loro  vita  intima  e  sociale. 
(V.  Education  in  Oxford:  its  method,  its  aids,  and  its  rewards,  by  James.  E. 
Thorold  Kogers,  M.A.   London,  1861.) 

(1)  V.  Decreto  del  Senato  di  Milano.  «  Inter  coetera,  quae  in  Mediolanensi 
Dominio  admiranda  sunt,  Ticinense  Gymnasium  est  omnibus  aetatìbus  illu- 
stre (a),  ampliis  privilegiis ,  etiam  a  summis  Romanis  Pontificibus  decora- 
tum  (b),  ad  quod  non  solum  hujus  Domimi  Subditi  confluunt,  sed  etiam  olii 
exterarum  gentium  ,  et  nationum  ad  bonas  arles ,  et  scientias  addiscendas.  Et 
quia  haec  studia  quietem  desiderant  (e),  ideo  sancitum  est,  quod  omnes,  et  sin- 
guli  in  eo  Gymnasio  studiis  operam  dantes,  togati  incedant,  vestibusque  longis 
utantur,  seque  omnino  a  brevibus  abstineant:  ut  sicut  in  scientiis  profitentur 
animi  integritalem,  et  gravitateci,  ita  etiam  in  habitu,  et  incessu  praeseferant. 
Abstineant  etiam  ab  armorum  delatione  (d),  cum  studiis  non  armis  vacare  ha- 
beant,  sub  poena  contrafacienti  aureorum  viginti  prò  singula  vice,  Fisco  ap- 
plicanda*,  et  item  omissionis  vestium,  et  armorum,  quae  executorum  sint.  (De 
gymnasio  Ticinensi  et  in  eo  studientium  immunitate  ■=.  Constitutiones  Domi- 
mi Mediolanensis  illustratae  a  Gabr.  Verro,  1797,  pag.  175.) 

(2)  V.  Circolare  del  Consiglio  scolastico,  articoli  otto,  in  data  di  Milano, 
27  giugno  1786. 

(a)  Hoc  Gymnasium  esse  illustre  satis  comprobat  ejus  antiquitas,  cum  in  publicam 
Academiam  erectum  fuerit  ab  Imperatore  Carolo  Magno  circa  annunci  DCCCI,  ut  refert 
Gattus,  hist.  Gymnasii  Ticinen.  cap.  10. 

(&)  Privilegia  huic  Universi  tati  concessa  recensentur  a  laudato  Gatto,  loc  cit.  cap.  16el7. 

(e)  Scholares  abstinere  debent  a  clamoribus,  etrumoribus,  maxime  tempore  lectionum, 
et  ubi  non  obtemperent,  Lectores  de  delinquentibus  debent  certiorem  reddere  Praetorem 
Papiae.  Ord.  Senat.  15  aprilis  1679;  utque  remoto  strepito  studio  incumbere  possint, 
ipsis  permissum  est  posto  expellere  Fabrum  malleantem,  ex  Ord.  Senat.  18  aprilis  1592. 

(d)  Prohibitio  deferendi  arma  cujuscumque  qualitatis  Scholaribus  renovata  est.  Ordine 
Senatus  12  januarii  1661,  22  aprilis  1667,  16  novemb.  1670,  et  Proclamate  25  septem- 
bris  1638,  3  decemb.  1644  et  23  augusti  1669. 
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materie  obbligatorie,  per  ottenere  senz'  altra  prova  T  inscrizione 
quale  studente  nelle  università  (1). 

Con  due  decreti  11  ottobre  1811  vediamo  introdutti  gli  esami 
di  Licenza  e  di  Ammissione;  ma  sotto  una  forma  ben  diversa 
da  quello  stabilita  ai  nostri  giorni  e  con  vita  di  breve  durata. 
Di  questi  decreti  avremo  occasione  a  parlare  trattando  in  iste- 
rie degli  esami  di  ammissione  all'Università. 

Gli  studj  poi  obbligatorj  nel  liceo,  durante  la  dominazione  au- 
striaca, erano:  1.°  la  scienza  religiosa;  2.°  la  filosofia;  3.°  ele- 
menti di  matematica  e  fisica;  4.°  filologia  latina.  A  ciò  si  aggiun- 
gevano gli  insegnamenti  liberi,  cioè:  1.°  storia  universale; 
2.°  storia  naturale;  3.°  lingua  tedesca;  4.°  disegno. 

Circoscritto  così  il  campo  degli  studj,  era  facile  impresa  il  pas- 
saggio alle  scuole  superiori.  E  noi  ricordiamo  nell'università  di 
Pavia  un  numero  di  scolari  tre  volte  maggiore  di  quello  rag- 
giunto nella  inscrizione  del  corrente  anno  scolastico  (2). 

Ed  era  naturale.  Imperocché  allora,  e  già  fin  dalla  prima  ca- 
lata repubblicana  dei  Francesi  in  Italia,  si  cercava  in  ogni  modo, 
perfino  con  esortazioni ,  le  quali  ai  nostri  giorni  non  potrebbero 
essere  accolte  seriamente,  di  invitare  la  gioventù  all'univer- 
sità (3);  oggi  invece  pare  che  si  studii  ogni  arte  per  tenervela 
lontana,  e  vuoisi  che  a  quest'  intento  mirino  i  rigori  eccezionali 
negli  esami  di  licenza. 

(1)  V.  Lorenzoni,  Dritto  Pubblico,  §  740-766.  Piano  degli  studj  filosofici. 
V.  pure  la  legge  4  settembre  1802,  il  regolamento  31  ottobre  1803,  ed  il  de- 
creto sul  Piano  generale  df  istruzione,  15  novembre  1808. 

(2)  Nel  corrente  anno  scolastico  si  sono  raccolte  finora  831  inscrizioni.  Questo 
numero  pone  ancora  l' Università  di  Pavia  fra  le  più  frequentate  Università  del 
Regno  •,  dappoiché  non  è  a  considerarsi  il  numero  delle  Università  di  Napoli  e 
di  Padova,  le  quali  si  trovarono  finora  in  condizioni  affatto  eccezionali. 

Questi  831  inscritti,  se  rappresentano  solo  il  terzo  degli  studenti  in  confronto 
degli  anni  1859-60,  superano  però  il  massimo  numero  ottenuto  durante  il  pri- 
mo Regno  Italico: 

1805-6    —  722  1811-12  —  737 

1806-7    —  724  1812-13  —  762 

1807-8    —  780  1813-14  —  681 

1809-10  —  819  1814-15  —  586 
1810-11  —  676 

(3)  Discorso  tenuto  da  un  Membro  dell'  Amministrazione  generale  della 
Lombardia  per  il  riaprimento  delV  Università  di  Pavia.  (Collezione  delle  leggi 
del^a  Repubblica  Cisalpina,  Milano  6  Vendemmifero,  anno  V  repubblicano.) 
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All'antico  sistema,  serbato  in  vigore  dal  governo  austriaco  fino 
al  1850,  successe  l'età  di  un  rigore  moderato,  mercè  l'introdu- 
zione presso  noi  degli  esami  di  maturità  ,  ed  in  Piemonte  de- 
gli esami  di  magistero  (1). 

Se  fu  un  vero  progresso  lo  stabilire  esami  con  speciali  solennità 
per  la  licenza  degli  studj  liceali,  si  sentì  però  fin  d'allora  l'op- 
portunità, anzi  il  bisogno  anche  degli  esami  di  ammissione  alle 
singole  facoltà  universitarie.  Epperò  questo  concetto,  che  si  era 
già  aperta  la  via  sotto  il  Regno  Italico  (2),  si  incontra  di  nuovo 
in  un  Decreto  del  ministro  del  culto  al  luogotenente  di  Venezia, 
riguardo  agli  scolari  provenienti  dalle  scuole  reali  e  aspiranti 
alle  università:  u Rispetto  alla  coltura  preparatoria  necessa- 
ria per  gli  studj  di  facoltà  sarà  sempre  libero  alla  direzione 
della  facoltà  matematica,  e  pel  momento  se  ne  farà  obbligo  in- 
declinabile alla  stessa,  di  sottoporre  il  candidato  ad  un  esame 
d'ammissione,  e  di  procacciarsi  con  ciò  una  garanzia  della  di 
lui  idoneità  agli  studj  di  facoltà.  ??   (3) 

Finalmente  colla  legge  Casati,  giusta  lo  scopo  ben  determi- 
nato dal  legislatore  nell'articolo  47  (4),  venivansi  a  stabilire 
due  specie  di  esami:  1.°   l'esame  di  licenza  (articolo  225)  (5); 

(1)  I  regolamenti  e  programmi  per  gli  esami  di  magistero,  introdotti  nel 
Piemonte  eoi  regj  decreti  1.°  febbrajo  e  30  aprile  1852,  furono,  per  così  dire, 
ridotti  a  piena  esecuzione  solo  col  decreto  1.°  dicembre  1853-,  e  vennero  poi 
radicalmente  riformati  col  Regolamento  e  coi  programmi  proposti  dal  ministro 
Lanza,  ed  approvati  con  R.  Decreto  6  marzo  1856.  Questo  programma  del  mi- 
nistro Lanza  è  tuttora  seguito  nelle  Università  per  gli  esami  di  ammissione. 

(2)  V-  il  Decreto  sopra  citato,  11  ott.  1811,  risguardante  V ammissione  degli  sco- 
lari nelle  RE.  Università^  gradi  accademici, i  costumi  distintivi  dei  professori. 

(3)  Decreto  del  ministro  del  Culto  al  signor  luogotenente  di  Venezia  conte 
di  Toggenburg  in  data  29  settembre  1852,  N.  1136-146.  (V.  Bollettino  Pro- 
vinciale delle  leggi  e  degli  Atti  ufficiali  per  la  Lombardia  dell'anno  1852. 
Secondo  semestre,  pag.  1069.) 

(4)  «  L' Istruzione  superiore  ha  per  fine  di  indirizzare  la  gioventù,  già  for- 
nita delle  necessarie  cognizioni  generali,  nelle  carriere  sì  pubbliche  che  pri- 
vate in  cui  si  richiede  la  preparazione  di  accurati  studj  speciali ,  e  di  mante- 
nere ed  accrescere  nelle  diverse  parti  dello  Stato  la  coltura  scientifica  e  lette- 
raria. »  Art.  47,  Legge  13  novembre  1859. 

(5)  «  Un  esame  di  licenza  al  termine  di  ogni  anno  accademico  avrà  pari- 
menti luogo  nei  licei  pei  giovani,  che  hanno  compiuto  il  corso,  dinanzi  ad  una 
Commissione  nominata  dal  ministro.  Il  certificato  che  ne  riporteranno  gli  stu- 
denti varrà  loro  per  essere  ammessi  agli  esami  che  aprono  l'adito  alle  facoltà, 
e  li  renderà  abili  a  concorrere  agli  uffici  pubblici  in  cui  si  richiede  V  idoneità 
che  si  acquista  nei  licei.  »  Art.  225,  Legge  citata. 
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2.°  1'  esame  di  ammissione  ad  una  speciale  facoltà  (artico- 
lo 114)  (1). 

Da  questa  legge  fu  generata  un'immensa  colluvie  di  rego- 
lamenti ,  decreti  ;  declaratorie  di  ogni  maniera ,  che  parvero 
voler  soffocare  per  eccesso  di  zelo  la  veneranda  matrona  ;  sicché 
il  ministro  De  Sanctis,  mosso  a  compassione,  per  donare  aria 
libera  alla  morente,  apriva  generosamente  la  finestra  (sono  sue 
parole),  e  giù  avrebbe  gettato  l'archivio  degli  atti  esecutivi ,  se 
altri  non  avesse  gridato  sdegnosamente  al  suicidio. 

Fra  gli  atti  ministeriali  che  si  riferiscono  agli  esami  di  licenza 
liceale,  quelli  che  a  tutt' oggi  furono  in  vigore  sono:  il  Reale 
Decreto  4  ottobre  1866,  che  istituisce  una  Giunta  Centrale  per 
la  licenza  liceale;  il  Regolamento  per  questi  esami,  pubblicato 
dalla  Giunta  Centrale;  la  Circolare  della  Giunta  Centrale,  12 gen- 
naio 1867,  a  cui  sono  uniti  i  programmi  per  le  prove  orali  degli 
esami;  la  Circolare  della  Giunta  predetta,  8  maggio,  N.  223,  in 
cui  è  stabilita  la  sessione  ordinaria  per  gli  esami;  e  finalmente 
le  modificazioni  al  regolamento  per  gli  esami  di  licenza  liceale, 
deliberate  dalla  Giunta  Centrale  nella  sessione  straordinaria  del- 
l'ottobre  1868,  divulgate  nel  giugno  1869  (2). 

Per  l'avvenire  poi  dovremmo  attenderci  l'esecuzione  del  de- 
creto pubblicato  dal  ministro  Bargoni  il  23  settembre  1869  sotto 
il  titolo:  Riordinamento  della  Giunta  Centrale  per  gli  esami  di 
licenza  (3). 

(1)  «  Per  essere  inscritti  a  titolo  di  studenti  in  una  facoltà,  conviene  aver 
superata  la  prova  degli  esami  di  ammissione  che  aprono  Vadito  alla  medesima. 

»  Gli  esami  di  ammissione  avranno  luogo  in  pubblico,  dinanzi  a  Commissioni 
nominate  annualmente  dal  Rettore  dell'Università,  presiedute  ciascuna  da  un 
professore  della  relativa  facoltà,  e  composte  in  parte  di  membri  del  Corpo 
accademico  ed  in  parte  di  persone  estranee  a  questo  Corpo.  »  Art.  114,  Legge 
citata. 

(2)  A  ciò  si  aggiungono  i  regolamenti  per  le  scuole  secondarie,  ed  in  partico- 
lare quanto  è  demandato  al  Consiglio  Provinciale  con  decreto  21  novembre  1867. 

(3)  Siccome  noi  intendiamo  ora  fare  soltanto  una  rivista  del  passato;  così  è  dei 
regolamenti  che  finora  furono  vigenti,  e  non  di  questo  decreto  il  tener  parola. 

Più  avanti,  trattando  degli  esami  di  ammissione,  avremo  occasione  di  esami- 
nare questo  atto  del  Bargoni ,  per  ciò  che  le  principali  norme  di  questo  decreto 
a  nostro  avviso ,  dovrebbero  riferirsi  meglio  agli  esami  di  ammissione,  che  non 
a  quelli  di  licenza.  In  questa  occasione  dovremo  pure  esporre  alcune  modifica- 
zioni imposte  all'Art.  114  della  Legge  Casati  dalla  nuova  costituzione  del  Con- 
siglio superiore  deW  istruzione  pubblica. 

Rendiconti  —  Serie  II.  Voi.  II.  86 
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III. 

Esposta  l'origine  e  l'evoluzione  storica  degli  esami  di  pro- 
mozione agli  studj  superiori  ,  ed  in  particolare  degli  esami  di 
licenza  (1)  ,  si  desidererebbe  forse  che,  seguendo  la  scorta  sol- 
tanto dei  principj  razionali,  si  avesse  a  giudicare  se  la  pratica 
attuale,  fondata  sopra  atti  del  potere  esecutivo,  corrisponda  al- 
l' ideale  giuridico  di  questa  istituzione. 

Noi  amiamo  invece  lasciare  ad  altri  questo  vasto  argomento 
di  filosofia  pedagogica,  e  limitiamo  la  quistione  alla  parte  po- 
sitiva. Che  se  siamo  consigliati  ad  un  ragionamento  ristretto  ai 
confini  della  legge,  egli  è  per  rendere  più  pratico  il  nostro  stu- 
dio, e  per  T  abbonamento  da  ogni  innovazione  legislativa  non 
imposta  dalla  dura  necessità.  D'altronde,  non  dovrebbe  essere 
discaro  che  il  richiamo  di  questa  questione  alla  prima  sua  fonte, 
sia  occasione  per  far  rivivere  nel  suo  spirito  una  legge,  che  si 
meritava  tanta  lode  dagli  stranieri  (2). 

Neil'  articolo  47  della  citata  legge  Casati  troviamo  con  saggio 
criterio  stabilita,  in  relazione  al  fine  propostosi  dal  legislatore, 
una  importante  distinzione  fra  cognizioni  generali,  colle  quali  si 
intende  suggellare  lo  studio  liceale ,  e  studj  speciali,  da  cui  se 
ne  deduca  il  criterio  di  un  sufficiente  apparecchio  a  determinati 
studj  superiori. 

Or  bene,  rispetto  a  ciascuno  di  questi  intenti  stabiliti  dal  le- 
gislatore, è  pur  mestieri  che  un  carattere  diverso  presentino  l'e- 
same di  licenza  e  quello  di  ammissione,  se  pure  non  vuoisi  vio- 
lata la  massima  fondamentale  di  ogni  ordinamento  civile,  non  bis 
in  idem.  Bona  Jldes  non  patitur  ut  bis  idem  exigatur  (reg.  juris 
fram.  17). 

E  di  vero,  colui  che  studii  attentamente  l'articolo  225,  in  cui 
è  prescritto  1'  esame  di  licenza,  vi  riconosce  la  necessità  di  uno 
sguardo  generale,  che  meglio  risponda  al  passato,  e  stabilisca,  per 
così  dire,  V idoneità  al  congedo  dai  licei;  non  mirando  all'avve- 
nire, a  cui  avrebbero  da  provvedere  gli  esami  di  ammissione. 

(1)  Uno  sguardo  storico  intorno  agli  esamidi  ammissione  sarà  dato  in  altro 
discorso  intorno  agli  esami  d'ammissione. 

(2)  Schools  and  Universities  on  the  Continente  By  Matthew  Arnold,  M. 
A.  London,  1868,  (V.  Chapter  X.  The  Italian  Secondary  Schools  since  1859, 
dag.  118.) 
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Dal  liceo  passando  all'università,  abbiamo  di  mezzo  il  dio 
Giano,  con  una  faccia  volta  al  passato,  esami  di  licenza,  e  l'al- 
tra volta  all'avvenire,  esami  di  ammissione. 

E  ciò  è  cosa  secondo  rigorosa  giustizia.  Imperocché  di  cento 
giovani  che  abbiano  compiuto  il  corso  liceale,  se  solo  cinquanta 
(e  serbo  la  maggiore  larghezza,  giacche  il  fatto  di  quest'  ultimo 
triennio  ci  offre  una  cifra  minore  d'assai)  sembrano  degni  di  es- 
sere promossi  agli  studj  superiori,  non  è  a  dirsi  che  degli  altri 
cinquanta  colpiti  dall'  ostracismo ,  non  ve  ne  siano  per  lo  meno 
venticinque ,  i  quali ,  mancando  pure  di  speciale  attitudine  agli 
studj  universitari,  abbiano  però,  per  quanto  era  da  loro,  soddi- 
sfatto ai  doveri  che  incurabevano  come  scolari  di  liceo. 

Quante  carriere  sia  private  che  pubbliche  si  ponno  aprire  colla 
semplice  licenza  degli  studj  liceali!  E  perchè  dunque  si  darà 
questa  licenza  soltanto  a  patto  di  mostrare  attitudine  anche  agli 
studj  universitarj  ?  .  . .  La  è  questa  una  vera  lesione  di  diritto 
acquisito,  la  è  una  manifesta  ingiustizia,  che  turba  gravemente 
gì'  interessi  domestici. 

Ne  si  opponga  che  legalmente  sussista  questa  distinzione  fra 
esami  di  licenza  e  di  ammissione.  Imperocché,  che  vale  mai  la 
legalità  quando  di  fatto  la  distinzione  stessa  è  distrutta  ?  —  Ne 
volete  una  prova  indiretta,  ma  pur  gravissima?  .  , .  Gli  esami  di 
ammissione  attualmente  sono  giudicati  dall'opinione  pubblica  una 
superfetazione:  e  perchè  ciò?  Perchè  si  è  snaturato  il  vero  con- 
cetto degli  esami  di  licenza  ,  in  modo  che  questi,  secondo  1'  at- 
tuale sistema,  assorbono  quelli  di  idoneità  agli  studj  superiori,  a 
quel  modo  che  pars  major  trahit  ad  se  minorem.  In  eo  quod  plus 
sit  semper  inest  et  minus  (reg.  juris  fram.  110). 

E  per  verità,  quando  negli  esami  di  licenza  si  spingono  al 
massimo  grado  le  solennità,  onde  è  circondata  la  prova  sia  in 
iscritto  che  a  voce;  quando  in  questi  esami  seggono  a  giudici 
le  prime  autorità  scolastiche;  quando  i  rigori  di  questi  giudici 
dal  secco  ciglio  e  dalla  man  di  ferro  sono  spinti  a  tal  segno  da 
offrire  lo  spettacolo  del  novanta  per  cento  di  riprovati  ;  quando 
tutto  ciò  è  posto  in  luce  da  autorevoli  giornali  col  sistema  di  un 
laconismo  cinico  alla  Robespierre  :  «  cinquanta  sotto  processo  ; 
quarantacinque  caduti  sotto  la  ghigliottina  ;  n  io  domando,  dopo 
tutto,  ciò  che  cosa  rimane  poi  per  la  prova  degli  esami  di  ammis- 
sione   nell'  università  ?  In   verità,   questi  stanno   in   proporzione 
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dell'  esame   di  catechismo ,  quale  si  faceva  nei  ginnasj  ai  nòstri 
tempi,  in  confronto  agli  esami  di  latino  e  di  matematica  (1). 

Lascio  ogni  altro  ragionaménto  in  proposito;  è  siatemi  grati 
di  questa  ommissione,  perchè  una  folla  di  idee  mi  si  schièra  da- 
vanti, e  dovrei  trattenervi  troppo  a  lungo.  Vo'  considerare  sol- 
tanto l'ultima  conseguenza,  cioè  il  massimo  del  numero  degli 
approvati ,  il  dieci  per  cento ,  e  vi  domando  in  retta  coscienza 
se,  dopo  un  esame  che  offre  un  tale  risultato,  rimanga  ancora 
margine  ad  una  seconda  prova  ?  (2). 

Gli  stessi  creatori  di  queste  norme  draconiane  sentonsi  poi 
spaventati  dall'  esito  ottenuto ,  e  van  miseramente  mendicando 
un  rimedio  peggiore  del  male ,  perchè  con  indulti ,  sanatorie  e 
bonificazioni  si  fanno  innanzi  trepidamente  a  riparare  le  cadute 
avvenute  negli  esami . . .  Piaga  questa  che  va  mostrata  a  nudo, 
per  essere  radicalmente  estirpata,  se  pure  non  Vuoisi  sostituire 
alla  legge  l'arbitrio,  all'autorità  l'intrigo,  alla  ragione  l'assurdo. 

Che  !  I  decreti  7  ottobre  e  18  novembre  1868,  ed  i  recentis- 
simi indulti  ministeriali,  a  quale  giudizio  ci  obbligano?  0  am- 
mettere nel  Ministero  la  facoltà  di  dare  e  di  togliere  l'intelli- 
genza .  . .  ma  della  diminuzione  di  capo  giudicavano  solo  i  Ro- 
mani, in  un  senso  ben  diverso  da  quello  seguito  dai  decreti  mi- 
nisteriali ;  ovvero  si  avrà  a  supporre  che  sia  stata  riconosciuta 
iniqua  l'applicazione  dei  regolamenti?...  Ma  no,  che  ciò  è  troppo 
contrario  al  fatto:  né  la  più  severa  censura,  né  la  più  sfrenata 
libidine  di  dir  male,  per  quanto  assottigliassero  il  maligno  inge- 
gno, seppero  trovare  argomento  d'accusa  contro  la  Giunta  esa- 

(1)  Non  mancano  note  ministeriali  che  cercano  di  dare  agli  esami  di  am- 
missione la  meritata  importanza;  ma  queste  note,  ed  in  particolare  una  recen- 
tissima diretta  alle  Università  dal  ministro  Bargoni,  riescono  di  impossibile 
esecuzione,  perchè  non  armonizzano  punto  col  sistema  generale  degli  esami,  ed 
in  particolare  ripugnano  con  quanto  si  è  già  fatto  negli  esami  di  licenza. 

(2)  Inscritti  nella  Sessione  ordinaria  del  1867-68  per  gli  esami  di  licenza 
liceale  furono  3039;  e  di  questi  vennero  approvati  di  diritto  soltanto  325,  ed 
altri  172  ottennero  la  licenza  in  forza  del  decreto  7  ottobre  1868. 

Nella  Sessione  straordinaria  (la  quale  non  dovrebbe  sussistere  quando  ra- 
gionevoli fossero  i  regolamenti)  si  videro  inscritti  2162;  approvati  per  di' 
ritto  602;  licenziati  in  virtù  dei  decreti  7  ottobre  e  17  novembre  1868  n.°  639. 

Noi  qui  teniamo  calcolo  soltanto  del  risultato  legale  della  sessione  ordinaria, 
la  quale  ci  presenta  l' effetto  naturale  dei  regolamenti  imposti  senza  l' applica- 
zione di  posteriori  rimedj. 
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rainatrice  ed  i  commissarj  regi.  Dunque?...  Dunque  bisogna 
conchiudere  che  i  regolamenti  attuali  nella  loro  pienezza  non  sono 
applicabili,  che  bisogna  quindi  riformarli,  e  la  necessità  della  ri- 
forma l'avrebbe  già  sentenziata  chi  proponeva  rimedj  arbitrarj 
al  disordine  avvenuto. 

E  donde  questo  disordine  ? 

Dall'  essersi  ficcato  in  testa  un  falso  concetto  degli  esami  di 
licenza,  compenetrando  in  questi  al  massimo  grado  quello  scopo, 
che  solo  dovrebbe  governare  gli  esami  di  ammissione. 

Quai  riparo  si  avrà  a  proporre  contro  tanto  male? 

Non  temiate,  o  signori,  ch'io  gridi  alla  distruzione  di  quanto 
vige  attualmente. 

Tolga  il  cielo  !  In  fatto  di  leggi  mi  dichiaro  conservativo  a  tal 
segno,  che,  meglio  di  un'assemblea  per  fondare  nuove  leggi,  ame- 
rei un  nuovo  reggimento  di  saggi  e  forti  personaggi  per  rassi- 
curare l'esecuzione  delle  leggi  che  esistono.  La  giustizia  su  cui 
si  fonda  ogni  legge  è  definita  constans  et  perpetua  voluntas,  e 
noi  specialmente  abbisogniamo  di  questa  perpetuità,  onde  col  fa- 
vore del  tempo  i  nuovi  istituti  abbiano  a  costituire  la  coscienza 
giuridica  della  nazione. 

A  maggior  diritto  la  solidità  degli  ordinamenti  debb'  essere 
assicurata  all'istruzione  pubblica,  u  In  nessuna  parte  dell'am- 
ministrazione, n  così  il  ministro  Berti  nella  sessione  del  Senato, 
28  dicembre  1866,  «  tanto  importa  la  stabilità  quanto  in  quella 
dell'  istruzione:  ogni  rinnovamento  nell'istruzione  vuol  essere 
ristretto  al  puro  necessario,  n 

Si  faccia  dunque  rivivere  la  legge  Casati ,  che ,  come  disse 
rettamente  De  Sanctis,  contiene  gli  elementi  tutti  che  abbiano 
a  rinvigorire  gli  studj  superiori,  e  sulle  traccie  di  questa  legge 
siano  imposti  due  distinti  esami  ,  il  primo  di  coltura  generale, 
che  dia  prova  degli  studj  sostenuti;  il  secondo  di  coltura  spe- 
ciale, che  dia  prova  dell'  attitudine  agli  studj  superiori  :  teniamo 
ben  ferme  le  due  voci  coltura  generale  e  coltura  speciale,  le  quali 
costituiscono  la  nota  caratteristica  delle  due  prove,  e  danno  ra- 
gione di  quanto  noi  intendiamo  proporre  intorno  alla  riforma  di 
questi  esami. 
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IV. 

E  dapprima,  intorno  agli  esami  di  licenza  liceale  domandia- 
mo: Su  quali  materie  cadranno  questi  esami  di  licenza?  Quali 
saranno  gli  esaminatori?  Con  quale  forma  saranno  dati?  Quali 
gli  effetti  civili,  o  i  vantaggi  che  ne  potranno  derivare?  Final- 
mente, questi  vantaggi  saranno  dati  gratuitamente? 

A  queste  quistioni  risponderemo  brevemente,  non  secondo  l'ar- 
bitrio individuale,  o  spacciando  dottrine  con  animo  preoccupato 
da  sistemi  d'  oltremonte  ;  ma  attingendo  le  idee  dalle  nostre  cir- 
costanze particolari,  giudicate  secondo  il  buon  senso,  che  si  svi- 
luppa nel  focolare  domestico,  e  non  sempre  s' accorda  colle  teorie 
scolastiche  (1). 

A)  Quanto  alle  materie  dell7 esame,  non  v'ha  dubbio  che 
debbono  essere  quelle  apprese  nel  corso  liceale;  e  quindi  latino, 
italiano,  filosofia,  matematica,  fisica,  storia  e  geografia,  e  storia 
naturale. 

E  il  greco?... 

Veramente  io  ho  protestato  di  non  fare  questione  de  lege  fe- 
renda,  e  quindi,  secondo  è  nella  legge  Casati  all'articolo  191  , 
si  dovrebbe  ritenere  obbligatorio  anche  l' insegnamento  e  l' esa- 
me della  lingua  e  letteratura  greca. 

A  me  però  non  regge  1'  animo  di  servire  più  oltre  ad  un  vano 
convenzionalismo.  L' esperienza  di  maestro  mi  prova,  che  la  lin- 
gua greca  generalmente  non  s'insegna  e  non  s'impara,  e  che 
le  traduzioni  dell'  Iliade,  di  Tucidide,  di  Senofonte,  sono  solo  una 
giubba  che  per  la  comparsa  solenne  avanti  alla  Commissione  è 
presa  ad  imprestito  dalla  più  parte  degli  scolari,  e  poi  buttata 
via  con  sprezzo,  e  ricordata  nella  vita  con  ironia  sacrilega.  Lo 
che  spiega  come  i  severi  cultori  di  questi  nobilissimi  studj,  non 
che  crescere  di  numero,  pare  che  vadano  diminuendo  in  rapporto 
diretto  coli' obbligazione  imposta  dai  regolamenti;  come  che,  of- 
fese le   orecchie   infantili    dalle   stridule  grida  del  professore  di 

(1)  Il  buon  senso,  che  già  fu  capo-scuola 

Ora  in  parecchie  scuole  è  morto  affatto  : 

La  scienza ,  sua  figliuola , 

L' uccise ,  per  veder  com'  era  fatto. 

Giusti. 
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greco,  da  quel   suono  abborrisca  ancora  l'animo  dell'uomo  fatto 
adulto,  quasi  dal  fischio  dello  staffile. 

Noi  abbiamo  esposto  un  fatto,  che  si  risolve  in  una  frase:  il 
greco  è  perditempo  ;  e  basti  ciò  perchè  sia  giustificata  l'esclu- 
sione dall'insegnamento  obbligatorio.  Le  ragioni  poi  di  questo 
fatto  non  si  convengono  col  carattere  del  nostro  discorso,  in  cui  ci 
siamo  proposti  di  esporre  lo  stato  reale  dell'  istruzione  in  rapporto 
all'esame  di  licenza,  e  non  di  indagare  le  cause  dei  fatti  stessi, 
con  pericolo  di  affogare  in  un  pelago  di  dottrine,  che  non  danno 
mai  capo  ad  efficaci  provvedimenti. 

Se  vivamente  desideriamo  che  sia  ridonato  specialmente  alla 
letteratura  italiana  il  tempo  rapitole  ora  dal  greco ,  non  inten- 
diamo perciò  di  escludere  affatto  dall'insegnamento  una  lingua 
che  tanto  vivifica  la  nostra  illustre  letteratura .  . .  Sarebbe  de- 
litto! Sia  dunque  istituita  nei  primi  licei  una  cattedra  libera  di 
lingua  e  letteratura  greca,  aprendo  così  facile  la  via  a  quelli  fra 
i  giovani  che  mostrano  speciale  attitudine  per  le  lingue  classiche. 
Sarà  più  ristretta  la  corona,  ma  più  serio  l'insegnamento,  più 
sicuro  il  profìtto. 

B)  Gli  esaminatori  dovrebbero    essere    di  diritto  gli    stessi 
professori  di  liceo. 

Questi  hanno  condotto  gradatamente  gli  scolari  fino  al  mo- 
mento di  raccogliere  la  messe  ;  e  perchè  mai  in  questo  momento 
allontanare  i  solleciti  agricoltori  dal  loro  campo? 

Soltanto  i  professori,  che  convissero  lungamente  cogli  scolari, 
sono  giudici  competenti  intorno  alla  loro  applicazione  ed  agli 
studj  fatti  durante  un  triennio. 

Si  badi  bene  che  trattasi  qui  di  giudicare  del  passato,  e  non 
di  stabilire  un  criterio  dell'avvenire.  11  giudizio  del  passato  poi, 
se  ottiene  il  suo  suggello  dall'  esame  finale,  è  però  necessaria- 
mente uno  sguardo  analitico  sul  modo  con  cui  si  attese  agli  studj, 
e  quindi  cade  anche  sulla  diligenza  e  sul  profitto  degli  studenti, 
e  non  soltanto  sulla  idoneità  (1). 

La  commissionimania  (mi  sia  lecita  la  nuova  espressione),  pe- 
netrata nell'insegnamento,  fatalmente  demoralizzò  la  veneranda 
schiera   dei   professori.   Imperocché   costoro,    pensando,   e    forse 

(1)  Né  si  può  opporre  lo  stato  eccezionale  dell'insegnamento  privato;  per- 
chè anche  questo,  quando  sia  ben  regolato,  potrebbe  offrire  agli  esaminatori 
una  prova  sufficiente  del  profitto  e  della  diligenza. 
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non  a  torto,  che  il  Governo  dubiti  della  loro  onestà,  sovrappo- 
nendo commissioni  e  commissarj  ad  ogni  atto  importante,  quasi 
insensibilmente  si  adagiano  tranquilli  nella  posizione  creata  loro 
dal  potere ,  e  vivono  in  uno  stato  di  indifferenza  e  di  apatia  per 
tutto  ciò  che  riguardi  l'insegnamento,  quando  pure  per  ambizione 
di  popolarità  non  congiurino  cogli  scolari,  a  danno  dei  regola- 
menti e  della  disciplina. 

E  sentenza  volgare  che  l'insegnamento  proceda  a  bene  non 
tanto  per  ottime  leggi,  quanto  per  ottimi  istitutori. 

Or  bene,  si  avranno  ottimi  maestri  soltanto  quando  questi  sa- 
ranno ispirati  dalla  coscienza  del  loro  ufficio. 

E  chi  ha  tolta  questa  coscienza?  Chi  annichilata  la  dignità 
magistrale?  Chi  distrutta  l'autorità,  e  resa  quasi  impossibile  una 
severa  disciplina  ? 

E  il  sistema  attuale,  o  signori,  per  cui  gli  scolari,  nel  momento 
più  solenne,  sono  crudamente  rapiti  al  loro  padre  e  signore; 
onde  questi  sente  che  la  scuola  ormai  più  non  gli  appartiene, 
che  non  è  più  parte  di  se ,  e  languidamente  espone  quelle  dot- 
trine, che  con  riso  beffardo  forse  saranno  accolte  da  estranei  esa- 
minatori ...  Il  maestro  è  sovrano  della  sua  scuola  ;  e  come  mai 
esercitare  la  sovranità,  se  gli  togliete  il  diritto  della  massima  san- 
zione, quella  degli  esami? 

Bisogna  dunque  riporre  al  suo  giusto  seggio  il  professore! 

À  questo  scopo  potrà  valere  la  partecipazione  alla  potestà  ret- 
toria del  liceo,  la  facoltà  di  dettare  programmi,  subordinati  però 
ad  una  specie  di  censura  preventiva,  e,  più  che  tutto  e  sopra 
tutto,  varrà  la  testimonianza  da  parte  del  Governo,  che  la  sua 
fiducia  è  piena  nel  professore,  che  a  questo  solo  riserva  la  re- 
sponsabilità dell'insegnamento  e  degli  esami,  e  che  questi  deve 
rispondere  della  sua  altissima  missione,  non  tanto  avanti  il  Go- 
verno, quanto  davanti  alla  propria  coscienza  ed  alle  famiglie.  — 
Faccia  il  Ministero  un  generoso  sacrificio  di  quel  diritto  che  gli 
concede  la  legge  Casati  (articolo  225). 

Provatevi,  o  governanti,  non  a  parole,  ma  con  fatti ,  a  rista- 
bilire questo  semplice  concetto:  u  Noi  ci  fidiamo  intieramente  di 
voi,  o  maestri,  perchè  siete  galantuomini  »  (1),   ed  allora  anche 

(1)  Anche  il  Ministero  a'  nostri  giorni  è  persuaso  della  necessità  di  rialzare  il 
morale  dei  professori.  «  Parmi,  così  il  Bargoni  in  una  recente  nota,  che  sia  venuta 
finalmente  V  ora  in  cui  debba  cessare  quella  sfiducia,  e  si  debba  cominciare  a 


A.   BUCCELLATI,    SUGLI  ESAMI   DI   LICENZA   LICEALE.  1259 

il  meno  commendevole  per  onestà  avrà  l'ambizione  di  confer- 
mare colla  sua  condotta  il  giudizio  favorevole  che  di  lui  si  sa- 
rebbe formato  preventivamente  il  Governo. 

Se  è  lecito  ad  estremi  mali  opporre  estremi  rimedj,  a  riparare 
lo  spostamento  morale,  per  cui  sono  in  oggi  bistrattati  i  profes- 
sori liceali,  non  sarebbe  forse  imprudenza  proclamare  come  neces- 
sità, nessun  diretto  intervento  od  influenza  dell'autorità  ammini- 
strativa sugli  esami  di  licenza,  chiamati  i  soli  maestri  come  esa- 
minatori responsabili.  Sarebbe  un  tribunale,  i  cui  giudici  godreb- 
bero della  prerogativa  massima  ,  l' indipendenza.  Quindi,  in  via 
ordinaria,  dovrebbero  risparmiarsi  anche  i  commissarj  regi,  ri- 
spettata l'autonomia  del  liceo,  come  dovrebbe  essere  rispettata 
quella  della  provincia,  da  cui  dipenderebbero  le  scuole  secon- 
darie (1). 

Ed  il  Ministero  e  il  Consiglio  superiore  dell'istruzione? 

Sugli  esami  di  licenza  liceale  avrebbero  soltanto  quel  potere 
che  spetta  alla  Corte  di  Cassazione  nei  giudizj  penali  e  civili  ; 
cioè  di  vegliare  e  di  sentenziare  sulla  osservanza  della  legge  e 
dei  regolamenti. 

In  tal  caso,  si  oppone,  sarebbe  assai  ristretta  la  sfera  d'a- 
zione del  potere  centrale. 

Ecchè  !  Non  è  forse  a  desiderarsi  che  l' istruzione  possibilmente 
sia  sciolta  dalle  fascie  della  burocrazia ,  per  seguire  più  libera 
e  spedita  la  sua  splendida  via?  Pensate  voi  che  questo  compli- 
catissimo congegno,  poniamo  d'un  povero  maestro  elementare  da 
trecento  lire,  che  deve  rispondere  della  propria  azione  al  mini- 
stro con  tutto  il  suo  esercito  di  impiegati,  al  Consiglio  superiore, 
sii  provveditore  centrale,  sii  provveditore  della  provincia,  al  Consiglio 
provinciale  scolastico,  all'  ispettore  di  circondario,  al  delegato  go- 
vernativo, all'intendente  comunale^  e  via  via;  pensate  voi  tutto  ciò  sia 
per  giovar  molto  all'istruzione,  ed  in  particolare  a  quei  venti  scolari 

respingere  quel  discredito  che  l'affettazione  di  un  patriottismo,  che  è  fuori  di 
luogo,  ha  voluto  con  enfasi  gettare  sugV  insegnanti  delle  nostre  scuole  secon- 
darie, dai  quali,  fra  le  loro  strettezze,  si  richiedono  continui  sacrifizi,  e  nei 
quali  s'è  avuta  pur  tanta  fiducia,  da  porre  nelle  loro  mani  l'avvenire  delle 
nuove  generazioni.  »  (La  Perseveranza,  3  dicembre  1869.  Circolare  20  novem- 
bre 1869  del  Ministro  della  pubblica  istruzione). 

(1)  Abbiamo  detto  in  via  ordinaria,  non  escludendosi  la  facoltà  nel  Mini- 
stero, o  meglio,  nel  Consiglio  scolastico  della  Provincia ,  da  cui  dipenderebbe 
direttamente  il  Liceo,  di  nominare  un  Commissario  straordinario,  d'accordo  col 
R.  Provveditore. 
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che  imparano  a  leggere  e  a  scrivere?...  Se,  per  citare  altro  esem- 
pio ,  ricordo  i  tempi  della  massima  gloria  di  Pavia,  non  trovo 
altro  ufficio  nella  università  che  un  tavoluccio,  su  cui  il  rettore, 
giovato  dall'opera  del  cancelliere,  per  due  ore  al  giorno  circa 
scriveva  ciò  che  professori  e  studenti  chiedevano  come  provvedi- 
mento di  urgenza;  e  per  tal  modo  alla  fine  dell'anno  tutto  l'ar- 
chivio universitario  riducevasi  a  due  o  tre  cartelle.  Oggi  invece 
un  magazzino  di  cartelle  si  hanno  ogni  anno,  e  per  mettere  in- 
sieme questo  cumulo  di  carte  vuoisi  una  falange  di  impiegati  ed 
un  numero  infinito  di  atti,  a  cui  sono  obbligati  gli  studenti.... 
Or  bene,  io  vi  domando  se  l' università  di  Pavia  risplenda  ora  più 
di  quello  che  risplendesse  ai  tempi  di  Rasori,  Spalanzani,  Volta, 
Scarpa,  Foscolo,  Romagnosi  e  Monti? 

Queste  nostre  idee  incontrano  un  grave  ostacolo  negli  uomini 
politici. 

Questi  (ed  il  presidente  della  giunta  esaminatrice  ebbe  il  me- 
rito di  dichiararlo  francamente  )  riconoscono  viepiù  la  necessità 
di  far  capo  al  potere  centrale,  e  di  sacrificare  a  ciò  la  dignità 
stessa  dei  maestri;  per  quegli  stessi  argomenti,  per  cui  altri  po- 
trebbe per  avventura  proclamarne  l'indipendenza,  cioè  per  la  li- 
bertà d' insegnamento  concessa  negli  studj  liceali,  e  per  il  passag- 
gio delle  scuole  medie  sotto  Y  amministrazione  provinciale. 

Quest'  ultimo  fatto  specialmente,  pone  in  apprensione  l' uomo 
politico,  il  quale  pare  che  si  lamenti,  non  restare  allo  Stato  al- 
tro modo  per  esercitare  la  vigilanza  pratica,  se  non  l'ispezione  e 
T  esame  finale. 

«Considerata??  dice  la  circolare  del  12  gennajo  1867  «da 
questo  aspetto,  l'istituzione  della  giunta  esaminatrice  non  può  in 
verun  modo  ferire  1'  amor  proprio  dei  pubblici  insegnanti,  e  giova 
anzi  credere  che,  imitando  i  professori  dei  ginnasj  germanici, 
vorranno  essi  stessi  consigliare  i  loro  allievi  a  non  presentarsi 
agli  esami  di  licenza  quando  non  li  stimino  degni,  n 

Che  abbiano  i  maestri  ad  essere  soddisfatti  della  ragione  data 
dal  Ministero,  è  alla  meno  da  dubitarne;  ciò  che  è  certo  si  è, 
che  in  Germania,  il  cui  esempio  si  cita  dall'  autore  della  circo- 
lare, la  cosa  corre  altrimenti  (1).  Imperocché  gli  esami  di  licenza 


(1)  V.  in  proposito  la  recente  opera  del  consigliere  Adolar  Thiel,  Das  wis- 
senscha/tlich-juristische  Bildungswesen.  Berlino,  186a,  parte  prima,  cap.  6 


A.    BUCCELLATI,    SUGLI   ESAMI   DI   LICENZA    LICEALE.  1261 

liceale  (Abiturienten  (1)  oder  Maturìtaets-Priifung)  sono  dati, 
sotto  la  presidenza  di  un  commissario  governativo,  dai  profes- 
sori stessi  del  liceo,  secondo  il  sistema  seguito  in  Lombardia  e 
nella  Venezia  avanti  il  1859. 

E  siccome  la  responsabilità  dell'esame  cade  generalmente  tutta 
sul  direttore  del  ginnasio  liceale,  nonostante  la  presidenza  tenuta 
dal  commissario  governativo,  così  al  direttore  stesso  del  ginna- 
sio spetta  ordinariamente  il  diritto  di  dare  a  chi  fu  riconosciuto 
idoneo  il  diploma  di  licenziamento  (Maturitaets  oder  Abgangs- 
zeugniss). 

Il  fatto  poi,  a  cui  allude  la  circolare,  è  una  conseguenza 
logica  del  potere  assoluto  dei  professori  intorno  alla  sorte  dei 
candidati.  Avvegnaché  i  regolamenti  germanici  non  parlino  di 
consiglio,  ma  sibbene  del  diritto  esclusivo  che  hanno  i  profes- 
sori liceali  di  non  ammettere  alla  prova  dell'esame  se  non  quelli 
di  cui  consta  l'attitudine  e  il  sapere  (2).  Or  bene,  tale  facoltà 
non  potrebbe  mai  essere  concessa  ai  professori  de'  nostri  Licei, 
i  quali  vennero  assolutamente  esautorati  rispetto  agli  esami  di 
licenza.  A  prova  di  che  ci  basti  il  riferire  gli  incarichi  princi- 
pali della  Commissione  esaminatrice, 

A  questa  spetta: 

1.°   Proporre   al    Ministro    i   Commissarj    e   le  Commissioni 
esaminatrici  locali. 

2.°  Compilare  i  programmi  degli  esami  di  licenza  liceale. 
3.°  Pubblicare  i  risultati  degli  esami  (3). 


dove  si  espone  largamente  il  sistema  degli  esami  di  licenza  liceale;   ed  i 
cap.  7  e  8,  dove  è  stabilito  il  confronto  fra  le  leggi  prussiane  e  le  francesi. 

V.  pure  l'opera  del  dott.  L.  Wiesè,  Das  Hòhere  Sohulwesen  in  Preussen. 
Berlin,  1864,  pag.  478-504,  dove  sono  esposte  le  leggi  o  regolamenti  degli 
esami  liceali  dal  1788  al  presente. 

(1)  Voce  che  non  troviamo  (almeno  a  me  non  fu  possibile  trovarla)  nei  les- 
sici tedeschi;  e  che  si  dovrebbe  credere  derivata  dal  latino  ab-ire  ,  partire, 
congedarsi,  licenziarsi  ;  donde  il  futuro  abituri,  licenziandi,  ed  il  participio  li- 
cenziati dal  liceo  o  maturati  per  l'università.  Ciò  risponde  all'altra  voce 
usata  Abgang,  uscita,  partenza  (Abgangs  -zeuyniss). 

(2)  Elude  sur  V instruction  secondaire  et  supérieure  en  Allemagne  par 
J.  F.  Minssen.  Paris,  1866,  pag.  44. 

(3)  V.  pure  le  modificazioni  al  Regolamento  per  gli  esami  di  licenza  liceale, 
in  conformità  delle  deliberazioni  prese  dalla  Giunta  esaminatrice  nella  tornata 
della  sessione  straordinaria  del  mese  di  ottobre  1868: 
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Non  so,  se  sia  possibile  spogliare  più  crudamente^  d'ogni  au- 
torità il  corpo  dei  docenti  liceali  :  e  aggiungerò  anche  eh'  io  non 
so  trovare  legge  in  Europa  che  presenti  carattere  più  dispotico. 

È  bensì  vero  che  l'atto  governativo,  per  rendere  meno  amara 
la  pillola,  richiama  le  istituzioni  delle  Università  inglesi  di  Cam- 
bridge e  Oxford  ;  ma  oltreché  il  fatto  di  istituzioni  straniere 
non  è  un  argomento  assoluto  per  nostro  conto,  nella  specialità 
del  caso  poi  il  fatto,  stesso  si  riferirebbe  a  due  Università,  che 
non  hanno  alcun,  rapporto,  col  Qo verno,  e  costituiscono  uno  Stato 
nello  Stato.  Oserò  dire  di  più;  che  cioè,  esaminando  g|ir  Statuti 
di  Qsford  e  di  Cambridge,  non  mi  parve  trovare  analogia  fra 
i  nostri  esami  di  licenza  e  quelli  di  ammissione  a  queste  Uni- 
versità (1). 

C)  Quanto,  alla  forma,  non  v'ha  dublùo  che  questa  debba 

i\  hx%.  l.°  Chiunque  voglia  sottomettersi  alle  prove  per  la  licenza  liceale  ri- 
chiesta dalle  leggi  per  l' ammissione  alle  facoltà  universitarie  o  per  concorrere 
ai  pubblici  impieghi,  pei  quali  la  medesima  è  richiesta,  dovrà  inscriversi  entro 
i  primi  dodici  giorni  di  giugno  presso  l' autorità  scolastica  provinciale. 

»  Art.  4.9  Al  1.°  giugno  incomincia  la  sessione  ordinaria  della  Giunta,  la 
quale,  eletti  nel  suo  seno  un  Preside  e  un  Segretario,  propone  al  Ministero  le 
sedi  e  i  giorni  degli  esami ,  i  Commissarj  e  le  Commissioni  esaminatrici  locali. 

»  Art.  6.  Il  Presidente  della  Giunta  elegge  fra  i  componenti  la  Giunta  quelli, 
a  cui  è  mandato  di  formulare  i  temi  per  gli  esperimenti  scritti  di  lettere  ita- 
liane, di  lettere  latine,  di  lingua  greca  e  matematica. 

»  Art.  10»  Il  Commissario,  coadiuvato  per  turno  dagli  esaminatori,  assiste  in 
persona  ed  invigila  gli  esaminandi  per  tutto  il  tempov  della  prova  scritta,  non 
permettendo  eh'  essi  parlino  fra  loro  ,  né  ricorrano  ad  altri  libri  che  il  vocabo- 
lario e  le  tavole  logaritmiche  ;  e  se  vede  i  giovani  comunicare  fra  loro  e  fare 
qualche  tentativo  oli  frq$e ,  ha,  piena  facoltà  di  espellere  diaria,  s^ja  i  contrav- 
ventori, che  non  potranno  continuare  gli  esami. 

».  Art.  15 , . ...  l,Jna  circolare,  della  Giunta  farà  conoscere  ogni  anno  quali 
autori  (latino,  e  greco)  voglia  preferiti  per  le  prove  orali,  ed  in  quagli  limiti  le 
interrogazioni  debbono  contenersi.  Per  le  altre  materie  si  segije  la,  sprte  nel 
levare  i  numeri  del  Programma  d'esame,  », 

(1)  Nella  citata  qpera:  Education  in  Qpcfor,dr  etc.}l  accennandosi  agli  esami 
detti  JZiefifèQriswnfy  (The  Examina£ion  called  Responsions,  pag.  31),  si  dimostra 
Come  questi  sian#:  ben  lontani  dallo  stabilire  il  criterio,  dell'  idoneità  dello  stu- 
dente, e  che,  non  avendo  alcun  rapporto  col  fatto  dell' immatricolazione,  lasciano 
neU'  incertezza  eql  in  uno  stato,  illusorio  parenti  e  scolari. 

Non  bisogna  assumere  come  esame  d'  imjnatrieola.ziope  all'Università  quelli 
Che  sono  dati  nei  sjngqli  collegi,  ^d  arbitrio  dei  direttori  di  questi,  e  seoondo 
l' importanza  de^  coj^gi  stesjsj.  Y-£Qp^,  sitata,  pag.  96,  in  avanti,  e-  Sugge- 
stions,  etc,  pag.  227  of  the  Stuclie^  qyetymiriary  to  the  Degret. 
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presentare  le  migliori  guarentigie,  perchè  si  possa  istituire  un 
giudizio  completo  della  coltura  dei  candidati. 

A  tale  intento  due  debbono  essere  le  pròve,  le  quali  vengono 
a  completarsi  a  vicenda,  cioè  la  prova  scritta  e  la  prova  orale. 

Nella  prova  scritta  la  difficoltà  massima  conéiste  nel  separare 
gli  scolari  sia  dal  mondo  esterno,  sia  dall'  interna  società. 

Il  sistema  vigente  è  ben  lungi  dall' offrire  questa  separazione \ 
ed  io  potrei  rivelare  molti  fatti,  i  quali  proverebbero  che  noti 
solo  i  candidati  ebbero  a  giovarsi  a  vicenda,  ma  che  ancora, 
durante  l'esame,  si  poterono  tener  vive  le  relazioni  al  di  fuori 
dell'aula,  è  che  non  mancarono  perfino  quelli  che  là  fecero  dà 
indovini  sui  temi  proposti  dalla  Commissione. 

E  donde  procede  ciò?  E  quale  né  sarà  il  rimedio? 

Questa  corruzione  su  larghissima  scala  procede  dal  monopolio 
fatto  dal  potere  centrale  ;  in  forza  del  quale,  meno  qualche  prov-*- 
veditore  e  zelante  commissario  regio,  del  resto  tutto  il  mondo 
(è  un  francesismo  molto  a  proposito),  scolari t  professori,  fami- 
glie, dichiarano  guerra  alla  povera  Giunta  esaminatrice,  è  spin- 
gono le  ire  bellicose  a  tal  segno  da  sopire  ogni  senso  morale, 
ed  accusare  perfino  chi  con  generoso  intento  esercita  il  proprio 
ufficio  (1). 

Questa  specie  di  cospirazione  si  spiega  con  tutta  forza  tìegli 
esami  in  iscritto,  si  estende  agli  esami  orali,  si  rinnova  con 
maggior  veemenza  negli  esami  suppletorj,  e  finalmente,  con  ogni 
sorta  di  influenza,  di  intrighi,  di  pressioni,  di  maneggi,  giunge 
ad  ottenere  il  trionfo  con  indulti,  sanatorie,  abbonamenti...* 
Ma  chi  è  vittima  di  tante  violenze  ?  . . . 

E  la  maestà  del  potere;  e  lo  dico  con  sommo  dolore,  perchè 
ogni  disfatta  dell'  autorità  civile  ricade  ancora  sopra  tutti  noi , 
sulla  nazione.  Ed  ecco  il  perchè  i  nostri  nemici,  i  nemici  im- 
placabili della  nazione  godono  ferocemente  di  queste  inconsulte 
discipline,  causa  di  demoralizzazione  alla  gioventù,  la  quale  ancor 
vergine,  movendo  i  primi  passi  alla  vita  sociale,  si  trova  avvolta 

(1)  Molti  fatti  potrei  accennare  a  prova  di  questa  asserzione,  se  a  tutti  non 
fosse  noto  come ,  dichiarati  irragionevoli  e  di  esito  quasi  impossibile  gli  esami 
di  licenza  liceale,  si  falsasse  la  coscienza  morale  a  tal  segno  da  credere  che 
tutti,  per  ragione  di  naturale  difesa,  potessero  valersi  di  qualunque  arma  per 
respingere  ciò  che  veniva  fatalmente  giudicato  un  attacco  ingiusto  ài  diritti 
della  gioventù  studiosa. 
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in  certi  bisticci ,  che  le  rendono  esoso  il  governo  ....  Io  parlo 
non  per  odio  d'altrui  ne  per  dispetto  (Petr.),  parlo  contro  l'er- 
roneo sistema,  non  contro  le  persone.  Anzi,  per  ragion  di  giu- 
stizia, mi  è  caro  dichiarare  che,  mercè  il  saggio  consiglio  del 
Presidente  della  Giunta  esaminatrice,  il  Briareo  dalle  cento  te- 
ste, che  noi  vediamo  con  sovrano  ingegno  e  tenace  proposito 
giungere  ovunque  in  buon  punto  e  sempre  a  bene,  mercè  il 
consiglio  di  costui  si  seppero  scegliere  per  Commissarj  regj  per- 
sone per  intelligenza,  coltura  e  coscienza  del  proprio  ufficio  de- 
gnissimi della  più  alta  considerazione  ....  Ma  se  ciò  fu  ottima 
cosa  perchè  non  rompessero  il  freno  impetuose  passioni ,  non  è 
però  ragione  d'abusarne  più  oltre.  Gli  uomini  venerandi  nel 
paese  sono  pochi  :  guardiamoci  dallo  sciupare  questi  preziosissimi 
capitali  da  cui  tanto  attende  la  nazione.  —  La  bancarotta  mo- 
rale è  assai  più  spaventevole  che  la  finanziaria.  —  Se  obbligate 
ad  un  atto  meno  dignitoso,  che  presenta  il  carattere  ispettoriale} 
distinti  personaggi,  avranno  questi  il  coraggio  civile  di  prestarsi, 
avranno  anche  acquistato  riconoscenza  presso  pochissimi  buoni; 
ma  avanti  al  popolo  avranno  perduto  parte  del  loro  prestigio, 
perdita  che  non  potrà  essere  riparata  da  dichiarazioni  ufficiali 
ed  onorificenze. 

Che  fare  adunque  ? 

Lasciare  tutta  la  responsabilità  degli  esami ,  come  sopra  si  è 
notato,  al  professore  e  al  direttore  dei  Licei. 

A  questo  proposito  io  vorrei  che  fossero  richiamate  le  norme 
già  in  vigore  per  gli  esami  di  maturità  (1). 

(1)  V.  Ordinanza  9  febbrajo  1856  del  Ministro  pel  culto  e  per  l'istruzione: 
Art.  IO.0  Per  gli  esami  in  iscritto  valgono  le  seguenti  norme: 

a)  I  professori  delle  varie  materie  presentano  al  direttore  del  Ginnasio, 
in  cui  si  tiene  l'esame  di  maturità,  un  certo  numero  di  temi,  che  essi  propor- 
rebbero per  gli  elaborati  della  loro  materia.  Il  direttore  del  Ginnasio  sceglie 
fra  questi  quelli  che  gli  sembrano  più  opportuni,  e  non  li  comunica  agli  sco- 
lari, presente  il  Corpo  insegnante,  che  al  momento  in  cui  comincia  l'esame; 
curando,  sotto  propria  risponsabilità,  che  non  siano  noti  prima  a  nessuno,  nem- 
meno ai  professori.  Se  il  direttore  generale,  nel  rivedere  questi  elaborati  prima 
dell'esame  a  voce,  trova  che  qualche  argomento  non  sia  conveniente,  ne  farà 
i  proprj  rimarchi  al  Corpo  insegnante. 

b)  Per  la  traduzione  dal  latino  e  dal  greco  si  concede  l' uso  di  un  dizio- 
nario *,  all'  incontro,  non  si  permette  alcun  mezzo  sussidiario  per  la  filosofia,  per 
la  composizione  in  italiano,  per  la  traduzione  in  latino,  o  la  composizione  in 
questa  lingua.  Le  edizioni  di  autori  che  serviranno  alle  traduzioni  non  potranno 
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Sapranno  bene  i  professori,  quando  sia  interessata  la  loro  di- 
gnità personale,  serbare  la  più  gelosa  sorveglianza  sopra  i  can- 
didati, meglio  assai  d'un  Commissario  regio,  quando  nel  suo  fa- 
tale isolamento  prendesse  ad  uso  per  gli  esami  in  iscritto  anche 
un  carcere  a  sistema  cellulare. 

Quanto  agli  esami  orali,  nulla  vi  sarebbe  da  innovare,  meno 
quanto  riguarda  le  persone  degli  esaminatori.  —  Dovrebbero 
essere  questi  i  professori  della  materia  su  cui  cade  Tesarne;  ed 
il  presidente  avrebbe  diritto  di  interrogare  sopra  qualunque  argo- 
mento, non  tenendo  rigoroso  calcolo  della  tesi  toccata  in  sorte. 

contenere  versioni  od  annotazioni  né  a  stampa,  né  a  penna.  I  brani  da  tradursi 
dal  latino  potranno,  al  bisogno,  anche  dettarsi,  ben  inteso  che  il  tempo  della 
dettatura  non  abbia  a  comprendersi  nel  tempo  utile  per  V  esame. 

e)  Sarà  debito  di  coscienza  d'ogni  Corpo  insegnante  di  curare  diligente- 
mente affinchè  i  temi  per  gli  esami  in  iscritto  non  pervengano  a  cognizione 
degli  esaminandi  che  nel  momento  in  cui  comincia  l'esame,  e  venga  loro  tolta 
la  possibilità  di  far  uso  nel  medesimo  di  mezzi  sussidiarj  non  permessi,  o  di 
altri  sotterfugi.  Ogni  caso  in  cui  fosse  provata  la  trascuranza  di  questa  ingiun- 
zione, verrà  immediatamente  partecipato  al  Ministero,  e  punito  severamente. 

d)  I  giorni  per  gli  esami  in  iscritto  a  porte  chiuse  si  fissano  dal  direttore, 
d' accordo  coi  professori  dell'  ottava  classe. 

/)  Durante  l'esame  a  porte  chiuse,  un  professore  dell'ottava  classe,  desti- 
nato od  approvato  dal  direttore  per  quest'  ufficio ,  esercita  un'  esatta  sorve- 
glianza, e  nota  in  un  protocollo,  da  redigersi  in  questo  tempo,  la  durata  della 
sorveglianza  e  le  irregolarità  che  per  avventura  avessero  luogo.  Compiuti  gli 
elaborati,  di  mano  in  mano  che  i  medesimi  gli  vengono  consegnati,  vi  nota 
l'ora  in  cui  fu  fatta  la  consegna. 

g)  Tosto  che  un  candidato  ha  finito  il  suo  lavoro,  lo  rimette  al  professore 
che  esercita  la  sorveglianza,  e  lascia  il  locale  dell'esame.  —  Se  ha  messo  in 
bello  il  suo  scritto,  consegnerà  tanto  la  copia  che  la  minuta. 

h)  L'esaminando  che  nell'esame  a  porte  chiuse  si  fosse  reso  colpevole  di 
frode,  sia  giovandosi  del  lavoro  di  un  altro,  sia  facendo  uso  d' illeciti  mezzi  sus- 
sidiarj, verrà  sul  fatto  rimosso  dal  locale  dell'esame.  Egli  sarà  tenuto  a  rifare 
l' esame  a  porte  chiuse  in  tutte  le  sue  parti,  sopra  temi  nuovi  dati  dal  direttore 
del  Ginnasio  in  ore  che  non  siano  occupate  dalle  lezioni ,  e  sotto  una  speciale 
sorveglianza,  oltre  di  che  si  farà  apposita  menzione  dell'irregolarità  nell'atte- 
stato. Un  secondo  tentativo  di  frode  esclude  dall'esame  per  questo  anno  sco- 
lastico. 

Di  tali  discipline  si  darà  notizia  ai  candidati  prima  di  cominciare  l' esame  a 
porte  chiuse,  ammonendoli  a  guardarsi  da  ogni  simile  trascorso. 

«  Art-  11.0  Gli  elaborati  scritti  d' esame  si  correggono  dai  professori,  a  norma 
del  §  82  del  progetto  d'organizzazione  de'  Ginnasj  *,  i  giudizj  sulle  singole  ma- 
terie, da  darsi  in  brevi  parole,  si  scriveranno  in  apposita  tabella » 
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D)  Accenniamo  infine  agli  effetti  degli  esami  di  licenza. 

a)  Anzitutto,  la  classificazione  riportata  non  può  essere  sog- 
getta a  sindacato,  quando  negli  esami,  sia  in  iscritto  che  a  voce, 
siansi  osservati  la  legge  ed  i  regolamenti. 

lì)  In  caso  di  contravvenzione  alla  legge  od  ai  regolamenti, 
il  Ministero  potrà  fissare  una  seconda  sessione  di  esami  nel  mese 
di  ottobre,  a  modo  di  riparazione  delle  formalità  trascurate. 

e)  L'esame  di  licenza  darebbe  diritto  non  solo  alle  classi- 
ficazioni, ma  ancora  al  grado  accademico  di  licenziamento,  o  di 
baccelliere,  se  voglionsi  qui  restaurare  le  antiche  memorie  ita- 
liane, conservate  tuttora  presso  popoli  stranieri;  e  questo  grado 
potrebbe  aprire  la  via  ad  impieghi  di  ordine  inferiore,  ed  a  spe- 
ciali professioni. 

d)  Sarebbe  data  la  facoltà  di  inscriversi  come  candidato 
agli  esami  di  ammissione  alle  facoltà  di  leggi,  di  teologia,  di 
filosofia  e  filologia,  e  di  medicina,  ritenuto  però  l'obbligo  agli 
aspiranti  alle  scuole  superiori  normali  di  subire  gli  esami  anche 
di  greco. 

Per  aspirare  poi  alle  facoltà  di  matematica,  di  scienze  natu- 
rali, di  chimica  e  fisica,  dovrebbe  esigersi  la  licenza  dagli  studj 
tecnici  (1). 
Éj  E  questi  vantaggi  si  avranno  gratuitamente?... 
A  questa  quistione  non  possiamo  rispondere  altrimenti  che 
distinguendo  tre  ordini  di  scolari:  cioè  gli  studenti  obbligati , 
per  i  quali  l'istruzione  non  solo  sarebbe  gratuita,  ma  per  quanto 


(1)  Dacché  sono  [instituite  in  tutte  le  città  e  nelle  principali  borgate  le 
Scuole  tecniche,  e  per  lo  meno  nella  capitale  d'ogni  Provincia  vi  sono  gl'Isti- 
tuti tecnici,  i  quali  direttamente  dovrebbero  condurre  alle  facoltà  di  scienze 
esatte  e  naturali,  mi  pare  che  si  dovrebbe  legalmente  presupporre  questo  inse- 
gnamento tecnico  nel  giovane  che  aspira  a  dette  facoltà.  Per  tal  modo  l' inse- 
gnamento superiore  potrebbe  elevarsi  a  più  alto  grado  nel  primo  anno,  e  non 
sarebbero  obbligati  i  professori  universitari  a  richiamare  idee  affatto  elemen- 
tari, per  riguardo  dovuto  specialmente  ai  giovani  licenziati  dagli  studj  classici. 
Siccome  però  questo  provvedimento  offenderebbe  diritti  acquisiti  in  quelli  che, 
inscritti  ora  al  Liceo,  ponno  proporsi  la  scelta  agli  studj  superiori  positivi; 
così  mi  parrebbe  secondo  equità  lo  stabilire  nei  singoli  Istituti  tecnici  un  anno 
preparatorio  all'esame  di  licenza,  avendo  cura  di  impartire  in  quest'anno  pre- 
paratorio quell'istruzione  che,  in  rapporto  agli  esami  di  licenza  tecnica,  sarebbe 
più  à  desiderarsi  nei  giovani  che,  partendo  dal  ginnasio  e  dal  liceo,  furono  edu- 
cati in  un'  atmosfera  quasi  esclusivamente  letteraria. 
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possibile  obbligatoria;  gli  studenti  Uberi,  ai  quali  cioè  sarebbe 
lasciata  la  piena  facoltà  di  frequentare  le  scuole,  senza  però 
pagare  alcuna  tassa  ;  e  finalmente  gli  studenti  paganti,  ai  quali 
sarebbe  concessa  un'  istruzione  relativa  a  speciale  carriera,  o 
all'acquisto  di  un  grado  accademico. 

La  prima  classe  comprenderebbe  le  scuole  elementari ,  i  cui 
scolari  sono  rettamente  designati  in  Germania  col  nome  di  Schult- 
pflichtig ,  obbligato  alla  scuola,  a  quella  guisa  che  Dienstpfli- 
chtig  significa  obbligato  al  servizio  militare,  e  Steuerpflichtig 7 
obbligato  al  pagamento  dei  tributi  (1). 

L' inalfabeto,  mancando  quasi  dell'uso  della  parola,  la  quale 
riconosce  l'istromento  suo  principale  negli  scritti,  può  dirsi  con 
ragione  quasi  essere  estra-sociale.  Per  Y  istruzione  elementare 
quindi  vi  ha  assoluta  necessità,  e  però  lo  Stato  non  solo  dona, 
ma  obbliga,  per  quanto  è  da  lui,  alla  frequenza  di  queste  scuole  ; 
trattandosi  di  completare,  se  non  formare,  Y  essere  socievole. 

La  seconda  classe  comprenderebbe  gli  scolari  del  ginnasio  e 
delle  scuole  tecniche,  e  le  scuole  miste  da  noi  desiderate,  e  che 
vi  sono  in  Prussia  sotto  il  nome  di  Realgymnasien. 

Queste  scuole,  se  non  sono  necessarie  per  appartenere  degna- 
mente alla  società,  sono  però  d'una  necessità  relativa  per  for- 
mare l' uomo  civile,  che  possa  partecipare  alla  civiltà  della  na- 
zione a  cui  appartiene,  convivere  colla  letteratura,  colla  storia, 
colle  arti  del  proprio  paese.  A  questo  insegnamento  quindi  non 
potrà  imporsi  un'  obbligazione  ;  ma  non  potrà  nemmeno  frapporsi 
un  impedimento,  avendo  diritto  ogni  membro  della  società  di 
divenire  civile  cittadino. 

La  terza  classe  finalmente  comprenderebbe  il  Liceo,  gli  Isti- 
tuti tecnici  inferiori  (i  quali  potrebbero  pure  essere  autorizzati 
a  rilasciare  un  grado  accademico  al  giovane  licenziato),  e  1*  Uni- 
versità. 

Nel  Liceo  dunque,  come  si  avrebbe  a  pagare  la  tassa  di  i'm- 

(1)  È  dovuto  all'  istruzione  obbligatoria  il  primato  della  Prussia  nell'inse- 
gnamento primario.  «  Grace  à  l'instruction  obligatoire,  il  n'existe  pas  un  homme 
du  peuple  qui  ne  sache  lire  et  écrire.  On  sait  que  les  écoles  primaires  de  la 
Prusse  sont  les  plus  parfaites  du  monde  entier.  Un  écrivain  catholique,  M.  Eu- 
gène  Rendu,  ne  eraint  pas  de  le  reconnaìtre  dans  son  excellent  livre  sur  VEdu- 
cation  populaire  dansV 'Allemagne  du  Nord.»  (William  Reymond,  Les  Prua- 
siens.  Paris,  1868,  pag.  23). 

Voi.  II.  Serie  Rendiconti.  —  II.  87 
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matricolazione,  così  si  dovrebbe  pagare  la  tassa  per  gli  esarai 
di  licenza,  e  con  maggiore  ragione  la  tassa  per  il  diploma  di 
licenziamento  o  di  baccelliere. 

Tutti  quelli  che  si  avviano  agli  studj  superiori  liceali  ed  uni- 
versitari, si  ripromettono  direttamente  da  questi  studj  un  orna- 
mento od  una  carriera,  mercè  il  grado  accademico  acquistato, 
il  quale  rappresenta  perciò  un  utile  determinato,  un  capitale  frut- 
tifero, una  nuova  attività  acquistata,  al  di  là  di  quanto  comune- 
mente si  può  ripetere  dal  Governo  o  dallo  Stato. 

So  quante  objezioni,  pur  gravi  e  ragionevoli,  si  muovono  contro 
V  applicazione  delle  tasse  scolastiche  ;  e,  se  non  erro,  mi  pare  che 
tutte  possano  far  capo  a  questo  sillogismo  :  —  Scopo  dello  Stato  è 
pure  di  promuovere  in  ogni  modo  lo  sviluppo  intellettuale  dei 
cittadini  ;  ma  le  tasse  scolastiche  sono  il  massimo  impedimento 
allo  sviluppo  spontaneo  dell'intelligenza  nel  popolo;  dunque  vanno 
queste  abolite,  e  devesi  proclamare  l'insegnamento  gratuito  senza 
eccezione. 

Questo  sillogismo  è  troppo  vago  perchè,  applicato  ad  ogni 
specie  di  tasse,  non  una  di  queste  potrebbe  andar  salva  dall'a- 
bolizione. Cosi  potrebbesi  dire:  —  Lo  Stato  deve  promuovere 
il  progresso  morale  ed  industriale  della  nazione;  ma  le  tasse 
sull'amministrazione  della  giustizia,  sul  commercio,  sull'agricoltura, 
sono  un  ostacolo  a  questo  sviluppo  ;  dunque  tutte  queste  tasse 
siano  abolite. 

Che  sarebbe  delle  finanze,  che  della  vita  stessa  dello  Stato,  se  si 
accettassero  senza  le  necessarie  distinzioni  questi  ragionamenti?! 

Importa  dunque  assai  porre  sul  sodo  la  questione,  e  determi- 
nare chiaramente,  come  abbiam  tentato  di  far  noi,  fin  dove  lo 
Stato  ha  l' obbligo  rigorosamente  giuridico  di  dare  istruzione  al 
popolo  ;  perchè,  al  di  là  di  questi  confini,  ogni  elargizione  è  un 
furto  ai  contribuenti. 

Facciamo  ora  anche  noi  il  nostro  sillogismo:  —  In  rapporto 
diretto  all'utile  vanno  distribuiti  i  pesi  sociali;  ma  l'utile  degli 
studj  liceali  ed  universitari  è  sentito  in  particolare  dagli  stu- 
denti; dunque  anche  gli  studenti  debbono,  per  mezzo  delle  tasse, 
partecipare  relativamente  (1)  alle  spese  che  per  questi  studj 
si  incontrano. 


(1)  Diciamo  relativamente .  perchè,  siccome  non  si  può  dubitare  che  dal- 
l'erezione di  ottimi  licei  e  dalla  istituzione  di  distinte  università  ed  accade- 
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Fra  i  due  sillogismi  da  me  esposti,  non  credo  che,  avanti  ad 
una  retta  coscienza,  sia  dubbia  la  scelta.  Imperocché  il  primo 
posa  sopra  un  principio  indeterminato  di  semplice  apprezzamento 
morale,  il  secondo  si  fonda  sopra  un  determinato  principio  di 
giustizia:  l'equa  distribuzione  dei  pesi  e  delle  utilità  sociali,  che 
è  quanto  dire  giustizia  dispositrice  o  rettrice,  così  chiamata  da 
Vico  per  indicare,  che  da  questa  sola  dipende  il  giusto  reggi- 
mento degli  Stati.  Ciò  si  dica  in  teoria;  che  se  vuoisi  discen- 
dere al  fatto,  l'apprezzamento  morale  dell'argomento  avversario 
perde  assai  di  sua  forza;  imperocché,  può  egli  dirsi  con  giustizia 
che  le  tasse  siano  d'impedimento  allo  sviluppo  spontaneo  del 
genio  popolare,  là  dove  i  governi  non  solo  dispensano  dalle  tasse 
i  giovani  distinti  per  ingegno  e  per  diligenza,  ma  si  affrettano 
ancora  ad  assegnare  pensioni  e  sussidj  per  il  perfezionamento 
negli  studj  superiori,  e  per  l'inscrizione  in  estere  università,  se 
mai  si  manifesti  chi  possa  realmente  contribuire  al  progresso  scien- 
tifico della  nazione?! 

Concludiamo: 

Gli  esami  di  licenza  liceale ,  giustificati  nella  loro  origine 
dallo  sviluppo  naturale  dell'organamento  scolastico,  vanno  es- 
senzialmente distinti  dall'  esame  di  ammissione  alle  università , 
dovendo  riferirsi  al  passato  e  dar  prova  soltanto  della  coltura 
generale]  mentre  gli  esami  di  ammissione  debbono  mirare  all'au- 
venire,  e  dar  prova  di  attitudine  speciale  agli  studj  universitari 

Giusta  questa  distinzione  noi  abbiamo  coordinate  le  idee  che 
si  riferiscono  alla  materia,  alle  persone,  alla  forma  ed  agli  ef- 
fetti civili  degli  esami  di  licenza  (1) ,  ragionando  sulla  que- 
stione delle  tasse  oltre  i  confini  assegnati  alla  nostra  tesi  ;  di  che 
domanderei  perdono,  se  voi  stessi,  o  signori,  non  foste  convinti 
che  sopra  un  argomento  tanto  dibattuto  a'  nostri  giorni,  quale  è 
quello  delle  tasse  scolastiche,  sarebbe  viltà  il  non  manifestare 
francamente  la  propria  opinione,  e  stolta  presunzione  il  pronun- 

mie  deriva  pure  indirettamente  un  grande  vantaggio  a  tutto  il  corpo  socia- 
le, così  'non  è  a  dubitarsi  che  ,  in  relazione  a  questo  vantaggio  indiretto,  deve 
per  sua  parte  concorrere  anche  il  Governo  a  sostenere  le  spese  necessarie  per 
V istituzione  e  il  progresso  delle  scuole  superiori. 

(1)  Quanto  prima  discorreremo  degli  esami  di  ammissione  agli  studj  uni- 
versitari. 
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ciare  una  sentenza,  senza  aggiungere  sùbito  le  prove  che  val- 
gano a  giustificarla. 

Questo  sistema  forse  da  taluni  si  sarebbe  desiderato  in  tutto 
il  discorso  ;  ma  se  ciò  che  ho  affermato,  lo  avessi  dovuto  propria- 
mente tutto  dimostrare,  Dio  sa  quando  avrei  finito!  In  parte 
però  le  note  qui  aggiunte  risponderanno  alle  giuste  esigenze 
degli  ascoltatori.  Quanto  al  resto,  se  peccai  di  eccesso ...  se 
esposi  cose  che  hanno  ancor  bisogno  di  prove,  è  appunto  dal 
saggio  ragionare  de'  miei  colleghi  eh'  io  attendo  queste  prove, 
ed  anche  il  temperamento  di  idee  sbocciate  fuori  dall'  animo,  forse 
troppo  sicuro  di  se  per  intemperante  zelo  di  una  causa  che  in- 
teressa la  gioventù,  a  cui  abbiamo  consacrato  la  vita. 

A  voi  dunque  mi  volgo,  onorevolissimi  colleghi,  colla  preghiera 
di  Dante: 


come  amico  mi  perdona, 

Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona. 


La  Memoria  del  M.  E.  prof.  Buccellati ,  qui  sopra  riferita, 
diede  luogo  alle  osservazioni  e  alla  discussione  che  ora  per  di- 
steso si  riportano. 

Il  M.  E.  cav.  Carcano  :  —  Credo  di  poter  fare  alcune  osserva- 
zioni a  quanto  ora  lesse  il  prof.  Buccellati,  trattando  un  gravissimo 
argomento,  quello  degli  esami  di  passaggio  dalle  scuole  secondarie 
classiche  alle  università,  sotto  i  tre  aspetti  storico,  giuridico,  e  pra- 
tico. Dirò  prima,  circa  alla  quantità  e  all'ordine  degli  studj  nei  licei, 
che  le  cose  insegnate  sono  ora  presso  a  poco  le  stesse  che  formavano 
il  sistema  di  queste  scuole  al  tempo  di  Napoleone,  quando  furono 
qui  istituiti  i  licei,  e  dopo,  quando  gli  Austriaci  li  conservarono, 
aggiungendovi  solo,  come  studio  d'obbligo,  la  lingua  tedesca, 
che     l'ima  non  c'era. 

Non  voglio  negare  che  alcuni  degli  inconvenienti,  notati  dal 
nostro  collega  nel  recente  sistema  degli  esami  per  mezzo  della 
giunta  centrale,  ci  sieno  stati;  e  questi  appunto,  riconosciuti  fin 
dalla  prima  applicazione  di  codesto  sistema,  indussero  l'ultimo 
ministro  della  istruzione,  Bargoni,  a  mutarlo  in  gran  parte;  e  se 
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avesse  considerato  il  decreto  e  la  relazione  che  lo  precede,  il  pro- 
fessor Buccellati  avrebbe  visto  che  i  nuovi  modi  con  cui  si  fa- 
ranno gli  esami  di  licenza  nei  licei,  se  non  sottraggono  del  tutto 
all'autorità  del  ministero  questa  forma  di  guarentigia  nella  istru- 
zione, tolgono  per  la  maggior  parte  le  sconvenienze  da  lui  la- 
mentate, quella  specialmente  eh'  egli  considera  come  un'  offesa 
dell'autorità  de'  professori.  Le  osservazioni  che  poi  ho  udite  toc- 
cano, quasi  esclusivamente,  la  pratica  o  l'esecuzione  di  un  de- 
creto del  Ministero,  ora  messo  da  parte,  di  un  sistema  che  po- 
teva essere  necessario  nel  momento  in  cui  fu  adottato,  e  che  ora 
non  è  più. 

Ciò  poi  che  mi  ha  particolarmente  colpito ,  fu  Y  asserzione 
che  col  rigoroso  ordine  degli  esami  di  liceo,  si  studii  dal  governo 
ogni  arte  per  tener  lontani  i  giovani  dalla  università.  Non  lo 
credo  vero;  e  penso  che  tutt' altra  fosse  la  ragione  che  indusse 
il  governo  a  istituire  la  giunta  centrale  così  censurata.  Il  vero 
motivo,  e  posso  dirlo,  perchè  essendo  stato,  non  poco  tempo, 
a  reggere  le  scuole  nella  provincia  nostra,  non  feci  però  mai 
parte  di  nessuna  giunta  esaminatrice,  fu  questo:  che  gli  esami, 
come  prima  si  facevano,  osservando  le  disposizioni  della  legge 
scolastica  del  1859,  davano,  pur  troppo,  una  sconsolante  certezza, 
quella  che  si  studiava  poco  o  nulla,  e  che  la  coltura  classica  e 
quella  della  lingua  nostra  appariva  sempre  più  povera  e  scarsa. 
Nessuno  poteva  pensare  a  chiudere  le  porte  delle  università;  ma 
solo  si  doveva  por  mente  a  questo,  che  non  si  lasciassero  spa- 
lancate agli  ignoranti.  Che  se  si  è  voluto  accusare  la  giunta  cen- 
trale di  una  soverchia  severità  di  giudizj,  bisogna  anche  dire 
che  coloro  che  così  pensano,  non  abbiano  veduti,  come  li  ho  ve- 
duti io,  i  saggi  di  codesti  esami  finali,  nella  parte  degli  studj 
riservata  alla  giunta  superiore,  e  i  giudizj  eh'  essa  ne  ha  dati. 
Assicuro  il  prof.  Buccellati,  che  se  li  avesse  veduti  anche  lui,  non 
avrebbe  fatto  questa  censura.  Lascio  stare  ciò  che  disse  sulla 
lingua  greca,  che  parmi  essere  stata  da  lui  chiamata  una  giubba 
imprestata  per  gli  esami,  e  un  perditempo.  Io  per  me,  non  so  ca- 
pire una  buona  educazione  classica,  senza  il  greco;  e  qualunque 
studio  bisogna,  almeno,  cominciarlo.  Che  poi  la  istituzione  della 
giunta  non  sia  stata  inutile,  o,  peggio,  dannosa  come  si  vorrebbe 
da  lui  e  da  non  pochi  altri,  lo  mostrerebbero  al  prof.  Buccellati 
i  progressi  innegabili  che  in  questi  tre  anni,  e  specialmente  nelle 
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ultime  prove,  si  sono  ottenuti.  Si  parla  di  professori  bistrattati, 
di  commissionomania,  di  monopolio  del  poter  centrale.  Ma  biso- 
gnava pur  vedere  davvicino,  e  non  tacerli,  i  cattivi  effetti  del- 
l'ordine seguito  prima  per  anni  parecchi  in  questi  esami.  Di 
buoni  professori  ce  n'è  senza  dubbio,  e  molti;  ma  c'erano  pure, 
e  ci  sono,  insegnanti  mediocri  e  inesperti  ;  e  di  quelli,  special- 
mente in  altre  provincie,  che  furono  chiamati  alla  cattedra  senza 
guarentigia  di  titoli  scientifici  e  letterarj  abbastanza  sicuri:  come 
doveva  avvenire  nel  primo  ordinamento  di  tante  scuole  che  man- 
cavano. Ora,  come  si  poteva  riposare  sui  risultati  di  tanti  esami 
là  dove  potevano  così  facilmente  durare  un'abitudine  d'indul- 
genza, una  disciplina  solo  in  apparenza  osservata,  o  Y  abuso  della 
legge?  Credo  assurda  l'accusa  di  monopolio  del  governo  in  questa 
faccenda  degli  esami  :  e  la  bancarotta  morale  di  che  egli  ha 
parlato,  se  ne  persuada  il  prof.  Buccellati,  dipende,  se  c'è  ve- 
ramente, da  tutt'altre  cagioni.  Egli  accennò  infine  alle  tasse  sco- 
lastiche: ma  tale  questione  è  gravissima,  e  ancora  insoluta:  né 
stimo  che  qui  sia  da  occuparsene,  ne  questo  il  momento. 

E  M.  E.  jprof.  Hajech  :  —  Credo  di  farmi  interprete  dei  sen- 
timenti di  tutti  gli  insegnanti  nei  pubblici  licei  governativi,  rin- 
graziando innanzi  tutto  il  prof.  Buccellati  per  le  nobili  parole  da 
lui  dette  all'  intento  di  ristaurare  1'  autorità  dei  professori  delle 
scuole  secondarie  classiche.  Ad  appoggio  poi  e  conferma  di  quanto 
egli  espose,  stimo  conveniente  di  indicare  alcuni  risultati  che  si 
osservarono  circa  gli  esami  di  licenza,  dichiarando  per  altro,  non 
essere  mia  intenzione  di  indagarne  ora  le  cause.  E,  in  primo  luogo, 
osservo  che  tale  esame  dovrebbe  essere  diretto  a  riconoscere  la 
cultura  dei  candidati,  la  quale  dovrebbe  mostrarsi  sufficiente  per 
poter  loro  dischiudere  la  via  o  agli  studj  universitari,  o  ad  altra 
civile  condizione.  Ma  le  prove  fatte  in  questi  ultimi  tempi  hanno 
dimostrato  che  gli  esami,  come  furono  tenuti,  non  possono  dare 
la  misura  del  profitto  nelle  varie  discipline,  poiché  quasi  sempre 
si  avverò  che  il  maggior  numero  di  coloro  che  superano  l'esame 
nella  prima  sessione  è  dei  mediocri,  e  soventi  si  videro  giovani 
distinti  e  noti  per  la  loro  diligenza  e  pel  loro  profitto,  a  stenti 
e  per  la  via  delle  consuete  concessioni  riuscire  ad  ottenere  la 
licenza  soltanto  dopo  la  seconda  prova.  Un  altro  fatto,  che  me- 
rita seria  attenzione,  è  la  sproporzione  tra  il  numero   di  coloro 
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che  ottengono  la  licenza  negli  istituti  tecnici  secondarj,  e  quelli 
che  giungono  ad  averla  nei  licei.  Giovani  pressoché  della  me- 
desima età,  non  meglio  eletti  ne  meglio  istruiti  (sia  detto  con 
buona  pace  e  con  tutta  la  stima  dei  loro  docenti),  gli  studenti 
tecnici  riescono  ad  ottenere  la  licenza  in  numero  proporzional- 
mente molto  maggiore  che  non  i  classici,  i  quali  da  qualche  anno 
sono  fatti  segno  alla  generale  commiserazione.  Intanto,  con  tale 
sistema  si  diradarono  i  frequentatori  delle  scuole  classiche,  ma 
non  si  ottenne  che  tra  i  rimanenti  si  potesse  trovare  la  gioventù 
migliore,  giacche  il  numero  dei  giovani  per  ogni  cento  che  si 
trovano  ora  degni  di  avere  la  licenza,  non  è  certamente  aumen- 
tato, sebbene  le  pubbliche  scuole  siano  ridotte  ad  avere  la  quarta 
parte  degli  scolari  che  prima  le  frequentavano. 

Pare  dunque  che,  come  già  espose  il  nostro  collega,  sia  evi- 
dente la  necessità  di  limitare  l' esame  di  licenza  al  riconoscimento 
di  una  coltura  generale,  lasciando  poi  che  con  altro  esame  di  am- 
missione alle  singole  facoltà,  quelli  che  vogliono  istradarvisi  mo- 
strino la  loro  attitudine  speciale  per  esse.  I  naturali  giudici  di 
questa  coltura  sono,  come  disse  il  prof.  Buccellati,  gli  stessi  do- 
centi, i  quali  già  conoscono  i  candidati,  e  ne  hanno  potuto  seguire 
i  progressi.  Se  non  che  io  dissentirei  alquanto  dal  collega  circa 
l'esclusione  di  altri  giudici;  vorrei  che  la  Commissione  esamina- 
trice, composta  dei  professori  pubblici,  fosse  presieduta  da  persona 
atta,  destinata  dal  governo  ad  invigilare  sull'andamento  dell'e- 
same in  tutte  le  sue  parti.  Per  due  motivi  mi  piacerebbe  tale 
ordinamento:  dapprima,  perchè  affluiscono  ora  agli  stabilimenti 
regi  molti  studenti  privati  per  sostenervi  gli  esami  di  licenza,  e 
la  presenza  di  persona  che  diremmo  neutra,  verrà  a  togliere  ogni 
possibilità  od  apparenza  di  differente  trattamento;  poi  perchè 
non  credo  che  dappertutto  sia  per  riuscire  inutile  l'assicurarsi 
che,  sia  nel  modo  di  impartire  1'  istruzione,  sia  in  quello  di  tener 
gli  esami,  si  seguano  le  norme  prescritte  o  da  prescriversi.  Questo 
modo  di  istituire  la  Commissione  per  gli  esami  finali  del  Liceo 
non  è  nuovo  in  Lombardia,  e  mi  rammento  che  furono  presie- 
duti talvolta  da  persone  appartenenti  a  questo  Corpo  accademico, 
e  potrei  anche  dire  che  lo  scopo  precipuo  di  questi  esami  era  di 
assicurarsi  della  coltura  generale,  più  che  della  profondità  o  molta 
estensione  delle  cognizioni,  la  quale  non  può  essere  che  il  frutto 
di  una  età  più  matura. 
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Dalle  prove  scritte  vorrei  escluse  le  materie  affatto  positive, 
nelle  quali,  a  quell'età,  è  impossibile  che  si  presentino  varie  vie 
per  la  soluzione  dei  temi.  1/  esperienza  ha  dimostrato,  come  espose 
anche  il  prof.  Buccellati,  che  in  tali  materie  è  troppo  difficile  sco- 
prire le  frodi,  come  è  quasi  impossibile  il  prevenirle.  Vorrei  dun- 
que limitate  le  prove  scritte  ai  temi  nei  quali  può  rivelarsi  1'  in- 
dividualità, come  sarebbero  quelli  di  composizione  italiana  e  di 
storia,  e  prese  le  opportune  misure  perchè  non  avvenisse  ancora 
che  i  temi  fossero  noti  avanti  l'esame. 

Farò  un'ultima  considerazione  sugli  effetti  che  il  nostro  col- 
lega prof.  Buccellati  vorrebbe  avessero  gli  esami  di  licenza  dei 
Licei.  Egli  escluderebbe  i  licenziati  dai  Licei  dallo  studio  delle 
facoltà  di  matematica,  fìsica,  chimica  e  scienze  naturali.  Tale 
esclusione  equivale  a  dettare  la  scelta  della  carriera  di  studj  in 
una  età  nella  quale  le  attitudini  speciali  non  sono  ancora  ben 
pronunciate.  La  quistione  vorrebbe  essere  seriamente  ponderata, 
per  coordinare  i  corsi  degli  studj,  e,  ad  ogni  modo,  una  varia- 
zione di  tal  sorta  non  potrebbe  essere  imposta  oggi,  mentre 
molti  già  si  avviano  agli  studj  liceali  colla  certezza  di  potere 
da  questi  passare  anche  a  quei  rami  di  studj  universitarj ,  pei 
quali  è  certo  varrebbe  meglio  una  precedente  istruzione  tecnica. 

Il  M.  E.  prof.  Buccellati:  —  Anzitutto  rendo  vivissime  grazie 
al  prof.  Hajech,  il  quale  colpiva  nel  segno,  ed  avvalorava,  colla 
sua  autorevole  parola,  la  parte  morale  della  quistione  da  me 
proposta. 

Convengo  collo  stesso  professore,  che  la  necessità  della  prova 
in  iscritto  sia  sentita  soltanto  per  gli  esami  di  lettere,  ed  abbiasi 
quindi  a  risparmiare  questa  prova  negli  esami  di  matematica,  ecc. 

Quanto  poi  alla  nomina  di  un  commissario,  che  presieda  agli 
esami  dati  dagli  stessi  professori  docenti  nel  liceo,  desidererei 
che  si  avvertisse  come  non  fosse  mio  pensiero  1'  escludere  asso- 
lutamente la  nomina  di  un  commissario  estraneo  al  liceo  ;  ma 
fosse  questa  esclusione  soltanto  un  voto  del  momento,  quasi  per 
opporre  un  rimedio  estremo  all'  estremo  male  della  diffidenza 
eretta  a  sistema  .... 

Non  posso  dissimulare  la  viva  impressione  provata  alle  dure 
parole  del  M.  E.  cav.  Carcano. 

Egli  dapprima  mi  appunta,  perchè   non    abbia  considerato    il 
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decreto  Bargoni,  quasi  l'ignorassi  io  questo  decreto;  ma  per  ri- 
sposta non  mi  resta  altro  se  non  richiamare  il  cenno  che  di 
questo  decreto  si  è  fatto  nel  mio  discorso. 

Il  motivo  poi,  per  cui  di  questo  atto  ministeriale  non  mi  fu 
possibile  tenere  calcolo  specialissimo ,  appare  evidente  dalla 
enunciazione  dell'  argomento  del  mio  discorso.  Imperocché,  trat- 
tando io  delle  norme  che  ressero  finora  gli  esami  di  licenza,  non 
potevo  certo  prevenire  i  fatti,  discorrendo  alla  lunga  di  un  de- 
creto, a  cui  finora  non  fu  data,  ne  poteva  darsi  esecuzione. 

Del  resto,  non  credo  che  col  decreto  Bargoni  si  siano  tolti  i 
disordini  da  me  accennati.  Imperocché  questo  decreto  concentra 
ancora  quasi  ogni  potere  sugli  esami  di  licenza  nel  Consiglio 
superiore. 

Il  signor  Carcano  poi  ha  difeso  il  Governo;  ma  non  penso 
che  il  mio  discorso  abbia  fatto  sentire  questo  bisogno.  Si  sono 
esposte  le  cattive  prove  di  un  sistema,  ben  lontani  dal  voler  col- 
pire uomini  autorevoli,  o  le  intenzioni  di  questi. 

Se  ho  detto  che  pare  si  vogliano  chiudere  le  porte  dell'uni- 
versità ,  gli  è  perchè  realmente  è  questa  una  delle  ragioni 
con  cui  taluno  ha  inteso  giustificare  il  rigore  degli  esami  di 
licenza. 

Qui  insta  il  signor  cav.  Carcano  ,  dichiarando  altamente  che 
il  Governo  non  ha  mai  pensato  a  chiudere  le  porte  dell'  uni- 
versità .  .  . 

E  chi  dubita  di  ciò?  Chi  ha  detto  che  il  Ministero  tenda  ad 
abbattere  le  università  ?  . . .  Mi  son  limitato  ad  esporre  un'opi- 
nione di  alcuni  (non  ho  detto  chi  fossero),  i  quali  d'altronde  non 
mancano  di  fondare  sopra  gravi  argomenti  l'opera  di  demoli- 
zione da  loro  consigliata.  L' un  argomento  sarebbe  politico,  l'al- 
tro finanziario.  1."  Le  carriere  pubbliche,  dicono  questi,  non 
sono  in  equo  rapporto  coli'  ingente  numero  degli  studiosi:  donde 
un'infinita  schiera  di  malcontenti,  di  spostati,  e  peggio,  di  in- 
triganti e  di  mestatori  ;  2.°  La  spesa  per  1'  istruzione  superiore, 
aggiungono  gli  avversarj,  è  troppo  grave  per  le  nostre  finanze, 
che  minacciano  naufragio. 

A  queste  ragioni  (domando  scusa  se  devio  dalla  questione 
principale,  ma  v'  ha  chi  mi  ha  tratto  per  forza  su  questo  ter- 
reno) va  opposto  che  una  cosa  buona  in  se,  come  è  il  concorso 
agli  studj  superiori,  non  deve  essere  condannata  alla  morte  per  al- 
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cuni effetti  accidentali]  chela  questione  degli  spostati  deve  elevarsi 
su  più  largo  orizzonte,  e  non  prevenirsi  con  una  semplice  diga, 
che  scongiura  lo  straripamento  da  una  parte,  per  effettuarlo  vio- 
lentemente in  altra;  che  in  Germania  è  assai  maggiore  il  nu- 
mero degli  studenti  di  quanto  non  occorre  al  bisogno,  e  non  si 
manca  perciò  di  promuovere  in  ogni  maniera  l'iscrizione  agli 
studj  superiori  ;  che  finalmente  la  questione  finanziaria  non  do- 
vrebbe esercitare,  grande  influenza  sul  capitale  morale  dell'istru- 
zione; e  volendo  pure  attribuirgli  questa  influenza,  dovrebbe 
francamente  imporre  il  fatto  della  riduzione  delle  università,  e 
non  permettere  una  specie  di  suicidio  di  quegli  istituti  che  fu- 
rono sempre  massima  gloria  del  nostro  paese . . . 

Altre  molte  sono  le  osservazioni  del  cav.  Carcano;  rispondo 
soltanto  alle  principali.  Quando  mai  si  voglia  giudicare  troppo 
viva  l'immagine  caduta  dalla  penna  nel  descrivere  l'azione  de' 
commissarj,  non  credo  però  che  siansi  accusati  questi  di  soverchia 
severità;  sibbene  si  sono  fatte  le  più  ampie  dichiarazioni  sull'in- 
tegerrimità  della  giunta  e  dei  commissarj. 

Richiamando  la  voce  da  me  usata  di  commissionimania,  il 
sig.  Carcano  parrebbe  voler  alludere  ad  alcuni  fatti  gravissimi, 
l'esistenza  dei  quali  potrebbe  certo  giustificare  un  sistema  pru- 
dente di  controllo. 

Quanto  all'  accusa  di  monopolio,  io  mi  riferisco  ai  citati  rego- 
lamenti  ed  al  fatto. 

Finalmente,  è  troppo  evidente  nel  mio  discorso  la  ragione  per 
cui  si  è  creduto  di  dovervi  dare  sviluppo  alla  questione  intorno 
alle  tasse. 

U  M.  E.  cav.  Carcano  :  —  Non  ho  veramente  a  ricredermi  delle 
osservazioni  che  mi  parve  di  poter  fare  in  questo  argomento:  non  mi 
si  opposero  ragioni,  ne  prove  che  sminuissero  nel  mio  animo  l'im- 
pressione che  mi  fece  la  lettura  del  prof.  Buccellati.  Quasi  tutti  gli 
inconvenienti  da  lui  detti,  e  le  accuse  da  lui  ripetute,  furono  da  pre- 
sidi, da  professori,  da  giornali,  messe  innanzi  fin  dalla  prima  pubbli- 
cazione del  decreto  ministeriale;  di  quel  decreto  che  ora  è  morto: 
non  ce  n'è  uno,  io  credo,  che  possa  tornar  nuovo  ai  nostri  colle- 
ghi. Il  governo  non  poteva  essere  indotto  a  ciò  che  fece  se  non 
dal  dovere  e  dal  desiderio  di  migliorare  gli  studj,  non  mai  dalla 
volontà  di  mettere  inciampo  alle  carriere  della  crescente  gene* 
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razione.  Quanto  a  me,  dunque,  non  ho  nulla  da  aggiungere  o  da 
mutare  a  ciò  che  ho  detto. 

Il  M.  E.  dottor  Maggi:  — Nell'Austria  pure,  da  tempo,  si  fanno 
esami  rigorosi.  Perciò  non  potrebbesi  il  sistema  austriaco  d'in- 
segnamento contrapporre  come  diverso  e  migliore.  In  un  libro  re- 
cente del  prof.  Arnold,  uno  degl'ispettori  per  le  scuole  del  go- 
verno britannico,  ho  letto  che  in  Austria  pure,  ove  molto  si 
esamina,  la  vita  intellettuale  è  minore  che  altrove.  Più  del  prof. 
Arnold,  il  quale  dichiarasi  non  ardente  amatore  degli  esami,  av- 
verserei gli  esami,  quando  principalmente  siavi  pericolo  d'abuso. 
Pur  nondimeno,  se  il  sistema  dee  reggere,  mi  farò  lecito  un  de- 
siderio, ed  è  che  si  ponga  attenzione  se  veramente  il  modo  del- 
l'insegnare prepari  e  disponga  al  modo  impiegato  negli  esami 
finali  e  di  licenza. 

Il  M.  E.  prof  »  Cantoni:  —L'insegnante  ha  scapitato  d'auto- 
rità, ed  è  fatto  grave.  Ma  il  ministro  trovavasi  dinanzi  al  fatto, 
più  grave  ancora,  della  piena  decadenza  degli  studj.  Il  mezzo, 
al  quale  ricorse  pel  riparo,  sarà  forse  stato  infelice;  ma  la  bas- 
sissima condizione  dell'  istruzione  secondaria  spingeva  a  simili 
prove.  Il  guajo  vero,  tuttavolta,  sta  più  in  alto,  nell'ordinamento 
stesso  degli  studj  secondar]'.  Vi  ha  soverchio  numero  di  materie 
imposte  a  studiare,  ed  eccessiva  ampiezza  di  programmi  d'indole 
scientifica,  a  detrimento  della  coltura  letteraria  e  filosofica.  E 
sta  ancora  nelle  meschine  retribuzioni  assegnate  agli  insegnanti, 
e  nella  troppo  scarsa  lena  negli  studj  della  gioventù  nostra.  Io 
lodo  e  apprezzo  le  considerazioni  degli  onorevoli  colleghi  Buc- 
cellati e  Hajech,  ma  insieme  son  penetrato  delle  cose  esposte 
dall'onorevole  cav.  Carcano.  Il  governo  doveva  tentare,  e  va  al- 
meno scusato.  Continuiamo  la  discussione  in  seno  all'Istituto,  con 
quella  calma  e  con  quella  maturità,  che  all'alta  importanza  del- 
l'argomento si  addicono. 

R  M.  E.  prof.  Buccellati:  —  Il  signor  cav.  Carcano  risponde 
alle  mie  controsservazioni,  avvertendo  che  le  cose  da  me  esposte 
non  sono  che  accuse  ripetute  le  cento  volte  e  pubblicate  dai 
giornali. 

Accetto  ben  volentieri  questa  dichiarazione  da  chi  ad  ogni  modo 
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mi  vuol  essere  avversario.  Trattandosi  di  esporre  fatti  che  appar- 
tengono al  patrimonio  comune,  guai  a  me  se  avessi  detto  cose 
nuove! 

Che  !  Il  mio  avversario,  mentre  dichiara  di  non  aver  raccolta 
nuova  prova  che  valga  ad  infirmare  le  sue  considerazioni  intorno 
ai  fatti  da  me  esposti,  mi  fa  poi  generosamente  il  dono  della 
massima  prova  a  mio  favore,  il  consenso  universale. 

Ringrazio  il  prof.  Cantoni  del  modo  cortese  onde  ha  accolte 
le  mie  osservazioni. 

Riconosco  le  gravi  difficoltà  in  cui  si  è  trovato  il  governo  dal 
1859  in  avanti,  e  non  dubito  delle  rette  intenzioni  del  governo 
stesso  anche  nello  stabilire  il  sistema  finora  in  vigore  intorno  agli 
esami  di  licenza.  È  appunto  perchè  non  dubitiamo  del  buon  vo- 
lere del  governo,  che  usiamo  libera  parola. 

Convengo  sulla  necessità  di  limitare  i  programmi. 

Il  dott.  Maggi  ha  citato  opportunamente  1*  autore  Masin  Arnold. 
Credo  che  alluda  all'opera  di  questi:  Schools  and  Universities  on 
the  Continent;  e  mi  è  caro  notare  che  di  quest'  opera  importante 
feci  tesoro  per  quanto  risguarda  V  avviamento  agli  studj  superiori. 

Il  M.  E.  prof.  Garov aglio  :  —  Domando  perdono  agli  egregi 
miei  colleghi  se  oso  anch'  io  prendere  la  parola  in  una  questione 
svolta  con  tanta  eloquenza  da  coloro  che  mi  hanno  preceduto. 
Qual  eh'  ella  sia  la  mia  opinione,  dappoiché  ho  pur  dovuto,  nel 
corso  di  ormai  sette  lustri,  che  io  ebbi  a  dedicare  all'  insegna- 
mento superiore,  far  tesoro  di  non  poca  esperienza,  credo  bene 
aver  diritto  di  qui  esporla  francamente.  E  tanto  più  prendo  ardire 
in  quanto  che  è  a  me  toccato  quello  che  a  molti  de'  miei  colleghi 
è  mancato,  di  dovere  cioè  insegnare  materie  disparatissime,  e 
queste  a  scolari  numerosissimi  (li  conto  già  per  migliaja)  e  forniti 
di  coltura  preparatoria,  e  di  attitudini  assai  diverse  :  chirurghi 
minori  e  maggiori,  farmacisti,  medici,  aspiranti  alla  laurea  nelle 
scienze  naturali  e  nelle  fisico-chimiche,  o  intesi  a  perfezionarsi  in 
queste  medesime  discipline,  affine  di  divenire  alla  lor  volta  mae- 
stri in  esse.  Oltreciò,  parmi  d'essere  in  grado,  meglio  di  molti 
altri,  di  portare  un  giudizio  spassionato  e  sincero  sulla  reale  con- 
dizione degli  studj  superiori  in  quella  Germania,  che  i  nostri 
hanno  sempre  sulle  labbra  per  proporla  a  modello  unico  da  imi- 
tarsi, ma  ben  pochi  possono  conoscere  al  pari  di  me,  che  vi  ho 
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passato  ben  due  lustri  attendendo  agli  studj  medici  e  naturali, 
e  ne  ho  visitate  le  università  più  celebri,  e  mantengo  tuttavia 
strette  relazioni  d' amicizia  con  parecchi  degli  illustri  scienziati 
che  leggono  in  esse,  e  de'  quali  più  d' uno  fu  già  mio  condisce- 
polo. Aggiungerò  ancora,  che  alle  cose  attenenti  alla  pubblica 
istruzione  già  da  lungo  tempo  ho  rivolto  V  animo  mio,  facendone 
argomento  di  speciali  indagini  ne'  miei  viaggi  fra  le  più  colte 
nazioni  d'Europa.  Certamente  non  è  qui  il  luogo,  ne  l'angustia 
del  tempo  lo  consente,  di  scendere  ai  particolari  su  quel  che  io 
mi  penso  intorno  alle  condizioni  fatte  in  questi  ultimi  anni  agli 
studj  universitari  in  Italia.  —  Troppo  vasto  e  grave  tema  si  è 
questo,  perchè  possa  trattarsi  di  passata  e  per  sommi  capi.  — 
Ma  poiché  l'occasione  m'invita,  siami  concesso  almeno  di  levar 
la  voce  quanto  più  posso,  contro  il  mal  vezzo  invalso  oggi  giorno 
di  denigrare  alla  coltura  scientifica  della  nostra  patria,  che  per 
poco  non  dicono  la  Beozia  d'Europa.  È  questa  una  asserzione, 
quanto  disonorevole  al  paese,  altrettanto  ingiusta.  Quando  pure 
sì  fatta  accusa  aver  potesse  buon  fondamento  per  qualche  ramo 
dell'umano  sapere,  dove  per  nostra  sciagura  non  ci  trovassimo 
a  paro  con  altri  popoli  più  colti,  coi  Tedeschi  principalmente, 
(come  sarebbe,  per  cagion  d'esempio,  negli  studj  filologici),  quanto 
alle  scienze  naturali  e  alle  fìsiche,  le  sole  intorno  alle  quali  io 
sia  in  grado  di  pronunziare  un  prudente  giudizio,  nulla  abbiamo 
da  invidiare  alle  nazioni  più  civili,  fatta  ragione,  ben  inteso,  delle 
condizioni  speciali  di  luogo,  e  dei  rapporti  numerici  delle  rispet- 
tive popolazioni.  Il  quale  asserto  mi  sarebbe  agevole  provare 
con  dati  sicuri  alla  mano,  ove  non  temessi  di  abusare  della  vo- 
stra pazienza.  Che  se  le  produzioni  dell'  ingegno  italiano  sono 
meno  conosciute  e  diffuse  oltr'alpe,  vuoisene  cercar  la  ragione 
nel  modo  imperfetto  con  che  si  regge  il  commercio  librario  da 
noi,  come  ancora  in  un'altra  circostanza,  che  riesce  tutta  ad 
onore  del  carattere  italiano,  voglio  dire  la  modestia  nel  maggior 
numero  dei  nostri  dotti,  i  quali,  paghi  di  quelle  gioje  e  compia- 
cenze intemerate  che  loro  porge  la  scienza,  sdegnano  strombaz- 
zare ai  quattro  venti,  come  fanno  i  nostri  vicini,  non  esclusi  i 
Tedeschi,  le  proprie  scoperte.  E  quindi  non  è  raro  il  caso  che 
uomini  dottissimi  vivano  sconosciuti  anche  ai  loro  concittadini, 
e  privi  di  quegli  incoraggiamenti  che  il  governo  spesso  dispensa 
a  coloro  che  sanno  mettersi  in  mostra,  non  sempre  i  migliori. 
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Né  meno  è  falsa  l'altra  opinione,  divisa  da  molti  che  pur  sono 
amici  del  paese,  e  d'animo  onesto  e  temperato,  quella  cioè  che 
nelle  nostre  università  e  nei  licei  si  studii  poco  o  punto,  al  pos- 
tutto, molto  meno  di  quel  che  si  faccia  in  Germania. 

Non  avvezzo  a  blandire  chi  che  sia,  che  dalle  adulazioni  rifugge 
la  tempra  del  mio  animo,  debbo,  per  onore  del  vero,  francamente 
dichiarare,  che  il  fatto,  o  non  sussiste  al  tutto,  o  fu  enormemente 
esagerato.  Permettete,  o  Signori,  a  un  uomo  che  ha  fatto  i  suoi 
studj  in  Germania,  di  assicurarvi  che  in  quelle  università,  pre- 
cisamente come  nelle  nostre,  v'  hanno  scolari  negligenti,  svogliati, 
fannulloni  in  buon  dato,  e  v'ha  nelle  nostre,  come  in  quelle,  un'  e- 
letta  schiera  di  giovani  diligenti,  volonterosi,  che  riconoscono 
l'importanza  della  loro  missione,  e  s'adoperano,  il  meglio  che 
sanno,  a  ritrarre  dall'  insegnamento ,  che  loro  viene  impartito, 
quel  maggior  profitto  che  alle  loro  forze  si  consente.  Anche  in 
questo  giova  aver  presente  quell'antico  adagio:  Tutto  il  mondo 
è  paese.  —  Che  se  negli  ultimi  anni  s'  ebbe  ad  osservare  tra 
noi  un  qualche  rallentamento  nella  disciplina,  e  nella  intensità 
dell'applicazione,  vuoisene  accagionare,  più  che  tutto,  le  straor- 
dinarie condizioni  politiche  del  paese.  Fu  un  male  passeggero, 
e  che  va  dileguando  mano   mano,   senza  bisogno  di  mezzi  eroici. 

Ho  voluto  mettere  in  sodo  questi  due  fatti,  perchè  li  credo  in- 
timamente -collegati  colla  questione  oggi  sollevata  dall'onorevole 
collega  prof.  Buccellati.  E  di  vero,  coloro  che  più  caldamente  pro- 
pugnano il  nuovo  regolamento  d'esami,  e  ne  difendono  le  severe 
disposizioni,  si  fanno  forti  anzitutto  della  necessità  di  rialzare  il 
livello  della  coltura  scientifica  tra  noi,  e  di  obbligare  la  gioventù 
italiana  a  dedicarsi  agli  studj  con  più  di  fervore  e  tenacità  di 
propositi,  di  quello  che,  a  giudizio  loro,  non  faccia  attualmente.  Ma 
ella  è  cosa  evidente,  che  se  il  male,  cui  si  vorrebbe  porre  ri- 
medio, punto  non  sussiste,  o  sussiste  in  una  proporzione  di  gran 
lunga  inferiore  a  quanto  generalmente  si  suppone,  sarà  questo  un 
motivo  validissimo  per  non  insistere  più  oltre  colla  applicazione 
di  provvedimenti  che  hanno  fatta  sì  mala  prova.  Poiché,  non  giova 
dissimularlo,  le  tristi  conseguenze,  onde  si  accagiona  quel  sistema 
di  esami,  sono  vere  pur  troppo,  come  tutto  il  paese  ad  una  voce 
dichiara. 

Giuste  del  pari  sono,  a  mio  avviso,  le  critiche  fatte  dal  comm. 
Cantoni  ai  programmi  per  gli  esami  d'  ammissione   alle  facoltà. 
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Quelli  di  alcune  materie,  a  mo'  d'esempio  delle  scienze  naturali, 
presuppongono  nei  giovani  che  accedono  alle  università ,  tale  un 
corredo  di  cognizioni,  che  se  eglino  veramente  ne  fossero  forniti, 
cesserebbe  quasi  il  bisogno  di.  erudirli  più  oltre  in  siffatti  studj. 

A  mio  modo  di  vedere  pertanto,  il  principale  appunto  che  si 
può  fare  al  sistema  d'esami,  quale  di  presente  è  prescritto,  è 
questo:  che  si  esige  dai  giovani  oltre  quanto,  e  per  l'età  loro, 
e  colla  istruzione  preparatoria  che  hanno,  trovansi  in  grado  di 
dare. 

Quella  potenza  di  mente  che  è  in  loro  stessi,  pare  che  gli  au- 
tori delle  norme  che  reggono  tra  noi  la  pubblica  istruzione  s' av- 
visassero poter  trovare  in  tutti,  dovechè,  se  noi  ci  guardiamo  ben 
bene  d'attorno,  non  vediamo  che  ingegni  mediocri,  a'  quali  tut- 
tavia, stante  che  di  siffatti  si  compone  la  maggioranza,  sarebbe 
crudeltà  impedire  che  si  avviino  per  quelle  carriere  professionali, 
alle  quali  conducono  gli  studj  universitari,  tanto  più  che  in  esse, 
pei  bisogni  comuni,  non  occorre  certamente  la  potenza  del  genio. 
Sono  dunque  utopie  d'animi  nobili  e  generosi,  ma  poco  pratici 
della  realtà  delle  cose. 

Quanto  poi  al  regolamento  per  la  licenza  liceale  in  particolare, 
esso  difetta,  a  quel  che  io  ne  penso,  nella  stessa  sua  radice  per 
ciò,  che  non  tien  conto  delle  varie  attitudini  delle  umane  menti, 
e  del  bisogno  che  hanno  i  giovani  di  approfondire  alcune  disci- 
pline più  di  altre,  secondo  le  speciali  attinenze  che  queste  hanno 
colla  professione,  che  ciascuno  di  essi  intende  abbracciare.  Si 
esige  tutto  da  tutti,  senza  abbadare,  altre  essere  le  necessità 
della  coltura  preparatoria  o,  come  dicono,  generale,  per  coloro  che 
si  volgono  agli  studj  medici  e  ai  legali;  altre  per  quelli  che 
vogliono  attendere  alle  discipline  filosofiche  o  letterarie,  e  va 
dicendo.  Comechè  sia  stato  sostenuto  il  contrario  anche  da 
uomini  sommi,  io  confesso  candidamente  di  non  potermi  persua- 
dere per  quale  fondato  motivo  si  voglia  impedire  l'iscrizione 
alla  facoltà  matematica  ai  candidati,  che,  abili  nelle  materie  del 
calcolo,  toccarono  qualche  punto  di  meno  nel  greco  e  nel  latino; 
come,  per  converso,  non  so  comprendere  il  perchè  si  richiedano 
cognizioni  cotanto  estese  nel  calcolo  da  coloro,  che  danno  opera 
alle  lettere,  al  jus,  alla  medicina.  Il  desiderio  dell'ottimo  è,  anche 
in  questo,  il  grande  nemico  del  bene.  E  qui  giovami  ricordare 
un  fatto,  che  viene  molto  acconcio  al  caso  nostro,  e  sempre  più 


1282         DISCUSSIONE   SULLA   LETTURA   DEL   PROF.   BUCCELLATI. 

conferma  la  verità  di  quel  dettato.  Quando  nella  università  di 
Pavia  fu  istituita  la  Commissione  esaminatrice  per  gli  aspiranti 
alle  cattedre  dei  ginnasj  liceali,  della  quale  facevano  parte  il 
Bordoni,  il  Bussedi,  lo  Zoncada,  il  Pertile,  il  Belli,  e  con  essi 
Balsamo  ed  io,  la  legge  prescriveva  inesorabilmente,  che  per 
ottenere  l'idoneità  all'insegnamento  delle  matematiche,  i  candidati 
dovessero  sostenere  un  esame  anche  nelle  scienze  naturali.  Non 
pochi  di  costoro,  non  essendovi  convenientemente  preparati,  fal- 
livano la  prova,  tantoché,  a  rigor  di  legge,  avrebbero  dovuto 
essere  rejetti  alcuni  eziandio  di  quelli,  che  pur  erano  Valentissimi 
nei  lori  studj  speciali.  Ma  da  tanta  severità,  posciachè  ci  pareva 
soverchia,  e,  diciamolo  pure,  ingiusta,  rifuggiva  l'animo  nostro, 
pensando  alle  disastrose  conseguenze  di  quella  misura;  e  però, 
Balsamo  ed  io,  che  pure  eravamo,  come  di  ragione,  rigorosis- 
simi coi  candidati  che  aspiravano  all'  insegnamento  delle  scienze 
naturali,  solevamo  piegare  a  mitezza  coi  matematici,  massime 
ogni  qual  volta  il  Bordoni  ce  li  dicesse  giovani  distinti. 

Non  facendo  noi  mistero  al  Governo  d'allora  di  questo  modo 
discrezionale  d'applicare  la  legge,  ne  fummo  più  volte  redarguiti. 
Ciò  non  pertanto  stemmo  saldi  nel  nostro  proposito,  che  giudi- 
cavamo conforme  alla  equità  e  alla  giustizia.  E  ben  abbiamo 
ragione  di  rallegrarci  oggidì  della  usata  moderazione,  dacché 
ci  è  dato  vedere  taluno  di  coloro,  che  noi,  seguendo  strettamente 
il  disposto  di  una  legge  improvvida,  avremmo  potuto  arrestare 
nella  carriera,  e  fors'anche  indurre,  per  lo  scoraggiamento,  ad 
abbandonar  l'arringo,  sedere  ora  maestro  reverito,  estimatissimo, 
nelle  più  cospicue  università  del  Regno,  onore  e  gloria  del  paese 
e  della  scienza.  Ma  ad  agire,  come  abbiamo  fatto  noi,  si  richiede 
risolutezza  e  sentimento  del  vero  bene. 
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Acustica.  —  Sul  limite  di  percezione 
dei  suoni,  m  riguardo,  alla  loro  du- 
rata: ricerche  di  Villariv,  Maran- 
goni, 719. 

Adunanze  per  l'anno  1869,  pag.  2. 

—  Adunanza  ordinaria  del  7  gennajo 
1869,  pag,  3;  del  21  gennajo,  61; 
del  4  febbrajo,  145  ;  del  18  febbrajo, 
22.1  ;,del  4  marzo*  277  ;  del  18  marzo, 
317  ;  del  1°  aprile,  373  ;  del  15  aprile, 
433;  del  29.  aprile,  529  ;  del  13  mag- 
gio 616;.  del  3.  giugno,  697;,  del  17 
giugno*  7,51  ;  del  1°  luglio,  807  ;  del . 
15  luglio,  879;  del  29  luglio,  939; 
del  19  agosto,  1015  ;  dell'  Il  novem- 
bre, 1059  ;  del  25  novembre,  1123  ; 
del  9  dicembre,,  1163  ;  del  23  dicem- 
bre, 1203, 

—  Adunanza  solenne  del .7  agosto  1869, 
pag.  979. 

Agricoltura.  *—  Esperimenti  di  colti- 
vazione di  tre  saggi  di  riso  giava- 
nese, inviati  all'  Istituto  dal  console 
olandese  in  Napoli.  Relazioni  di  Carlo 
Pasi  e  Cesare  Castiglione  224, 940. 

Amministrazione  dell'  Istituto.  — 
Approvazione  del  bilancio  consuntivo 
del  1868,  e  del  preventivo  pel  1869, 
pag,  278. 

Analisi  matematica.  —  Intorno  al 
numero  dei  moduli  delle  equazioni 
o  delle  curve  algebriche  di  un  dato 
genere.  Osservazioni  di.  Felice  Ca- 
sorati  e  Luigi  Cremona,  620. 


Anatomia.  —  Osservazioni  sul  nervo 
mascellare  inferiore.  Nota,  di  Giu- 
seppe  Sapolini,  1010. 

— «  Sulla  struttura  del  tessuto  connet- 
tivo compatto.  Nota  di  Giulio  Biz- 
zozer^,  1031. 

—  Sul  midollo  delle  ossa.  Nota  di 
Giulio  Mz.zoz.ero,  317,  343. 

— »  Sulla  struttura  e  sullo  sviluppo 
degli  psammomi.  Nota  di  C.  Gol- 
gi, 918. 

Antropologia.  —  Vedi  Psicologia. 

Archeologia  civile.  —  III.  Vi  eb- 
bero a  Roma,  due  Senati  ?  Nota  di 
Elia  Lattes,,  172,  268,  280,  350. 

—  IV.  Intorno  alla  forma  originaria, 
ed  al  primitivo  fondamento  storico- 
giuridieo  del  nome  proprio»  special- 
mente presso  i  Romani.  Nota  di 
Elia  Lattes,  678,,  703,  772. 

•—  Sopra  alcune  iscrizioni  etrusche. 
Nota  di  Elia  Lattes,  1163. 

Archeologia  monumentale.  •—  Rap- 
porto di  Elia  Lombardini,  a  nome 
della  Commissione  incaricata  di  ri- 
ferire sulla  controversia  intorno  agli 
Archi  di  Porta  Nuova,  222. 

Archeologia  preistorica.  —  Sopra 
una  Memoria  del  dottor  Carlo  Mari- 
noni: Le  abitazioni  lacustri,,  e  gli 
avanzi  di  umana  industria  in 
Lombardia,  presentata  da  Emilio 
Cornalia,  146. 

Astronomia.  Sulla  causa  dell'  incan- 
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descenza  dei  bolidi.   Nota  di  Vin- 
cenzo Riatti,  43. 
Astronomia.  —  Osservazioni  di  Gio- 
vanni Cantoni  su  questa  Nota,  47. 

—  Nuova  determinazione  dell'  orbita 
del  pianeta  Clizia.  Nota  di  Giovanni 
Celoria,  1093,  1137. 

Botanica.  —  Di  una  nuova  specie  di 
sensitiva  arborea,  che  si  coltiva  neì- 
l' Orto  botanico  dell'Università  di 
Pavia.  Memoria  di  Santo  Garova- 
glio,  3,  39. 

—  Sull'  istituzione  di  un  Laboratorio 
di  botanica  crittogamica  per  lo  stu- 
dio delle  malattie  delle  piante  e  de- 
gli animali ,  che  sono  prodotte  da 
crittogame  parassite.  Relazione  di 
Santo  Garovaglio,  712. 

—  Sulle  Endocarpee  dell'  Europa  cen- 
trale e  di  tutta  Italia.  Memoria  di 
Garovaglio  Santo  e  Giuseppe  Gi- 
belli,  1123,   1125. 
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presentati  nelle  adunanze  del  1869, 
pag.  56,  140,  213,  275,  310,  364, 
423,  524,  607,  688,  744,  801,  871, 
934,  976,  1050,  1104,  1154,  1197. 

—  Pubblicazioni  periodiche  ricevute 
nel  1869,  pag.  57,  141,  214,  275,  310, 
365,  424,  525,  609,  689,  744,  801, 
872,  935,  976, 1052, 1106, 1156, 1197. 

Centenario  di  Machiavelli.  — -  In- 
vito del  Comitato  promotore  a  de- 
legare una  rappresentanza  dell'  I- 
stituto  a  questa  lesta,  529. 

Chimica.  —  Rapporto  di  Agostino 
Frapolli  in  risposta  ad  un'interpel- 
lanza della  Direzione  Compartimen- 
tale delle  Gabelle  intorno  alle  be- 
vande alcooliche,  62 

•—  Rapporto  di  Ang.  Pavesi  in  rispo- 
sta ad  un'interpellanza  del  Ministro 
delle  Finanze  sulla  questione:  se  l'a- 
nilina ed  i  suoi  derivati  debbano  tas  • 
sarsi  come  alcaloidi  ocome  colori,  62. 

—  Sopra  un  nuovo  metodo  di  deter- 
minazione della  densità  dei  vapori, 
proposto  dal  prof.  A.  W.  Hofmann. 
Nota  di  Luigi  Gabba,  50. 

Chirurgia.  —  Dello  strappamento  in- 
cruento delle  grandi  arterie.  Memo- 
ria di  Luigi  Porta,  1124,  1163. 

Commemorazioni.  —  Commemorazione 
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di   Francesco  Ambrosoli ,   letta  da 
Francesco  Rossi,  63. 
Commemorazioni.—  Commemorazione 
di  Luigi  Magrini,  letta  da  Camillo 
Hajech,  89. 

—  Commemorazione  di  Ottavio  Fer- 
rano, letta  da  Giovanni  Polli,  225. 

—  Commemorazione  di  Giovanni  Maria 
Bussedi,  letta  da  Antonio  Buccel- 
lati, 882. 

—  Commemorazione  di  Carlo  Catta- 
neo, letta  da  Gabriele  Rosa,  1061. 

Commissioni.  ~  Per  riferire  sulla  con- 
troversia intorno  agli  Archi  di  Porta 
Nuova,  146,  147. 

—  Per  proporre  il  miglior  modo  di 
onorar  la  memoria  di  Carlo  Catta- 
neo, 222,  374,  278,  1059. 

—  Per  riferire  sui  concorsi  ai  premj 
delle  fondazioni  Cagnola  e  Bram- 
billa, 278. 

—  Per  la  revisione  dei  regolamenti 
organico  e  interno,  434,  881. 

—  Per  riconoscere  i  risultati  delle 
operazioni  del  Comitato  per  la  pra- 
tica e  la  diffusione  della  vaccinazione 
animale,  618. 

—  Per  la  pubblicazione  degli  scritti 
di  Carlo  Cattaneo,  e  l'esecuzione 
del  monumento  decretato  alla  me- 
moria dello  stesso,  374, 1059,  1124. 

Concorsi.  «—  Vedi  Premj. 

Congresso  pedagogico  italiano.  — 
Il  M.  E.  Giuseppe  Sacchi  è  incari- 
cato di  rappresentar  l' Istituto  a 
questa  riunione,  619. 

Consiglio  amministrativo.  —  Con- 
ferma dei  MM.  EE.  CornaliaeBion- 
delli  nell'  ufficio  di  consiglieri  am- 
ministrativi pel  1869,  pag.  4. 

Decessi.  —  Membri  onorar)  :  Paleo- 
capa Pietro,  222. 

—  Membri  effettivi:  Cattaneo  Carlo, 
222. 

—  Soci  corrispondenti  italiani  :Minotto 
Giovanni,  222;  Bertoloni  Antonio 
e  Moris  Giovanni  528;  Bussedi 
Giovanni  Maria,  879. 

—  Soci  corrispondenti  esteri:  Mar- 
tius  Carlo  Filippo,  4. 

Dietetica.  —  Il  prof.  Mante  gaz  za 
presenta  alcuni  saggi  del  pane  di 
ghiande  usato  nella  provincia  d'O- 
gliastra,  434. 
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Dietetica.  —  Il  prof.  Lombroso  pre- 
senta saggi  di  farine  e  di  pane,  lavo- 
rati in  modo  nuovo,  1204. 

Diritto  amministrativo.  —  Sulla 
competenza  passiva  della  manuten- 
zione delle  chiaviche  di  scolo ,  244. 

Diritto  penale.  —  I  principj  cristiani 
e  la  pena  di  morte.  Memoria  di 
Antonio  Buccellati,  3. 

Economia  politica  o  sociale.  --  Sul- 
l'opera di  M.  Pescatore:  La  logica 
delle  imposte.  Relazione  di  Baipas- 
sare Poli,  5,  128. 

—  Del  progresso  positivo.  Memoria  di 
Cesare  Cantù,  277,  317. 

Esposizione  marinaresca.  —  Cir- 
colare del  Prefetto  di  Napoli  re- 
lativa ad  una  esposizione  interna- 
zionale marinaresca  da  tenersi  a  Na- 
poli, 1124. 

Filologia  classica.  —  Saggio  critico 
sopra  l'autore  del  dialogo  :  «e  De  Ora- 
toribus»,  di  Cesare  Tamagni,  187, 
390,  482. 

Filologia  orientale.  —  Sulle  edi- 
zioni e  i  manoscritti  delle  versioni 
siriache  del  Vecchio  Testamento. 
Memoria  di  Antonio  Ceriani,  12, 
267,  291. 

—  I.  Il  Visnupuràna.  II.  L'abate 
Lourdet.  Note  di  Emilio  Teza , 
751,  809. 

Filosofia.  —  Se  il  concetto  di  enti 
solo  objettivi  o  solo  subjettivi  regga 
all'esame  della  ragione.  Memoria  di 
Luigi  Longoni,  317,  375. 

Filosofia  del  diritto.  —  Sul  libro 
del  dottor  Salvadori  :  La  Critica  e 
il  Diritto.  Cenno  di  Baldassare 
Poli,  1124. 

Fisica  matematica.  —  La  elasticità 
e  la  calorici tà  nei  corpi.  Riflessi  di 
Giovanni  Cantoni,  201,  231,  334. 

—  Sulle  cause  del  massimo  calorifico, 
e  della  sua  posizione  negli  spettri 
prismatici.  Lettera  del  P.  Alessan- 
dro Serpieri,  596. 

—  Sulla  resistenza  speciale  nelle  spirali 
delle  macchine  elettro-magnetiche 
osservata  da  Jamin  e  Roger.  Consi- 
derazioni di  Giov.  Codazza,  475. 

Fisica  sperimentale.  —  Sopra  un 
nuovo  metodo  di  determinazione  della 
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densità  dei  vapori,  proposto  dal  prof. 

A.   W.   Hofmann.  Nota  di   Luigi 

Gabba,  50. 
Fisica  sperimentale.  —  Sull'elettro- 
foro e  sull'induzione  elettrostatica. 

Memoria  di  Giov.  Cantoni,  26,  109. 
•—  Il  galvanometro  nell'elettrostatica. 

Sperienze  di  G.  Cantoni  e  F.  Bru- 

sotti,  304. 

—  Sperienze  d' elettrologia.  Note  di 
Giovanni  Cantoni ,  436 ,  581 ,  648, 
724,  826. 

—  Nuove  ricerche  sulle  correnti  in- 
dotte tra  il  ferro  ed  altri  metalli. 
Nota  di  Emilio   Villari ,  449,  571. 

—  Sul  calore  sviluppato  nel  caout- 
chouc  per  effetto  della  trazione.  Nota 
di  Emilio   Villari,  767. 

—  Intorno  alle  cariche  elettriche  dei 
coibenti.  Ricerche  di  G.  Cantoni  e 
F.  Brusotti,  808. 

—  Intorno  alle  comuni  macchine  elet- 
triche. Studj  di  Claudio  Giordano, 
911. 

—  Riflessi  di  Giovanni  Cantoni  sulla 
Nota  del  prof.  Giordano,  917. 

—  Ancora  sulle  macchine  a  strofinio. 
Nota  di  Giovanni  Cantoni,  973. 

—  Sull'efficacia  delle  macchine  a  stro- 
finio modificate.  Nota  di  Giovanni 
Cantoni,  1205. 

—  Sulla  forza  elettro-motrice  del  pal- 
ladio nelle  pile  a  gas.  Nota  di  Emi- 
lio Villari,  1085. 

Fisica  (Storia  della).  —  Sopra  un 
opuscolo  del  prof.  Gilberto  Govi: 
Romagnosi  e  V elettromagnetismo. 
Cenni  di  Cesare  Cantù,  697. 

Fisiologia.  — Ancora  sulla  produzione 
degli  infusorj  in  palloni  suggellati 
ermeticamente,  e  scaldati  a  100°.  Nota 
di  Giovanni  Cantoni,  1123,  1131. 

Fisio-patologia.  —  Sulla  causa  della 
coagulazione  del  sangue,  della  linfa, 
e  di  altri  liquidi  fibrinosi.  Comuni- 
cazione preventiva  di  Paolo  Man- 
tegazza,  656. 

—  Osservazioni  sull'  efficacia  dei  glo- 
buli bianchi  del  sangue  a  produrre 
la  coagulazione  di  esso  e  degli  altri 
liquidi  fibrinosi.  Nota  I,  di  Giacomo 
Sangalli,  807,  835,  896. 

—  Risposta  del  dott.  Paolo  Mante- 
gazza  alle  objezioni  contenute  nella 
Nota  del  prof.  Sangalli,  902. 
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Fisio-patologia.  —  Osservazioni  del 
dottor  Bizzozero  intorno  alla  Nota 
medesima,  908,  970. 

—  Repliche  del  prof.  Sangalli  908, 
911,  971. 

—  Altre  osservazioni  contrarie  all'idea 
che  i  globuli  bianchi  del  sangue  pos- 
sano  coagulare  la  fibrina  di  esso  e 
degli  altri  liquidi  fibrinosi.  Nota  II, 
di  Giacoma  Sangalli,  954., 

—  Sulla  materia  organica  esalata  dai 
polmoni.  Nota  di  Vittorio  Cavagnis, 
741. 

Fondazione  Brambilla.  —  Appro- 
vatone del  bilancio  consuntivo  del 
1868,  pag.  278. 

— «  Temi  di  concorso  434. 

Fondazione  Caqnola.  —  Temi  di  con- 
corso, 434. 

Geografia.  —  Della  Nuova  Guinea. 

Memoria  di   Amato   Amati,  664, 

784,  821,  921. 
Geologia.  —  Intorno  ai  depositi  la- 

custro-glaciali,  ed  in  particolare  di 

quelli  delia  Valcuvia.   Memoria-  di 

Leopoldo  Maggi,  41. 

—  Saggio  sulla  geologia  dei  dintorni 
di  Varese,  e  di  Lugano,  Memoria  di 
Gaetano  Negri  ed  Emilio  Sprea- 
fico,  618. 

«+•  Intorno!  al  conglomerato  dell'Adda. 
Nota  di  Leopoldo  Maggù  733». 

—  Osservazioni  di  Giulio  Gurioni  su 
questa  Nota,  741. 

— •  Motivazione  del  tema  proposto  pel 
concorso  al  premio  ordinario  del- 
l' Istituto  per  l' anno  1871  :  «  Sulla 
natura  fisica  e  chimica  dei  diversi 
combustibili  fossili,  ecc.  ».  Di  Giulio 
Curiond,  880,  894. 

Geometria.  —  Intorno  ad  un  nuovo 
elemento  introdotto  dal  signor  Chri- 
stoffel  nella  teoria  delle  superficie. 
Nota  di  Eugenio  Beltr ami,  853, 

—  Sopra  una  regola  proposta  per  la 
trisezione  dell'angolo  del  signor  Gae- 
tano Baratta  di  Napoli.  Relazione 
di  G.   V.  SchiaparelU,  1083. 

Geometria  analitica;.  —  Sulla  tras- 
formazione delle  coordinate  nello  spa- 
zio. Nota  di  Gius.  Bardelli,  248. 

—  Sull'equazione  che  dà  i  punti  di 
flesso  delle  curver  ellittiche^  Nota  di 
Francesco  Brioschi,  559. 
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Geometria- analitica.  •—  Sulla  tras- 
formazione delle  curve  iperellittiche. 
Nota  di  Luigi  Cremona,  566. 

Ginecologia.  —  Le  flessioni  uterine: 
tre  casi  di  dismenorrea  e  di  steri- 
lirità  da  flessione  uterina,  guariti 
con  trattamento  meccanico.  Nota  di 
Mulacchia  de  Cristoforis,  879. 

Giurisprudenza  civile.  —  Su  alcuni 
opuscoli  del  dottor  Cesare  Norsa, 
presentati  da  Baldassare  Poli,  146. 

Giurisprudenza  penale.  —  Sulla  fa- 
mosa avvelenatrice  del  Cantone  di 
Ginevra.  Considerazioni  psichico- 
legali  di  Baldassare  Poli,  399. 

—  Osservazioni  di  Gianelli  e  Casti- 
glioni,  su  questa  lettura,,  401. 

—  La  questione  della  pena  di  morte 
in  Inghilterra.  Nota  di  Baldassare 
Poli,,  503. 

Glottologia —  Intorno  i  Saggi  di  lin- 
gue americane,  pubblicati  dal  profes- 
sore Teza.  Nota  diP.6? .  Maggirlù3. 

Idraulica.  —  Sulla  piena  autunnale 
dei  fiumi  dell'Alta  Italia,  e  particolar- 
mente su  quella  dei  fiumi  e  laghi  della 
Lombardia.  Notizie  raccolte  da  Elia 
Lombardini*  145,  319.* 

—  IV  Appendice  al  Saggio  sull'idro- 
logia del  Nilo  e  dell'Africa  centrale 
di  Elia  Lombardini ,  462. 

—  Risposte  alle  eccezioni  fatte  sul 
piano  di  regolazione  delle  acque  del 
basso  Po.  Nota  di  Elia  Lombar- 
dini, 751. 

Igiene.—  Sull' Informazione  intorno 
all'  igiene  pubblica  ed  ai  relaUvi 
studj  in  Italia  negli  ultimi  tempi, 
redatta  dal  prof.  Alfonso  Corradi. 
Nota*  di  Giù.  Luigi  Gianelli,  245. 

—  Sull'istituzione  in  Milano  d'un  Co- 
mitato per  la  pratica  e  la  diffusione 
della  vaccinazione  animale.  Memo- 
ria di  Felice  dell'  Acqua,  625. 

—  Osservazioni  di  G.  L.  Gianelli  sul- 
l'opportunità e  1'  efficacia  della  vac- 
cinazione animale,  616,  847. 

—  Voto  dell'  Istituto  Lombardo  sul- 
l'opera del  Comitato  per  la  pratica 
e  la  diffusione  della  vaccinazione 
animale,  617. 

—  Commissione  per  riconoscere  i  ri- 
sultati delle  operazioni  del  Comitato 
medesimo,  618. 
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Igiene.  —  Osservazioni  sull'aria  mias- 
matica di  Mantova,  Nota  di  A.  Sei- 
mi,  751,  755. 

Istologia.  —  Sulla  struttura  del  tes- 
suto connettivo  compatto.  Nota  di 
Giulio  Bizzozero,  1031. 

Vedi  anche  Anatomia. 

Istruzione  pubblica.  —  L' istruzione 
dei  contadini.  Memoria  di  Carlo 
Belgio j  oso,  528. 

—  Desiderata  in  alcuni  scritti  re- 
centi suir  insegnamento.  Memoria  di 
Pietro  Giuseppe  Maggi,  528,  751. 

—  Nuove  riforme  per  le  Università 
Italiane.  Memoria  di  Baldassare 
Poli,  701,  817. 

—  Cenno  critico  sulle  norme  che  ressero 
finora  gli  esami  di  licenza  liceale.  Me- 
moria di  Antonio  Buccellati,  1245. 

—  Discussione  suscitata  da  questa 
lettura  fra  i  MM.  EE.  Carcano , 
Hajech,  Buccellati,  Maggi  P.  G., 
Cantoni,  Garovaglìo,  1270. 

Istruzione  dei  sordo-muti.  —  Intor- 
no all'istruzione  e  all'educazione  dei 
sordo-muti;  notizie  ed  osservazioni 
di  Cesare  Castiglioni ,  1123,  1163, 
1165. 

Lavori  dell'Istituto.  —  Rendiconto 
dei  lavori  della  Classe  di  scienze 
matematiche  e  naturali,  dal  7  ago- 
sto 1868  al  7  agosto  1869,  letto  dal 
segretàrio  G .  V.  Schiaparelli,  982 

—  Rendiconto  dei  lavori  della  Classe 
di  lettere  e  scienze  morali  e  politi- 
che, dal  7  agosto  1868  al  7  agosto 
1869,  letto  dal  segretario  G.  I.  Asco- 
li, 991. 

Lavori  pubblici.  —  Sulla  competenza 
passiva  della  manutenzione  delle  chia- 
viche di  scolo.  Memoria  di  Carlo 
Possenti,  244 . 

Legislazione.  —  Cenno  critico  sulla 
Relazione  data  dal  sig.  Hetzel  nella 
Unions-Verein  di  Berlino,  il  .19 
marzo  1869 ,  intorno  alla  pena  di 
morte.  Memoria  di  Antonio  Buc- 
cellati, 942. 

Vedi  anche  Giurisprudenza  e  diritto. 

Letteratura.  —  I  misteri  o  le  rap- 
presentazioni sacre  nel  medio  evo. 
(Séguito  di  uno  studio  sul  dramma 
fantastico.)  Memoria  di  Giulio  Cari- 
cano, 293. 

Rendiconti  —  Serie  li.  Voi.  II. 


Letteratura.  —  La  storia,  la  lingua 
e  i  dialetti,  tre  questioni  in  una.  Me- 
moria di  Antonio  Zoncada,  1034, 
1166. 

•—  Osservazioni  di  Francesco  Rossi 
suggerite  da  questa  lettura,  1163. 

—  Di  una  versione  poetica  portoghese. 
Lettura  di  P.  G.  Maggi,  1217. 

Letteratura  comparata.  —Ricer- 
che sul  Libro  di  Sindibàd.  Memo- 
ria di  Domenico  Comparetti,  361. 

Letteratura  (Storia  della).  —  La 
letteratura  ed  il  principio  di  nazio- 
nalità. Considerazioni  di  Luigi  Pal- 
ma, 372,  493,  531. 

—  Osservazioni  di  P.  G.  Maggi  e 
Giulio  Carcano  suggerite  da  que- 
sta lettura,  372,  542. 

Logica.  —  Studj  sull'  intelligenza  uma- 
na. —  I.  Differenza  fra  l'attività  per- 
cettiva dell'uomo  e  quella  del  bruto. 
Memoria  di  Carlo  Cantoni,  1232. 

Manoscritti  di  Carlo  Cattaneo  con- 
segnati dall'avvocato  Enrico  Ro- 
smini al  Segretario  della  Classe  di 
lettere,  e  scienze  morali  e  politiche, 
1059. 

Meteorologia.  —  Osservazioni  meteo- 
rologiche della  Specola  di  Brera  pel 
1869,  pag.  218,  314,  429,  694,  748, 
936,  1056,  1117,  1160,  1200,  1292. 

—  Sulle  pioggie  dell'autunno  1868 
nell'  Alta  Italia.  Memoria  di  Gio- 
vanni Cantoni,  62,  402. 

— »  L'aurora  boreale  osservata  in  Mon- 
za la  sera  del  13  maggio  1869.  Co- 
municazione del  padi  e  G.  M.  Ca- 
valieri, 766. 

Monumento  a  Carlo  Cattaneo  — 
Sottoscrizione  aperta  fra  i  Membri 
e  Soci  dell'  Istituto,  278. 

Morfologia.  — Sulla  coltivazione  del- 
le forme  mieliniche.  Nota  di  G.  Bal- 
samo Crivelli  e  L.  Maggi,  952., 

—  Sulla  corrispondenza  fra  la  lar- 
ghezza dei  Vibrio  bacillus  e  il 
diame'ro  degli  elementi  morfologici 
da  cui  derivano.  Nota  di  G.  Bal- 
samo Crivelli  e  L.  Maggi,  1208. 

Nomina  del  Vicepresidente  pel  bien- 
nio 1870-71,  p.  1163. 

—  Di  Membri  effettivi,  3,  374. 

»—  Di  Soci  corrispondenti  italiani,  147. 
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Patologia.  —  Il  raziocinio  e  l'esperi- 
mento nella  supposta  virulenza  della 
materia  tubercolare.  Nota  di  Gia- 
como Sangalli,  255,|298. 

—  Sull'  eziologia  delle  malattie  men- 
tali ,  in  rapporto  [alla  prognosi  e 
alla  cura.  Sunto  d' una  Memoria 
del  dottor  Golgi,  comunicato  all'Is- 
tituto d&Cesare  Lombroso,  $307. 

—  Sopra  il  fermento  morbitìco.  Con- 
siderazioni ed  esperienze  di  A.  De 
Giovanni,  345. 

—  Caso  di  ematidrosi  paralitica  os- 
servato nell'  Ospedale  di  Parma. 
Nota  di  Lombroso  e  Messedaglia, 
863. 

—  Sullo  sviluppo  del  cancro  epiteliale. 
Nota  di  Niccolò  Manfredi,  869. 

—  Esperienze  sulla  produzione  della 
tubercolosi.  Nota  di  A.  Verga  e 
S.  Biffi,  1017. 

—Caso  d' infìssione  d'un  ago  nel  cuore 
d'un  alienato.  Nota  di  S.  Biffi,  1018. 

—  Osservazioni  di  L.  Porta,  G.  San- 
galli, G.  Polli,  suggerite  dal  caso 
esposto  dal  dottor  Biffi,  1020. 

—  Esperienze  per  lo  studio  della  ezio- 
logia e  della  profilassi  della  pella- 
gra. Nota  di  Cesare  Lombroso, 
10,  21. 

— .  Sintomatologia  della  pellagra.  Nota 
di  Cesare  Lombroso,  1203. 

—  Sulla  cachessia  puerperale.^Memo- 
ria  di  Etnilio   Valsuani,  1123. 

—  Intorno  ai  lavori  deldott.  G.  Mila- 
ni :  «  Su  alcune  alterazioni  patologi- 
che delle  ghiandole  linfatiche  ».  Re- 
lazione di  Giulio  Bizzozero,  1135. 

—  Vedi  anche  Ginecologia  e  Fisio- 
patologia. 

Pena  di  morte.  —  Vedi  Giurispru- 
denza Penale  e  legislazione. 

Pensione.  —  La  pensione  vacante  |.er 
la  morte  di  Carlo  Cattaneo  è  con- 
ferita al  M.  E.  Pietro  Giuseppe 
Maggi,  278. 

Pieghi  suggellati.  —  Il  prof*  Paolo 
Mantegazza  depone  nell'  archivio 
dell'Istituto  un  piego  suggellato,  4. 

Premj  proposti.  —  Concorsi  bien- 
nali ordinar j  dell'Istituto  — I. Te- 
ma pel  1870:  «  Ingerenza  del  go- 
verno nell'istruzione  della  popola- 
zione», 1008.  —  II.  Tema  pel  1871: 
«Natura  fisica  e  chimica  dei  com- 
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bustibili  fossili  di  epoche  diverse»  , 
880,  1009.  —  Motivazione  di  questo 
tema,  894. 
Premj  proposti.  —  Medaglie  trien- 
nali per  promuovere  le  industrie 
agricola  e  manifatturiera,  1009. 

—  Concorsi  ordinarj  di  fondazione 
Gagnola.  —  I.  Tema  pel  1870:  «Me- 
moria sui  vantaggi  già  conseguiti  o 
pi. ssibili  nell'agricoltura  dall'intro- 
duzione delle  dottrine  o  pratiche 
raccomandate  dai  progressi  delle 
scienze»,  1010.  —  II.  Tema  pel 
1874:  «Monografia  delle  sostanze 
venefiche  ed  esplosive  che  si  trag- 
gono dal  carbon  fossile  »,  434,  1010. 
—  III.  Tema  pel  1872  :  «  Efficacia 
dei  solfiti  nelle  febbri  intermittenti 
da  malaria»,  1011. 

-—  Concorso  straordinario  di  fon- 
dazione Cagnola.  —  Tema  pel  1870: 
«  Sulla  cura  della  pellagra  »,  434, 
1011. 

—  Concorsi  di  fondazione  Secco- 
Comneno.  —  l.  Tema  pel  1870:  «  Stu- 
dio chimico-microscopico  del  caglio 
dalatte»,  1012.  — II.  Tema  pel  1872: 
«Determinare  quali  siano  i  migliori 
mezzi  antifermentativi  ed  antisettici, 
ecc.»,  1012. 

—  Concorsi  di  fondazione  Bram- 
billa. —  I.  Pel  1870:  «Attivazione 
d'una  manifattura  di  fosfati  per  uso 
agricolo...  »  —  II.  Pel  1871  :  «Inven- 
venzione  o  introduzione  di  nuove 
macchine  o  processi  industriali,  ec.»r 
880,  1013. 

—  Giudizj  sui  concorsi  del  1869:  — 
Premio  biennale  ordinario  dell'  I- 
stituto  :  «  Processo  per  trar  profitto 
dell'azoto  dell'aria  atmosferica,  ec.»r 
1003. 

—  —  Premj  di  fondazione  Cagnola: 
I.  «Natura  dei  miasmi  e  contagi», 
890,  1005.  —  II.  «Direzione  dei  pal- 
loni volanti»,  880,  1006. —  «  Mezzi 
d'impedire  la  contraffazione  di  uno 
scritto  »,  618,  1007.  —  IV.  «  Effi- 
cacia dei  solfiti  nelle  febbri  inter- 
mittenti da  malaria»,  808,  1003. 

Premio  di  fondazione  Bram- 
billa: «Attivazione  di  una  fornace 
da  calce  grassa»,  1008. 

Presidenza.  —  Discorso  del  presi- 
dente  Francesco  Brioscia  nell'  a- 
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dunanza  solenne  del  7  agosto  1869, 
pag.  979. 
Psichiatria.  —  Sull'eziologia  delle 
malattie  mentali,  in  rapporto  alla 
prognosi  e  alla  cura.  Sunto  d'una 
Memoria  del  dottor  Golgi,  comu- 
nicato all'Istituto  da  Cesare  Lom- 
broso, 307. 

—  Sulla  famosa  avvelenatrice  del  Can- 
tone di  Ginevra.  Considerazioni  psi- 
chico-legali  di  Baldassare  Poli,  309. 

—  Osservazioni  di  G.  L.  Gianelli  e  C. 
Castiglioni  su  questa  lettura,  401. 

Psicologia.  —  Antropologia  e  Psico- 
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zioni o  delle  curve  algebriche  di  un 
dato  genere,  620. 

CURIONI.  —È  nominato  alle  seguenti 
Commissioni:  ■ —  I.  Per  riferire  sulla 
controversia  intorno  agli  Archi  di 
Porta  Nuova,  146,  147;  -  IL  Per 
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gnola ,  sui  temi  :  «  Dei  miasmi  e 
contagi  »,  e  :  «  Contraffazione  d'uno 
scritto»,  278.  —  II.  Per  la  revi- 
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sione  dei  Regolamenti  organico  e 
interno,  434. 

GIANELLI.  —  Osservazioni  sull'op- 
portunità e  suir  efficacia  della  vac- 
cinazione animale,  617,  646. 

GIBELLI  e  GAROVAGLIO.  —  Sulle 
Endocarpee  deli1  Europa  centrale  e 
di  tutta  Italia,  1125. 

GIORDANO.  —  Studj  intorno  alle 
comuni  macchine  elettriche,  911. 

GIUNTA  MUNICIPALE  di  Milano. 
—  Invita  l' Istituto  a  manifestare  il 
suo  parere  sulla  questione  :  se  si  ab- 
biano a  conservare  o  a  demolire  gli 
Archi  di  Porta  Nuova,  146. 

GOLGI.  —  Sull'eziologia  delle  malat- 
tie mentali,  in  rapporto  alla  prognosi 
e  alla  cura,  307. 

—  Sulla  struttura  e  sullo  sviluppo  de- 
gli psammomi,  918. 

HAJECH.  —  Commemorazione  di  Lui- 
gi Magrini,  61,  89. 

—  Rapporto  sulle  Memorie  presentate 
per  concorrere  al  premio  Cagnola 
sul  tema  :  «  Direzione  dti  palloni 
volanti»,  278. 

— i  È  deputato  alla  Commissione  inca- 
ricati di  riferire  sul  concorso  Bram- 
billa pel  tema  :  «  Costruzione  di  una 
fornace  da  calce  »,  278. 

—  Sul  laboratorio  d'istologia  e  pato- 
logia microgratìca ,  istituito  in  Mi- 
lano, 698. 

—  Osservazioni  intorno  agli  esami  di 
licenza  liceale,  1272. 

ISTITUTO  VENETO.  —  Temi  di 
concorso  j  er  gli  anni  1869  e  1870  , 
pag.  435. 

LASINIO.  —  È  nominato  socio  cor- 
rispondente, 147. 

LATTES.  —  Note  di  archeologia  ci- 
vile e  storia  antica.  —  III.  Vi  eb- 
bero a  Roma  due  Senati  ?,  172,  268, 
280,  350. 

—  IV.  Intorno  alla  forma  originaria, 
ed  al  primitivo  fondamento  storico- 
giuridico  del  nome  proprio,  special- 
mente presso  i  Romani ,  678 ,  703, 
772. 

—  Osservazioni  sopra  alcune  iscri . 
zioni  etrusche,  1163. 

LOMBARDINI.  —  Notizie  sulla  piena 
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autunnale  dei  fiumi  dell'Alta  Italia, 
e  particolarmente  su  quella  dei  fiu- 
mi e  laghi  della  Lombardia,  nell'au- 
tunno 1868,  pag.  145,  318. 
LOMBARDINI.  Rapporto  sulla  con 
troversia  intorno  agli  Archi  di  Porta 
Nuova,  147. 

—  IV  Appendice  al  Saggio  sull'idro- 
logia del  Nilo  e  dell'Africa  centrale, 
462. 

—  Risposta  alle  eccezioni  fatte  sul 
piano  di  regolazione  delle  acque  del 
basso  Po,  751. 

—  È  aggiunto  alla  Commissione  per 
la  pubblicazione  degli  scritti  di  Carlo 
Cattaneo,  1124. 

LOMBROSO.  —  Sunto  d'una  Memo- 
ria del  dott.  Golgi  :  SidV  eziologia 
delle  malattie  'mentali,  in  rapporto 
alla  prognosi  e  alla  cura,  307. 

—  Esperienze  per  lo  studio  della  ezio- 
logia e  profilassi  della  pellagra,  1021 . 

—  Cura  di  una  psoriasi  col  veleno  del 
maiz  ammorbato,  1028. 

—  Sulla  profilassi  della  pellagra,  1163, 

—  Sintomatologia  della  pellagra,  1217. 

—  Presenta  alcuni  saggi  di  farine  e 
di  pane,  preparati  in  modo  nuovo , 
1204. 

LOMBROSO  e  MESSEDAGLIA.  — 
Caso  di  ematidrosi  paralitica,  osser- 
vato nell'ospedale  di  Parma,  863 

LONGONI.  —  Se  il  concetto  di  enti 
solo  objettivi  o  solo  subjettivi  reg- 
ga all'esame  della  ragione,  317,  475. 

MAGGI  Leopoldo.  —  Intorno  ai  de- 
positi lacustro  glaciali ,  ed  in  par- 
ticolare di  quelli  della  Valcuvia,  41. 

—  Invia  in  dono  alcuni  suoi  opuscoli, 
146. 

—  È  nominato  socio  corrispondente, 
147. 

—  Nota  sul  conglomerato  dell'  Adda, 
733. 

MAGGI  L.  e  BALSAMO  CRIVELLI. 
—  Cenni  di  alcune  osservazioni  so- 
pra i  corpi  frangiati  delle  rane,  716 

—  Sulla  coltivazione  delle  forme  mie- 
litiche ,  952. 

—  Sulla  corrispondenza  fra  la  lar- 
ghezza dei  Vibrio-bacillus ,  e  il 
diametro  degli  elementi  morfologici 
da  cui  derivano,  1208. 

MAGGI  Pietro  Giuseppe.  —  Nota  in^ 
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torno  i  Saggi  di  lingue  americane, 
pubblicati  dal  prof.  Teza,  163. 
MAGGI  Pietro  Giuseppe.  —  Osser- 
vazioni sulla  Memoria  del  dottor  Tito 
Vignoli:  Antropologia  e  Psicolo- 
gia, 4 

—  Sull'importanza  etnologica  degli 
studj  che  hanno  per  subjetto  la  lin- 
gua nazionale, '372. 

—  Gli  è  conferita  la  pensione  vacante 
per  la  morte  di  Carlo  Cattaneo,  278. 

—  Desiderata  in  alcuni  scritti  re- 
centi su  l'insegnamento,  529,  751. 

—  Di  una  versione  poetica  portoghe- 
se, 1217. 

—  Osservazioni  suggerite  dalla  lettura 
del  prof.  Buccellati  suiji  esami  di 
licenza  liceale,  1276. 

MAGRINI.  —  Sua  commemorazione, 
letta  da  Camillo  Hajech,  61,  89. 

MALFATTI.  —  È  nominato  socio  cor- 
rispondente, 147. 

MANFREDI.  —  S  -Ilo  sviluppo  del 
cancro  epiteliale,  869. 

MANTEGAZZA.  —  Depone  nell'ar- 
chivio dell'Istituto  un  piego  sug- 
gellato, 4. 

—  Presenta  un  saggio  del  pane  di 
ghiande  usato  nella  provincia  di 
Ogliastra,  434. 

—  Sulla  causa  della  coagulazione  del 
sangue,  della  linfa,  e  di  altri  liquidi 
fibrinosi,  656. 

—  Risposta  alle  objezioni  mosse  dal 
prof.  Sangalli  alla  sua  nuova  teoria 
sulla  causa  della  coagolazione  del 
sangue  e  di  altri  liquidi  fibrinosi, 
807,  902 

MARANGONI  e  VILLARL— Ricer- 
che sui  limiti  di  percezione  dei  suoni, 
in  riguardo  alla  loro  durata,  719. 

MARESCOTTI.  —  È  nominato  socio 
corrispondente,  147. 

MARINONI.  —  Invia  un  esemplare 
della  sua  Memoria:  Le  abitazioni 
lacustri  e  gli  avanzi  di  umana 
industria  in  Lombardia,  146 

MARTIUS.  —  Annunzio  della  sua 
morte,  4. 

MESSEDAGLIA  e  LOMBROSO.  — 
Caso  di  ematidrosi  paralitica  osser- 
vato nell'ospedale  di  Parma,  863. 

MILANI.  —  Sulla  sua  Memoria  In- 
torno ad  alcune  alterazioni  pato- 
logiche delle  ghiandole  linfatiche. 


(Relazione  di  Giulio  Bizzvzero), 
1135 
MINISTRO  DELLE  FINANZE.  — 
Domanda  alcuni  schiarimenti  sulla 
questione:  se  l'anilina  e  i  suoi  de- 
rivati debbano  venir  tassati  come 
alcaloidi  o  come  colori,  62. 

NEGRI  e  SPREAFICO.  —  Saggio 
sulla  geologia  dei  dintorni  di  Va- 
rese e  di  Lugano,  618. 

NORSA.  —  Fa  omaggio  all'Istituto 
di  alcuni  suoi  opuscoli,  146. 

OMBONI.  —  Presenta  un  esemplare 
de'  suoi  Nuoti  elementi  di  storia 
naturale,  619. 

OSSERVATORIO  di  cincinnati.  — 
Propone  il  cambio  delle  sue  pubbli- 
cazioni con  quelle  dell'Istituto, 752. 

PALMA.  —  La  letteratura  ed  il  prin- 
cipio di  nazionalità,  372,  493,  531. 

PANCERI  e  DE  SANCTIS.  —  Tras- 
mettono   un    esemplare    della    loro 
Memoria:  Sopra  alcuni  orfani  della 
Cephaloptera  Giorna,  1059. 
uno  scritto  »,  278. 

PASI.  —  Relazione  di  un  esperimento 
di  coltivazione  su  tre  saggi  di  riso 
giavanese,  224,  939. 

PAVESI  —  Rapporto  in  risposta  ad 
un'  inte"pellanza  del  Ministro  delle 
Finanze  sulla  questione  :  «  Se  l'anili- 
na ed  i  suoi  derivati  debbano  tassarsi 
come  alcaloidi   o  come  colori»,  62. 

—  È  deputato  ad  esaminare  le  Me- 
morie presentate  pel  concorso  Ca- 
gnola  sul  tema  :  «  Contraffazione  di 

PESCATORE.  —  È  nominato  socio 
corrispondente,  147. 

POLI  Baipassare.  —  Osservazioni 
sulla  Memoria  del  dottor  Tito  Vi- 
gnoli  :  Antropologia  e  Psicologia,  4. 

—  Relazione  sull'opera  di  M  Pesca- 
tore: La  logica  delle  imposte,  5  , 
128. 

—  Su  alcuni  opuscoli  del  dottor  Ce- 
sare Norsa,  146. 

—  Sulla  famosa  avvelenatrice  del  Can- 
tone di  Ginevra,  399,  402. 

—  La  questione  della  pena  di  morte 
in  Inghilterra,  503. 

—  Nuove  riforme  per  le  Università 
italiane,  700,  817. 
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POLI  Bald.  —  Sul  libro  del  d.  Salva- 
tori: La  critica  e  il  diritto,  1124. 

POLLI  Giovanni.  —  Commemora- 
zione del  padre  Ottavio  Ferrano, 
225. 

—  È  deputato  all'  esame  delle  Memo- 
rie presentate  pel  concorso  Cagnola 
sul  tema  :  «  Contraffazione  d' uno 
scritto  »,  278. 

—  Rapporto  sulle  Memorie  presentate 
pel  concorso  Cagnola  sul  tema  :  «  Dei 
miasmi  e  contagi  »,  278. 

—  Osservazione  sul  caso  d' infìssione 
d'un  ago  nel  cuore  d'un  alienato, 
esposto  dal  dottor  S.  Biffi,  1020. 

PORTA.  —  Della  medicatura  ipoder- 
mica, 317,  433. 

—  È  deputato  all'  esame  delle  Me- 
morie presentate  pel  concorso  Ca- 
gnola sul  tema  :  «  Efficacia  dei  sol- 
fiti »,  278. 

—  Osservazione  sul  caso  d' infìssione 
d' un  ago  nel  cuore  d' un  alienato  , 
esposto  dal  dottor  S.  Biffi,  1020. 

—  Sullo  -trappamento  incruento  delle 
grandi  arterie,  1123,  1163. 

POSSENTI.  —  Sulla  competenza  pas- 
siva della  manutenzione  delle  chia- 
viche di  scolo,  244. 

PREFETTO  di  napoli.  —  Circolare 
relativa  ad  un' esposizio  e  interna- 
ziorale  u  arinaresca  da  tenersi  a 
Napoli.  1124. 

RAMOS  COELHO.  —  Invia  in  dono 
la  sua  versione  portoghese  della  Ge- 
rusalemme liberata,  1203. 

RESTELLI.  —  È  delegato  a  rappre- 
sentar l'Istituto  nella  festa  del  cen- 
tenario ai  Machiavelli,  529. 

RIATTI.  —  Sulla  causa  dell'incan- 
descenza dei  bolidi,  43. 

ROSA.  —  Venezia  nella  storia  d'Ita- 
lia, 61,  148- 

—  Commemorazione  di  Carlo  Catta- 
neo, 223,  1001. 

—  E  nominato  alla  Commissione  per 
la  pubblicazione  degli  scritti  di  Carlo 
Cattaneo,  e  1' esecuzione]  del  monu- 
mento decretato  alla  memoria  dello 
stesso,  374. 

ROSMINI.  —  Consegna  al  segretario 
della  Classe  di  lettere,  e  scienze  mo- 
rali e  politiche,  i  manoscritti  di  Carlo 
Cattineo,  1059. 


ROSSI  Aless.  —  Programma  di  con- 
corso per  sei  drammi  popolari,  1060. 

ROSSI  Francesco.  —  Commemora- 
zione di  Francesco  Ambrosoli,  61 ,  63. 

—  È  nominato  alla  Commissione  inca- 
ricata di  riferire  sulla  controversia 

•  intorno  agli  Archi  di  Porta  Nuova, 
147;  e  alla  Commissione  per  lare- 
visione  dei  Regolamenti  organico  e 
interno,  434. 

—  Osservazioni  suggerite  dalla  lettura 
del  prof.  Zoncada:  La  storia,  la 
lingua  e  i  dialetti,  tre  questioni 
in  %ina,  1163. 

SACCHI.  —  È  nominato  alla  Com- 
missione incaricata  di  riferire  sulla 
controversia  interno  agli  Archi  di 
Porta  Nuova,  146,  147. 

—  È  deputato  a  rappresentar  l'Isti- 
tuto al  VI  Cong-esso  pedagogico 
italiano  in  Torino,  619. 

SALVADORI.  —  Trasmette  un  esem- 
plare del  suo  lavoro  :  La  critica  e 
il  diritto,  1124. 

SANGALLI.  Il  raziocinio  e  1' espe- 
rimento nella  supposta  \  irulenza  della 
materia  tubercolare,  255,  298. 

—  Osservazioni  sull'efficacia  dei  glo- 
buli bianchi  del  sangue  a  produrre 
la  coagulazione  di  esso  e  degli  altri 
liquidi  fibrinosi,  807,  835,  896,  908, 
911. 

—  Altre  osservazioni  contrarie  all'idea 
che  i  globuli  bianchi  del  sangue  pos- 
sano coagulare  la  fibrina  di  esso  e  de- 
gli altri  liquidi  fibrinosi,  954,  971. 

—  Osservazione  sul  caso  d' infìssione 
d'un  ago  nel  cuore  d'un  alienato 
esposto  dal  dottor  S.  Biffi,  1020. 

SAPOLINI.  —  Succinta  descrizione 
di  due  mostri,  l'uno  umano,  l'altro 
vitellino,  appartenenti  alla  famiglia 
degli  Otocefalici,  e  precisamente  al 
genere  Triocefalo,  415. 

-  Osservazioni  sul  nervo  mascellare 
inferiore,  1016. 

SCIEN  TIFIC  (  THE)  OPINION.  - 
La  direzione  di  questo  periodico  pro- 
pone il  cambio  di  esso  colle  pub- 
blicazioni dell'Istituto,   1124. 

SCHIAPARELLI.  —  Presenta  i' bi- 
lanci attinenti  alla  gestione  del  fondo 
dell'  Istituto  e  alla  fondazione  Bram- 
billa, 278. 
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SCHIAPARELLI.  —  È  nominato  alla 
Commissione  per  la  revisione  dei  Re- 
golamenti organico  e  interno  ,   434. 

—  Rendiconto  dei  lavori  della  Classe 
di  scienze  matematiche  e  naturali, 
dal  7  agosto  1868  al  7  agosto  1869, 
pag.  983. 

—  Sopra  una  regola  proposta  dal  si- 
gnor Gaetano  Baratta  per  la  trise- 
zione dell'  angolo,  1083. 

SELMI.  —  Osservazioni  sull'  aria  mia- 
smatica di  Mantova,  751,  755. 

SEMMOLA.  —  È  nominato  socio  cor- 
rispondente, 147. 

SERPIERI.  —  È  nominato  socio  cor- 
rispondente, 147. 

—  Sulle  cause  del  massimo  calorifico 
e  della  sua  posizione  negli  spettri 
prismatici,  596. 

SINDACO  di  torino.  —  Invita  l'Isti- 
tuto a  prendere  parte  al  VI  Con- 
gresso pedagogico  italiano,  619. 

SOCIETÀ'  OLANDESE  delle  scien- 
ze di  harlem.  —  Programma  di 
concorso,  752. 

SOCIETÀ'  R.  di  londra.  —  Invia 
in  dono  i  primi  due  volumi  del  Ca- 
talogue  of  scientifìc  papers,  da  essa 
pubblicato,  530. 

SPREAFICO  e  NEGRI.  —  Saggio 
sulla  geologia  dei  dintorni  di  Va- 
rese e  di  Lugano,  618. 

STR AMBIO.  —  È  nominato  alle  se- 
guenti Commissioni:  —  I.  Per  pro- 
porre il  miglior  modo  di  onorar  la 
Memoria  di  Carlo  Cattaneo,  222  ;  — 
IL  Per  riferire  sulle  Memorie  pre- 
sentate pei  concorsi  Cagnola,  sul  te- 
ma :  «  Natura  dei  miasmi  e  contagi  », 
278  ;  —  III.  Per  riconoscere  i  risul- 
tati delle  operazioni  del  Comitato  per 
la  pratica  e  la  diffiusione  della  vac- 
cinazione animale,  618  ;  —  IV.  Per 
la  pubblicazione  degli  scritti  di  Carlo 
Cattaneo,  1124. 

—  Rapporto  sulle  Memorie  presentate 
pel  concorso  Cagnola ,  sul  tema  : 
«Efficacia  dei  solfiti»,  278,1003. 

—  È  incaricato  di  riferire  sul  lavoro 
del  prof.  Bellucci  intorno  all'ozono, 
1016. 

TAMAGNI.  —  È  nominato  socio  cor- 
rispondente, 147. 

—  Saggio  critico  sopra  l'autore  del  Dia- 
logo :  De  Oratoribus,  187,  390, 482. 
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TENCA.  —  È  nominato  membro  ef- 
fettivo, 278,  374. 

—  È  deputato  alle  seguenti  Commis- 
sioni :  —  I.  Per  la  pubblicazione  de- 
gli scritti  di  Carlo  Cattaneo,  e  l'e- 
secuzione del  monumento  decretato 
alla  memoria  dello  stesso,  374  ;  — 
IL  Per  la  revisione  dei  Regolamenti 
organico  e  interno,  434. 

TEZA.  —  È  nominato  soc.  corr. ,  147. 

—  I.  Il  V'isnupuràna.  —  II.  L'A- 
bate Lourdet,  751,  809. 

VALSUANI.  —  Sopra  un  caso  di  in- 
versione viscerale,  211. 

—  Sulla  cachessia  puerperale,  1059. 

VANNUCCI.  —  È  delegato  a  rappre- 
sentare l'Istituto  nella  festa  del  Cen- 
tenario di  Niccolò  Macchiavelli,  530. 

VERGA.  —Sugli  ultimi  momenti  di 
Francesco  Ambrosoli,  61. 

—  È  nominato  alle  seguenti  Com- 
missioni: —  I.  Per  esaminare  le 
Memorie  presentate  pei  concorsi  Ca- 
gnola, sui  temi  :  «  Natura  dei  miasmi 
contagi  »;  ed  :  «  Efficacia  dei  solfiti  », 
278:  —  II.  Per  riconoscere  i  risul- 
tati delle  operazioni  del  Comitato 
per  la  pratica  e  la  diffusione  della 
vaccinazione  animale,  618. 

—  Sul  cloralio,  1128. 

VERGA  e  BIFFI.  —  Esperienze  sulla 
produzione  della  tubercolosi  ,  1017. 

VIGNOLI.  —  È  nominato  socio  cor- 
rispondente, 147. 

—  Antropologia  e  Psicologia,  3,  14. 

—  Dell'istinto  e  dell'intellig.,  510,  543. 
VILLARI.  —  E  nominato  socio  cor- 
rispondente, 147. 

— Nuove  ricerche  sulle  correnti  indotte 
tra  il  ferro  ed  altri  metalli,  449,  571. 

—  Sul  calore  sviluppato  nel  caout- 
chouc  per  effetto  della  trazione,  767. 

—  Sulla  forza  elettro-motrice  del  pal- 
ladio nelle  pile  a  gas,  1085. 

VILLARI  e  MARANGONI.  —Ricer- 
che sul  limite  di  percezione  dei  suoni, 
in  riguardo  alla  loro  durata,  719. 

VISCONTI.  —  Osservazioni  sul  caso  di 
infìssione  d'un  ago  nel  cuore  d'un  alie- 
nato, esposto  del  dottor  S.  Biffi,  1015 

ZONCADA.  —  È  nominato  socio  cor- 
rispondènte, 147. 

—  La  storia ,  la  lingua  e  i  dialetti, 
tre  questioni  in  una  1034,  1166. 
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un  officio 

» 

224 

» 

14 

in  Giava 

in  Napoli 

» 

252 

» 

(  (Errore  )          n  sen  -rw  =  sen 
18                                          2 

{  (Correzione)  n  sen-i-  w  =  sen 

l  (©  +  4<)sen-f-0 
JL(f_4>)co8--|  0 

» 

911 

» 

23 

da  Mantegazza 

dal  Mantegazza 

» 

1063 

> 

15 

Bonelli 

Benelli 

» 

1069 

» 

4 

nel  1837 

nel  1839 

» 

1078 

» 

13 

Nel  1862 

Nel  1860 

» 

1079 

» 

11 

fecondo 

facondo 

» 

1123 

Ai  nomi  dei  Membri 

effettivi  presenti  all'adunanza 

del  25  novembre  1869,  si  aggiunga  quello  di  Ga- 

rovaglio. 

» 

1186 

» 

6deiianota(i)  che  fa  girar  una  pietra 

da    Dopo  aver  fatto  girar  una 

molino 

pietra  da  molino 

» 

1189 

» 

33-34 

Dopo  ;  Noi  in  questo 
salveremmo  molti  : 

modo,   ni   tolgano   le  parole: 
individui  dalla  pellagra; 

» 

1190 

» 

27 

riconfermassero 

ne  confermassero 

» 

1191 

» 

3ultima 

in  una  mezz'ora 

in  un'ora 

» 

1192 

» 

15 

non  facilmente 

men  facilmente 

» 

1193 

» 

4 

a  12°  R., 

a  120°  R., 

» 

1195 

» 

9 

deposti 

despoti 

Vedi  anche  gli  errata  a  pag.  528,  616,  1055. 
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